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AVVERTIMENTO 

A t 

LETTORE. 

Lf ^ratt fi ibno r«ndlitt al Mondo cotanto fànsofi pet 
le loro ampie conquide , e per- arer* coltivata Tantica 
letteratura dopo l'introduaione icll'b/ami/m» fi-a efii, che 
la loro gloria pet più lecoH ccclìftò qaella di tutte le al- 
tre nazioni , Aaai fetnbra,. che anche al giorno d’qtgi 
fuflifta quel vaftta iwpeio ^ ch'eglino «reflhro , in qtiello 
de’ Turchi OttcnMni , Ttrfcni , Tartari , « MoioJ/i , i quali popoli da ellbloro 
derivarono la propria religione > e polizia , non meno che le loro facre e ci- 
vili inftituaioai « Non dehbe adunque recare maraviglia, fe in quefte occiden- 
tali parti, del Mondo -fia Ibta per sì lungo tratto di tempo defiderata una 
compiuta Iftocia di quello maravtgliofb Popolo dalla nafeita 'del loro &lfp pro- 
feta a iegiaìatore Aìéomcs» , fiochi i T*rttri riduflera ia fervitù la Città di 
BtgbdtJ , ricavata pincipalineate dagli Antori Orientali > per Io che non 
elTendo ancora comparfo alla luce niun. compoaimento di tal Torta in veruna 
lingua Eurcpeg ^ aoi ci lalìnghiamo , che ia prefènte^ laboriofa non meno 
che difficile , .cke ora ptefenciamo a! pubblico , la qutfie comprende no 
chiariamo mfieme e facclnto ragguaglio de’ più memorandi avvenimenti, che 
fucceflèro aell' Imperio ^tgbk* , durante il corfo del fopraccennato periodo, 
ed I principalmente cllratta dagli Scrittori Orientali , (àrù p« incontrare un 
favorevole e grato accoglimento ptefib tutti » noftri cectefi leggitori . E per- 
chd a noi riefea più efficace la confecuaione di un tale defiderabile fine, fi i 
giudicato hecellvìo di, fiue in queflo hiogo menzione de’ più celebrati Autori , 
i quali ci hanno fomiti di materiali per la prefente Illoria , e fare maniièfti 
netl'illeflb tempo gli apui , ed 1 lumi , che ci hanno fosuniniflrato nella 
compibaionc della medeilma. 

. In quanto alla vita di , b quale non ìmpropriaBieate può eflhte 

COtt- 
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conlìderata , come la prima parte deiri/loria Moderna degli Arabi , noi ci 
(iamo ferviti di 'Afujarfkr Ai Talarfi neUa'gttift, oBd* è fato abbreviato 
da Ai Makìa , di Grererio' Aiu'l Fara) , def Ceràie , di AT Shabrtftanì , e 
foprattutto del famofo hmatie Ahtlfeda' , sì nella vita da Ini compofta di 
queir impoHorc, che nella fqa illoria generale la prima delle quali è data- 
pubblicata da M^ Gagnìer (fòn^na verfioné Latlaà fi Ojferd nell’anno lyiS’ 
Oltre di ciò damo Hati eziandio provveduti di altri innumerabiU pezzi ìaAÌ 
Kedai , Sharif Ai Edrijl Ai Btidavvi , Ai Zàmakhsbari , Eè» Ai Alhir y 
Ebn Htsbam , Ahmtd Ebn Tujef , Abunatar , Ai Beihaki , Ai Jerra, Ai 
Hafeih , Makbzmm » Eb» Khaitt*» > Ktifitm Al Mmlavi Al Bekkari , JaA 
iaieddìn , Ahmtd Eia Tahja , Al Firaazabadi Eb» Sbebnab , Mebammtd 
Ebn Abd' al Baki , Aid' allah Ebn Al' Abbai , Ebn Al Jmi , Ab% Herei-^ 
ra , Al Ttrmtdi «, £d<) Al Kkaffai ^Eb»'Itbak , Aiit-Z»id' Stid , Al Jaw^ 
bari , Al yyakedÀ , Ai Gbazaii , e da. molr inim t «Itri bcritCori Orientali , i 
nomi de’ qoali fe noi vedeiTuno qui liemplicemeate ricordare , ' recheremmo 
fenza meno fovcrchia noja e iàfidia a’-noftri leggitori Di più abbiamo infe- 
rito in (pteda parte dell’opera nodxa ogni qualunque cofa elTenziale che fiafi 
potuta ritrovare tanto negli Storici- Grtcì degli ultimi: tetnpi , qdanto negli 
altri autori Crìfiiaaà , e particolarmente preflb il Dr.‘ Hrrbtlet-, la quale ala- 
bia relazione al. Profeta Mufuimaait» . Perlocfaò non dubitiamo , che i nodri 
Leggitori non Ceno per rkonofeere la vita di Maemette contenuta in quefio- 
Volume , come il* piU compiuto e perfetto pezzo d’Iftoria nel ftto genere,, 
che fia finora ufeito al pubblico in qu^fivoglia lingiwggio £zr«pa«.. 

■ Riguardo poi alla nofira Storia da’ Califfi ,, o fieno i fnccefiòri di Mnemtttt' 
dalla morte di qaedo impoAore , fino a che fu abolito il Califate, ella é da- 
ta eaiandio compilata prefiTochè intieramente da' più rinomati e celebri Scrit- 
tori Orientali • Per tanto chi legge non folamente troveri qui la fo&anza di, 
quel che a noi è Rato tralbielTo relativamente M i&orìn Unfiiimanica in £*" 
tifbie' yèn Abu Jaafar Al T abati y Kemale' ddi» Al’Armmni-, Al HAin 
Crtgerie- A bali Fara) y ìfmatU Abnlftia , Eb» ShehnA , Mirteadt v Cendt-- 
mire , Al Emir Tahfa Eia Ahi' ellatif Al Kazavint-, Aimed Ebn Mabam^ 
mai Abd’ aCiaafar Al Kaan>aini ,.Abn MAammed Aid' alaziz. Ebp Sbtdad 
Tamim Al Sanka)i , Al Radi Sbahab»' idin Ebn AbV Idam Ai BAtavm i 
Takie’ ddin Abmtd Al Makrizi, Al Emir Abu ’l MAaffen'Hkfrf'EipTnngti 
yyirii y Ibtabim Ebp Mebammtd Ebn y e <U altri Storici Orientili « 
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A esf f« ne 1 m aha pM generale cognùioiie dorante il fc^a mettMvato pe>- 
TÌodo y ma esiandio troveii akoai pecsi eftratti da certi Aotorì Orientali , 
de’ qaali per I* addietro appena giammai fe n’ i arata notizia in quefie parti 
•di Europa , Concioffiachè la verfiooe Latina di Erfenio , e le copie ilampatc 
di v/d/ MAin termiiuno nell’anno cinqnecentefimo dodicefimo dell’ Era JMo^- 
mtanies j e pokkè l’ epitome iftorìca di ^M-Farv} è troppo riftretta > brere , 
ed affatto mota di notizie rìfpetto agli affari Utakiti dopo il detto annoi per 
fopplire amendae quelli dilètti , a noi è rinfciro , mediante l’alfiftenaa pre- 
dataci dal Reverendo e liunedb dir- Ham, proléllòre di lingua EA*aa ed^ra- 
èa nella Univerfità di Otford , di potere inferire in qoeft* opera ( ciò ricavan- 
do da nn manofcritto-, eh’ ei med^mo cenfervava ) una traslaeìone d^li an- 
nali di Ein SMnab dall' anno cinquecentelimo dodicelìmo fino al fecentefimo 
cinqnantelliiio fefto dell’ Egira . Per rendere poi piò pregevole qoefta addiei»- 
«e , la quale non è Hata finora mai ftanrpata, il lodato Dr. Hant ha rifcoii- 
trato il fio maaofcritto con due altri dello fteflb Autore , che fi confervano 
nella Bodlttana libreria in Ojford , in quei palli che femfarano efière flati i 
più viziati « guafti j per la qual ceda «guaito ente noi , obe il pubblico fiamo 
n lui eftrcmamente obbligati . Per la maggiore intelligenza ed ilUillrazione di 
Ein SbnbnAy il quale certe fiate ferire in una maniera troppo concifa, ofeu- 
ra « manchevole , noi parimente ci fìamo provveduti per la noftra Moderna 
moria degk ^rati di non pochi pezzi ricavaci dalla parte inedita dd Tarikk 
,/f/ Mathmin di MAìh - Circa poi i materiali fommhtiftratici dal iàm^To 
ismaaie •éòaijida , uno de’ migliori Scrittori ^rébi , quantunque adenni di 
efli fianfi nntnrriiai imente tratti da un manoferitto della lua cronica, o dalla 
Au generale Uloria medefuna, pure fiamo per quelli principahiieiTte tenari d 
P. jtfemani « Wr. Raùice (a), le di cui dtflinte abilità, ed eftraordmarj me- 
riti fono abbaftanza palefi a tutto il Mondo letterato . Sarebbe però fuperfluo 
diffufamence •dia qneAo partècdare diiangarci J imperciocché quanto G è qui of- 
fcrvato faià da o gna n p toccato con «nani , Soltanto che fi voglia prendere la 
pena di andare feotrendo i l^li , onde fono oompofli i primi nolhi V3u! 
mi . <*) , .t - ^ >■ 

Nulla 


fa) Jof. Sim. AITenuii, io IttUc. Hill. Striptof. &c. Tom. III. ap. a. p«c. At, «d ait. Ro- 
*“* «Zfi. Ja Jk. Reùke in Abalied, Àniul. Mutlcmic. et. fùjT. Lipfia 17J4. 1 

Voluiai àónfifte tata la ftorii Moderna 4efli JraH , ,d>e deve tofeic al» 
*** m 
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• Nmtla penò di meno non fari fuor di propoCto di notare > che sol Ubiamo 
inferito nel corpo della noftra Storia la Crmìca SiciUanM di Ctunirid^e , la 
(joale contiene un non fcarfo nninero di particolari relativi agli affari ^Arabici 
nella Sicilia, che a vero dire non fi pollbno in altra parte ritrovare» Chi (bf* 
fe poi il vero compilatore dii<]uefto pecao , o quale grado di credenza fe gli 
debba preffare , noi qui non pretendiamo di prenderci Ora la briga di determi, 
narlo ; fe ron che llimiamo > che vi Ha grandilTuna ragione e fondamento <U 
credere , che non fu ,Abu Mcbammed ,Abd' Ebii Sbtdtd Tcmim od! 

Sanbaji , 11 quale compofe ì Mufu/mani annali di SicìUt e Ktirwan , coma 
fembra , che il Carujit vòglia fupporre (i) ; imperocché le parole di quello an- 
nalifta , che fono ftate prefervate non meno da ,Abulfeda , che da »/f/ Kedi 
Sbabab*ddiit Ebu ^bi V dam ,41 Hamawi , fecondo che fono Hate tradotte da 
ìdarct Dtbtl» e hi, Aeirlce , e le parole delia Crtnifa Siciliana di Cambrid- 
ge , le quali deferivono lo fteffo avvenimento , per niun conto veggonll fra 
loro corrifpondere (r) ; quindi fi può molto naturalmente inferire, che idei- 
ti due pezzi furono parto di penne diffhienti » Quello punto però verrà chia- 
ramente dimollrato in un luc^o , al quale con maggiore proprietà fi appartie- 
ne la difculfione del medefimo. 

Siaci in oltre qui permeflò d'informare i nollri leggitori , che nella prefente 
Storia moderna degli ,4rabì di quando in quando fi ravvifano frammifehiate 
delle annotazioni critiche non tneno che filologiche , e declaratorie , le quali 
fi fono polle fui fine della pagina , e fono dirette a rendere piò illullrate, e 
chiare quelle parti del ceffo , cui effe appartengono . Tutti coloro , che fi 
faranno a leggerle, feorgeranno fenaa meno quanto fia grande l' utilità delie 
medefime , avvegnaché non folamente riguardano il genio , il governo , la 
religione, il linguaggio , la dottrina , i coffumi , le galanterie , le maniere 
ec. degli jitahi e delle naaioni vicine , ma fi eftendono parimente a preffò. 
ché ogn’ altro ramo di letteratura Orientale . Di vantaggio noi abbiamo trai- 
fufa in queffa parte dell'Opera noffra la foffanza di aicuae enriofe note roano» 
fuitte fopra Mulfaraj , le quali non di rado correggono la verfioi)e Lm'tma , 

che ha fatta U Dr. Teceek del fuddetto Autore , che ora fi polfiede dal R.e- 

ve- 


(i) JdM. Bipb Oruf. td Chron. Sical. Cant>brigi«nf. Przfii. ptf, 

(fi Chronic. Sicul. Ctntabri»icnr. »pad Joian, Bipt. Oru' u in StMccnico-Sioil. 

vir. Monin^u tee. p3(. 14. Panormi irao. ut* ipfe Joaa, Bapt. Càraf. ibid. Al XadìShaJu- 
bo’ ddm Ebn Ah Idam Al Hauuvvi * Abu MahafflBcd Abd’tUaiz Eba Shedid Tamtm Al 
Sinhah I apttj Join. Bapt. Caraf. uhi fu ara paj, ip. A^Ued in Chmi. i 4 ano. Hei. jjtf. 
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Offendo CiVtMMÌ Svfìnn»j Marftro delle arti nel Collegio nomiiutó U Cbis- 
/a di CHKISTO in Osfari , Membro dell* Societì^-Reale , come anche tì ab- 
biamo inferiti diverfi pcaai manofcritti tratti A ila Mtiira' Min jU Hanbalì , 
eh’ è l'Autore della Cranaca Tarfiaaa denominata T<(tkb 6 at jll Tawariib , o 
vogliam dire il Mìda/U ialta Crtaatbt , che da altri Scrittori Orientali poro 
conofeinti in queAe parti del Mondo . Oltre di tutto quello fono parimente 
inferite in quella Illoria le ingegnolìflime fpiegaaioni di tutte quelle primiti- 
ve monete ^rabicht trovate preflb Stagaa fulla colliera del mare Baltica non 
molto lungi dalla Cittì di DanUa nell' anno 171S., e pubblicate da M. Kthr 
(d) in Lipfia nell'anno >7x4. > alle quali noi abbiamo aggiunte le fpiegaaioni 
di moltiflime altre , ed abbiamo dimollrato , che in certe occalioni quelle mo- 
nete follengono l' autorità degl' Ulorici Orientali neiriltefliinma maniera, che 
le medaglie Grtcba e Kamaaa foftengono l'autorità degli Scrittori Oraci e Ra- 
ma/ti . In fomma noi penlìamo di poterci arrifehiare di Mancamente aflèrire , 
che l'opera , la quale prefentemente fottoponghiamo al gindiaio delpubblico, 
Ca di gran lunga meritevole di elfere prelèrita ad ogni altro pecco di talfor- 
ta , che lìa tuttavia ufeito alla luce in quatfìvoglia linguaggio Eurapta ; e 
crediamo ancora , ch'ella poflà effere almeno ftimata per tutti! riguardi una Sto- 
ria de' Califfi , 0 fucceflbri di Maamttta , di natura tale , che quella di Mr. 
Ocìc/cf al di lei confronto altro non è , che un femplice faggio , e la di cui pub- 
blicaaione fembra , che quello eccellente Orientale Scrittore abbia a' giorni fuoi 
ri grandemente defiderata (r). 

Dalle precedenti olTervaaioni chiunque legge, molto naturalmente inferirà, 
che la Storia Moderna degli ^rabi , che oggidì noi gli prefentiamo , non è 
ima traalaaione dal Fraactft , nà una collecione ricavata da altre collezioni { 
ma bensì ella lì é ellratta da quali una infinità dì originali Autori Orientali 
della miglior lama , i quali fono fempre citati verfo il fine della pagina i che 
anzi liamo Rati coA lungi dal feguire alcuna delle verfioni moderne dì quelli Au- 
tori , allorché ci é potuto riufeire di avvalerci degli originali, che non ci fia- 
mo punto attenuti né alla verdone Latina , che ha latta Erptnia di ^l Malti» , 
la quale bifogna pure confelTare, che da molto dilettofa , né a quella , che ha 

latta il celebre Dr. "Pacack di ^bnlfara^a , ma abbiamo avuto collantementa 
rama XXIII. B di 

1 d) Moocfcb. AlìMko-Sttieec, St«e. &c. ex naob prife. Ank fcript. Kufic.8cc.illu- 

n«t. a M. Geor. Jacob. Kehr , Sleulìnra-Franco orìcnnili . lipfix 17x4. 

t « ) Vedi la Prefiu. di OcUcy al primo VoL della U» Stona de' Saiiecu pac, ly, 
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li mira U tefto ^rMct de’ due lodati Storici coti tana efattekza preflbchè religio-^ 
fa , ed in più luoghi delle opere loro Canto giunti £n‘ anche a correggerlo. In ol- 
tre di «jumdo in quando abbiamo eziandio emendata la traslazione Ltrìnér della 
Cronaca Siciliana Cantabri£itnft pubblicata dal Catufio (f) , febbene Ca (tata ri* 
veduta dal famofo Padre ^Jfamani , ed abbiamo pur' anche riCalnlita la veralezio^ 
Ite in molti pafll del medeCmo ^rabica originale . E qui chi mai chiaramente nou 
vede quanto una tale immediata deduzione di latti da' migliori Autori Orientali 
Ca per iftrano modo dilTerente dalla efecuzlone del piano formatoC da Mr. l'Abbè 
Da Mariim (g) t Sembra , che quello ingegnofo compilatore , febbene troppo fu* 
perCciale.'e poco accurato (A), abbia formata la fna (loria degli ^rebi fotto il 
governo de’ Califfi , principalmente di pali eCratti dal Dr. Herbtlot , e da pochi 
altri moderni Autori Occidentali di una data anche più recente ( B) . Or quello 
pezzo d'opera non C può in rdtro migliore afpetio conCderare , che in quello di 
un' opera di uno fcrittore di mediocre autoritù , i di cui componimenti appena C 
meritano l'attenzione della parte più fenCbile del pubblico. Ma conciolTachènoi 
dovremo in appreflb toccare qneCo loggetto, come anche far parola della varietà 
de' materiali raccolti per la prima Parte di quella noCra opera cosi valla ed elle- 
fa , quindi vogliamo , che i nollri leggitori ci permettano di mlafciare qui di 
maggiormente difcomrne. 

STORIA 


,(A> Egli è (ntEcrénee per i noftri Leniiori di un nitiro odio c livore , feppure non vo- 
di oflervwe in quello jno| 0 > Itfciando da par- gliamo dire di ima perpetua ollinaiiinmi av- 
le molti altri palli > onde lì lavvifa lapoctac- vetiìone alla nazione IXfltft. Egli i vero, che 
czraiezzt del nollro autore > ch’egli ha copia- rlTo là onorevole menzione ai del Dr. Hirtt- 
co molti abbagli prelì dal Dottor Kerbelot i e Iti , che di Mr. Knaudtt fuoi companiotii . 
che la fua ortografia de* nomi propri Araiici i da’ quali non lì può negare , eh’ egli non al>- 
fpelfie volte ervonea ti>, bla eftraita una peri* mofro confiderevole dell* 

. <B.) Non polliamo fare a meno dì non av- opera futi ma poi non lì ò compiaciuto di lag 
venire qui ■ noAri leggitori della groffolani noto ai fuoi leggitori, come nli j Ano altrc- 
e ifaccìata parzìaliiì di Mr, l' Abbi Dt Mari, ai grandemente tenuto al donilumoMr.Onl/i^i 
gw , la quale per altro i ordinaria c comune il quale gli ha fommìnìArtti i materiali forfè 
agli Scrittori Fraanfi « nè può derivare da al- perla malCma pane del primo e fecondo Vo- 
rrà forgente, nulla oAante la pretefa toro gran lume delt’Opera , che pmentemente abbiamo 
politezza, di coi lì piccano , le non da quella per le mani Ca). 


<f) ^n. lapt. Camf. ad Chren. Sic. Omtabrigienf. Prrfiic. ptg. }, panonm irta. 

(<) Hilloire dea Arabea, foua la Coavernemem dea Califet , par Me. l’Abbè De Marigny, 
A Ivis 1711. 


( i) Chi di ria dtfidtfa una frmtv» maffiart , faird ttmfmltariu l’iiltffi libri . 

(ai rtdi la mfaa,. di Mr. V Abtb De MRÌgny allaga Storia dogio kM far* il gntrno 
dC CaliAA. 
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QAPITOLO PRIMO. 

La vn^ di MUO METTO. 

SEZIONE PRIMA. 


ER avventura niun Perfonaggio celebre neJla Sfcwia è fta- D./«- 
to confiderato in più difierenti afpetti , come Maometto 
Legislatore d^li .mirati , e Fondatore dell' Imperio Muful- 
mano . Alcuni Scrittori Crifliani ce lo hanno rapprefen- Mao- 
tato , come un odiofo impoftore , difpregevole per i fuoi «netto 
difetti , sì del corpo , che dclPanimo , ed un uomo àeììi 
più dilToluta morale. Altri per contrario non fi h.inno recato ,/s%”r 
a fcmpolo di pubblicarlo per uno de’ più ragguardevoli iegis- tori. 
latori, che fieno giammai comparfi nel Mondo, ornatpdelle più fopraCne intel- 
lettuali doti , e rcfo vie più amabile per la pratica di ogni fociabile virtù , ed 
egualmente famofo per la fua vaila capacità , e per recccllenza de’ fuoi iilituti. 

Che anzi alcuni di quelli , fu cui fembra , che ballanteraente fieno appoggiati i 
principi non meno della religione naturale , che rivelata , ben ci danno a divede- « 
re , che avendo egli trasfiifi nel Corano tutti i punti eflenziali del Criilianefimo, 
fenza niuna corruzione , quindi fembra , che il fuo fillema religiofo , fia almeno 
tanto degno di DIO , quanto i quello del Vangelo , e eh’ ei fia (lato l' ultimo 
gran Profeta mandato a perfezionare finanche la Legge di CEStT CRISTO mede- 
fimo(<t). IDormi 

Ma iiccome da una parte non può negarfi , che Maometto era fornito di talenti dot Co. 
molto rari e peregrini , quantunque in lui vi fofle , a fomiglianza di molti altri 
Bomini , una mìilura di buone e di ree qualità , cosi dall’altra parte fa d’uopo 
concederfi , che affettando egli rivelazioni, e conferenze con DIO medefimo , «//« ««I 
le quali tutte erano affolutamente falfe , per quefto caTO fecefi egli indubitata- fo- 
rnente conofeere per uno sfacciato impoftore , e per confegueiua per un uomo il 

B a più gelo.* 

(o) Prid. vii. di Mihoin. più. Sale preliin. difmrf. ptfli BottUinvillien vib di Mabon, 
foff. 

b 
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fiù malvagio e fcallerato del Mondo. Circa poi li dogmi del nulla ollan- 

le che abbiano cercato rapprefentarcelo dipinto con belli colori alcuni moderni 
Scrittori , i quali fembra , che fieno flati molto irragionevolmente prevenuti in 
favore dì quello , pur nondimeno bife^nerebbe , che\n uomo avelfe perduto af- 
fetto il fenfo comune, come ancora che folTe privo d'ogni pietà e religione, qual- 
ora volefl'e porre quelli dogmi in un egual piede e parallelo colte fublimi dottri- 
ne del Vangelo . filialmente tuttoché nel Ctrant fi poffano trovare delle verità 
di qualunque fotta elleno fi fieno , pur tuttavia ogni difereta ed intelligente per- 
fona fenra meno confelTerà , eh' egli contenga molti alfurdi . Nè infetti l' eccel- 
lenza de' fuoi precetti , o le abilità del fuo autore poterono tanto contribuire alla 
introduzione di elfo in una così ampia e diflefa parte del Mondo , quanto vi con- 
tribuirono e la difpofizione degli Arabi , allorché Maomeit» la prima volta prete- 
fe la piinione Divina , ed il luffo generale , e la effemminatezza de' Greci , e lo 
fiato di decadenza in cui travavanfi i Terfiani , e per fine la corrotta e miferevo- 
le condizione del Criftianefiino in tali congiunture , oltre moltiffime altre con- 
correnti caufe ; del che nel profeguimer.to della prefente Storia nofira da noi f> 
recherà un ampio racconto , e di tutte le fue circoftanze fornito e pieno (é). 

Mio- Maometti, fecondo l' avvifo degli Scrittori Orientali, difeefe in linea diretta 
wetio da ifmaete figliuolo di Àbramo , e confeguentemente dairiftelTo Patriarca Abra-_ 
)ia{f- "** • Sembra , che Kedàr , oppure come gli Arabi lo nominano , Kidir dopo la 
•narliò. morte d ’ IfmaeU fuo padre, abbia comunicato il fuo nome alla maggior parte dell' 
Arabia Tetrea , ficcome può inferirli dalla Sacra Scrittura . CJuefto Ridar fu fuc- 
ceduto ne' fuoi averi , e nella Aia autorità dal fuo figlinolo HamaJ , come que- 
lli lo fii da Habet , ovvero 'Habt , e quelli da SaJdman. Dopo Saljman venne 
Al Homei/a , e quindi Al Tata , il di cui figliuolo Odad generò Odd , Padre d» 
Adndn . Or noipenfialno , che quella ferie di difeendenze , la quale contiene 
nove generazioni , abbia feco un' aria maggiore di probabilità , che quella fugge- 
ritaci da Omm Salma Moglie di Maometto , la quale pretendea , che fuo Marito 
contalfe folamente tre perfone per una lineale fucceflione fra Ifmaele e Adnitti 
cioè Berà o fia 7 {abet , Zeid o fia Al Homei/a , e Odad . Tutta volta però appa- 
rifee dalla remota età di Abram» comparata col pitcolo numero di generazioni 
comprefe dall' intervallo feorfo fra AdnJa e Maometto , che quello non fi poflà 
confiderare con troppa firettezza uniforme alla verità r nè gli Scrittori Arabi 
convengono fra loro medefimi in quello particolare , ficcome in altra parte fi è 
da noi olfervato . Eglino però fono cosi fcarfi in punto di cronologia , e così 
* poco furono intefi di qualiytque rimarchevole avvenimento contemporaneo col 
Patriarca Àbramo , che una fimile difeonvenienza certamente non farà per re- 
care troppa meraviglia o forprendimento a chi che fra , quantunque mediocre- 
mente verfato nella letteratura Orientale (r } . 

Piffit*- La feconda ferie di difeendenze nella femlglia à' Ifmaele , o piuttofto in quel- 
la di Maometto , cominciò in Adnàn, e terminò nella perfona di Febr , fopranno- 
Acìn*^* minato Koreilb . Ella confiftea di dieci generazioni , come chiaro rilevali da' pro- 
« Fehr . genitori di Maometto in continua fucceflione fra Adnàa e febr . Gli Arabi ci han- 
no rapprefentato Moad , ovvero Maad figlio di Adaàn , come un celebratiflimo 
guerriero , e nemico giurato de' Giudei . Zohari fa ricordanza di una tradizione 
ricevuta da All Ebn Moebaira , fecondo la quale Moed fu contemporaneo di Moad 
ed a lui fu rivelato il nafeimento di Maometto . Pretendono in oltre gli Arabi , 
' che Bokbt-'Htur , o fia Habuccodonoforre Re di Babilonia , forte vilTuto nel tem- 
po 

(à> Prid. Stic , BouIsinviL obi fupra . Ved. >nc. Dr. Herbel. biblioih. orient. p. fg". >d 
vi. tio}. &le ezpluutor nor. fopn il Xeraa. e l'ifleOb Koraa. 

(r ) Abulfed. de vii. Mohammed. c. il. p. 6. td. t. Oxo». 1711. Al. Beiink. spud. Abulied 
•ili fuprt. Poc. noi. in fpcc. bill. Anb. p>4f. ad. (i. Sale {enerifl tab. drali Arabi, naturaliz- 
xaii . Ved. anc. Ter. r. xliz. v. at. Itài. cJx. v. 7. Bz<k. e. zxvii. v. ai. PiàL czz> v. Jer. 
«t ài. V. IO. et. Vedi Unir. Ift. Voi. XlX. pt|. 7. Noe. CO) 
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po medefimo ; il che certameate può fervire di u:i' altra novella pmova della to^ 
ro poca accurateaza e perizia ne' tatti di cronologia . Afead generò T^azAr , che 
fu un altro famofo foloato , la di cui bandiera , per quello che fì dice , é tutta- 
via confervata nel tempio della Mtcca , il quale fin da que' medefimi tempi fu 
fempre tenuto in conto del principale fantnario deìVjlraiU . Ei forpafsò la 
maggior parte de' fuoi compatriotti in bdlezza e vivacità , e la fua fàccia 
era adorna col lume profetico . "ìiazar pm divenne Padre di Mutar ( A ) , o 
fìa MmIt , il di cui figliuolo jllTas (B) generò Mtdrieab (C)t che in il Pa- 
dre 


(A) Si dice ( che quello Principe lì* llett 
uni pcrfoni molto avvenente e griiiofi , eche 
abbia forpifliii tutti gli altri Araii per lidol- 
ccaza della fua voce . Egli ebbe tre Ocelli 
aijjaJ tUitis , ed Anmar ; e febbene folle più 
aiovine di Ajyaà , pure dal fuo Padre 
ni latto prefetto , o fit guardiano del Cuoi» , 
poi , da cui dilcefe una nutnerofa po- 
uerita , Itfciò HrfM , ed unitamente colla fua 
famiglia llabililli in h»k • JLaii» divenne il 
padre di mo:te Tribù , di cui noi leggiamo 
nella Storia Generale di Akalftéa un minuto 
e particolare ragguaglio . Mitalammes famoìb 
poeta Arak», il quale difccfc da Dtktjah , che 
m uno de' figliuoli di Raiia, fu nundain dal 
Rt d' Hifu . contro di cui elfo avea compolli 
almni Poemi molto fattrici molto prima del 
tempo di Matmttn, ad uno de’ fuoi govema- 
Mri con una Interi, nella quale veniva impo- 
ne iirOiliciale di porre 1 morte i{ latore i 
ma concioflìachè il poeta fofpetiairc il conte- 
nuto della lettera , raprì , e con ciò venne 1 
fcuoprire tuno i’iSre. Quindi nacque il pro- 
verbio con trito preflb gli Arati > La Lttura 
di Mttulammts — . Or quello chiaramente 
pniovi , che gli Arati , fecondo l’ opinione 
almeno di alcuni de’ loro migliori , r più au- 
tentici Scrittori , abbiano avuto fra loro in ufo 
le lettere molti anni puma della nafeita di 
Maomittr . Aamar poi .che fti l'ultimo de’ 
limoli di SaxJr , firaonì in Tamaa , ove la 
fua famiglia oltre modo crebbe i ma non andò 
guari , che i membri di elfi t* incorporarono 
cogli originar) abitatori del fuddeiio pac- 
fe f 1 ). 

C B ) .df Tot, il di cui nome lignifica 'Dift*- 
rax.:mt , avvegnaché folle nato quando fuo 
Padre Madar era giunto ad un’ età molto ivan^ 
»ta , » per confeguetiza jaar di /rtraata di 
poter’ avere un figliuolo , lù parimente chia- 
mato Hatit , vale a dire , Sia amar» . Kgli 
aderì alla religione ed alte pie tradizioni de’ 
fuoi quniori ; ed in tutte le occzliohi dimo- 
llrò un Ione impegno per I’ onore e dignità 
del Tempio netta Mrcea ; per le quali rwoni 
i fuoi concittadini lo tenevano in grande itimai 
avvegnaché lo riguardaflero , come un gran fi- 
vio al pari di latma» . di cui abbiamo già 
livellato nella Stotia degli Arati. Or’elTendo 
egli tipo e Principe del fuo popolo , c Signo- 


re della fua Tribù i non mai veniva decif» 
-alcun adire d' importanza fenu la fua intelli- 
genza e’I fuo beneplacito, Xaii foo fratello 
foprannominaio Ajlan , fu il padre di molte 
Tribù , le di cui principali furono te feguenti : 
I. Gli Hawaztaitfs , ai quali appartenevano 
I figliuoli di Saad Etn Beer Età Havvava g 
il quale allevò Maamttto . 11, .1 Baam Ktlatg 
da cui difeefeto i Signori i\ Haltt ovvero 
Altppt, il primo di cui fu Salta Età Mtrdat, 
III. ha Tribù di Otail , donde difeefe la li- 
miglia Reale di M^al , IV. I Baaa Amtr , i 
Baam Safaah , ed I Baaa Khafafah , i quali 
fono fiati per molte età padroni della Provin- 
cia d ’ irat . V. A quelli li polTono iggiugnere 
I 3 i/tv Urtai , i Bona Thaìif , che alcuni vo- 
gliono clTere fiati una parte degli Ayyadiitt , 
cd altri le reliquie degli antichi Thamaditti ^ 
che abitano in Al Tajtf , i Baam Nemair , a 
Baaa Bahtlah , i Bona Uaxjta , i Baam Gat- 
faa, i Bona Atas (della qual Tribù era mem- 
bro il celeb’C Eroe Amara ) ed altri annove- 
rati ila AialftJa nella pregei ole Sioua fopra 
mentovata . 

I Baaa Ohahiyan, i quali erano un ramo de 
Baaa Gatfaa, mantennero una guerra di ben 
quaranta anni contro de' Baaa Atos - Quella 
guerra fu conofeiuta preflo gli AriAi folto 1 
appellazione drita guerra di Dafies c Catra , 
eh' erano i nomi di due cavalli, iqialicorrea- 
no contro due altri , chiamati Ai Kaatar , ed 
Al Faaa . La diìHcoltà di determinare a qual 
delle due parti dovevofì aferivere il vantaggio, 
fu cA^ionc di <jucl Cii’tf'uinofo contrslio • che 
durò' per Io fpazio di anni quaranta , e qtun^ 
pafsò in proverbio , ivvmaché li dieefie ^ 
ogni procelTo lungo , e tedioft) i- S^arjfa i la 
guerra di Datti , e Catra (a) , 

(C) Midrttak ebbe un fratello nominato 
Tatektah , da cui dif-efèro i Baau Tamim , 
i Baau Raktat . t Baau OakM . ed 1 fi*Mi 
hlujtiuah . iitdrttah e T^khth «^»o »I 
foprinnome di XhtnmMf p cfa etimo sttonfera 
da Qttello delb loro Madre • i» di cui 
dicefi , che Ita fiato LiH . Quella ^nne fi- 
glia di Mvvaa .il, q>«l« «ù figliuolo di. ^ 
imi . e quelli fa figlio di M H»/, fizhuolo da 
Rtàhaah . Tutte le fopraddetm Tribù furono 
alcune volte chiamate Bau» Xitudaf (j) . 

tDl Hed- 


( I ) JMfed Al ìididaa. tc. 

(z) Atulfid. hii.gta. Ph. uh. m fptt. b^. Ara», f. 
( J) 9*r. zet. i». fptt- 1>4. Afai, p. 4 *. 0<V», I» 
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àte di Kh»zaÌMab(D}, da cui difcefe Kendnab (£}, il quale fu Padre di ,AJVi«dr 
( F j , il di cui figliuolo Ma/ec fu l’ immediatò progenitore di Febr . Da F$br , 
che prelTo gli ^rabi era conofciuto col foprannome di Ktreiib, dedulTe il fuo 
nome tutta la Tribù di Ktreiib . A tempo di sAànàn , gli ^rahi ftabilirono 
la regola da olTervarfi per la confervaaione delle loro genealogie, affine di pre- 
fervare la diftinzione-delle loro Tribù e &migiie . Perlochè non deve recare ma- 
■rr. viglia , eh’ elfi rade* volte fienfi fatti a tirare le loro genealogie più in là 
de' tempi di ^dnÀ » , ch'eglino riconofeono come padre delle loro Tribù , avve> 
gnachi le difeendenae da elfo in giù fieno certe ed incontrafiabili ( d) . 

Jehr> Pare , che Febr fiali contraddiltinto per mezzo di alcune gloriof^e azioni , dap- 
il rrpp$ poiché gli ^rabi fuppongono, che fia fiato denominato Ktreiib dalla fua infupe- 
rabile bravura e rifolutezza . Checché però di ciò fia , ei può elTere confide- 
come la radice della più colta , polita , e celebre Tribù degli ^rabi . 
drr/( A-£gii «bbe tre figliuoli , vale a dire Ca/eb , Mtbàreb , ed ,Al H>reib, Da Mtbireb 
r»ìài- traffero la loro origine i Banu Mtbireb , denominati parimente Sheibia . Da 

Hareib iiteetero 1 Baaa Kbt/tJ i e da Gateb in linea diretta traife l’origine 
fua rimpofiore Matmettt. Un’Autore moderno porta opinione, che quefto G<«- 
itb abbia fatto de’ confiderevoli progrelfi nell’arte fpargirica , febbene quefto in 
niun conto apparifea manifefio . Ca/eb fu il Padre di Ltvva (G) , e quelli (H) 

lo 

(D) Ho/thail fntello di Khtxaimah fu il origine della parola Kmish , ella dinota un 
progenitore degli Hidailiti , alla quale Tribù znollro marino , il quale divora gli altri mo- 
li appartennero il Poeta A!m Dhtvvaii , Gl- Uri , che produronli nell’elemento acquatico . 
leb , Saad, Kmii , e Ald'alìab Età Mas' ad , ed i rimarchevole per la fua forieaza ebravu- 
collega e compagno di Matmsin te). ra . Poiché dunque Febr ralfomijliava un tale 

tE) Ktnaaah traile il fuo nome dalla paro animale in imnto di arditezza e valore , m 
la Ktn , la quale lignifica ttptrta , tmtraraU, onorato col nome di Ktrnsh . Altri poi dedu- 
prittiiuit se, , avvegnaché foflc Ilare il protet- cono una tal vote dai verbo Karatha , che u- 
tore e Palilo del tuo popolo . Egli ebbe due gnifica <|^ii»*r«r/^«c»rrf,ed »j»rr» lu/friw , con-- 
fratelli Al Hawn e ATadi dal primo de’ qua. cioiTi-aché i difeendenti di Fthr tenero Uatj 
li difcefero le Tribù di Ada! e di A! Daish, raunati da Ktfa , allorché formò il difegno di 
le quali furono chiamate AlKarah, a cagione renderli padrone del Catta, Sembra pero che 
che furono unite e congiunte inlieme , e con- la prima etimologia lia la meglio approvau 
liderate come un folo popolo . Da Afad poi da’ più Celebri Storici Arati ( 6 ) -, 

derivarono i Cahrhri , i Dadaaiti , ed altri, (O) Ltvva ebbe otto figliuoli olmtCaat, 
i quali tutti portarono il nome di Araditi, fecondo l’Autore beX Mafaltc , cioé 5 «a«, 

, Ettanah ebbe parecchi altri figliuoli, oltre di Khtnaimah , Al Harrth , Amer , Af^ahj 
, Al Kadr, cioè Matcan , Aid Maaah, Amra, Jtsham, Avvf , rd Amra , da quattro de quaW 
Amtr , e Malte . Da MaUan trallcro la loro difccfcro altrettante Tribù , febbene Al Uartth 
' origine i Baia Malcaa i da Atd Manah ven- fe ne lia morto fenza prole . Amra figliuolo 
nero i Sana Ghifar , i Baaa Batr , gli At di Atd VITadd , il quafe fu uccifo da ACt nel- 
Dtihti , i Baaa Ltitb , i Baaa’t Harerb , i la Gatrra del Fi^i , fu della Tribù di Amtr. 
Baaa Madia) , e finalmente i Baaa Damrab. Da Ltvva limilmente , o piuttollo da Caai 
Da Amra difcefero gli Amruiti i da Aatrr gli fuo figlio , derivarono i Baaa Jimah , ed i 
Amenti , e da Malte i Baaa Ftrat . Da Xr- Baaa Sahra , il di cui progenitore fu Ht/ait 
aaaah difcefero parimente gli Abatisbiti , i figliuolo di Caat , ed i Baaa Ada , coil,de- 
tiiuli popoli fono ila alcuni confidi cogl i zlée/”- Tominati da Ada , che fu un altro de’figllut^ 
jiai ovvero Et.epi ( t ) . li di Caat . Alla prima Tribù appartenevali 

) Al Nadr traile quello nome dalla fua Ornila figliuolo di Khalf nemico fiu™» "■ 
bellezza e dallo fplendore del fuo volto. Noi Matmettt i ed alla feconda Omar , ebe m uno 
lo troviamo appellato Ktreith da Al Jaanati i de’ fuccelibri di i^tmettt i come parimente 
ma fecondo il fentimento di Aialfeda quello Said figlio di Zaitt, che fu uno de’ dieci mal- 
fa il foprannome di fthr ; né per vero dire tiri I7) • 

Al Jaaaati é del tutto coerente con fe mede- (H) Il nome di fuo fratello lu Tm/tm fo- 
Cmo in quello particolare . Riguardo poi all’ piaanominato Al Adram , cioè fi»** • 

(d) Ifm. Abulfed. de vit. Mohimmed. , c. n, p. 6. ad t. Poc. noi. ia fpec. bill. Acab. p. 
4t. ad Ji. Cagn. la vie de Mahom. toro, prcnu p. i{. ad 46. 

( 4 ) ftt, nst. in fpee, bill. Arab. p. tf. Gaia, la vie -dt Mahtm. p. 4j. 

( j ) Pte. Caga, ati fapra . 

( 6 ) Al Jaaaati , Ptt. (j. Gaga. ati fapra , 

C7 ) Aat, Ut. Mtlalie. apmd tta. noi. ia fptt. bift. Arab. p. J«. al <>■ iffi Ftetk. itid. 
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lo Al iD , n di tni (I) figlialo A^rrtb ebbe per fuo inoiediato difceii- 
liente K»/Ji Padre di Kefa . Da Ztbrtb figliuolo di Kelib nfeirono i Banu Zabmb, 
delta «piale Tribù fu un nieoibro Saad figlio di ^iu yVakkàt , come parimente k> 
fa .Amnrn Madre di Macmett». fecondo l' avvifo degli ^rad/ , C*»b mutò^m- 
bab , ch’era l'antico nome del folio giorno della fettimana , che noi arpeUiamo 
■yaaerdi , in ^ello ìà J ama' a . La prima di queAe parole lignifica ilj;i*r»o dì 
fiaeere , di aiUgttixa , odi fttbblici divani menti ; e la feconda il gitrnv dall' af- 
famblta o cangragcxhna i donde chiaro apparifee , che fecondo l'opinione degli 
^rabi , fu egli il primo , che deAinò il giorno di yanardl per culto e fereiiio 
Divino . 11 vero nome di Kelib fu Hakim , e quello di Kafa fu Zaid ; il fecondo 
de' quali li refe femofo a tutta la poAeritù per un’azione , di cui cerchiamo in 
grazia a’ noAri leggittorì, che ne dieno il permelTo di recarne qui una fuccinta 
relazione (e). 

t La Éimiglia i' Ifmatle Al la prima , ch’ebbe in pólfefTo la ruAodia del Caeba, 
febbene un tal polTelTo folTe trasferito in appreAb alla cafa di/arbam , ove con- 
tinuò per molte etadi , dopo delle quali In tolto per forza dalle mani degli 
J oramiti da\\a Tribù di Kbozàa . Per l’occupazione di un tal foAo , non poco fi dticòa. 
accrebbe il dominio e l'autorità de’ fuoi poflTeirori; conciolTiachdil tempiodella b»* 
Mecca foffe tenuto in una Araordinaria venerazione da tutti ghvfrzài in genera- 
le , a riferba folamente delle Tribù di Taf , e Kbatbóam j e di alcuni della po- 
Aerità di ^l Hàrtth Ebn Caab , che non avevano il coAume di portarli colà in 
pellegrinaegio Kefa adunque , affine d’ingrandire i Koreiih , ed acquiAar fama 
alla fna ramiglia , meditò l’acquiAo di queAa carica cosi imputante , immagi- 
nando , che un poAo cotanto onorevole , lo farebbe certamente elTere temu- 
to e rìfpettato per tutta la penifola degli .Arabi. Or’ egli facilitò l'efecuzione 
di quello fuo difegno con prenderli in Moglie la figliuola di Halil , che allo- 
ra governava nella Micce, e confervava le chiavi del Caaba ; ficchò avtr.do 
avuti da quella tre figliuoli per nome .Abd' al Dir , .Abd Menàf , e Ma' al 
Uzza, e trovandofi i fuoi affari in una fituazione molto fiorita e vantaggiofa, 
mentre che quelli di Halli avevano cominciato grandemente a decadere , non 
gli fu perciò molto difficile d’impegnare i Koreiih a foAenerlo neH'intraprefa, 
eh’ egli avea già difegnata . Perlochè avendo fecretamente radanato un corp>o 
di truppe , lo fece poffare intorno a Mozdalifa , fra il monte Arafat c Mina , 
appunto in quel' giorno, nel qnale*tompivafi la cerimonia di gittate le rietre 
«Ila vale di Mina . Intanto mentre che i pellegrini Aavano impiegati nei det- 
to efercizio , ei furiofamente nfcl dalla fua imbofeata alla teAa delle fue trup- 
pe , e lì lanciò contro i Khozàitei con tanto impeto e violenza , che ne pafsò 
a fi! di fpada un gran numero , e eoftrinCe il rimanente » dotnan^re quartiere . 

Dopo queAo colpo, avvegnaché Halil e Kefa rimetteffero le loro differenze ad un 
arbitro, Ta' amar Ebn Awf, il quale fu fcelto arbitro da entrambe le patti , affe- 


la pofterità di tAem en conofchita preflb 
(li Arabi fono k dmeiaiMztooc di Adrami- 
ri(t). 

(I) Xéi» Stcr fuocero di Maomott* , e fuo 
fucceflbre nel Califare , era un Taumin , e 
pei confecuenza dilcende* da Tajtm , che fii 
UOO de* b(liuoli di Morrah -, licconie lo fu 


eziandio Talha uno de’ dieei martiri . K^lrd 
^lio di A! yralA, ed AiaJaU figliuolo di 
HttJtam , il di cui nome proprio fii ^la Eo» 
lùtham , furono due de’ Banu U^h^m 
quali tnll'ero II loro origine da nkdhan , che 
M un altro de’ fi|tiuoli di Mtrrah 1 9 > • 


<a) Afeulicih ubi fnpr« . Poc. «c Gajn. ubi fup» . Boullainvil. U vie de Mahoos. livr. • 
fec. 


( I ) Cai», la vio do Maham, tom, i. p. 4r« A Am^etdam , Igja. 

1 9 ) fte. Hot. I» fuc. lui. Arab. fi IO. ^ ' 
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gnÀ non meno la fovranità della Città della Mecca, che la cuftodìa del Caahi, a 
Kefa , il quale immediatamente aflunfe il titolo di Re , e rifcofle un giuramento 
di fedeltà da' fuoi novelli fudditi . Ciò (atto , ei divife la città in Quattro parti , 
ed aflegnò alcune cafe, che (lavano nel centro di efla, a coloro, cn'eranli mag- 
giormente fegnalati nell'ultima fpediaione (jQ. ■ 

i^lcuni Autori poi riferifcono quello affare in una maniera del tutto differente, 
e pretendono , che Kefa avendo ingannato ,/tbu GabsMn , che in quel tempo era 
il cullode del Caaba , mentre (i trovava fopraffatto dal vino , fi aveffe compera- 
te da lui le chiavi di quel facro luogo per una bottiglia del detto liquore. Macon- 
cioffiachò la Tribù di Kboiia , fecondo l'awifo degli (ledi fcrittori , fortemente 
(ì rifentiffe dell' affronto recato loro nella perfona di Abu Cabcbà» dal mentova- 
to Kefa , che in quel tempo era Principe de' Kereiih , formarono difegno di nuo- 
vamente impoffeffarfi del Caaba, Avendo ricevuto Kefa un tale avvifo, di nafco- 
(lo radunò un confìderevole partito de' Kereisbites, co' quali forprefe ì Kbeziitei ^ 
(ì refe padrone della Città della Mecca , ed aflìcurò per maniera quella sì impor- 
tante conquida , che rimafe nella fua famiglia lino al tempo di Maemeite (g;. 

Non dobbi.nmo tralafciare di riflettere in quedo luogo , che fecondo il penfa- 
mento di alcuni dorici jltabi , gl' Ifmatliù difcacciarono i Jeramiti della Città 
della Mecca , e dal Caaba , ma ne furono finalmente elfi m^elìmi di là fcaccia- 
ti dai Kezaiti fodenuti da* difcendenti di Bacr figlinolo di ,Abd Maaab figlio df 
Keaaitah, Dobbiamo inoltre offervare, che i Kezaiti furono della cafa Axjektaa^ 
ed originalmente dabilironli in Taman , fe non che furon pofcia codretti ad ab- 
bandonare il loro natio Paefe per l' inondazione AiMl ,/fTem , Dopo la terribile 
didruzionc cagionata da quedo inondamento , il popolo della detta Tribù fi ritirò 
nella valle di Marti , preffo la Mecca , ove non andò guari , che giunfe ad un 
molto Confìderevole grado di dominio e polTanza . Finalmente s' impadronirono 
della detta Città e del tempio , che quivi era , quantunque nella maniera già ri- 
ferita ne fodero dati quindi sloggiati da' Kereifh tolto la condotta di Kefa (o). 
,Abd Menaf fecondo figliuolo di Kefa fu dichiarato Principe de' Kereifh in tem- 
Meoif. ^ vivea fuo Padre ; ed i fuoi fudditi gli predarono allora giuramento di 
fedeltà . 11 lume profetico , che fi manifedò nel tuo volto , ficcome pretendono 
i Mufulmani , gli diede il diritto della primogenitura . Il fuo nome proprio (it Ai 
Meghaira , ovvero Megbirab, ed uno de' fuoi foprannomi (\xMi Kamar , che ligni- 
fica la Luna , quale gli fu a^ttato per conto della fua impareggiabile bellezza . 
òi dice , che (la dato un Principe religiofo , ed un gran promotore della pietà 
e divozionc..y/W Menaf fe.ne mori nella Mecca e fu fottenato in una picciola col- 
lina detta .yf/ Hi^0, U quale divenne ne' tempi apmffo un luogo comune di fe- 
poltura..>^àd*«/ t> 4 r fu il Padre de' Bomu Sbibah, ch'erano i portinarì del tempio 
della Mecca . DeM.bi' al Dèr difeefe parimente 7 {eJar figfliuolo di ,/ti Haretb 
uno de’ più giurati ed implacabili nemici di Maemette , per ordine di cui fu podo a 
motte dopo la battaglia di Bedr, Da Mbd' al Uzza ultimo figliuolo di Kefa traflè 
l’origine Ìn»,Al Zebair figliuolo àì,AlMwim , che fu uno de’ dieci martiri ; co- 
me pure la traffe Kbadiiab prima Moglie di Maemette , ed eziandio yVaraka Ebm 
Havvfal . J 1 nome poi di JibeC al Vzza dinota il fervo o l'adoratore ii,AlVzza , 
eh' era un idolo de' Meccani mentovato nel Cerane ; conciofliachè foffe un ordi- 
nario codume preffo gli ,^rabi Pagani di affumere fomiglianti nomi, affine di mo- 
drare in quale profon^ venerazione eflì tentano le loro fidfe deità (i)- 
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Per fante non vi ha cofa piò palpabilmente aflurda , quinto Topinione , th« 
tengono i Maomettani intorno a' fentimenti religiofi di ^kd Mtnaf fuo 

figlinolo ; imperciocché fuppongono , che ambidue fieno fiatai Cioncraddillinti per 
mezzo del lume profetico, e che j*er confeguenza fieno U8:tjt4ejlU vera religione , 
o almeno che abbiano fempre mantenuta I* unità della Natura .Divina . Quando 
per contrario gli fteflt nomi di A td SUnàf » di Abd' a! Viia fervono. di una incon- 
traflabilé pruova , eh' eflfi furono immerfi in una più che grolToIana e fiomache' 
vole idolatria ( A). 

Egli è vero , che i Maomettani fanno di/liiuióne tra il. lume profetico , cd il 
dono della profezia , (limando etfere quefto fecondo un dono molto j)iù nobile e 
fuWime de! primo » Erti contìderano il lume profetieej COnfcf un impulfo, interno , 
per cui gli uomini G «lifpongoilo a fcguii;c i dettami dcUa ragione , e per cui yen. 
pano richiamati a tare un ulb più perfetto di quella i laddove penfano qhe.il do- 
no della profezia confida, in 'una mitriOne draorditiaria per dichiarare agli nomini 
alcune antiche verità rivelate ;rtegleite., o pofte.itv dimenticanza . Nulla però 
di meno , poiché erti di daftno ad intendere , che »Ì fopraddetto lume fu comu- 
nicato ad Adamo, ftguito il fuo pentimento , dopo il qual tempo non è fiato a 
niun* altra perfona' conceduto , fnorclU a' profeti , odia quelli uomini di tanta fa- 
pienza e bontà fbrhiti , chcifi fono t^li degni di lode .per U loro pietà . non deb- 
borto perciò fupporhe ,'che alcuno sfacciano idolatra, ne folfe -fiato giammaifregia- 
toedifiinto . Inoltra Jcmbni , che una tale fuppofiz;onc Ca direttamente con- 
traria a cW) , ch’d fiato detto da Maometto nel fuo Corano ; ma quefio non è l'u- 
nico artutdo'r, chei. fare mc^ per incontraro'negli btorici MirfitJmani {l) . 

Hashem fncecrte nel Principato de' Koreiih a fuo Padre Abd bfandf, e per con- 
feguenta rtd governo. dellk Mena , e nella cufiodta del Caaba . II fuo nome Arm, 
poprio fu Amru col foprannome di Al QM , ovvero il sublime , che vi fiat- 
vaia nheflb , a cagiòno'deHa fui bein jalta dignità . Hàsbem , ctUra uh altro 
fopràimome , dinotava uno'thè\fp«txin:a<il pane i e gli fu data per «ccmto delta 
faa grànde liberàlifà, -poithé in tempo, che una fiera carefiia lacca iirage nella 
Mecca , provvide di pane tutti gli abitatori della detta Città. Pertanto aven- 
do radunate ampie fdcnine .di denaro .-imprieCe un viaggio nella Siria, fecoiv 
db l’avvifo di aldini Scrittori A» cA». , ove giunto fi camperò una gran quanti- 
tà di làrìna, dt cui fectne tante fòtBoce,:.-ch'cflb ruppe colle fue proprie ma- 
ni, e dlvife fra il popoio della Jl.'e<Y 4 ,'fubito che vi fu arrivato . Ei parimeii.- 
te ammazzò un ntimet» prodigiofo di camelli , co* quali cibò li Meccani i ed 
in quefio modo li venne esfieaceraente foccorrere nel tempo delle loro mag- 
giori calamità. -Dì vantaggio, poichd il terreno intorno alla Mecca era cotan- 
to fterile , che non produceva altre finite , fai vo quelle che comunali fono 
ed ordinarie hie' deferti , e conftgnentemente niuna forra di frumento o gra- 
Tto , che i Meccani erano obbligati a niandare cercando in altri luoghi , Uas- 
hem Ct prefe anche la cura di remediare a quefie mancanze . Egli adunque 
avendo defiinate due caravane., che doveflèro dgn’anno -partire per Pacceniw- 
'to fine , .una in teihpo.dì fiate , e l’altra In quello d’inverno ; venne in tal 
guìfa ad ampiamente provvederli di ogni fotta di vettovaglie . Nel Corano fi 
fa- menzione dì quefie cat.tvane di prov veditori. Dr si latte provvifte da loro 
portate venivano dìfiribuite due volte l’anno, cioè nel mtfedi Kdjeb , e nell' 
arrivo de’ pellegrini . Finalmente quefio Principe colla fua prudente condotta 
innalzò la gloria del fuo popolo al più alto fegno che mai; in guifa che tut- 
tì i vicini capi dtìle Tribùf,- ed uomini gt^di frfimeVano à corteggiarlo J fhe 
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IS LA VITU T>1 MAOMETTO 

ahzi rifteflb Immadore ErtulU cercò di ftringere an'alJeaiin con lui , fecondo 
il fentimento di alcuni Scrittori MMMettatii , febbene ouelio non può venir* 
anmiéflb da’ Letterati ; concioflìachè il orimo touio dell’ Egirt viene a cader* 
appunto nélTanno dodicelimo del regno deiraccennato Imperadore. Ma perchò gli 
Storici Mttfulmani non s'intendono delle rAaterie cronol(%iche , perciò non 
dobbiamo maravigliarci, fe nelle opere loro incontriamo fomiglianti fole, quan- 
tunque -efli chiaramente dimolbino la loro grande ignoranza , la fallìtò , ed 
il loro procedere parziale ed appaflionato . Haibtm mori nella Città di Gaz* 
nella ^Ma o Sham , venti o venticinque anni in circa prima della guerra dell* 
ElrfaHtl{m). 

Hasbtm ebbe tre fratelli , 1 di cui difcendenti fecero una figura molto confi- 
derevole preflb gii -Arati . AtdSbtms , che fii il primo di efiì", generò OmmU 
Sab, -da cui difcefero 1 Ca/ijgiOmmifairi i e fra quelli polTono annoveiarfi Offo- 
maao Ein Affa* , Mtawifak Ebn Atu Sojian , Tnii Ebn Mtawifah, Moarvijab 
Ebn Tatid , Mtrwaa Ebn AJ Haktm a», come più ampiamente fi fcorgerà in ap- 
prelTo. Da A! Matalìtb derivarono i Mata/abiti , fra i ragguardevole e 

piincipsde fi fii Imàm Maamatta Ebn Edrii Ebn Al Abbas Ebn Ottamana Ebn Sba*- 
fai y comunemente appellato Al Sbtfai. J^avvfa/ poi è fiato Tempre dagli Arabi 
confiderato , come il progenitore de* '^ar^alUt , alla quale Tribù fi appartenea 
Vyaràka Ebn T^otru/à/ , il qwle lafciò in abbandono gl' Idoli , e non riconobbe 
che un folo DIO prima della miflìone di Maamatta . La memoria di Hasbana 
ò tenuta in sì grande venerazione prefib i Mufulmani , che dal nome fno i pa- 
renti di Maamatta fra loro fono appellati Hasbamiti ; e colui , che prefiede ia 
Mecca e Medina , il quale deve fempre eflere della razza di Maamatta , porta ìf 
titolo Arabica diAllmJm Ai Hejhant, vale a dite, H Trincipa o Capa degli Mai- 
hamiti, anche fino al giorno d' oggi («) . 

al Ma- ^ ÌAatallab figliuolo di Hasham ebbe il nome di Sbarba Ai Hamd , cioè 

laiia. Vanarabila i'acebiazza , a cagione che ei venne al Mondo con4 capelli in tefia di 
color bianco. / Maeccani Io fopprannominarono Abd' al Matalleb, ovvero il frrw ' 
di Al Matellab ; imperocché avendo perduto il Padre nella fua infànzia , fu alle- 
vato da fno Zio Al Matallab • Nel principio del mefe di Ramadan, egl’interten- 
ne ed accolfe i poveri fopra il tetto ioperione della fua cafa > ed in appreflò 
forni di varie lotte di próvvifioni gli «effi uccelli dell’ aere , < le beftie feroci 
del campo , ordinando a’ fuoi fervi , che ne lafciaflero il vitto fu le fommità 
delle vicine montagne . Gli Arabi ce Io rapprefentano come fornito di una efire- 
maafiid^ità , e che facilmente a tutti davii udienza; « da quanto abbiamo 
finora ofiervato apparifee eziandio eflere fiat o un pexfonaggio di an naturale 
cdtre «odo generofo ed eccellente («}. 

Ci vien detto da’ Maamattani ,che IDDIO fcuoprì ad Abd’ al ÌAatallab in una 
mniera foprannatorale , il pozzo Zamzem ciiutuecento anni incirca dopo ch’ero 
fiato quello riempito da Amm figliiKflo di A/ Haratb Principe degli Jaranùti-, 
poco prima cb'eglt abbandonafl'e fi Territorio de Ila Macca, efiiggiflene col fuo po- 
polo ia Tamm. Durante il cotfo del detto mt.ervallo fi» del tutto incognito qirf 
tratto «fi terrà, che quello fàmofo pomo avea j'ier l' addietro occupato. 1 Kaèaisb 
fu le prime fi cqipofero in qualche maniera ad /Ufi* al ÌAatallab ed al fuofigfinolo 
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A/ Hdreih neircfecarìone del loro difejno ; ma concioflìachè finalmente AW a/ 
MotéJ/eb avelie procreati dodici figliuoli j da cui poteva elTere ben foilenuto nel 
fuo impegno , guadagnò il punto , alfifHto da un potente foccorfo , ed in obbe- ’ 
dienza del Divino comandamento aprì il pozzo Ztmxtm. I tAatmettani fono per- 
fuafi , chfZemzem fia quella medefima forgente , che fcaturi in fovvenimento 
A' Ifmatle , allora quando Hagitr fua Madre andava feco luì raminga nel deferto i 
ed alcuni pretendono , che fia (lato così nominato dall' aver' elfa chiamato ^ 
mael/o , allorché lo andava olTrrvando » nella lìngua Eiiù^nit ^ Zem ,,Zem , cioc^ 
firma y Ferma i quantunque fembri piuttofto , che abbia ritratto un tal (lome 
dal mormorio delle fue acque ed altri in fine deducono una tale voce dai verbo 
Ztm , che lignifica fcaturire dalla terra . L'acqua poi di quello pozzo.ch'é verfo 
la banda Orientale del Caaha, ed è coperta con un piccola edifizio. e cupola, vie- 
ne riguardata per fanta e tenuta in fomma riverenza , avvegnaché non folo 
(ia bevuta con particolare divozione da' Pellegrini , ma parimente fia mandata 
in fiafchetti-, come in fegno di una grande rarità , a moltilfime parti de' Domi- 
ni Maomei/aai , Ahi' Allah , foprannominato Al Hafeab dalla fua gran memo- 
ria , fpecialmente riguardo alle tradizioni di Maometti , diede ad intendere , eh' 
egli aveva acquiftata una tale facoltà, conciolCaché fi avelTe bevute moltilfime 
tazze dell'acqua di Zemzem . I Cittadini della Mecca per lungo tempo non ebbe- 
ro altr'acqua che. quella , che per mezzo di quella pozzo veniva loro fommi- 
nillrata ; ma poiché il gran concorfo de' Pellegrini e delle caravane ne' tem- 
pi apprelTo. rendette necelfarìa una più oopiofa provvifione di acqua , quindi 
fu , che elTendofi cominciato un arquidotto da una forgente in una conlÙerevo- 
le dillanza qualche tempo prima , fu compiuto e terminato.dopo molti anni di 
fatica dal Califfi Al MoitaJtr (p)< 

Abd'' allah Padre di Maomitio fu il figliuolo minore di Abd’ al Mttalleh e la 
più vaga e leggiadra perfona della Tribù di Koreitb . Nulla però di meno non mOoì .. 
lì può fupporre- , che fia (lato l'ultimo figliuolo di fuo padre, liccome alTe- 
rifee Mr. DÌ Beulaiavìlliert ; poiché Hamza , eA Al Abbai erano ambidue più 
giovani di y4bd‘ allah . Si narra ,. che .Abd' al Motallob abbia avuti dodici fi- 
gliuoli , oltre di .Abd' allab , i nomi de' quali, ci fono fiati deferirti col fe-- 
guente ordine da .Abuljtda Uamza , .Al .Abbai , .Abtt TaJtb , .Abu Laheb , .Al 
Chidak , .Al Haretb ,Jthel , udì Mtkavvrvam , Dorar ,. .Al‘ Zobtir , Kitbam , e 
finalmente .Abd’ al Caaba. Da .Al .Abbai tralTero la loro difeendenza gli 
bafidiy della quale famiglia furono parecchi Califfi. .Abu Taltb fu il Padre del 
lamofo .All quarto Califfo e fuccellbre di Maomttto , Q,uanto poi ad .Abd' al- 
lah , le gentildonne della fna propria Tribù concepirono una si fervida amo- 
rofa pa/Iione per lui , che fecondo raccontafi , alcune di effe fecero, verfo di ^ 
lui quel medefimo tentativo , che la Moglie di Tutifarre fece a Ciufepot fe- 
eo^o gli Storici Sacri . Ei fi prefe in Moglie .Amtna figliuola, di yvJotb fi- 
glio di .Yé/T a/ nell' anno ventiquattrefimo o ventieinquefimo della fua 
età, fe voglialT predar fede ad .Abulftda , febbene .Ahmtd Ebu Tia/i/v^lia, 
che .Abd' allah fia (lato, qnafi dieci anni più giovane allorché ammogliolE . 
Comunque ciò vada , egli é certo , che i Afa/h/maaj. ci. rapprefentano 
come la. più bella , prudente , e-virtuofa donna della fua Tribù , e per con- 
seguenza la più degna di avere per conforte, un perfonaggio. fornito di parti 
cosi ftraordinarie come .Abd: allab {q). 
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to . LA "VITA DI MAOMETTO 

Effeitdo Abd' allah morto giovane , ed in tempo che vivea fuo Padre , la- 
fciò la fui vedova e 1' infante fuo figliuolo in molte ftretiezae; poiché tutto 
il fuo avere confiftea folamente in cinque cammelli , ed una fchiava dell' 
Etiopia . Per la qual cofa AbtC al MotalUb fu obbligato a prenderfi cura dei 
fuo nipote Maomaito i ' il che non folo fece con attenzione durante il corfo 
di' fua vita , ma eziandio in tempo di fua morte irlgiunfe al fuo figliuolo 
primogenito Abu Taleb, ch’era fratello di Ab i' allah nati dalla AelTa madre, 
«he per l’avvenire pciifalfe a provvederlo di tutto il bifognevole . Non andò 
guari , che fpirò Abd' al Mttalleb , in età di cento e dieci anni , fecondo 1 ‘ 
avvifo di Eba Antid . Noi ricaviamo da Abulfeda , che quefto folfe Princi- 
pe o capo de'Khorehh durante la guerra dell' Elg/aatt e da Al Juzi appren- 
diamo , che elTendo flato Abd’ allah fpedito da fuo padre a riconofcere i ne- 
mici , fii il primo a recare la lieta notizia della loro inafpettata e forpren- 
dente disfatta . In queflo 'luogo i iioflri leggitori non fi devono afpcttare un 
racconto della fpcdizione di Abraha contro della Mecca , conciofliaché ne ab- 
biamo già fatta una piena relazione nell’iftoria degli antichi Arabi prima del 
nafcimento di Maometto (r) . 

Da quel tanto adunque fi è finora divifato , chiaro apparifcc , che Mao- 
metto non fia flato di natali cosi vili , ed ofcuri , ficcome Io pretendono al- 
cuni Autorij dappoiché la fua famiglia per Io fratto di varie difcendenac pre- 
fiedette a’ Koreish , che fu la più nobile Tribù preflb tutti gli Arabi . tion 
tutto ciò non debbe recare maraviglia , che Maometto nel principio del viver 
fuo fi folTe trovato in una molto povera, e •dlfpregevole condizione; imperoc- 
ché èlTendo morto fuo Padre innanzi che folfe giunto all'età di due anni , e 
mentre eh' era tuttavia vivente il fuo Avolo Abd' al MotalUb , perciò fem- 
bra, che tutto il dominio e le ricchezze fieno flate diflribuite fra i Cuoi Zìi, 

• tra cui fuvvi Abu TaUb , il quale elfendo dopo la morte di fuo Padre giun- 
to ad elfere il difpotico nella Mecca , vi fece la più ragguardevole figura. Ei 
ville fino ad una età molto avanzata , e fi moftrò oltremodo cortefe verfo 
Maometto fuo nipote , ammaelbiaodolo negli aflfari mercantili , dove fi appli- 
cò. A quefto fine ei condiifie Xeco nella Siria il giovane profeta, per fervir- 
ci dell’efprefl’tone do’ alloro hi non avea più di anni tredici , e 
quindi caldamente lo ratpoonWUidò a Khadijah , ch’era una vedova molto no- 
bile e ricca , 3 «Me liA,!» yarvilfe da fattore ; c conciofliaché Maometto fi por- 
talfe egregiamente nel 'fervizio di colici , ella fe lo prefe per marito , e co- 
si venne 'fnilltntnente a farlo uguale a’ più doviziofi e ricchi dqlla Mec- 

; - at,l *ii^ . .(li . 'nfr. iji,;.- . . .. 

alijlt- ApértaniWiitfc <• rilevi Miài predente racconto , che la prima ferie di d^- 
rif. A- fcendente ItelIa Hnea genealogica di Maametto per niun verfo corrifponde coli’ 
r*bi fe- ordinaNÒ coNfo 4 ella natiira . Ella contiene follmente nove generazioni , il 
qual, numót» è apparentemente troppo fcarfo per lo intervallo fra Àbramo e 
''m^Ucfo.-AdMa \ taapotKché , ove ivoi ciò non concediamo, fi sbeve d’altra parte fo- 
iniotia. flenéi* , che tutto lo fpazio di tempo feorfo fra Abramo c Maometff , che 
’cè4É|hcaite fll tratto di quafi due mila e feicento atuii , abbia folamente con- 
'ttlmtle brenta generazioni ; la qual cofa certamente non . farà ;nai per elfere 
-àttkiefTa da niuna perfotia di ragione fornita , e. che abbia foltanto una mo- 
derata cognizione dell’iftoria e cronologia. Quelli , Autori adunque, che nume- 
rano (](uaranca generazioni tra ìfmaele , e Adndn , fi accollano molto più d' 

ap- 

■ • . ■ • A ( ) _ 

(r) Abulfed. «fc vie. Molum. p. i. Greg.' Abu' Firaj. ubi fuprti.’ Ebn Aini^.' Al * 
Own. Il vir de Mahom.67. 6S. Al Kor. Molnmmed. olTcr. loj. Sale 'prHim. due. jt. t. c.tv. 
.Hiù. Vob XIX. p. 64. • - » 

jJift Abulled. Ahituiir , AExi'l-I^ni. hift. compendiof. dynilf. p.''i*i. I6s. Eliniciii. lib» 
•• c. ,._Hottii,5er. bill, ormoni, fib. li. c. i. Ouidijtìdl. ttzA. ii. «. lo. Ptidi v«. di bbdtoOk 
f. Gian. Il TIC de Mabotn. liv, ptem. * ■ ^ ... . . 
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apprerto alla verità , di quel che vi lì avvicinano Al Beibaki , f arra, o 

la tradizione derivata da Omm Salma Moglie di ìAaametta. Ma anche il divU 
fato numero è troppo fcarfo . avvegnaché non taccia confiftere di più di fef- 
fanta difcendenze tutta la ferie genealogica Ira sbramo, e Maometto ; laddo- 
ve quel vallo intervallo debbe almeno avere comprefe felTantafeite o felfan- 
totto generazioni , tuttoché noi per quanto più li porta defiderarc , fecondo 
la ragione , ci facciamo pure ad acco'iare il più lungo tratto di durazione al- 
la vita umana in quelle etadi precedenti a DavMe. Perlochè non polTiamo 
fare a meno di non dirtertire da ^bulfeda , quantunque Ha uno Scrittore di 
buona rinomanza fra i letterati, allora quando in quello punto, che trattiamo, 
erto dà la preferenza a’ fentimenti di ÀI Jarra; poiché il detto Autore met- 
te folamente otto generazioni fra Itm.itlt e .Adada ; laddove altri cronologi 
Arabi numerano circa quaranta difcendenze fra loro . Inoltre ^ibulfeda \\xo- 
le , che la creazione del Mondo abbia preceduta I’ £»/r4 in fiatò, anni , ed 
ha lituata l'età d' limaele in una così gran diflanza da quella di Maometto , 
come l'hanno lituata i difenfori o della cronologia Ebraica , o della Samaria 
{atta , o di quella de' Settanta ; e per conftguenza averebbe dovuto artegna- 
re un sì ampio numero di generazioni all'intervallo fra le accennate età al 
pari di qualunque altro Storico Criftiano . Tuttavolta però conciofliaché nelle 
materie cronologiche non lì può afprttare una grande accuratezza né meno 
da' migliori llorici Mujulmani , quindi é , che non dobbiamo rimanere forprer 
li , fe veggiamo Abutfeda deviare d.il corfo della natura , ed in confeguen- 
za appartarfi dalla verità nel l'arto mento , che qui lì é toccato . Finalmente 
perché Mr. Gainitr e Mr. Saie hanno ambidue implìcitamente feguito Abut- 
feda in quella occafione , e per confeguenza hanno dccifo in favore di A! 
Jarra , quindi é , che noi non polfiamo con troppa facillt.i fcufarli rial loro 
errore j e per verità ad ognuno , che lia mediocreniente verfato ne' primi 
principi foltanto deli'Illoria e cronologia , manifellamente apparifee quanto 
lìa fallace ed alTurda la foprammentovata decifione (») . 

Riguardo poi al conte di Boulaìnt'il/tfrs , ;noi lo conlìderianio folamente 
come uno fcrittore fecondario nel Moiuio Orientale o piuttoHo Arabico i e 
perciò grandemente non ci maravigliamo , eh' egli abbia traferitti gli errori iier» 
degli llorici Arabi fenza farvi le dovute rifleflìoni ; e che non Ila (lato 
pace di diflinguere tali errori quando fono occorlì , da certi fatti , che han- 
no r impronta di verità ben chiare ed incontrallabilì . .11 citato Signore ;lù ^r.z. . 
poco inttfo del gemo , e fpirito degli Scrittori Orientali j che .anzi fu lòtal- 
mcnte ignorante dtT lihgn.sggioviri‘.t4;i» , c'ome'ail^.rrirce' noh pm e dalla fua 
propria coafe iCone , ma, ben anche daU' aver lui cqirotto, un gran é-Umero 
di nomi prop) Arabici, if eh* .là conofeefe ima. totale igiiManaa finanche de’ 
primi rudimenti di quella lingua cofsfnto nobile Cinta poi l.a cognizione ne 
punti di rronolt^ia , quella appena li può comparare anche a quella degli A~ 
rabi, liccome apertamente feorgefi dal fare ìdàlecb, il quale preceijé Af4o«;c:;- 
«'Tolo in tredici generazioni < dontsmporaneo con Ciofafatte Re di Ciada.: 

• nv p^ cònfràrio fi può dire thè tal ^uo 'difetto vehga compenfato dalla 
fua veracità ' api raccoiuo de' fatti , ^avvegnaché ,^ne fpertb iiUprenJe a con- 
trariare- tiura la corrènte" degli antichi Scrittori Àrabi, contraddicendo a tut- 
ti' i pi^ celebri Storici fr± i mcdèfrm? ; ed alcune volte ancora non fi reca a 
"*fcrupolo di allerire certi punti , che fono del tutto sforniti di alcun ajwg- 
gio ed autorità di qualche rinomato Arabo Scrittore. Cosi a cagion di elem- 

pio 
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pio, per ommetterne altri, chequi fi potrebbero addurre > egli alTerifce, cte 
MaUcb , ravvivò nella fua famiglia il lume profetico» quando fecondo l’opi- 
nione degli ^rabi- , tutti i predecelTori di Malecb, anche fino, all' iflelTo 
nia , furono adorni di un si fatto lume . Egli afferma parimente , che C<r- 
l«b figliuolo di ftbr fia ftato un celebratiflimo chimico ; e che le fue opere 
chimiche fieno Hate traslatate nella Lìngua miare, per la quale egli ha do- 
vuto intendere il linguaggio, Latina o France/e , volendo con ciò fignificare , 
che la chimica foffe intefà dagli ^rabi quafi quattrocento anni prima della 
nafciu di Maometto ; laddove Jeber (K) » che viffe più di cento anni dopo 
«n tal’ evento » fu il primo Arabo famofo per la fua perieia nell’^te fpar- 
girìca o chimica , ed il più antico e primitivo chimico Arabo y. le di cui ope- 
re fieno fino al giorno, d’oggi rimafte. Poiché la \oc& Jeber nella lingua A~ 
rabica dinota Vn uomo irande^ ed un Re, per quello comunemente fi fuppone 
chel'Autore tellé mentovato fia fiato un Principe; e poiché egli fcriffe m fa- 
vella Arabica , che fia fiato, un Principe dell’ Arabia . Or quello indubita- 
tamente diede- motivo al conte di Boulainvillien di afferire , che Cajeb nel- 
le fne opere chimiche fu decorato col titolo di Re; la qual cofa chiaramen- 
te pruova , che il. lodato conte abbia confufo Galeb figliuolo di Fehr con Je- 
ber il grande, riformatore della chimica . Chi mai adunque potrà negare, che 
per un abbaglio cosi, groffo , tutti i nofiri dotti leggitori non doveranno ri- 
manere- oltremodo, ptevenuti contro. 1’ opera fùa ,. ed infieme convinti , 
ch’egli era affatto, incapace per una tanta imprefa addoffatafi, cjuando fi vol- 
le arrifchiare di fcrivere la vita di \iaometto f di quella verità ,. che noi 
diciamo, ne offerverà chi legge in appreffo mololfime altre irrefragabili prud- 
ve • In fòmma l’opera del conte di Bouiaitivillien , di cui trattiamo. , non 
fi deve certamente confidcrare come fioria di ÌAaometto , ma beasi come un 
empio romanro fparfo per ogni dove di arbitrarie afferzioni , e vuoto, affatto 
d’ ognì fondamento ed autorità ; ovvero per meglio dire », la fua fioria n^ è 
altro , che un panegirico a quell’ impofiore abbondanti filmo di ernpie riflèfll^ 
ni, le quali tendono a. difiruggere gl’ ifiefli principi fondamentali della. Reli- 
gione Crifiiana ( * ) . 


OC) Jihtr ovvero > ftconcJe» il ftfntiincn» 
to di Ltént JifrtcMn 4 rt on'f;inAloiente fu di lu- 

j^ione Gretmt e di religione- Crilliioo. feb^ne* 

in apprcHo avelTe a^rtccuco il MtbsmitttfM* ». 
fqffc piflito nell* ,c quivi aveflc apprefo 
il \ÌT\tmg%\o Ar0h$t»-^ U lodatOnAinore log* 
giugne , che il fuo libro fu faitto m.iiAg^ 
Qf*CM , € quindi fu iradono in AréU»f0:i cene 
Jthtr non fu conofcluto fotro un ni nome, le 
non dopo il rempo », quando fu fatn quclu 
vergono • 

Ò*/i> prerefibie delle lingue Orientili nella. 
lUÙverlità di layio» prefemò l’Opera dijrérr 
in ifunofcriuo «111 pubblica libmia della fad- 
deim Cittì . Ei tramò quell* Opera in lingua. 
JLrruM , e la pubblicò.!» primt volt» in Itjdfn 
m FotUo , e pofeia in «gjar/r fottp il titolo 
di lati! PkilofothotHm rxUa contiene molte 


notizie utili infieme- e curiofe intoeno all» n»^ 
tur» de' mwaìli > »H» numera di purificarti > 
fonderli , tenderli malleabili k. , come anche 
vi fi lenono fàmofi racconti di fili , ed acque 
forti . Secoodb poi-1’ opinione dell'eccellenre 
Dr<. Botravo un buon- numero de' (boi fpeti- 
menti. fono venficati dalla pratica de' giorni 
prefentii che anzi pirecchi di quelli fono paf- 
fiii per moderne Ctoperte . L' iueffo dotto Aa-- 
tore foggiugne , che.- ». riferba di quel tanto et 
TÌferiice intorno »IU pietra filofotate«.il reito 
poi è veramente forprendente in riguardo all 
efairezza delle fue- operazioni . Sembra , che 
tùli»- vilTuto ( Continua quello fcritMCe > neU 
ottavo ferolo § e chi, ne delidera, ivere- un piu 
ellefo. racconto, fi prenderà la peni conful- 
tare il mentovato ■ Dt< Botravt nell Opera qui 
chata (io) •. 


( «) 9d; le Comte de Boulainvillìert vie de Moham. liv. fec. Se alibi wff. Abulfei 
makhihar. Ah Jannik aliique fciiptor.. Arab. Cagn. ubi.fup. ln.intrt>duct.,p»t..u* It-.Boern*. 
hiff chym.j>..i4i, l,oad..i7a7.. 
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Invano ndnnqne « tutto jwtere s'infeena il fuo tradottore di andare pai- ^ !»• 
liando rigfioranca -, le nozioni chimerìclie , ■« gli empj fentimenti cotanto 
cofpicui in quefto peno di opera , con appropriare a tutto ciò il bel nome di 
dturina etmprenjiv* , prtfmda lettura , dignità di penfieri , fentimenti raffina- trrt it- 
ti , ed eccellenti decumenti , Né più felicemente ei riefce a difendere la fin- t'‘ fitf 
cerità del Conte coiralTerire , che egli avea le fue TÌfle/fioni rivolte unica- 
mente contro gli abufi immaginati della Htmana Chiefa . Imperocché fe \o-.fiuÙÀ . 
gliamo dire il vero , non 7>otremo negare , che molte di effe , offendo chia- 
ramente oppolle ed alcuni fondamentali articoli deHa nollra Santa Tede , do- 
vettero probabilmente da lui proporli per diftruggere da' fondamenti la Cri- 
ftiana tt.eligione . Oltreché a lui , a confiderarlo anche come nomo di retti- 
tudine e fincerità , -non hllava bene il prenderfela centro quella Chiefa , di 
cui fi confeffava membro . Ma egli è un brtifizio di già troppo comune eco- 
nofchito ne’ propagatori della Irreligione , il far moltra di voler trovare ido- 
latrie e corruttele da riprendere nella Chiefa Kemana , -o per copertamento 
sbarbicare cosi da' fondamenti il Criftianefimo , o anche per poterlo Tvelata- 
jnente attaccare . Dal fin qui divifato noi ne deduciamo , che ^ traduttore 
della vita di Macmette fatta dal Conte di Beulainviltierj fi fcorge -efreVe fiato 
«n perfonagfio fornito della fieffa capacita , della feffia mafia lettura della 
ftefla pràfiinda erudrtiene , della 'tt.eftu fincerità e meraciià , e finalmente del- 
la ifteffilfima rtligiene col fuo originale lAutore . Ma balli oramai quanto 
quello argomento abbiamo fin qui detto i ficchè mettendo fine a quella di- 
grefltone , fecciamó ritorno alla Storia àiMaamettt (vv). 

Maemette legklatcre dagli Arabi e fondatore dell' imperio Mvyii/wa»*, 'ono- 
rato da’*thoi fagliaci col litòlo gloriofo di Appoflolo di DIO , nacque nella 
Mecca nell’ anno di CRISTO ■578. non molto dopo il cominciamento dell' Era 
de/l" Elefanti flecome di giù è fiato offervato . L’ epoche principali del Mon-'»» di 
do antico prccedwono quefto famofo evento , fecondo Abmlfeda , i feguenti 
numeri di anni (a). - 

La Creazione del Mondo — - > — — — — — — — — ■ — . — 6 i€j. 

11 DHuvìo Univerfale ■— — — — — ~ — — - - — 

La Confufione delle lingue « —■ — — — — — — ■ ■ ■■ — 525 1. 

‘ La Nafcita di Abrama ■ " - < ' - ■ — — — — 2840. 

' ' L’ Edificazione del Caaba — — — — — — 2740. 

^ La Morte di Mate — — — - —— — — 229P. 

La Fabbricazione del Tempio di Cerufahmmt — — 1749- 

11 Principio dell'Era àìT<{ab*ndffdr — - ~ liid* 

» Lu Dtftmziooe del Tempio di Gernjakmme — — — i*97- 

La Conqui^ dell* Imperio Fer/faz» fatta da Alejfaadra il Grande — 881. 

La Viteria dÀ-ASiumL — — — — — — — — — ■ 5dfo* 

■ lU Commeiamento deJl’ira Crifiiana . — — — — — 578. 

La Diflnuione del Tèmpio di Cerufaitrtme fetta da Tht Impe- 

^ -tu 'printtr anno 'deir Itnpemore Adriana . " — — — - 454- 

La SoQevazìone di Ardeshir , figlinolo di BàbeA • — > — Ì69. 

U principio del r^no dell' imeeratore Diaeleziana . — — 28^. 

Il primo giorno adunque . che II pretefo Profeta ufei alla luce del Mondo, 
fu quello di Lviradé dptficefiinp del mefe chiamato dagli Arabi il prì^ Rabi, 
precifamente nelPora fella giorno , o fecondo là noftra maniera di coip- 
putare. verfo il mezzo giorno » Ciò corril^fe allg ftefla ora del ventefihio 

fecoi»- > 

V 
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<w> Boiitainv. mAI V«d. anc. il fuo tradiRT. ded. e pref- /. 

<»1 Ifm. Aliolfeii. ile vit. Mohimmed. c-xxxiit< p.46. ti Edìa CajUi Oxon. iptj.Gtegi 
Abu’l- Imj;. H li. dynalt. p. i6i. Oxon. I6tj. 
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fecondo giorno del mefe Siriaci "Hifan , il quale corrifponde al noftro Apri- 
U , trovandoli allora il fole nel . decimo grado del .fogno di Ariete , ficcoroe 
alcuni Aorici Mafu/maai hanno ppn molta particojarità,olfervato (/). fi 
f redigi Gli fcriccori Maomeiiajii pretendono , che nell’iAedb momento , che il lo- 
r*rofeta fu tratto fuora dall'utero di fqa Madre , ufei infieme con lui una 
inolto sfavillante per cui in una, ftraordinaria .maniera rin^fero illami. 
la di nate tutte le Città , Terre , Villaggi , Callella , e pubblici luoghi della Si- 
Miomeur/a . Soggiungono parimente , che in qucll'iAante medefimo , ei s' ioginoc- 
chiò , cd alzando il volto verfo il Cielo , inelTofi in divoto e com pollo at- 
teggiamento , pronunziò con voce diAinta ed intelligibile le parole AJUkiA- 
char ec. vale a dire , IODIO è -grande, ; vi ha .cb* un Jo/« IDDIO , ed 
Io foKo il fu* Vrofeta Affermano inoltre che .M^euncrra nacque circoncifoi 
( L) e col fuo budello umbilicale Variato con grande., (lupore e maraviglia di 
lutti coloro < che trovaronfi .prefenti al fuo nafciiuento (z)* 

Conciofliachè alcuni di quelli Scrittori ci hanno eziandio tramandata una 
ben lunga narrazione de' fuppolli prodig; , onde fu accompagnata la fua r.a- 
feita , nella guifa^ appunto come furono riferiti da fua Madie Ainena , quin- 
di é , che a' noflri cunoll leggitori non, farà cerurnpnte difqgro i ove qui ne 
vedranno regìflrati alcunij.de’jpiù ragguardevoli fervendo, principalmente no» 
folo a far loro formare una tollerabile. idea del, genio Arabici, ma a dinior 
Arare eziandio .chiaramente » chp. i -Mao.-ne.'rais/ fi lafciano con troppa faciliti 
e groffolanamente ingannare (,<0 / . »i i ' ir. ■ ' 

lìtmonj 1 - Tutti i Demoiv, o fpiriii cattivi , i qiuibi' octuiA allogati, nelle coAdJa- 
J'eartiaii zionì e fegni del Zodiaco , per tfpiitrig le azioni degli abitatoti, del ^ielo, ed 

^ fuwno di là immediata- 

-fiuiìn »«enttì.slpggi#W jfiBÌjo|ieipfiil5 tmiiriuù^in «ppreffo anlhiare .Medi ,! o, rfudeie 
.S • Oracoli i«tP fu tgl particolare fcfse 

urL]. WWlild (,*>'•>■- , o! ..,S ol , -..il .jllmp * m; c:.-,". of 

jhictdi’ fuoco faero de* Verfiani', che fenza veruna intcrmiflìone-.tra nma,^ 

l'trluii flccefo più (li mille atini .&u dopo il utsa^ó^ -Zoreafiro o Ztrdiiiht , immedia- 
r/iinn. tamente dopo lo fgxavamento di Amena ^ fu-de .1 tutto ammorzato fc) i 
dinlat' ^ acque del. lago .di Savtia,~che apparteneva ai Banu hia>ndan, co- 
Sivriài.^i intiecameiue difeccaronfl , che fui fóndo di ..efso fu fabbricata u^a Città , 
ftteau. la quale, fio! anche .al giorno ui' oggi ha ccnfciyutO'il nome-db ^uf/cfofd) . 

,1 5j;tjlV.^Una 

r.> . ■ -•i-'rdh.l 

(L) Sembra , .che qaetto proditto fi* ftato mmal* , halndJi, Giremiaie ZitotiaStti .Nel 
finto da' Matmtttani adfmiiauonede'I'ii/avM- .CaenM poi non fi fa la menoma raeozioqie di que- 
di/ti , fecondo i quali vi furono foltanioquai- Ito rito della circoncilinue > ma chi ne brama 
lordici perfone , che nacquero circoncife dalla un pii'i lun»o racituaciìo , fciondòylfe veniva 
ctMzionc del Mondo , e tono le feguemi ; A- rifarò digli Aioli', poità rìartdipe le opere del 
dame , itib , M># , sitm , Mrirbtfedem , Cia- De. freoeS , fc di aiéri Autori ancora tu). 
colie , Gmftpie , G ielle , Miai > Maiàam , Sa~ ' »-j' -o'e:: i i 

( j ). AhuJfcd. ubi fup. c. .1. .p..a..ColH not. ad Alfia^. fv'f. 6. Vide.eiiam fib Peff- Sin’ 
gnzat Pharli y>ud Cl. Hyd. in przdat. ad luft. lelig. vet. Perf. fol. peniilt, mit. Jc Uà*»- "°t* 
ad Abulfed. ubi fup. p. a. ■ . 

(z) Al Hafedh apud Abuifèd. ubi fupra . p. ;. ut de ipfe Abulfed. ibid. Gaglti lai vie de 
Mahora. tom. i. p. zy. zc. . ' . .... 7 ,u. i'" 

(n) hto ^Uealiam , Al Hafcdh , litakhzuin , & Abialf^ ubi fupra. . • ;■ • * 

td) Al Xor. Mohammed. f. av. v. i6. Al Bcidavvi , Jallalo’ duin > &c. Vide emm G'.gtt. 
uWfapra.' ' t ' ... ' r . ' 

'eV Al 'Hifedh . lAbulfcd. MaUmioB. i(r al. Vida aisnr:ltud(vne. Mairact. (irodivrpzr. i. 

p. 40 . V ^ 

td ) Iidem ibid. &: Gagn. ubi fupra . 

(il) feiaoimedenu , fot. iv. eel. 4. R. GedaliO lin Shmtfhelee' Malalbaia. , ex R. ì^aifion. 
f.rie Aietb , dee. ypiitra Ralla /»//. jr. Pei, net. in fpet. htjl. Arai. p. Hadr. Rjai.d. 
di ria g. A/a .a./»7j.-Z -t. fi. ì .i. ie.i' i. ,».ftpt. ad, l 4 lnlftd. ul/ fupra , p, •. 
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IV. Uiu ponione d«l Padano del p.e di Vtrjia fu rovefclata da nti tre- cra» 
■moto i iraperoccW dalla violenta dell'urto furono demolite quattordici delle trtmuo- 
fue torri. Or quello evento atterrì per modo f animo di Afì’wrd , che imman- 
unente mandò a chiamare il Mutadin (M) o fi'a il -Pontefice Magict , per 
apprendere da lui cofa volelTe prefagire un fomiplianfe difadro. Il Mubaién, 
ovvero MkbiilbcH, in vece di loddisiàre direttamente la domanda del Re, dif- 
ferii , che non era gran tempo , ch'egli avea veduto in un ft^no un fiero 
«on meno, che forte cammello vinto e fuperato da un bel cavallo AraUcei 
e che dopo quello parvegli, che il fiume Tigri ufcito dalle fue fpoiide avef- 
fe allegate tutte le vicine contrade i il che fignifica , ei dilTe , che noi fa- 
temo per ricevere qualche infaulla novella verfo la parte dell" Per 

tanto avendo Kheirù ciò udito , fpedi un melTo ad Tieoman , figliuolo di 
Mtndar, Principe ^rabo, che Iacea la fua refidenza in Ttira Città fitua- 
ta nelle frontiere della Siria e Tarfa , il quale era uno de' tuoi valfalli, co- 
mandandogli , che torto venirte alla corte , e feco lui conducerte un Arab» 
interprete di fogni c prodigi . Al 'Human in obbedienza dell'ordine ricevuto 
fubito ptefentò al Re Abd' al Majfib il Chaffanitt , al quale Khatri comuni- 
cò un minuto e fpecifico racconto de' precedenti prodigi , e ne richiefe una 
interaretazione . Abd' al Maffib rifpofe , eh' erto facilmente foddbfarebbc la 
.VUellà fua , purché gli derte licenza di confultare fuo Zio Saiih celebre in- 
dovino , che rilìedea nella parte Orientale della Siria . Perlochi avendogli 
dbcirà accordata una tale licenza , ne riportò dal favio la feguente rifporta, 
cioè , che la caduta delle quattordici torri , infieme col difeccamento del la- 
go di Savva , il fogno di Mubtdb.n , e l'eftinzione del fuoco facro de' l-’rr* 

^ni altro non dinotavano , che la mancanza della famiglia reale de' Sajfaai- 
di , e la foggiogazioite de' Ttrfiani dopo i regni di quattordici Re e Reginei 
la qual cofa puntualmente avvenne , ficcome predirte . Di vantaggio ci vien 
detto , che Satib ( N ) ertendo rimafto fuor di modo prefo per la relazione 
fattagli da Abit al ilaffih de' precedenti prodigi ordinò c difpofe di fsrfi traf- 
portare ei medefimo nella Macca , ove Macmtrfo era ultimamente nato . 
Giunto colà vi trovò Abu Talth Zio di ÌAacinettt , e Abd' allah fuo Padre , 
a cui predifle il futuro avanzamento del fanciullo; e ira le altre cofe aggiun- 
fe quel che fiegoe:,. Il fuo nome è conofeiuto sì nella Legge, che nel Van- 
„ gelo ; Il fuo nome in Ciclo é Abm$d : fu la terra Matmnn , ed in Para- 
„ dito Mbu'l Kdstm («) (O) " 
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f M) I* ordine più amico di ccclcfullirì fin 
• trrfiami era cniaouio ivel loro liitgu*c(ra 
Mofb ( o fu P ordine de’ ì/agi . L’altro or- 
dine poi ftiperipre veniva appellato Mabad , 
cb’é nn’ abbreviazione di Mughiad , cioè il 
prefetto o lìt Prelato de’ Ungi . L’ Arciprela- 
to o fapremo Pontefice de’ i/agi era eonofein- 
■> fatto il none di MmSad Mmiadam , ed al- 
cune fiate era detto fenmlKcinente tAnìada» . 
Se i noAri leggitori deuderana eft'ere maggior- 
mente infornuti di nneflo Offiaiale ecetctiaAi- 
co , potranno , ove loro fia in grado , feorte- 

(e> AI Hafedh. Abolfed. Makhzum , Merrac 
Ai Bokbari , Hyd. bill. kI. vei. PetOir. p. j6 


re le Opere del J5r. Hy/t , e degli Auroti d» 
Ini citali t la ) 

<N) Quello Sa/ìb, ove fi voglia prcllat fe- 
de ad .iti Jannabi , regnò nella Città di Nej- 
ra» . Secondo l’evvifo di Al Bekban i\ fuo 
vero nome fu taim tin. Maojtm . Chiuiuiue 
poi defidera magiiare contezze di lui , là di 
mellteri , che contulri i fopraetitzti Autori A- 
rabt , i quali fu quello argomento fono lini 
molto prolifii nelle loro nuraaioni ( it ) . 

(0> Matmtrtt ricevè il rrenamt ai.Aim 
K^tm de Kafm , che fu il nome del fuo fi- 

gliuo- 

:. ubi fupriv Al Jannebi , RaAem Al MzulevI, 


C^ii) aimM Al Kìrafh , l^tm AI MinUyi 

- I. ^ AbmlfU. Hbi 


Hfdt , in bA, Ttlie. vot. Prr/ier. f. ]6e. ad }*6. nt iffo IJpàe lA 

Al Jamiòa£ in via. léoihammod. Al Mthbart Vtio rttam CAg*. 
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2S ZA VITA DI MAOMETTO 

1 Mu- Qui non £i di medierc hifomisre i fioftri Hit«l)ig;enti l^itorì , che non 
fulmini pCT altro fono date inventate da’ hAttnttttaii quedc si ridicoic e dravaganti, 
fole, fe non fe per rapprefcntare la nafcita del loro pretefo Profeta fimilg 
vangt- a quella del nodro Salvatorfe GEbU’ CRISTO ; ovvero per tirare una fpecie 
hfii. di parallelo fra quedi due avvenimentii imperciocchd fircome noi da nna par-» 
te fìamo aflicurati da' Sacri Scrittori , che il nodro SIGNORE grafi manift- 
fiat» IDDIO ptr dijlrug^trt la opere iti diavolo', che dovea fahiare il fuo pe- 
pa/» , o Ila tutto il genere umano , da' hro peccati ; che ia gloria de! SI- 
GNORE rtjpUndettt intorno ad alcuni pafiori , che abitavano noli* vicine cam^ 
pagne , in tempo de! fuo nafcimento , quando un .Angelo de! SIGNORE fi por- 
tò da loro ; che Siincone uomo fante e divoto , ed Anna profetejfa prediffero 
di lui cofe molto grandi ed illufiri ; che qualche tempo dopo il fuo nafcimento y 
uomini Jaggi o piuttofio Magi vennero dall’ Oriente per adorarlo ed a fargli do- 
nativi in riconofciinento della fua grandcaza; che t/fi furono diretti a Bette- 
lenime , luogo della fua refìdenza , per mrtzo di una fteUa , o fia luniinofa 
comparfa ec. cosi dall'altra parte gli Scrittori Mufulmani affermano, che nel- 
la nafcita di Maometto fi fparfe per tutta la ìm\a una luce foprannaturale che 
lutti i demoni furono allora difcacciati dagli orbi celejiiali i che accaddero al- 
tri ineffabili prodigi » Satih celebre faggio o fia indovino effondo rimaflo 

forprofo dalla forza di quelli , fi portò nella'Mecca , per vedere un infame 
coti maravigliofo , ove giunto prediffe la fua futura grandezza ec. Da tutto 
quedo apparifce chiaramente , che gli dotici Maomettani imitarono , o piut- 
tofto contraffecero i Sacri Scrittori nel punto , che diamo trattando , febbe- 
ne le relazioni de’ fecondi fieno tanto differenti da «quelle dei primi > quanto 
il vero è lungi dal falfo , la religione dalla fnperdizione , la verità facra e 
divina dagli errori e delufioni diaboliche (f). 

AW’al al Kiotalleb Avo di Maometto il fettimo giorno dopo la fua nafcita fe»- 

Icb'fiia^® un lauto pranao , cui invitò i principali de’ Koreicb, i quali finito il defi- 
nì/» /ut nare lo pregarono , che defl'e un nume all’ infiinte , per citi vedere che era- 
mpttt no dati da lui invitati ; alla qual domanda Abd' a! Motalleb inamediatameit- 
Mzomeufe replicò, lo nomino quefto fanciullo Maometto . Ad un tal parlare rimafero 
dupcfatti quei grandi e magnati de' Koreich } motivo per cui nuovamente lo 
richiefero , p>erchc mai non aveva egli fcelto di chiamare il fuo nipote con 
un nome , che fi fbffe appartenuto a qualcheduno della fua famiglia ) A ciò 
rifpofe Abd' a! Motalleb \ Clorificht pure I" ALTISSIMO in Cielo colui, ch'egli 
ha crealo fu la terra i nel che dire fembra , eh' egli abbia aiinfo ai nome di 
M<«/nert 0 , che lignifica ylima/e , glorificato ec. Egli è degno di offervazione , 
che quedo racconto della impofizione del nome di Maometto, altro di più non 
i , cne una imitazione di quanto ha riferito S. Luca in una fimigliante occa- 
fione : ciocché ferve per un altra pruova , che la doria di Maometto, fecon- 
do 

gliuolo primogcnini ivuio <b Hhadiiab , fic- (ciuii fatta un ni nome . Tutu volta però te 
come collumiviii prelTo gli Arah . Secondo Dai il tiotam aeriti tloui riguardo , luxonae 
Ahmtd Un TufA , fa Maametn il primo , ^ per ir ventura non lo mertra , tl ziutUgio di 
quale fu impolto il nome di Ahmtd , o lio molli Criftiiai , il pretefo Profeta oe' Mufni- 
Maomtito j ma quefto viene contraddetto do mani • fu il primo Arabo chiiasto Mmmotr». 
Bbn KhaUta» , if quale nella vinti che hnde- La parola Abmed ùgniSia/hmMtt , glértoft ec. t 
ferina del celebre Poeta Faraedab , riferifcc , e la voce Maometto dinota /hmavjjioio , gitrit- 
che Ite Arabi prima di Maemtiro furono cono- Jifflmt et. in grado fuperlaitvo f i/|)» 

. I 

(/) I. Joan. c. iii. v. t. Mat. c. i. v. ai. Lue. c. li. v. I. p. &c. Mat. c. ii. v> i- a. 7 . I. 0» 
IO. II. AI Kor. Mohamined Ueidavvi . Jallalo’ ddin . Al Hafedh > Abulfcd, Ebn Heshim. Al 
Jannab. Sic. ubi fupri . Vide ctiam ludoykum Marracciumi ubi fup. 

A 

ite) A l nu i d ebn Tafif, ebn KbalnUn , & Al Kor. Mtitnmm, f. la. v. 0. Fidoriium Gagn, 
noi. ad Abnlfid do vit. Mtham. Pi 7- ^ Poe. noi, m fpn. h^. Arab. p. |6/. ad ibf' 
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do rbt ti vien data dagli Artii , ablionda di molte fittixie circollanze ; e 
che perciò in qtiefto pnnto almeno non dobbiamo trqppo &r conto della ve- 
racità degli Storici Mu/u/nuixi (g) . v • 

Maa«#rr« perdette foo Padre Aid allah in tempo ch'ellb avea dne meli in Mu>- 
circa , fecondò Pavvifo di Abu{f$da ; febbene altri credano , che fuo padre ">«"«> 
moriflTe prima eh’ ei fbfTe nato . Abd' allah ufcj da quella vita in Tathreb , 
ed a riguardo della bellezza della fua perfona , ed eccellenza del fuo natura- fadrt 
le , era il favorito di fuo padre . Qui non dobbiamo ommettere di oflRrrvare, in iti 
che Tathreb era il nome proprio ed antico di Medina , o fia del territorio , fu ^ 
cui ella giace . Alcuni fuppongono , che la Città li folfe cosi chiamata dal 
fuo fondatore Tathreb figliuolo di Kabiya figliuolo di Mahlajil , figliuolo di 
^ram , figliuolo di Shem , figliuolo di l^oe; quantunque zltri ne dicano, eh’ 
ella fia fiata fabbricata dagli ^malecìti . Comunque però ciò vada , Tathreb 
non fii mai appellata Medina , ovvero Modinato' l- '^abi , vale a dire , la 
ruta del Tro/eta , fe non fino alla ritirata di Maometto colà , o fino al tem- 
po quando vi fu fotterrato in un magnifico edifizio coperto con una cupola , 
ed attaccato alla parte Orientale del gran tempio , il quale è fabbricato nel 
mezzo della Città . ^bd'allab era dell'età d'anni venticinpuc , poco prima 
che comincialTe la guerra dell'£/rfi>ar« , fecondo la mente di ^bnlfeda , feb- 
bene fannabi fnpponga , che nel detto tempo egli avefle quafi dieci an- 
ni meno(à). 

La prima nutrice , che lattò Maometto dopo fua Madre fu rtarr/- 

ba ferva di Mbm Laheb fuo Zio , e nel tempo medelimo dava latte al fuodiglio- 

K io figlio Majrnh , come anche aJ Hamza , ch'era un altro degli Zii del meno. 

ta , e ad Abu Salama ancora figliuolo di Abd' al Afad il Maì^zumhito • 
Maometto fu eziandio allattato da Hal-ma , richieda di Amena fua Madre • 

Cortei fu figlia di Abu lìovvaih , figlio di Al Haretb , de’ Banu Saad , la 
quale condnHè fece Maometto nel deferto , ch'era abitato dalla fua Tribù , e 
qualche tempo dopo lo condulTe nuovamente nella NLcca . Si narra da Abul- 
feda , che Halìrpa , mentre che Maometto era fotto la fua cura , ed Al Ha- , 
r»rà fuo Marito figlio di Abd' al Uzza , trovarono un di il giovane Profeta 
rtranamente abbattuto ; ficchd rimafero grandemente forpreli allora quando 
et gl' informò , che era flato gittato a terra da due uomini , 1 quali gli ave- 
vano aperta la pancia-. Quello indulTe Halìma a penfare , che Maometto o 
folTè flato attaccato da qualche difordine ipocondriaco , oppure che forte fla- 
to atterrittrda qualche ìllufìone diabolica; motivo per cui ella immediatamen- 
te lo rondii/Te a càfa di fua Madre Amena . Niuno degli Scrittori Mufulmanì 
ci ha fomminiflnKo verun chiaro e dillinto racconto della malattia , onde 
affalito Maometto ; quantunque fembra probabile , che quella altro non forte 
che l'epUertia , o fia il malcaduco , potendoli ciò ricavare da wecchi parti , 
che in quelli s'incontrano , egualmente che nel Corano .«Nè per verità <• 
può acconciamente ciò recare in dubbio , febbene fia flato aflblutamente ne- 
gato dal dotto Mr. Ockley , il quale virte troppo prevenuto in favore dell’ im- 
portore Arabico . Mr. Sale penfa , che relpreflione di aprir* la pancia , o 
piuttorto il petto , non voglia dinotare altro , fe non che fu aperta ed allar- 
gata la mente di Maometto , affine di ricevere c la verità e la fapienza , co- 
me anche la profezia ; oppure , ch'ella fu fatta efentc da ogni paffione_ ed 
ignoranza . 11 parto del Cerano , ch'egli ebbe in mira da alcuni interpreti di 

D j quel 


_Q) Al Hifedh , Abu Becr Ahmed AI Bsihelt. Al Sh«f. ipnd Km. Abulfcd. ubi ftpU, ut Se 
iple Abulfbd. ibii Lue. t. ì. v. 60. ad 64. . , , -j ■/■ j 

(b) Ivm. Abulled. ubi fupm . p. 1. i. Ahmed Ehn Vufef Se Sharif A Edrifi »P»d 
*0 aot. ad fpec. hitt.cA»ib. p. ut. ad ut. ut Se ipte Posofk. ibuL Golii nota *4 
p. 9T. Abulfcd. defcript. Atab. p. 40. Vide etiam Cago, la TW d« Afchom. eoa. t p. aj. «*• 


»« tA VIT^ B1 MjIO METTO 

quel libro Tiene (Hmato che voglia fignilìcare tapttiurtt del cu«r$ di Matmttti 
nella fua infanaia, o quando iinprefe il fuo viaggio al Cielo condotto dall' Angelo 
Gtiirie/e, il ^ale avendone fpremuta la goccia tura, o ftm* del pttcaio Originale, 

. il lavò e ‘1 mondò > riempiondolo dì Capienza e di fede . Hai ma educò infie- 
ine con Maometto Jlbd' allah , uinifa , e Hadbama ovvero Al Sbima ; e con- 
ciolTiachè in apprelTo foffe ridotta ad una gran povertà ebbe in dono quaranta 
pecore , a richieda di Maometto , da fua Moglie Rbadijab, Halima ed Al Ha- 
retb fuo Marito furono alcuni de* primi , che abbracciarono 1* hlamifm», o fìa 
la religione Maomettana . Ci li dice finalmente da Abmed Ein Tufef , e da 
Al Jannabi , che il fopraddetto accidente follè accaduto al giovane Profeta 
immediatamente dopo il fuo ritorno nella Mecca nell* anno terzo della fua 
ctade(i). 

Morto Maometto vilTe tre anni con Amena fua Madre , dopoché fu obbligato a In- 
di Ame-fdare Hai ma , ed A/ Haretb fuo Marito , per riguardo della fopraccennata 
Xt^JÌ itdifpofizione ; vcrfo la fine de* quali ella ufcl di quella vita (lafciando allo- 
Aho- ' ta il fuo figliuolo circa l'età di anni fei ) in una Città detta Al Abvva fitua- 

uerto. ta tra la Mecca e Medina . Queda Città giacca verfo b parte boreale di Al 

Jobfa , donde era didante otto parafanghe (*) in circa . Amena era data a 

vifitare i Cuoi Zii de' Banu Ada , e quindi nel ritorno che .faceva a cafa fe 

ne mori per idrada . Dopo quedo sì funefto evento > Abd al Motalleb futi 
Avo fi prefe il giovane Profeta Cotto la fua protezione ; ed in molti rifpetti 
lo preferì eziandio a' Cuoi propr; figliuoli, a* quali frequentemente dicea ; 'Hoì 
dobbiamo prenderci una cura particolare di quefio fanciullo (à). 
d*Abd’ morte di Amena , Abd al Motalleb ufcl parimente da 

•l’ Mo- queft» vita; fe non che prima di fpirare Xcvoamente ingiunfe al fuo figliuo- 
uUcb. lo primogenito Abu Taleb , ch'era fratello dì Abd' allah Padre di Maometto 
deiridelTa Madre , che per l'avvenire averte a cuore il fuo nipote Maometto , 
e penfarte a fornirlo di quanto gli abbifognalTe ; la qual cofa ei fece con fom- 
ma affezione ed amore , e lo indruì ben anche nelle materie mercantili • 
Qiiedo accadde verfo il principio del regno di KbotrA Hotmàx (P) figliuolo di 
KbotrA Anutbi rvvan Re di , nel qual anno nacque, Abu Becr , fecon- 

vioxeio <1° l'avvifo di alcuni Scrittori Orientali (/). 

di Mao- Abu Taleb alfine di perfesionare il fuo nipote Maometto nell'impegno , eh' 

meno pif- 

noUaSL 


Gli jirait frriitori chiamano quello 
principe Kr/ra ; mi i eorfiani fcrivono e 
pronunciano U fuo nome Khtfttt . Ei fu fo- 
prannominaro , fecondo il parere di Ahmei 
Sb» yuftf, Ai-M»ltt-At-Adtl , o fìailjt/<à«- 
Ao. Lo itefle autore lifcrifce . che Abd' allah 
padre di Maomttio nacque nell’anno ventafimo 



mune de' Porfiaai , fpocialmentc della cali de' 
Sajfanutt , ficrome Cefart era quello degl’im- 
peratori Bfmano C 1 1 ) • 


(«> Abulfed- ubi fapn, c. iii. Se. tv. p. t. od ii. Al Kor. Mohammed. f. zeir. v. i>Al^>* 
divTi, Abmed Ehn Yihyi, Sole tnilizion. dei Kotan. p. 494. Zonar. Hotring. hid.'Otirnr. 
lib. i. c. II. p. IO. ludovicus Mamccius , in refur. Ale. p. 701. col. a. Par. imi. Vide etiiin 
Cogn. not. od AUilfed. ubi fiipra, p. 9. Feiav. rttion. temp. por. 1. p. <07.de Ockleiuin, 
tpud Gwn. ubi fapr» Ahmed. Ebn Yofef, Al Jtnnibi , &c. . 

<*> Abulfed. uh» fupn , p. la. dt in geogr. p. i;. Al Jauiubi , Gieg. AbuI’I-Faraj. hin* 

a7nlfi.f1. |6g. Ibi. 

ft) Abulfed. ubi fup. Al Moatek. ipod Al Tinnib. Al Tibir. tpud Eltnocin. dee. Creg. 
Abu’ 1 -Puajk zbi rtipn . • • 

( * ) Or àw xid. fot latini t<«M Porafònga. 

. ( ij) Ahmtd sb» TUfef , in hó/t. ftB, gq. Abuìfod, nbt fupra,f. alibi. Vodt lemm 
%afn. not. ad Aéutfod. ubt [urrà , p. a. |. 


Digitized by C-- -ogle 


. ^ C ^ P O' J. S E Z. I. 

eflfo pH avea fcclto , fece Io condufìTe nella Siria , ove giunto rf fi vide ob-i 
Migato a trattare ne^ozj di commercio , non avendo più che dodici o tredici 
Mai di età . Come & arrivato in Stira (Q) , antica Città delta Siria I>ama- 
fct»a , fubitamente fi portò a vifitare un Monaftero , ov'ei trovò un Mona- 
co 'Ht/ioriant nominato Fe/ict figliuolo di ftnas figlio di.AU’ al Salibi e fo- 
^annoniinato Btbtira , il quale eflendofi latto loro innanzi li trattò con gtan ^ 
legni di diftinzione , è loro diede Un lauto pranzo ( ai). Ci vien detto da A£a'/ 

Hafan Alì Al Majudi , che quello Moruco era chiamato da’ (irilliani Strgio , 
ed afmaiteneva al Motuftero di Abd' al Kaii : donde noi pofliamo giallamen- 
te inferire , ficcome é flato ofièrvato dal Dr. Trideaax , eh* er folTe il Str- 
ilo di yiacimt Btllavactaf» cod frequentemente mentovato da altri Scrittori > • 
Latiti . parola BoLeira fembra, che tìa equivalente alla voce latita Ma- 
ri»»/ , cioè pertinente al mare o di marita tc. febbene il Dr. Vridtaur le- 
aflegni un'altra interpretazione. Nel profegnimento di quella -ilorìa noiavf^ 
mo occafione di parlare più dilTufamente di quella si Ib-àordinaria pet- 
fona ( » ) . 

Nel primo awicinarfi che fece bAaemttte verfo Bobtira , quello Monaco M-io- 
olTervò incorno al fuo capo uru fpezie di nube Inminofa e tralparente , 

CUI veniva difefo da’ raggi folari } come parimente ortervò , che quelli albe-/^Af<>. 
n fecchi, fu cui era feduto , furono per ogni parte ricoperti inftartancaraen-»»<« Be- 
te di verdi fronde , che a lui fenfivano di ombra : fienri f^ni che la digni- 
la profetica in elTolui rifiedeva . In oitre fcuopri , che il fuggello di'profezià t 

flava iniprelTo fra le fue fpalle > nel mentre-che fecefi a baciare la parte dU 
retaiu della fua velie . Allora rivolgendofi il detto Monaco ad Aba Taltb , 

Tarliti , gli dille , cet quefto fancikllt , e bada bete , thè tot abbia a cade-- 
rt nelle mani de’ Giudei; imperciterhi U vofire niptte farà ti» giamo nel Mat- 
de una fgura mtite firatriìnaria . Quindi Abn Taltb immediatamente fe no 
ritornò neHa Mecca, dove fece un racconto a’ Kboreiib delle feoperte, ch’esa- 
no Hate fatte . M»a»>iir/* intanto , a mifora che fi andava avanaando verfo 
gli «ini della pubertà , diveniva femore più popolate ; ed era rimarchevole 
amabili ^lità , e rifplendenti doti si dell’animo, che del corpo. 

Egli era il più leggiadro uomo fra rotti gli Arabi de’ tempi fuot , ben fatto 
e formato nelle l\ie membra . Superava tutti in punto di fagacità e buon 
fieno i era giudiziofio nelle fue rifpolle , giullQ molle fue efpreflìoni finterò 
zi làÈlle fue parole che azioni , e llmdiofamente evitava ogni cofa , ohe fieco 
avcfTc- la luenoma apparenza d‘ indecenza e difonellà ; in guifa eh’ era cono- 
lauto 


QiKlii Cina di Bofra , la igule il Rr- radine di jrjdi e ji .. Elfi ziice quattro- 
^ ' '■h* fi* flitZ denominata dazli (Vaaioni in citta al mtzwJ-fiorno di Dam^tt-t 

Bndera, o Bt/hai dall* torti* e vicàio ad efls eia limalo il monaftefio del 
iVJ ciod la calà d* lv*r* o Aftaatth, monaco Bthtir». ALmtd Eb» Taf*! e’ infotutt. 
Viene dichiarala da Malfida per la metropoli che tdoatutt* tolto che giunte la prima voha 
“ P' ** »frcgna, fecondo Al Btru- in Beffrk fi portò a vifitare quello monafiero 

m, U lontnadme di giM «o. e •’.j e U Imi- (16 ). 

1 ' 

^ ■ f 

l*>) Abulfed. ubi fupra. Al Jttuiabi, Al godìi, Ahmed Ebn Yuref, Abu’l-Fanj. hift.*dy- 
naR. Abu’l-Haian. Ali Al Marad. Pridriux vit. di Mahomei. Vide eiiam Poc.not. in fpec.hill- 
Arab. p. ITO. & Gentìi noe. ad MufTadin. Sad. p. f}6, . . , 

t») Ahmed Ebo Yusef, Aib’l-Haaan Ali Al Marud. Abu'l-Haim Al Becr. commenr. in AI 
.1^. Vincenr. Bcllovaoent. -in fpecul. biftoric. Ceoqgc nooich- in dialog. cum AhuSaiaqu,, 
Kmeip. Aiab> Petr- Pascbai. in bill. Mahumetjc. c. viii- Srid. vU. di Mabomn, p. 1 „ , . 
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tu fm a0>. Tra'pBi Botaanam , 'irta^ Al BC-M- 
ibid. Abm*d àt Atfrft «* deferì#», mrbimt, 


Hadr^' Bfland. Bat*^, UUdhat. t*at, 
pad Abalftd, in gregr. ai (j> ipf* Abnlftd. 
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frrato &a i fuoi compauioiti fotto il nome di ^4.1-Amìn , che dincta il Ft- 
dt!$ . Infine egli era adorno di tutte quelle prert^ative e doti morali- non 
meno , che intellettuali , onde fwfia andare &efciato 1' animo di un uomo 
grande e buono e queAo i il nobile ritratto > che alcuni degli fiorici Mu- 
fulmtni ci danno di lUaomrrra nell'età di anni quattordici («) . 

C»r«tv ^ cimtrario gli fcrittori Crifliani i quali fono più degni di fede in que- 
fta parte , ci hanno defcritto il carattere di quefto impoftore , e le fue dot- 
n di trine in nn affetto molto differente . In fatti ce Io hanno rapprefentato co* 
un inventore delle più enormi fallità , che ha pubblicate , come un pro- 
pagatore delle più empie e fcellerate impofture , e come il fondatore di una 
SrriWi religione , la quale è totalmente diftnxtiva di ogni vera fantità e purità di 
C'riilia- mente . Se quella loro rapprefentanza fìa giuila o no , la decidano pure le 
aiemorie della vita di M«cmerr* uafmefTeci da' migliori fiorici Mtifulmani ; la 
decidano, i dogmi dcll'ifldfo Corone , cd i principi profeffatt da.’ Maomettani in 
confeguenza di quei dogmi , dal tempo del loro pretefo Profeta fino a quefto 
prefente giorno (p) 

Mio- Poiché dunque con eguale ^cilità e certezza fi può fcuoprire la verità o 
mriio falfità di quel che fi è avanzato dagli Scrittori Crifli.ini in riguardo al carat- 
-eu-atn- tere di Moemerre cd a quel che contengono le fue dottrine , perciò ci fem- 
/i»Po- ^ jjjg venga determinato da Mr, S<tle con troppa precipitanza , allorché 
d»f»/»do''oole più che infinuarci , che l'accennata rapprefentanza Ha fiata un'ciretto 
.t/r-Salr.delU parzialità de' CrijUani , i quali a cagione de' gran fucccffi de* Moeojcf- 
rozr coatro di loro , neceflariamente fono Itati infpirati ad avere in orrore ed 
abbominio la laro religione ; imperocché pare , che quella fia piuttollo un' 
apologia in favore di S\anmetto e del Corano , te non anzi un pallìamento 
delle crudeltà efcrcitate da' feguaci di quell' impoftore contro i profèlTorì del 
Criftianefimo , che un verace c giufto racconto o della difpofizione dell'uno, 
o delio fpirito dell’altro (f ) 

Ma per ritornare al filo della noflra ftoria : hiaometto fece la fua prima 
tam^- campagna , allorché era dell’ età di anni quattordici , fecondo Abn^edn , o 
fa K- di venti, facondo altri fiorici Orientali (la quale opinione a dir vero é la più 
Mio- j^-obabile ) fotto la condotta del fno Zio Àbu Taltb , il quale comandava i 
meno, contro le Tribù di Kentn cd Hawatan . In niun Inogo fi legge qual 

foflc fiato il motivo di quefta guerra ; ma poiché fu ella profeguita con gran 
&rore per il rorfo de’ quattro meli fieri Mobarram Ra}tb , Dhu liaadtt 
Dbu’ /batta , fenza averli a ciò alcun riguardo , fu appellata la gMrra etilpra-- 
Non farà rofa impropria di ricordare in quello luogo a' noftri leggitori , quan- 
tunque abbiamo già quefto avvertito altra volta , che durante il corfo di que- 
lli mefi era ftimata cofa illecita prefTo gli A.rab\ di far guerra , awengaché 
in tal tempo JevafTero la punta dalle loro lance , e ctlTafrero da ogni forta 
d’ incurfioni ed altre oflilità . Chiunque avea timore del fuo nimico vìvea in 
qoefto tempo in piena fxureaza ; di modo che fe taluno incontrava l'uccifo- 
re di fuo padre , o fuo fratello , ei non ardiva di attaccarlo , né di recarli 
«kaina forta di violenza . Le Tribù 'di Taj e di Kbatbaam , ed alcuni de' di- 
feendenti di Al Haretb Ebn Caab , che non diftinguevatto come Cicro*%lcun 
tempo o luogo , erano i foli Arabi , che niun conto facevano di quella in- 
ftituzione . Finalmente non dobbiamo oromettere di olTervare , che i Kortish 

fotto 


Ivy AfccWed. uta fhi*. Al Jtmirt» W Kodai , Ahmed Ebn Yafef. Abo’l-fttij. hift. d-,-nrf. 
Abu’ 1-Hifm am Al >Mfcd. primux tu. di Mabomct. 'Vide etiim Poc. nor. in fpec. hift. 
Arab. p. 170. jc Gemii not. id Muslidin Sad. pag. f j6. 

(p) Zollar. Hoiting. hiù. Orient. &c. Vide ciiim Indoviciun Marricciuni, in prodr. Ac re- 
Ak. AUKoran Penvu, i6«l. PridMBZ vit, di MabosKC, pt£ Sak pief. and gielia.di£i.p.coa 
. t C ) ialc , ubi itìg. & aiibt. 
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lotìo la Condotta di Tt^b , « del giovane Hattmttto fttirono vlttorion in 
<]ueAa goerra ; donde fu , che il popolo della loro Ttrìbù divenne ad efli più 
bene affeno (r). 

Si pretende da Juvì , che Maomttt* abbi circa quello tempo, quantun- ,j, 
que in età cosi giovanile , data una ben fegnalata pniova della fun profonda />r«n ^4, 
fagacirà Tn una occafìone molto partictdare . £lIendolì arcarti i htreijb , fe- 
condo il lodato autore, che il Ctt»bt o Ita il quadro edifìaiodi pietre del 
pio della Muc» era troppo piccolo e foverchiamente balTo , forrrtarono dife- 
gno di demolirlo , ed ergere in luogo fuo un altro edifiaiopiù ampio ed alto. 

Quindi , prolieguc lo fletTo Scrittore , come la nuova fabbrica m innalzata 
alla fua difegnata airraza , ove fi dovea collocare la pietra nera , le Tribù 
cominciarono a difeordare fra loro intorno di lìtuare la detta pietra ; ficchi 
dopo varie contefe vennero finalmente a rifolvere di rimettere la decifione di 
quella difpnta a quella perfona , che fi (blTe più d'ap^relfo accollata al lu<%0 
&nto, detto dagli ^rabi Haràm , la quale portò il cafo , che folle il gio- 
vane Maometto . Per fuo ordine adunque e^ireeione la detta pietra fti eretta 
alla fua premeditata altezza fopra un peaeo di tappezzeria da un uomo dì 
ogni Tribù , e quindi fu prefa da loro , e collocata nel fuo proprio luogo dal 
Profeta medefimo . Ciò latto il Caaba fu coperto con tappezzerie di vari co- 
lori , c rifabbricato da’ Korehh fu le’ antiche fondamenta . In appreflb fa re- • > 
llaurato da jlbd'allah f bn Zadrxr Califfo della Mecca, e coll'andare del tempo 
fu poi nuovamente iirabbricato da Tufef fopprannominaie ,41 Heìai con qual- 
che alterazione , e ropCTto con tappezzerie di feta nella forma , in cui ^gU 
di fi offerva , nell'anno fettaniefimo quarto dell' Egira . Noi però in appreffb 
faremo una più ampia deferizione sì del Caaba che d' ogni altra cofa ad elfo 

fpettanteO)* 

Ber* di rado fentiamo farfr più parola di Maometto , finché non granfe agli Mi»; 
anni venticinque di fua età , nel qual tempo fi préfe in moglie KhaHitah no- rneu^/i 
bile', e ritea vedova -, alla quale avealo dà'p^ima raccomandato fuo Zio ,Abu 
Taleb per di lei fattolè , dopo che quelli lo ebbe baffantemente ànftmrto ne-^/,,Khi. 
gli affari metcantiN, Khadiìah era figlia di Khntat^ed figlio di , 4 pd, figlio didiiii. 

, 4 bi' al l/tta , figliuolo di JCe/à , figlio di Ktlah della Tribù de’ Kmeiib . 

Maometto imprefe un fecondo viaggio nella Sìria dopo che fu òtitlato nel di 
lei fervixio , accompagnato da Malfarti fervo della defta Kbathtah ; eTeprefi < 

cosi bene dlfimpegnate nelle fue incombenze , che immediafamente dòpo- il ^ 
fuo ritorno alla Mecca, la detta Khadiìah fiimò a propofito di }rtrdttfeÌo in 
marito . Per la qual cofa lì fono indubitatamente ingannati non treno Teo- 
Zane , che Cedreno , allora quando hanno affermato , che Maometto abbia fer- 
vito Kbadijab in un mellieTe così vile, come e^uello dì cuflode dt’ di lei cam- 
melli , nel tempo che noi vagiamo ch’ella llimù efpedkrMe di farlo non fc>- 
lamente padrone delle fue foltanze , ma fignore fin anthe di fe medefima • 

Se vogliamo preftar fede ad , 4 bulfeda , quello evento fu dovuto alla grande 
opinione , che avea formato Khadiìah della integrità di Marmette , la quale 
per altro fu in fi e/lremo grado vantata da Ma fata , che non fi fece f,tnpo- 
lo di affermate di aver lui veduti due Angioli fare ombra colle proprie ali al 
di lei fattore , difendendolo cosi da’ cocenti raggi del fole . Se mai quefto ù 
1 vero , molto a buon’ora cominciò Maometto a fare la parte d’impoflore, mo- 
Ilrandofi fin da quel tempo eflere una perfona intraprendente e di qualche ca- 
pacità 

- .•’h' 

^ O AbuJftfd. ubi fujtri, p. ii. Al* tìTnnibidi , Al ModAÌ , Al Javvhaf.'Al Sluhrelbn. AI 
Kuvvin. Al M(^holr«i • Vide ctiim Golii not. ad Àlfragan. p. 4. j. 5 c Poc. not. in Ipcc. 
nift. Arab. p. 174. &CS 

. V ) AI Juzi in lib. de ritib. peregrinau Mecca», c. Ixviii. Abulfed. ubi fup. c. vi. p. \p ^ 

8 c in hift. gen. Al T*nnaK Vrd. rtram Oftgn. not. ad Abuifeda ubKup. 8c Wtf P^cilni. dif- 
curf, p. u6. 117. 
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g idtà foniita , con fa^e trovare de' meszi , ónde inpegiiare 
vote .Comunque pero ciò vada , egli e certo, che quella Kbadi}ah, prima 
oiogliO del Profeta , avea quarant'anni quando fe lo prefe in marito'. 1 Mh> 
..■.1 fulmani pretendono , che liì>adi}ah Ai la prima a . convertirli air./(/iinriy>»« ; e 
.s., che Matmett» l'amò così eccellivaiiiente , quantunque folTe tanto piò vecchia 
di lui , che durante il tempo della vita di detta fna moglie , eflb non ebbe 
giammai la menoma familiarità con verun' altra donna del Mondo . Koi< rica- 
viamo da ^bmtd Ebn Tvfef , ch'ella ebbe due mariti prima di Matmettv , il 
fecondo de* quali Ai Ha/at confederato de' Saau ^Ahd' al Dori , ed il> 
primo fu Al i il Makbzumh» • I cementatori fopra il Carena introducono un 
detto del loro Profeta ; eh* fra g/è tiaminì vt n'trana fiati malti ftrfttti ; ma 
non pii di fuaftra avtana canferuita le ptrftzian* tra il ftffo fimminil* , f iat 
AAa Magli* di Faraone , Maria d ' Imran , Khadijab figlia df Khovvaìied 
* Patema figlia di Maometto. Khadijab, fecondochd ci avvila Abu/Jtda, vilTe 
con fuo Marito dieci anni dopo il cominciamento della fua niiflioM 

ne i e mori tre anni prima dell' Egira (t)(R). *■ 

Non giudichiamo cofia impropria di qui avvertire , che la generalità degli 
■viaggi Aerici Arabi si Crijliani, che Maamattapi chiaramente fono di opinicr.c , che 
di Meo- Maamttto facelTe due viaggi nella in «onformìtà di quanto fi è fopra 
avanzato ; febbene fembra , che qtteÀo hon venga confèlTato , ma piuttoAo 
a/ToIutanunte negato da Erpania , il quale fu iodotto in queAo errore ptr il 
Akiuio di Eltvacér.a , da cui non A é fatto il menomo motto di amendue i 
fop'raddettì viaggi . Fra coloro poi , che , li, hanno aeriti per veri , poflbno 
annovcrarf: Abmad' E bn Edris , Abtn^tfi^* . ed At S*rr, i quali fono fta- 
ti, fcguili^nelja, loro opinione si^da Ottingara , che dal MÓrracci . La prima 
volta intanto . che Maametta e A^ Teleb entrarono nella Siria, furono ac< 

. ^ couipagnati da Abu &eer , e Balfir, a cui;, tappare ad Abu Taitb , Babtira 
comunirò le accennate' predizioni , con 'avvifahp, tutti nel tempo medeAmo 
'• di ritir.arA quanto più preuo pqteflero , e ^«witve per ogni vetlo l'incontro* 

' de' Giudei , ch'elio chiamava il Papalt^ feconda volta poi, che 

vifitò i mercatattti di Btsra o fajiiKo una conferenza con Ba~ 

heira , e fecondo il penfamento 4 i (ùi autore degno di credito , fu allora da 
eflb lo! inllruito ne' principi ddln^ fede Crifiiana -, in guifa che nel ritorno 
eh' ei fece nella Mecca pnhi aftenere di non comunicare a' Kartisb i 

fentintgiui » che avea > e da quello periodo di tempo appunto fem- 

111 

- ' *' • ^ ^ J • f'" - ' , 

inii;tl'ori ftoriri ttafaUnaai, che quando Kba- 
di'tab fi f^ò Maamttta sve* querinitnnii c 
che ne vine con lui ihri veniiquettro, donde 
per legitiiou couiiriaenz* ne lieiuc , che in 
tempo della fua morte nè ave* feUantiquattr^ 
Onciio viene anche efpteflàmeme adwito oa 
Ma Hareira. il quale nel lempo medebmo et 
6 (àpere, ch'ella fii fcpolia in un lUlte eP' 
'pcllato jU- Ma' alla ( 17 ) • 


^ ùRO Egli i vino e difeorde il reniimenco 
degli fcrinori jirabi ne’ nctonti , che ci han- 
no trKmefiì dell* età di Xbadi/ai, allorché ef- 
fa ufei da quella viu nella Mrcce , Alcuni di lo- 
ro per tatuo , gmlta il parere del Uarracei, 
credono di’ ella mohlTe neU'ahno qtmantano- 
vefiuo o cinquaniafimo della fua età j la qual 
cpG è riragnante alla fede illoricai impercioc- 
ché fi rileva da Ahulfeda , e da tutti gli altri 


. (t ) Ifm. Abulfed. de vit. Mohammed. c. v. 0. 11. ad 11. Abmed Ebn Yufef , i» hift. feft. 
*• vap. 40. Al Jannabi . Al godat , flte. Abu’l-nrii. ubi Tap. Vid. ctiam Tbeophan. chronn- 

S raph. p. i77. 178. Ptrifis . i 6 ff, Georg. Cedren. nillonar. compenri. p. 4*»' F*'- *'^ 4 r. Lu- 
Manaceium , in vit. Moham. e. i. p. i(. Ebn Hamdun apud Pocockium , in noe. ad 
Ipec. hiit. Ano. p. t/i. ut de ipfc Pocock. ibid. , • >. 


(17) Malfid. Ma Mtreira, ^r. Tida atiam Marracc, vU, Uabammtd, c, i. /. ij-Gagn, ufi 
fafra, f. ij. tj. 
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t>ra , che eveffe meditata una Riforma tra gli ^rmbi : il che ore da nei fi 
ammetta , non pnò certamente fembrare tanto improbabile, quanto vorrebbe 
infinuarri Mr. Salt , che qoefto Monaco 'Hefioriana , con cui Matmttt» ave» 
avuta qualche conferenra negli anni fuoi giovanili , lo avefle aflìftito nella 
invenzione c compofizione infieine del fuo Cerati» . Nè per verità era necef- 
fario, fecondo che fuppone il lodato dotto Autore, che Boheira avefle dovuto 
lafciare i! fuo Monaftero , e portarfi neW Arabia col Profeta Mufiilman» , af- 
fine di' vieppiù efficacemente metterlo in illato di venire a capo del fuo di- 
fegno ; avvegnaché l' arerebbe potuto affiftere nella formazione del fuo pia- 
no , egualmente che nella efecuzior.e del medefimo , allorché efli conferiro- 
no infieme in Befra , o l'avrebbe potuto fornire in apprelTo in diverfi tempi 
di materiali per un tale oggetto . In fatti difficilmente fi fuò recare in dub- 
b'O , che fra V.Arabia , e particolarmente Mecca , come anche Medina , e 
la Siria Damafctna , ove Boheira ficea la fua refidenza , non vi fofle facil- 
mente '.in canale d'intelligenza per mezzo delle caravane di quei mercadan- 
ti , che continuamente paffavano e ripafTavano fia i fuddetti paefi . Inoltre 
di niun pefo e momento é l’ obbiezione fitfta da Mr. Sale all'opinione gene- 
ralmente ricevuta fra i Crifiiani concernente i veri Autori del Corano , cioè 
che la conofeenza ed amicizia fati#' da Maometto con Boheira in Bofira foflfe 
avvenuta cosi per tempo t che noli potea favorire la fuppofizione di averlo 
affillito nella compilazione del Corano , il quale fu compolto lungo tempo do- 
po ; concioffiaché il piano del Cerare avrebbe potuto formarfi , cd anche 
trafmetterfi, ficcome indubitatamente furono trafmeffi a Maometto i materiali 
per la compofizione di erto , molto tempo prima che folTe attualmente ccin- 
pollo ; di lotta che dalla contraria fuppofizione non fi può dedurre ninna il- 
lazione in pregiudizio di quanto fi é qui avanzato . Oltre di che quello ire- 
definio viene efFettivamenta confèfTato dall' iftelTo Mr. Sale allora quando ti 
dichiara, che Maometto ben, potea dtf -difeorfo del Monaco T^eftoriano piofitta- 
‘ re di qualche notizia intorno al Crifti.vnefimo , ed alle Scritture, del che po- 
tea quindi fare ufo nella compofizione del Corano . La verità però fi è , che 
il lodato dottiflimo Autore nutriva fentimenti così favorevoli per gli Scrittori 
Maomettani ; ed era d'altra parte si fattamente prevenuto contro coloro , i 
quali profeffavano la Religione Crtjìiana , che difficilmente poteva induifi a 
credere , che poteffero giammai i fecondi dire il vero , o cadere i primi in 
errore («). . 

Khadijab avendo innalzató*.à/tfemerr« fuo Marito ad una eguale condizione 
co’ più ricchi e doviziofi della Mecca , fu per sì vantaggiofo partito meflb in metto 
iftato di vivere con tutti i fuoi comodi per quindici anni apprefTo , ftbbene 
fia probabile , eh' egli avelTe tuttavia feguita 1' occupazione di mercatante . 7, 
Imperocché la Tribù de’ Korehh , eh’ erano fuoi compatriotti , vivevano arantt 
molto addetti al commercio , come i difeendenti à’ Ifmae/e , eh’ elfi aveano 
in ci» imitati , lo erano fiati quali fin da’ più remoti primitivi tempi . tgli- 
no a fomiglianza di quelli antithi ^rabi , da cui per verità aveano tratta la 
loro difeendenza , profeguirono il loro traffico co’ Siriani , Terfiani ed ligi- dìph. 
ziani , lomminifirando a quefte nazioni quelle merci , che trasportavano fu 
le fchiene de’ loro cammelli , e eh’ efli riceveano dall’ India , Etiopia , ed 
altre parti Meridionali . Ciocché foprattutto li eccitava a sì fatto impiego 
era non folo la ficrilità del terreno intorno alla Mecca , che appena prodiice- 
va altra fpezie di frutta, falvo quelle , ch'erano comunali ed ordinarie ne' 

Temo XXIII. E de- 

(»>'AU)uMtd.' ubi l\ip. Abu' I Hiftn Ali Al Maftid. Ahmed Ebn Yufef , fc^ i. t. jv- Abu 
Nuat , Al Becr. Greg. A^i’ l-FsciJ- “bi fiip. &c. Vide «ism Hoetinger. hift. Oriem. p. tor- 
te feq.'Ludovie. Marne, prodrora. par. priir. p. 41. ic feq. Prid. vir. di Mahomct. p. 

Gagn. ubi fupr», p. 10. 11. S*le milaz. del Koran. p. 114. Set. in not. 
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deferti , ma «feiandio il molto comodo Porto di Jeéia nel Mmr ì che 
per sì fatta forta di traffico avea una fituazione molto acconcia . Niuno poi 
deve rimanere forprefo , che la Città della Mecca fofle obblig;ata ad avere ri> 
corfo al traffico , per fodentamento de’ fuoi abitatori , concioffiaché fia ella 
Cituata in una pietrofa e fterile v'alle, accerchiata per ogn’intorno da monti; 
ficchc non avendo nè grano nè biade nc’ fuoi proprj territori , i di lei citta- 
dini furono coftretti fin da’ più rimoti tempi a fer ciò ventre da altri luoghi 
e particolaimente dalla Siria ed Egitt» . Imperocché quantunque 1' Mrabia , 
e fpecialmentc quella parte di effa , che ne' tempi trafandati veniva chia- 
mata Arabia Felice , ed Oggidì è conofeiuta fotto il nome d’ Tamari, forte un 
'tempo molto celebrata prertb gli antichi per la felicità del fuo clima , per la 
fua fertilità e ricchezza , nulla però di meno il terreno di Heiàt , nedla qua- 
le Provincia giacciono Mecca e Medira , come anche quello di Tlajd , Tehi- 
ma , ed Tamama , è di lunga mano molto più Aerile ed infecondo . Infatti , 
fecondochè apprendiamo da’ Geografi Orientali e dalle relazioni de’ moderni 
viaggiatori j i loro territori fono prertbchè intieramente coperti di ftcche e 
riarfe arene, ed in alcuni luoghi non formano altro che rupi quindi è , che 
dtbbe cefTare ogni maraviglia fe i Kereiib furono coArctti ad applicaifi alla 
mercatura per loro foAentamenfo j « fe fin anche i più doviziefì fra loro , 
appena ebbero altre facoltà , fuor delle loro mcrcatanaicj'che ftqraitutto con- 
fiftevano in beAiami , con cui riufeiva loro di fare un tralSco il più utile e 
lucrofo con varie nazioni loro vicine . Perlochè qu^pnque figura abbia fatta 
Maometti mila Mecca, in niun cento poteva efière diminuita ed ecclirtàta par 
la fua applicazione ad un fomigliante impiego (rt))r 
Mao- Tutta volta però per quanto A noftfo prctefo Profeta abbia potuto ertere 
metto in ciò impiegato durante il ft^ra^nnato intervallo , ei prohabilrotnie non 
P<tdé di mira il fuo gran diitgno , tuttoché non fe gli folle giammai 
i/'.iirrt- prefentata niun’ acconcia occafione , onde poterlo mettere in efecuzionc , fe 
darrt non dopo che fu fpirato il fopraddetto termine . La naturale difpofiaione de-- 
Arab^*^*' a lui non permife dì pMere più preAo cffetiuare il piano , che fi 

formato , di Aabilire una nuova religione; oppure fecondo la fua efpref- 
va Jt'/i- (ione , di ripiantare la fola vera ed antica religione prole rtata da T^ee, 

^Àbramo , Mose, GESÙ' , e da tutti_ i Profeti . Ei fi propefe di venire a capo 
di queAo , con diAruggere quella grortblana idolatria , nella quale era caduta 
la generalità de’ fuoi compatriotti , e con isbandire le corruzicni e fupttAi- 
zioni che i Giudei e Cri/liarti meno antichi aveano , fecondo ch’erto preten- 
deva , introdotte nella loro religicwe , e.iidorre qucAa nella fua originaria 
rarità , che confiAea principalmente, fecondo Ini, nell’adorazione di un folo 
. 'blO ; donde apparifee chiaro , che Maemetto al pari de’ fuoi più empi e ne^ 

fandi feguaci , che fono i moderni DeiAi , e Socimani , fotto il preteAo di 

arterire l’Unità della Natura Divina , ributtava la dottrina della Trinità, ed 
infieme tutti gli altri miAerj della Religione CriAiana C*) . i’. m 

a t li, Difficilmente fi può recare in dubbio , che per .mezzo del continuo traffictr 

rato Ha-re , ch’erto faceva in Egitto , Vah/liMa , e Siria non fi forte refo pratico de* 

dogmi de’ Giudei , egualmente che di quelli delle dàffinrenti fette., nelle quali 
ttgerVÙ erano in tal gempo miferabilraente divifi i Crifitani dell’Oriente , i di cui e£. 
aitTma-fetti chiaramente diftuopronfi nel Corano . Di vantaggio ofTervando egli con 
uMi >«. quanto implacabile furore j Giudei non meno , che tutte queAe vaile fette 
-l.i .' n! I .. ^ •f.l-'—l «-•'< di 


(w) AbulfcJ. Se Abu'l-Firii. ubi fup. ShviL Al Edrifi , Se Sionit> in spp^d. ii egnd. 
Fcxock. n«. in fpcc. hifl. Arab. p. 117. Golii noi. aii. Alfu(jiiium> p. gC, Se alibi- J-o Roqua 
vovajc de l’Araa bear. p. iij ia|. 15;. Se alibi. Sale ptelim. difcqrf. p. la. j. Se 

tir) Al Ko'. Moliamioed, f. ii. Sale preliroin. dife. p. jg. • . • 
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di Crifiiani fieramente fi perfepuitavano gli uni contro degli altri , franca- ium a 
mente da ciò conchiufe , che il mezzo più efficace per lui , onde ingrandire 
fe medefimo , farebbe quello d’ introdurre una nuova religione formata però 
fopra un piano tale , che i più corrotti e pcflìmi Giudei egualmente che i ,, , 
Crìfiiani di ogni fotta di denominazione , e fin anche gli ftefli Varani , po- 
teifcTO di leggieri effere indotti e fpirvti a divenire di quella profeliti e novel- 
li convertiti . E di fatto noi troviamo , che Ij/amifent è intieramente adat- 
tato al genio di un fenfuale j e che la credenza dell'Unità di DIO , come 
anche dell’ appoflolato di Maamettt , le nozioni eterodolTe prefe ad impreftito 
da varie fette ereticali, le quali ciò non ofrante fi appellavano Crr/?M»e, uni- 
tamente con alcune ingiunzioni , con cui veniva inculcata rolfervanza de' 
doveri morali in effe fpecificati , oltre la ritenzione di certi riti Giudaici e 
Taraai , vanno a formare lutto il lillema di una sì fatta religione (.v). 

Opindi ben chiaramente fi raccoglie , che la grande imprefa di Maometto , L' am- 
ebe fu maneggiata e condotta con grande fcaltrezza e fuccertb , non t^nto 
fi débbe confiderare come effetto di entufiafmo , quanto di un bel difegno d' 
innalzarc/fe medefim» al fupremo governo del fuo paefe , e di cominciare ad Hoe i 
effere legislatore degli ^rabi i imperocché è ba/lantemente manifefto non fo- wovi 
lo dalla foftanza del CcraKO medefimo , ma eziandio dalla fteffa natura àeì 
Maamettifmù , come anche da’ diverfi metodi, di cui fecero ufo sì quello im- /, 
poftore , che i fuoi feguicì , per la propagazione della loro religione , che 1’ mm- 
ambizione , e l'acctfa brama di foddisfare alla fua fenfualità , furono i moti- 
vi principalilllmi della fua intraprefa . E però fembra , che MrrSalt ben vo- 
lentieri inclini a penfare: „ Che le fue prime mire non furono per avventu- 
,, ra tanto rivolte a favorire la fua propria pamone ed intereiTe ; poiché I’ 

„ Unità di DIO era il punto principale , ch'egli erafi prefilfo di (labìlireì ef- 
„ fendo poi tutte le altre fue dottrine ed inilituzioni accidentali piuttollo ed 
,, InerthabUi , che premeditate ed a bello Audio difegnate . Ma l'ultima di 
queAe afferzioni debWfi confiderare o come fenza fondamento , o come un’ 
aifoluta riprovazione delle mifure , che l’impoftore andava profeguendo j poi- 
ché fe tutte le altre fue dottrine eJ inllixuzioni erano in fe medefime inevi- 
tabili , o neceffarje confeguenze del primo- articolo di fede , eh' ei propofe a' 
fuoi feguaci , in tal cafo elle debbono effere infeparahilmente conneffe con 
ciò , che queAo Autore chiama il fuo gran punto , vale a dire 1' Unità di 
DÌO , c debbono da effo neceffarlamente derivare Cr) • Ma concioflìaché noi 
non poffiamo credere, che un Autore si dotto c giu-Jiziofo fia capace di avan- 
zare una pofizione come queAa cosi Aravolta ed affurla ; quindi é, che fe>n- 
bra cofa più naturale il fupporre ch'egli abbia iruefu di afferire , che fimili 
dottrine ed inAmzioni fieno fiate laevitabiti rifpeito agli .Aarabi ì oppure 
con altre parole , che niun' altra forte di dottrine ed inftituzioni poteva effe- M»<»» 
re così ^ne adattata al gufto fenfuale degli .Arabi in tal tempo, quanto la 
preff n*e , di cui fi é fatta parola in quello luogo . Or fe quello fi ammette, 
evidcnaemeoie ae Gegue , che. Maomuto nella formazione del fuo fiftema di dattrì- 
religioiae ebbe un riguardo maggiore al genio ed alla naturale difpofiziona de-»* 
gli .Aioli , .che nou .Io ebbe alla verità ; della qual coCa appunto ei viene 
accufato dagli iciUloà Criftiani . Di più fe Maomefto averte avuto folamente,//,,^_ 
in mira d'mroBtrat* il guAo degli .Arabi , ed averte rigettata la verità nelle rotta 
fu: dottrine ed infiUmioni , egli è chiaro , che non ayrel^ avuto a cuore 
l'vierno loro b/ 3 ie , ma fi farebbe morto per un principio dì ambizione, altro 

E a non Anbi. 


ì :l 


( ») Al Kor. Mohimmcd. Pjff. Pridenni vit. di MJioaier, p. I4-U- lond, iziS-S»!e Preljw- 
dif-. 6c Nof. fup-r Kor. pali*. Vule criim Ludovic. Mirracci refut. Alcor. mIT. 

Al Kor. MoìujumX a# Manate, refiit.’ eiurdtm, pali. i«le ptelu». dicaci, p. jg. 
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non andando cercando , fe non la maniera di farli fervire a promno\’ere , « 
Tempre più vantaggiare i fuoi ambiziofi difegnì . E per vero dire, quello me- 
delimo viene ballantemcnte inrmaaco dalfiftelTo Mr. SaU , allora quando ei 
confe/Ta: „ Che dilHcilmente fi può recare in dubbio che Matmetio avelTe con- 
ceputo un vivo ed accefilfimo defiderio nell' animo fuo di elTere tenuto per 
,, un perfonaggio di ftraorJinarie parti fornito : il che non per altro mezzo 

,, poteva egli con maggiore efficacia confeguire , fe non col pretendere di ef- 
„ fere un melTaggiero mandato da DIO per informare il genere umano della 
„ fua volontà Divina “ . Inoltre anche il Conte di Boulainvìlììtrt zelantifli- 
mo Avvocato di Maomtttt non ha fcrupolo di ammettere , che la fua reli- 
gione fu indirizzata a piacere agli ^rabi , ed eflere fimpatica alla coftituzio- 
fiale inclinazione de’ medefimi : nè d'altra parte fi fa egli a difapprovare in 
sienoma parte le decifioni di quel legislatore; e nè anche a leggermente men- 
tovarne l'inutile loro fuffiftenza per quello capo . Quindi è , che s'i Mr. Sa- 
le , che il Conte di Beulainvittiers , in tal modo operando, vengono in effet- 
to a follenere , comunque fieno fra loro medefimi inconfilleiiti , il carattere 
del prefente impollore trafmeffoci dagli Scrittori Crifliani ; febbene'-nel tem- 
po medefimo il primo de’ lodati Gentiluomini ci rapprefenta quello punto, co- 
me pollo nel più nero ed infame afpeito che mai (z). 

5,. Oltre di tutto quello , viene confeffato ancora da Mr. Sale , che „ Mao- 
ìverrta „ mette era , ficcome lo fono gli .Arabi per natura , un grande amatore di 
j‘ > eli* fiaino di ciò afficurati dalla fua propria confeffione : e che 

fvwtó!” viene collantemente rimproverato dagli Scrittori di controvtrfie , i 

A t‘à » quali non mancano di allegare il numero delle donne , colle quali elfo eb- 
/'r»//rr^„ be che fare , come un demollrativo argomento della fua gran fcnfualità i 
’tatfsni ’* '* ferva di pruova fufficientiffima , che Maemette fia 

ll*to un uomo fcellerato , e per confeguenza un notorio impollore “ . Or 
^ttto. dopo una conceffione cosi ampia , come quella appunto lo è , non è llrano , 
che quello Autore abbia tentato di palliare le fue diffolute azioni , fe non 
anzi direttamente difenderne una delle più enormi ed infami , come fembra 
che abbia fatto , quando immediatamente foggiugne ; „ .Ma fi debbe confide- 
„ rare , che la poligamia, quantunque venga proibita dalla Religione Criflia- 
„ na , pure veniva ella al tempo di Maometto Irequentemente praticata nell' 
„ Arabia , ed in altre parti deU’Oriente , e non era tenuta in conto come 
j, di un atto contro la morale ; nè per tale riguardo era un nonio riputato di 
,, fama peggiore ; per la qual ragione Maometto permife la pluralità delle mo- 
„ gli con certe limitazioni Ira i Tuoi feguaci , i quali per molte ragioni ar- 
„ guifeono elTcre legittima una tale permiflione , pari icolarmcnte ciò ritraen- 
„ do dagli efempj di certe perfone , le quali generalmente fi conviene , che 
„ fieno fiati uomini dabbene , effendone alcuni ancora fiati onorati della cor- 
„ rifpondenta Divina . Le diverfe leggi intorno a’ matrimonj c dK-orzj , ed i 
„ particolari privilegi conceduti a Maometto nel fuo Corano , furono preffo che 
„ tutti da lui prefi e ricavati dalle decifioni Giudaiche, come più fotto fi feor- 
M gerà manifefio ; e per quello ben egli potè penfare effere tali infiituzioni 
„ tanto più giulle e ragionevoli , quanto che le trovava meffe in pratica od 
,, approvate da' profeffori di una religione , la quale per generale confeffione 
„ era di origine Divina “ . Per rifoondere a tutte quelle fue raffinate riflef- 
Itoni , farà ballante Poffervare , cne per quanto abbia potuto effere tollerata- 
la poligamia , o piuttollo per connivenza ammeffa ( fecondochè viene firgge-^ 
rito dal nollro Benedetto Salvatore ) dalla legge Giudaica , pur non di meno 
ella fu alTolutameute proibita dalle più, fante c perfette decifioni dell' Evan- 

gelQ 

iz) Sile ubi fupri, psg. 4o> MonC le Boulainvif. vie de Malioau pt£ i. 
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gelo , che portò a luce la vita , e l'immortalità ; che per quanto la poliga- 
mia abbia potuto aver luogo nell' Arabia , allora quarido Metmett* aliìinfc 
quivi U carattere di Profeta e Riformatore , pur tuttavia moltilTimi ^rabi 
riguardavano la pluralità delle mogli come del tutto illegittima j e finalmen- 
te , che l’ illeflb MaomttH non poteva effere ignorante , che la difpenfazio- 
ne Giudaica era (lata abrogata dalla Crijhana , avvegnaché ei fofTe Aato in-< 

Aruito ne' principi della Feda Crijliana da Sergio o Ììa Bobaira , il Monaco 
T^efieriaite , (ìccome al di fopra abbiamo fatta ricordanza , • ficcome vient 
parimente conceduto fin' anche da alcuni degli Aedi Scrittori Mufutmani . I 
noAri leggittori adunque non debbono rimanere forprelì in veggendo, che noi 
ci prendiamo la libertà di manifeAare la noAra difapprovazione intorno a quel 
tanto fi c qui avanzato da Mr, Sale (S) , non oAante la fua Araordinaria ver- 
fatezza nel linguaggio A- ubico , e la fua vaAilfima e profonda lettura de' li- 
bri; imperciocché ei fembra di voler foAcnere una nozione affatto inconfiAen- ' 

te colla purità di quella Santa Religione, che noi profe(fiamo , e GamoAxet-i 
tornente obbligati a difendere in tutte le occafioni (a). 

Poiché dunque fembra , che l’ It/amifmo fia Aato formato e diretto a coni- Com» " 
piacere i viziofi appetiti degli uomini in generale, ed il guAo fenfualc e pra- /’ Pia- 
vo degli ^rabi Tagaui in particolare, non debbe recare maraviglia fe in 
po cosi breve abbia fatto un progrelfo cosi rapido e forpretrdente . Gli uomi- 
ni naturalmente fono inclinati a credere quel tanto defiderano , che polfa ef- rrwpa 
fere vero , quantunque poi in fe Aedo, ciò fia la cofa più alfurda del Mondo. 

Or confidcrandofi la debolezza dell'umano intelletto, fpecialmente nella mag- 
gior parte degli uomini , e quanto incapace fia queAo per lo più a„ ropi- 
preAare orecchio a' dettami della ragione e verità , od a meditare con qualche io tro- 
attenzione fopra l'uliitno loro e più permanente Aato di elfere, in niun con- 
to può Arana cofa apparire , che per mera forra d'illufione effi abbiano po- 
tuto si frequentemente portarfi alla credenza di tali dottrine ed inAituzioni. 

A tutto que-Ao noi p»>irianio aggiugnerq , che abbiamo un nemico fpiritualc , 
il quale perpetuamente con ogni fuo sforzo va cercando d' ingannarci , di con- 
••fondere le noAre idee , di divertirci dall'andare cercando la verità, e fpecial- 
mcnte quella , che farà per noi dell' ultima e più gri^e importanza ; ed in 
fine di iraAornarci per ogni poAibile maniera ed aAuzia dal confeguimento dì 
quella fuprema felicità , per cui noi fiamo Aati originalmente fatti e dife- 
giutij, (i). 

Nolu però oAante la fcelleratezza ed affurdità di alcuni de’ fuoi dogmi , Ahum 
concorfero parecchie circoAanze a rendere Maometto vie più forte e piflcnte 
cd a tirare innanzi e promuovere la propagazione della fua impoAura . 1 JC<- 
raisb Tuoi compatriotti erano infetti di Zendicifmo , il qaal'errore fi fuppone,/«rì di 
che abbia un' affinità molto Aletta con quello de' Sadducei fra la naaìone Zrndi- 
Giudaica , i quali negavano la efiAenza degli ^ttgioii e Spiriti . Fu queAo 
un errore cosi perniciofo , che fe mai fofTe andato avanti per tutte le fne 
eonfegtienze arerebbe dovuto terminare in un’ affoluta infedeltà , o aiwi 
peirifteffo ateUrno^i di modo che Mr.Salt non fa troppo onore a’ DeiAi, al- 

) w ‘lora 

'V ««. - ^ 

(S) Non (ara riputato fuor dt propoliio <li noftri Imitori j Qi»|UunMe filtra 

«licrvare in oueAo ino^o* che in quella parte iwte » noi non ofiamo di aderire i iueQo> i» 
deir Irtoria Univcrfalc fcritta da Mr. » riguardo al fuo DiTcorfo Pretiminare j che ad 
«‘incontra neppure un fole palio , cne alcune fue note (atte fui . 

folU ^ .neóomo parte odendere alruoo de’ ^ 

f . 

f ) Sale ubi fupra» p. 40. 41. Mar. c. xir. v. 4. ad p. Greg. Abu'^UFani 1 p* >4^ Al 
Krtfii. Al lannobi apud pocock not. in fpecv hift. Amo, p. 4)* ut 6c ipfe pocock* ibidv ot 
M 7 . AIm ’i-Haùn Ali Mafud. Nc. pedi Kbn. Khale^n. hi viu Aiu *l Ol* poet. Aboifed. m 
ijannabi. Al ftrauaabadi . Sadoddin • Al &c« 

* Al Kor. Mobammed* palU .. . •« ^ * 
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lora quando vuole , ch’efli non fieno troppo diffitrenti da quella fetta . Poi- 
ché dunque quelli ^raii rigettavano una Provvidenia governatrice del tutto, 
il riforgimento , ed uno flato futuro di vita , elfi in realtà non avevano al- 
cuna forta di religione ; e per tale niotivo , corno lanainente ofierra il dot- 
to Trìdcaux , elfi erano Hrlpoftiflìmi a ricevere qtialaaque IbrM d’imprelfioni 
e -di DIO , e del fuo culto , che ftimaflfe opportuno o conveniente 

di loro comuaicare . Tuttavolta però Mr. Sai* fi contenta darci la feguen- 
te defcriaione di laro , rigu*rdaird»li ecm$ adcruteri di un fti» DIO , lontani 
dalla idolatria , e coma futili , che mn ahhratciaront alcuna dille altre rtli- 
£ìeni del paefe : ciocché debbefi certamente confiderare , come una troppo fa- 
vorevole defcriaione di quell'enipie opinioni , che negli animi loro cova- 
vano ( c ) . 

Gran Di vantaggio le dilfenfiom nella Chiefa Occidentale , egualmente che le 
diffin- grollblane corruttele e fuperftirioni , onde fu così dilFormata l'Orientale, ol- 
modo contribuirono allo ftabiliinento ed eftenfione del Maomettifmo . Nel 
h nella tempo che Maometto comparve al Mondo , le contefe fra i Criftìani , fperial- 
Chula mente nella Chiefa Occidentale , giunfero tant’ oltre , che le confeguente 
gflj; altro non furono , che il vederli manifefle violenze , ed eziandio fre- 
***' quenti omicid). La Chiefa Orientale fimilmente dopo il Concilio T^tceno tro- 
voflì impegnata in perpetue controverfie (Not. i.) , e per così dire in pezzi 
lacerata per le difpute degli .Arrìani , sàitUìani , T^ejioriani , Eutiebiani ec. 

* Quindi ne fegul una fatalifiìma corruzione di dottrina e di morale , sì ne' 
Secolari che Ael Clero ; donde fu che- neOelTariamente ne fegniffe ancora nel 
popolo una pieffbché generale depravazione di coflumi . Noi però ben volen- 
tieri ci contentiamo di tirare un velo fu quello sì funeflo, e tetro foggetto, 
febbene un Deilla affai goderebbe fpaziarvifi fopra con fuo grandiffimo di- 
letto (d) . 

TfafiJì flato divifo , in cui trovavafì la religione , favoriva da un can|9 

deeeden.i difegnì di Maometto , la debole condizione delle Monarchie Homana e Ter<- 
x« delle fiana ben potea dall'altro far coiicapire all'animo fuo non minore fperanza di 
potere in quelli félicemente fuccedere . Se quelli rmperj un tempo formidabi- 
mint »"*' 'toiT fbflfero flati molto flranametite abbattuti , potendo ciafeun di effi, al- 
l>!rfiiiu. lorch' era nel pieno fuo vigore , reprimere e fchiacciare il Maomettifmo nel 
fuo primo nafeere , nè Maometto certamente, nè alcuno de* fuoi feguaci ave- 
rebbe mai ofato di fare alcun tentativo contro la più piccola provincia o dell' uno 
odell' altro di quelli Impera Ma conciofT^a<chègli./^r<I^ifofferoftatiaccom^agna- 
li da fortunati e flraordinar) focceffi nelle loro intraprefe cofrtro le divifate 
Monarchie , effi non mancarorto di' attribuirli alla loro novella religione , eà 

al 


.' * ' ■ . ’ 
CNom i.)_Cnn quanta pace>c conum«-aIIc- sili medefinu erelisr la quale il più delle v«U 
fretzo , dalle [nibbliche felle, che te i duo un fuoco fopprellb fono la cene— 

iiC fece il piidìmo Collannno , (i tcrminide il re , non jfpento j oppure nn’ Idra infernale , t 
Compio Niceno, ben può vederli eziandio in cui rotta utia teda, ne va feinpre ripullulando 
quelli autori rché non molto diRufamente irat- delle altrci e gli eretici fc doiiundano la con- 
tano la doria de’ Concili ; e che poi celebra- vocazione d’un Concilio , quedo i per rice- 
rofi U Niceiio I. feguiliiro più fiere nella Terne il favore dd tempo , non (là il benefi- 
(^iefa le turbolenze , quedo deve aimbuirfì ciò della decìfìone. 

j-.v* . C 

(ej AI Modrataf. Pocoefc. not. in fpec. hift. Arab, pc Al Kor, Mohaw, f. vi. ft rftbi» 
Haifr. Reland, de relie. Mohammed. p. a/o. Miliiis de Mohammedifmo ante Molum. p. 311. 
Sole piVliminie . diliurl, p^a4. .1, 

■idX l>ridsaua pr<faz.,alla fua vìt. «fi Maontei. P. v. «d xi. Lond. i/«l. Sale pretim. dn- 
<urr..£ci!i. -tu p. jj, ad 31. Vide etiam Simon. , hiR. Crit. de II cremee, 4 ec. dei niriona da 
Lev.mt. Ammian. Marcellin. lib. ai. a/. &c. Eufsb. h^..ctslef. lib* viii. c. 1. Soa. lib. i c. H- 
Are. Hifar. flc Sulpit. Sevcr, in bid. Ucr. p. iia. ^c. OafcJcg bilC .<U. Sane, voi. m p.aip.*cc. 
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*W fot ere grande , che l’ Autore di effa area nella corte del Cielo . Qnefto 
5 >en<ìero adnmgue infpirò negli animi loro una forte rifoluxione di propagarla 
per mezzo delle più violenti ed ingiuftc maniere , fin anche col fuoco e col- 
la fpada , (ìccome per verità loro era ftato rigorofaraenttf comandato di fare 
■^aJ loro pretto Profeta ; il (jual facile metodo di convetiìone è ftato molto 
reKgiofamente oflervato , e di elfo trovafi fatto ufo ftnaiiche al giorno d'og- 
-gi da tutti i loro fegvaci e difcendenti («) . 

L'Imperio Huntni cominciò a poco a poco a declinare dopo Cefiantint , a' Cutì^ 
di tui lucceflori , generalmente parlando , fu appropriato un carattere troppo '* 
indifferente . Nel tempo di Ma*meita la metà Occidentale di effo fu feorfa ed 
invafa dà' Otti ; e la Orientale ridotta a sì mal termine dagli Umiì per un ic.^ jitH’ 
■lato , e da' Ttr/iani per l'altro , che non fu in iftatc di potere fàt'argine ed 
arreftare la violenza di una si pofsente hivafione . L'Imperadore Maurizi» 
pagava tributo al Khagan , o fin Re degli Vani , eh' era un Principe poten- 
tifirmo ; e dopo che Ftra ufarp6> il Trono, fu fatto un ti iniferevole macel- nmp» , 
Io de’ foldati , che dentro lo (Spazio di fette anni, tutti i veterani furono in 
certa maniera diftrutti , appena reftandovi iqualche corpo di truppe regolate 
per la dìfefa dell’imperio, bebbene ÌEraclit, che fu un Principe di un corag- 
gio c condotta ammirabile , avefse' tiftabilira la dKciplma dell' armata i c li- 
portate-delle gran vittorie contro i Terfani , pur tuttavia fenibrava , xhe !c 
ftefse vrfeere dell' Imperio (-per fervirci di ^efta efpretfione) aveftera ricevu- 
ta una fanguinofa e rr.otiale ferita NKin tempo adunque' arerebbe potuto 
efsere pi4- atto a favorire t difegni di Maomettt , che quello, in cui efso tro- 
vò la maniera di fare accettare agli ^rati la fua novella religione , o piut- 
tofto l’ infame fua impoftura . Nò d'altra parte fi può acconciamente recare 
'in dubbio , eh’ ei fofse ftato mefso da DIO medefmo', perchò ftrvifse di fla- 
gello alla Chiefa Crifiiaaa pct dfocre (lata divifa e foddivifa in infiniti feif- 
mi e conten*toHÌ iitorno a' più aftrufi dilicati punti ptch'trar.o ftati tirati iti 
c^troverfìa ( N<tt. i0‘, quantunque fofsero di piccóltf: momento rifpotto a 
ciò che deve efsere (limato il dne principule della -religione^ e diftsuggqranio 
in una gran parte quelle virtù VrijUaut , per il d» cui aumento e pomozio- 
^ne era flato dato il Vangelo . In fomsna quella terribile diftruzione delle 
J^hiefe Orientali, un tempo cosi gloriofe e fiorite , per lo impovvifo infar- 
^mento del Matmtnifmt che fgolio fi dilatò e diftaìe , fu indubitatameTite 
pcrrngfsa dalla Provvidenza a fervine di caftigo a'-memlri di quelle , con- / per. 
tioflìiéhè non fofseto vifTufi uniformi a' precetti di quella fantifTima religio- funi f«- 
Tie , eh’ erti aveafio ricevuta _ 7xj!ìr' 

1 Terfioai ancora erano ftaiì in UIU' condizione di decadenza per qualche 
tempo prima di Matmttt» , cagionata principalmente dalle loro inteftine gnev- iaitti». 
re, e diffenfìoni , gran parte delle quali trafte la fua origine dalle dottrine r» mte- 
djaboliche di Manetc e Maxtlak . Le Opinioni di qucfto primo Lrtfiaòca 
molto bene conofeiute > e quelle del fecondo , che viflc net regno di tthojri , 
f.tbad , fono da noi Ifate già trattate molto odipiomente' nella nolira /l'cai . 

■Anii- 


(Noiii. ) Oltre gli Ariicutì fundiiìirnuli denu , già deSliiit ne* Concili Écumènki , ] 
della noftn Caroli» fede , come fono la Tri- quali come ifpiraii da lume Divino ciammae- 
niù delle Perfone Divine , e 1’ Iiiar:ia.sione Urano non in cofe di picciolo inomenio , ma 
del Verbo Eterno i vi fono ancora degli altri in rutto quel che di necelGia li richiede alla 
articoli, a’ quali viene obbligata la noftra ere- noftraCtlute. 

” ' • •I’' "5 • , I at .,r . ; . ’j, Il 

*' ■’ »J J ’n . • : 1 :i» tic* 

! ■ ■ . • . , 1 
(r) Sale ubi^prk p. tf. ]6. ^ .)(o'.,ldohanuiKd. 
t/) Jrid. q Sale, ubi lup. Ockley liillar. de Sirac. voi. i.’p. if. 8tc. 
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Antica Storia degli Artii e Ttr/itmi . Quefte Sette farebbeto certaft^Htte 
(tate la rovina immediata dell'Imperio Vtrfan» , le Khtfrd AxMtbirvvi» OT^ 
vero 'HujbirvvMH , Ccforoe viene appellato da Mircondo e Ctndtmir» ambi- 
due idorici Ttrfiani, fubito che fucce/Te nel regno a fuo Padre Khofrà Kebad , 
non avelTe fatto porre a morte Mazdek inlieme con tutti i fnoi feguaci , ad 
i Manicbti parimente , riftabilendo l'antica religione dei Mazi . Tutta volta 
però AauibirvvJn, fecondochè gli Arabi lo nominarono, quantunque forte ■* 
Principe molto eccellente , ed a ragione forte foprannomiiuito il Giuft* , 
non potè mettere gli affari della Verfia in una florida (ituarione • Egli uni le 
Provincie di Cabieft'àn e Zabltflin a' fuoi dominj ereditari , e formò per mea- 
ao delle conquide che avea fatte un Imperio molto portente , che (i edendea 
calla Città e Territorio di ternana fino a' confini dell' ed > • 

dalle Città marittime della Siria fino al fiume Inda : ciò però non odante la 
parte interiore del fuo governo non fu molto bene dabilita fopra un fermo e 
durevole fondamento. £b» Sbwah pretende, ehe ^««rb/rut'ii/ioUrligarte l'idef- 
fo Imperadore Greco’i predargli omaggio ed a divenire fuo tributario j ma 
quedo deve certamente edere un abbaglio . Si è al di fopra già offervato, 
che nel regno di quedo Principe forti il nafcimen.to di Marmetta (/) . 

Dopo la morte di Kbtfrù Amnhirwàn , ultimo Re della Ttrjta, che fu 
degno e meritevole della Corona , afeefe fui Trono fuo figliuolo Xba/rà 
ilcrmdz , oppure copte viene alcune volte chiamato da' TtrJìjni Htrmnd , 
donde traflTero la loro origine gli On/iitdi de' Crtei - Sul principio ei-fi portò 
con gran prudenza c moderazione, didribuendo a' fuoi fuJditi la B||tdÌ2Ìa nel- 
la più tetta e dìlinterertata maniera; per lo ^e vennefi ad acquitrare il loro 
amore, e la dima generale di tutti. O.uiRdi emendo divenuto alcun tempo do- 
po di un naturale inolto crudele eifit'ro , in confeguenza di quedo ordinò , 
fecondo la mente di alcuni Storiti, che fòfsero podi a morte tredici mila de' 
fuoi Grandi; per la qual barbara operazione eì fi venne. ad alj^aare infinita- 
•niente il primiero affetto de' fuoi fudditi . t.'ueflo fuo^prqc-edife incoraggùvil 
JCb/^an ad invadere i fuoi domihj con un efercito dii trecento m*!* combat- 
tenti; di forta che avendo Shabeh Shab fuo figliuolo pafeato il Ciboa alla te- 
fia di quelle truppe , fu attaccato nella fua marci* ■«d 'intie*a|»ente feonfitto 
da un corpo di foli dodici mila Ttrbani folto il- comando di Baàaram Tebu- 
èin , ch'era, il migliore' Generale della'. 7’«)j%|iti qfici tempi • Nulla però di 
1 meno avvegnaché Hcrmuz avefse già perduto*!’ amore de' fuoi fudditi per la 
fua eccefltva crudeltà , gli furono cavati, gli occhi da’ fratelli, di fua Mogiie , 
e con ciò fu obbligato a rifegnare la Corona a Kba^tù Tarvtz fuo figliuolo , 
il quale eCsendofi ad inftig*ni«Mii! del detto Babardm ttbeilato contro di lui , 
fu in apprefso Arangolato •- pofo dopo obbligato a lafciare il trono 
al detto Baharam-, ma avendo-poi Ottenuti alcuni rinforzi da Maurizio Impe- 
radore Crac* , ricuperò' ben. tollo la fua Corona , ma vfrfo l' ultimo fine di 
un lungo regaarè divenne tfn' gl tra volta così tirannico ed oJiofo a' fuoi fud- 
diti ,. che qucfli<«bbi^ Cccreta: corrifpondenza cc^ì Arabi , e la conf^uen- 
aa di ciò fi fu , ch’efso, finalmente fu deporto . imprigionato , ed uccifo ‘la* 
fuo figliuolo Skiràjtb • Dicefi , che Varviz fi lòfse refo padrone di una grar» 
parte dell'Arafiio , Siria . ^itso , 'Hubia , ed ancora di aktttve.Jfpl® 
Mediterraneo ; e che abbia eziandio ridotta in fervitù la Calcedor.'ia , e Ga pe- 
petratp. quaC fino aJI'iftefsa pttà às. CeflantinopoJj ; ma con,,tu«° quedo ei 

: ' .,r . . . .. „ol . .. - > 

] *1. i,; , i.il*» a • f* * .ctM 

1. • i. , - ’ ■ P \ i> » CIO t ; orni . V 

.«♦i'.Av'fi -11’ j À,?’'..'» t’t * 

( / ) Vide ctUm Poc. noi. in fpec. hift. Atib. p. 7«- Site 
Nu*hirvv»n, Mirrhond. (cd. 14- Khondetatr. Sliahreftan. de re’.ig. Orienr. D HcTnc,. bibl* 
Oricnt. p. f6l. &c. Hyd. hilt. rclig| vet. P^far. £l?n ilionah. lun. Abulled. de vn» 
Mohamned . p. ». j. O^pi». lyiTtrtiel. ubi fupra, p. OSo. ad Ct flUbù 
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lìfciò il ftto regno in uno ftato molto deplorabile , avvegnaché gli affari del 
medefimo andafsero fempre più di male in peggio (b) . 

Shirujtb appellato dagli Scrittori Greci Sirats fuccefse a fuo Padre KhefrA 
Terviz od Jiperviz , ficcome alcune fiate lo chiamano gli Storici Verfiani , 
ch'efso fece porre a morte . II regno di quello Principe fu molto breve eJ 
infelice ; e conciofliaché il reame della Terjia tbfse afHitto in un tempo me* 
delìmo ed opprcfjo da una gran pellilenza e careftia , ed i fuoi fudditi avef- 
fero generalmente dell’ avverfione per lui , ei totalmente fi diede in preda 
alla maninconia , la quale avendogli cagionata una febbre , si per quella, 
che per il morbo contagiofo li vennero a terminare ben rollo i giorni fuoi . 
Né iirdsbir fuo fuccelTore lungamente fi godette di quella fublime dignità ; 
imperocché bbebertar tagliò a pezzi non meno lui, che tutti quei nobili, eh' 
erano Hrettamente attaccati a’ fuoi interelTi , quafi immediatamente dopo la 
fila efaltazione all’Impero . Or quello mife il detto ufurpatore Sheheriar in 
ponélTo della Corona , la quale però, fecondo il iiircende , ei non portò più 
di cinquanta giorni . Turan Deckt , ch’era una delle principeffe del fangue , 
la quale fall dopo l’ ufurpatore fui Trono , fece rimanere delufe le fperanze 
degli ^rabi , allora quando elfi fecero un vigoròfilfimo sforzo per conquillara 
la Verjia ; ma fi fuppone , ch’ella Ibife morta martire di quell'amore , che 
aveva in grado eminenic dimollrato a prò del fuo popolo ; Picchè nella fua 
morte caddero in fomma confufione i pubblici affari . Quindi avendo prefe le 
redini del governo Cibari Shedab , ci fu defollo a capo di pochi giorni. Effen* 
do pofcla collocata fui Trono Zzarmi Dokht ultima figliuola di Kbo/rù Tar- 
viz, anche collei dopo un breve regnare fu affaifinata da uno de’ fuoi fuddi- 
ti . Né d’ altra parte lungamente a lei fopravvidb il fuo nipote e fuccelTore 
Ferokbzad , avvegnaché forte fiato avvelenato da uno de’ fuoi fchiavi . Jez- 
dererd oppure Tezdegerd ultimo Ke fu disfatto in una gran battaglia dal T.'* 
/jjf« Omar , il quale annert'e ai fuoi propr) dominj la parte più ronlìderabile 
de’ Territori Terfiaai, In fomma le domeftiche turbolenze de’ Terjiaei furono 
effettivamente la loro rovina e difiruzione ; imperciocché febbene , come fi 
i ortervato , eglino piuttofio per la debolezza de' Greci, che per le loro pro- 
prie forze , averterò devafiata la Siria ’, e faccheggiata Cerujalemme e Dama- 
Jet , fotto la condotta di Khtsri Tarviz j e febbene, mentre che gli ^rabi 
erano divifi e indipendenti , avelTero qualche potere ed autorità nella proviiv 
eia d’ Xaman , ov' erti innalzarono al Trono gli ultimi quattro Re prima di 
Matmetto , pur non dimeno allora quando furono attaccati da’ Greci fotto E- 
raclit , elfi non folamente perderono le loro nuove conquifie , ma porzione 
eziarulio de’ loro propri domini j e non cosi torto gli ^rabi furono uniti per 
la forza del Matmtttifma , che in t^ni battaglia li feonfiggevano , ed a capo 
di t^hilTimi anni totalmente gli foggiogarono (<) . 

siccome adunque gli affari de' Greci e Verfiani trov.Tv.anfi per un lato in 
una fituazione molto fnervata e declinante , cosi per l’altro erano gli ^rabi 
molto forti ed in uno fiato fioritiflìmo . 11 loro paefe era fiato popolato a 
fpefe dell’ Imperio Grece , donde moltiflìmi per le violente procedure delle 
fette domin.Tnti furono coftretti a fuggire , e ricoverarli aeU'^rabia , ov* 
Teme XXIII. f ttc- 


(*> Mirkhond, feti. »{. Xhondemir . ubi fupra. I.ebreUrkh. Dr. Herbel- bibj. Onent. srtir. 
H0rmmx.t À’ile ubi fupri. p. Vide etiun Mirkhond» fc^ 36* Dr. Hcrbeh bibl. Oncnn tft* 
KhtfrtM Patvix. , SehiriM , &c. 

(i> Lebtsrikh , Xhondemir , Mirkhond , feff. jS. .(O. 4 ?. 4f. 8tf.^hikird. Tzrikb. p. 
itj. lyy. irò. &c, Cree. Abu'l-Frraj. bill, dynalh dyn. ir. D'Merbel. bibl. Orienr. Jn- Scm- 
r. Htth , Ardshr Ben Schireuieh , Schthtriat , Ttaran Dettr. Stc. Teizeir» reUciontJ de lo» te- 
yei de Perlia , p. ijj. Jcc. &!e , ubi fupra , PH- Jr* 
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trovarono nn’ afilo finirò tutte quelle Jinfoite , le quàli non potèaho godere 
• in cafa propria una- tranquilla pace e quiete di loro cofeienaa . Gii ^raèi non 
folamente erano una nazione ben popolata , ma erano affatto incapaci del 
luffo e delicatezza de' Greci e Ternani , effondo anzi affuefatti ad ogni fotta 
di fatiche . Effi vivevano in una maniera molto parca , rade volte mangian- 
do alcun J7ÒCO di carne , e non bevendo affatto vino , e folcano federe fu la 
nuda terra . Nc a dir vero la ftcrile regione , eh' efli abitavano , ed il loro 
particolare tenote di Vita , cui erano rillrctti , potea loro permettere di gti- 
ftare di quelle oziofe ricreazioni , e di quei riacevoli trattenimenti per altro 
SI ordinari nelle più colte e polite parti del Mondo . In oltre il loro governo 
politico era di tale difpofiztone , che ben (àvoriva gli ambiziofi difegni di 
Maometto ; ibiperocchè la divifione e l'indipendenza delle loro Tribù era per 
modo neceffaria alla prima pri^agazione della fua religione , ed alla fondazio- 
ne del fuo potere , che difficilmente avérebbe a lui potuto riufeire di effet- 
tuare o 1' una o l'altra , fe gli ^rabi foffero flati uniti e ftretti in una fola 
focieti • Ma quando poi effi ebbero abbracciata la fua religione , la confe- 
guente unione delle loro Tribù non fu meno neceffaria c confacente alle lo- 
ro future conquifle e grandezze : la qual cofa i- cosi ovvia e manifefla in fe 
fteffa , che ben di leggieri fi còhiprende da ogni noflro lettore, purché voglia 
prenderfi la pena di ufarne qualche attenzione {k) . 

Km era pofizione fi trovavano i pubblici affari nel Mondo Orientale riguar- 

ifmttoaào al fuo flato religiofo , e politico , allora quando Maometto formò penfiefo 
Maomet.di fovvertire l'Imperio Greco e Verfiamo , e d' introdurre fra gli .Arabi un 
^'-^*'nuovo fiflema di Religione . Egli é probabile , che Maometto foffe di quefto 
molto bene informato . avendo avute ballanti opportune occafioni di renderli 
t/ii)fy;44inflmito di tutte le particolarità concernenti al genio ed alla naturale difpofi- 
'"ur ambedue le fopraddette nazioni , ed anche in qualche rifpetto della 

^a^ri' interiore forma de' loro refpettivi governi , durante il tempo de' fuoi viaggi 
in qualità di mercatante negli anni fuoi giovanili . Or qui ognuno vede ben 
chiaro , che non fi può acconciamente recare in dubbio , che per le notizie 
che Maometto raccolfe in quel tcm'pò , fi venne a porre in iflato di formare 
il fuo piano , e di comprometterfi di' un lieto fucceffo ne' fuoi primi atten- 
tati ; ipecialmente perchè egli era un uomo di parti flraordinarie , e di una 
fomma fcaltrezza , e ben fapea nella migliore poffibile maniera ritrarre van- 
taggio da ogni qualunque evento, almeno fe vogliamo preftare fede agli Sto- 
rici Mufulmani , ed al Conte di BottlaiHvillkrs , e Mr. StUe fuoi grandi am- 
miratori (1) • “*■' 

Mifmt ^ ^ ten’l’* brmal di ripigliare il filo dell'iftoria rtòflra . Pretendendo 

tliMio-Maomeno , che il fuo grande articolo di fede, cioè l'Unita della Natura Oi- 
Bictio. vina , foffe violato da tutto il reflo del Mondo , non folamente dagl* idola- 
tri , ma da' Crifiiaiti eziandio di ogni' fotta e denominazione , come anche 
da' Giudei, i quali vengono accufati tfél Corano di prendere Ezra per Figliuo- 
lo di DIO , rifolvette di fare un tentativo per lioerare il Mondo da quella 
ignoranza e fuperfliziorie , che in cflb prevalea . Ma prima che poteffe ciò 
effettuarli , egli faviamente giudicò effere cofà a lui neceffaria di convertire 
in ]lrima la fua propria famiglia ; laonde effendoC ritirato con quella , come 
più volte avea_,prima fatto , in una caverna nel monte Hara (R) vicino al- 
la 

(R) Hara, fecondo l’iTvifo di Mu^tda, et* dillince tre migli* in cirt*d*U*A/ccc«(i7)- 

(k) Bnultinvilliers 1* rie de Mihom. palT. Sale ubi fupt*- P- Poe* not. in fpecim* hiA- 
Arab. p»ll'. ‘ • 

(i ) Sale, ubi fupn, p. jl. Boulamvil, It vie de Maiiooi. pefl* 

(ir) jUuìftd. im ttotrapk. 
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la Mtccji , colà giunto egli fvelò il fecreto della fua milTioiie. (S) xKhjidijah 
fua Moglie , cui fece fapere. , che l’Angiolo CabrieJc gli era comparfo poco 
priin.\, ed aveagli detto, eh’ elTo era flato desinato per apolìolo di DIO (T). 
Inoltre, ripetè a iei un paflo , eh’ egli pretefe eflTerc flato a lui rivelato per 
mezzo del ininiflero dell’Angiolo , ir.lleme con quelle altre circollanze della 
tua. prima comparfa , che vengono riferite dagli licrittori Maomettani . 11 no- 
flro l’rofcta adunque era giunto ail’etì di circa quarant’ anni allorché entrò 
nel fuo ofH^o , per lo di cui efercizio andoili apparecchiando per mezzo del- 
la fua folita relidenza nella, fopracceniuta caverna nel inefe Kamadàn . Egli 
continuò la fua dimora in detto luogo lino alla notte, in cui, com’elTo pre- 
tcndea , gli fa la prima volt% mandato l’Angiolo Cabrie/e . Quella nptte, la- 
quale venne a cadere fra il ventefimo terzo e ventèlimo quarto giorno del 
aiLÌfi. &.amad..n., viene appellau, nel Corano Ja notte di oi/ Kadr(\)., ovve- 
: .. le E ro 


<S5 Gli Ataii deferivono quefta milTione ai per l’anno fejiiente rifpetto all» vita e 
nc’ feguenti tetmiiii ,, Allorthé l’apollolo di mone , ed agii altri al&ri ai quello Mondo , 
,, Pio fu giiimo ^l'eià di aiiiii.t}uarani«, vengono ogni anno in quella ncue fillàci e l)a- 
„ Dìo Io mondò 111 qualità di ano|lplo al po- biliii , o lireti dalla Prtftrvtua predo 

,, polo nero , (cioè agli Ai i;; ) ed al popolo il Trono di D/0 , e pot;^ dati agli Angioli 

,1 tolto (oioè a' Barbari , o licno tutte le al- per elitre efeguiii . (j^imdi quelle parole del 

„ tre naaioni > aifijichc pct mezzo della fui Corano ,» Per mrzao nel pertpieuo libro , ve- 

u legge ei'poteflè abolir» tutte le leggi aqte- » ramenie noi abbiamo giii m|uulatq il incde- 
,, cedenti Oli Àrabi chiimano fe fnedviì- „ limo in una notte benedetta , in cui fi è di- 
mi il Bipolo Niro per tomo della loro nera ,, fliniamenie mandato giù iT decreto di ogni 
complcnionc e lutuM I ed i Mairtaai. come ,, de enDinaiz cofa, come un comando ufciin. 
tnchc divcefe. altre nazioni iliuate di Iqro ut da noi . '* Tutta volta però alcuni ùippon- 
una direzione feiientrion.-ile , fi thiamepo gono , c« quelle parole li riferifegno folamcn- 
pote tti^o , perchè i loro volt! fi àvviciiiano te a quella notte T«rticolare , m cuj fùmanda- 
piu ti'appreflb ad' un lai colore i cht-quelli io giup iTCrrniaf , nel quale fono compiuia- 
d»' levo compairiotti ì, e perchè ellì credono,, mente contenute ie Divine determinazioni in 
che llano dikefi dj .£/*« e Ij, qujie rkuirilo lili religione e morale . Nella iiot- 

uiiimi parola dinoti R^e . Sembra, che A vP'AxAl Kadr , Macmttto ricevette le file pri- 
iàita nozione elfi t* abbiano tolta da’ Cimiti, iiu rivelazioni ) nel qual tempo il Corano , 
i quali pretendono , che Eiim fo8è.il glande dicono, i comentaton , fu mandato giù dalla 
pingenuore de’ Romani (iS). fopraddeita tavola inigqio «d in un volume , 

(T) Appatifie dal Carzza , eiìJaUah'ddiii, al piu balfo Cielo, 'duind* Cmbrult Io andò ri- 
ehe Maonitno ed t faoi più antichi fcguaci ili- vefimlo a Maomtrto a poco a poco , liccomc 
maiDoo, clieil’Angiola Gnbrioti follé lo Spiri- Io rtchiedei Tnccalione s il che venne a com- 
to Samo > c. che quello foIlè uno Q^irjio di picrii , al riléiite.da M XamabbioMi , tVfan- 
llerminaia fortezza come anche di una fingola- te-lo fpaxio ^ vqqgUK anpt folgmentc .. I 
re bellezza , et viene lignificato da .di Seidzwi i lettori Mtifiilmdni iiòn convengwo m loro," 
o per verità ciò viene fuflficieniemcntc dino- ove debbano fillare la notte di di JCzjri con- 
tato dall’ illelfo fiu^ nome '>M''>OX , che li- ciollìachè la mamot parte fu di opinione , eh 
gnifica la roia^cjtna o ftrtitudmi, di Dio • J- ella fia qua delle dicci qltimq noni di Rama- 
Mnnlmani credono , ch’egli inuriiilfe' A/*»- dz» , e fecpndo che comunemente li crede , 
morto in tuiri que’ punti di lede e morale , per U fcitima di quelle notti computantmfi m die- 
cui il loro Profeta ne domandò da elfi il con- tro , e per queflo modo viene a cadere fra il 
friifo i e quello a dir vero fortemente viene ventefimo terzo e. venqefiqvp quapo giorno del 

i.ncuJcijo in_ diyerli palli del CoraaoCtg) , fiidJetto mefe S e tale fi; è rOplftiqne di Ai 

( V> La pg^la' A/ Kadr , feconitp penfi, Rodai,, n de* Piò intelligenti de foptaccen- 

Pottrt ed Onori QDifni- nati Dottoù • U BOVUJtgfiM fctump Srtrqr o 

rà , oppure CojM «tale A! Zamaibihari , di- lia ca|iilolp de^arzM è intìloja-" 
nota, il Durtrolphiint. li none qui menwyVT il q«»l*: 

ta viene cosi qeita q dillg (qg eccèlfeiizifoPir*; \ npaqtòlii fm.Ofli «aaroto . 
tulle le altpc notti dell’anno .^onnerchè , fic- ci Ua^petjnèfTo di qU WlsPTW./ 
come credono i iiiomittani , ì >, »oi 'abbiamo tn^aJoacO |l),d il 

O.UtKMOl 1 *’ ; 


qualche lume 
yò^imf che 
„ Vtrinfcnte 
Corano hèllt 



njfo ékA Ajulfid Ài vi$n MihAìnmtdn ^ ifa 
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4f lA VITA DI MAOMETTO' 

ro il Dterttt DMn» ; a ragion che in e(Ta difcefe la prima volta intiero dal 
Cielo il Corti!» , effendofi un tal libro in apprefso comunicato a' Mujulmani 
,^dal medefimo luogo folamente di parte in parte , durante lo fpazio di venti- 
tré anni . E’ ofservato da J aliali ddtit , che l'Angiolo Gabriele comparve la 
prima volta a Maometto in qualche didanza , e nella fua propria forma , eh* 
era cotanto gloriofa, che Maometto venne meno a quella prima veduta ; quin- * 
di egli affunfe la forma umana e fecefi più d' appreflb al Profeta . Secondo 1' 
avvifo di ^bulfeda , Maometto immediatamente dopo la fua prima conferen- 
za con Gabriele, fi avanzò alla metà del Monte, ove afcoltò una voce, che 
veniva dal Cielo e diceva, O Maometto, tu fai t ,Apoftolo di DIO , ed io fono 
Gabriele . Immediatamente dopo ciò , l' Angiolo di bel nuovo fi fcuoprl , e 
Maometto fifsò gli occhi fopra di lui finché non fi fu ritirato . Quindi facen- 
do ritorno alla Mjcea , comunicò a Kbadiiab un racconto più minuto e par- 
ticolare di queda rivelazione , che fu da lei ricevuta con gran gioja, dichia- 
rando di rimanere per coti dire incantata e quaf ujcita fuor di Je per lo com- 
piacimento di una notizia cotanto faufia ed aigradevole i e giurando per lui, 
nelle di cui mani era l'anima fua , cb' ella era ^ià convinta e fermamente per- 
fuafa , cb' ei farebbe il "Profeta della nazione ^Arabica . Di vantaggio conciof- 
fiaché ei fode in una fpeaie di edafi , ella immantinente comunicò quanto 
avea udito al di lei Cugino yyaraka Ebn "Havvfal , il quale eflendo Crif in- 
no fapea fcrivere nel carattere Ebraico , ed era mediocremente verfato nelle 
Scritture sì del Vecchio , che del Nuovo Tedamento. Or quelli con fomma 
prontezza entrò nella opinione di lei colicamente la certezza e realtà della 
mifllone di Maometto ( VV^ ; giurando per lui, nelle di cui mani era l'anima 
di yyaraka , che quanto ella diceva, era vero ; e che Maometto tra il gran 
'Profeta predetto nella legge da Mosè figliueto ' 4ì Amran . Non molto dopo fu 
quedo da lei riferito a Miometto,fi\ quale perciò fubitamente portoffi al Caa- 
ba , paffeggiò fette volte intorno a. quello facro luogo , e dopo aver quivi 
compiute le fue divozioni fi ritirò alla fua propria cafa . Si pretende dagli 
Scrittori Mufulmani , che quando Gabriele appari la prima volta a Maometto 
gli dilTe , Leggi ; e 'che quando il Profeta rifpofe , che non fapea leggere — . 

elTcndo totalmente illiteréte , ei replicò : Quel DIO , che avea infpirato 

nell uomo P arte di fcrivere , arerebbe graziofamente rimediate ad un tal di- 
fetto nella fua perfetta, tatto quedo perfettamente corrifpondono quelle paro- 
le del Corano 5 tei nome del tuo SIGNORE , il quale ha create tutte le 
tofe ; il gutir ba creato P uomo di fangue congelato . Leggi in nome del tuo SI- 
GNÓRE il più benefico , il quale ha infegnato Pufo detta penna j il quale in- 
fegna alP uomo quel che egli non /à . Or da quel taaito fi é già oflervato po- 
trebbefi infrrire , che Maometto ebbe in mira il principio del Vangelo di S. 

Lu- 


notte di Al KaJr . E che mai (irà quello 
„ che farà intendere i te quinto eccellente 
„ etti fìl 11 notte di Al Kair ì Li notte di 
„ Al Xadr è migliore di quel che fono mille 
nei! . In eifi eli Angioli difeendono come 
„ perimente lo Ipiriio Gabrùlt colli permif- 
„ Itone dei loro Signore , t con i fuoi decreti 
„ concernenti ogni miterii . Sii pici fino il 
ritorno detli mitttni *’ ( io ) . 

(VV) la mifiìone di Maometto , fecondo 


il pettfiern de’ Mnfalma»! , fu predetti di 
Mti'e nel monte Smai , come indie di nini i 
Profeti, i di cui (piriti ermo quivi coti luiif- 
fembriii . Or quelli nozione , fecondo che 
elfi pretendono , viene follenuti dii Corano , 
quantunque dcbbifi confeffire , eh’ elli fi» pop- 
po afl'urdi per meritirfi l'iticnzione di ilcuuQ 
de* noftri difereti non meno che imelligeini 
leggitori (li 


( io) Jallqldidin J Al Znatahhar. Al Shabi, Al Kodai , Al lUidativi , Al Ktr, Makmam, 
/. T liv. icvii. tudoulc. Mmrrat, not. mi Aleoran. f. zliv. icvii. jju’. Vtit ttiam Gagn.n^. 
ad Abnifid. do vir. Mehammtd. f, 14. i{. Saie rraftat,. not. fnf. Kor. p. 401. 497* &tr- 
ti un. la tir. de Maheeee. lem.. prem. p. toc, 

t ili Al Ker. Meiamjeiod.''f. ibi. V, *0. Vide rtiam Gogn.ntt.mi Abalfed. ubkfufrMt 
*J- 
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Luca , allora quando ei formò la narrativa della fna prima pretefa rivelazio> 
ne . Poiché dunque Matmeno cominciò a fpacciariì per un rirarmatore nell'età 
fopra mentovata , quindi i , che 1' anno quarantèiimo della fua età viene 
ufualmente chiamato 1’ anno della fua milTione . MoltilTime altre particolari- 
tà relative a quello sì notabile evento ci vengono defcritte da .Ahmei Eòa 
Tu/ef , .A! Jannabt, e da altri, le quali avvegnaché fappiano cosi fortemen- 
te del genio ^rabico o piuttofto Mufu.'maaico , i nollri curioti leggitori non 
devono perciò da noi afpettare , che le abbiamo ad inferire in quello luo- 

go ( w ) . 

Or poiché quello primo palfo incontrò 1’ approvazione di un perfonaggio co- R>/r»- 
tanto ragguardevole , come appunto fi era l'ì'araka Ebn T^awfal Ebn ^Afad 
E.bn ^Abd' ttl Vzia Tbn Koja Zio di Khitditab , Maometto concepì delle grandi 
fperanze di dover felicemente fiiccedere nell' efecuzione del fuo difegno; pernictto/» 
lo che incoraggito egli da un sì buon principio, rifolvette di procedere avan-rrim^ 
ti , e fperimentare per qualche tempo cofa potelfe operare per mezzo della 
privata perfualione ; concioffiachè non ardilTe di porre a rifchio tutto l'affare'^^* 
con efporlo al pubblico tutto infieme ed improvvifamente . Quindi é , eh' 
egli torto cominciò a fare profeliti di quelle perfone , che viveano nel fuo 
proprio tetto , cioè fua Moglie Kbaditah , la quale incontraftabilmente fu la 
prima de' convertiti , il fuo fervo Zeid Ebn Haretha (a cui Maometto diede 
la libertà in tale occafione, ed in apprelTo una limile cortumanza fu olTerva- 
ta come una regola inviolabile da' tuoi feguaci ) ed il fuo cugino e pupillo 
figlio di ,Abu Ta/eb, quantunque non avelfe allora più di nove o dieci 
anni , fecondo il parere della maggior parte de' Dottori Mufulmani : ma niun 
tonto fiicendo ^/t delle altre due pecione, foleva elfo chiamarli i/ primo de' 
credenti . Dopo di quelli Maometto rivolfe con felice fucceffo le fue mire ad 
^bdallab Ebn ^bu Kobafa foprannominato Abu Becr ed Al Seddik , o lia il 
Tejtimonìo Fedele , perfonaggio di un' autorità molto confiderevole fra i Ko- 
reisb , e l'impegno di cui ei conofeea molto bene , che gli farebbe di gran 
giovamento . Nè gli venne fallito per niun verfo il fuo conceputo penderò, 
a cagione che avendo egli a fe guadagnato Abu Becr , quelli perfuafe anco- 
ra a feguire il fuo efempio Ottomano Ebn Affan , Abd" alrabman Ebn Awf, 

Saai Ebn Abi k'k'akkas , Al Zobeìr Ebn At Awam , e Telha Ebn Obeid' 
allah , i quali erano tutti i primari e principali uomini nella Mecca i Pofeia 
anche Abu Obeida , il di cui nome era Amar Ebn Abd' allah Ebn Al G)er- 
rah , Obeida Ebn Al Haretb , Said Ebn Zeid Ebn Arnrm Ebn Hofail Ebn 
Abd' al Viza , Abd' allah Ebn Ma/Ad , ed Amer Ebn Tàfer a follecitazione 
de' precedenti convertiti , abbracciarono l' Islamifmo ed apertamente dichiara- 
rono la loro intenzione di voler difendere , e attenere Maometto ; in guifa 
che i maravigliofi e forprendenti fuccelTi da lui incontrati , furono in gran 
parte ,"fe non anzi unicamente dovuti alla gracule influenza ed eflìcacia dell' 
autorevole Abu Becr , il quale dopo la morte del Profeta fu falutato Kba- 
lifa tepore Kbalif , cioè Succeffbre o yicegerente , in efclulìone di Ali, a cui 
per diritto ft «opatteneva un tal titolo infieme colla poteflà a quello annelTa 
c congiunta . dumo informati da A! Kodai , che il nome dì Abu Becr, nel 

j . tantpa 

•t • : • • ' 


<**) Al Kor. Mohimmed. f. ii. Se abbi - Sale , ubi fupra , p. &c. Creg. I- 

Faraj. ubi fupra p. i6as Ifm. Abulleib de rii. Mohammed. p. 14. ad ir* Al Tabar. and El- 
inacin. ut 8t ipfe Elmacin. ibid. Al Kodai in cap. de numer. prophetar. Se letaior. Jallalp| 
ddin. Al Zainakhshtri , Sta. Vide etiain Al Kor. Mohain» f. iii* v. *6. f. zcvi. xcvii. & alibi 
paffi A! Bokhiri , Ahmed Ebn Yufef. bill. par. i. c. Al Jannab. Cagn. noi. ad Abulfc^ 
ubi fup. p. 1} vie de Maliom. lom. prem. p. 104. ad 100. Poc. lint. in fpec. nilt. 

Atab. p. iff. Al B.-idarvi . Lue. c. ù y. aó. 8t Ludovit. Mtrraec. tefut. AUofan. , p. In, 
paurii , 10,5, 
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4 * FIT^ 1^1 MAOMETTO, 

tempo d' ignerojtXA, cioè, prima che s’ introducefle l’ Is/amì/mo , era quello di 
^itt ai Caaba , o Servo del Caaàa j e che in apprertb fu nominato dal pro- 
feta ^id' allah y o il Servo di DIO. Eflb fu figlio di ^bu Kohafa o fia Otto- 
mano Ebn yAmer , il quale fu della pollerità di Ebn Morra . Egli fu 

foprannominato ,A,bu Becr, cioè il Tadre della Donzella o fia f^er^intt, vale a 
dire Ujesba , l.a quale era una Donzella o Vergine , allorché Maometto la 
fposò ; poiché tutte le altre fue Mogli aveano. avuti mariti innanzi che fof- 
fero fiate aramefle al fuo letto .. Qui per ultimo non vogliamo ommettere 
di olTervare che Mbd' alrabamàn Ebn Jbwf che fu uno di quelli ^rabi y. 
che immediatamente feguì 1' efempio di ^bu iter , era fornito di un natura- 
le molto fplendido c generofo ; conciofiiaché per fare le fpefe della fpedizio- 
ne a Tabuc avelTe dato , fecondo 1' avvifo di ^l Beidavvi , niente meno di 
quattro mila Dirhemi , eh' era la metà di quel che egli avea : ma di qiufto 
noi più diflùfamente ragioneremo nel fuo proprio luogo ( n ) . 

■icr^ Avendo pertanto ^bu Becr col fuo efempio e colla fua autorità guadagna- 
aontii- to guifs a Maometto un numero confideiabile di profeliti , il Profeta 

mt piM gli diede il foprannome di ^Al SeddiM , che dinota il Teftimoaio Fedele . Ei 
frrrrtn non folamente fofienne a tutto potere la fua veracità, in ogni cofa , eh’ eflb 
riferiva concernente alla rivelazione , eh' ci fu. fatto degno di ricevere nella^'' 
''notte di .Al Kadr , ed il fuo viaggio notturno , che fece in appreflo al Cie- 
lo , ma eziandio grandemente fi adoperò ad accrefeere il numero de’ fuoi fe^ 
guaci . Di più Maometto lo complimentò coll’ appell^pne dì jltik, o fia 7’rc— 
fervalo , cioè uno filvato d.J fuoco infernale volendo con ciò dare ad inten- 
dere , che quefio zelante Mufulmano era cerulfimamente uno d^li eletti . 
Per lo fpazio poi di tre anni , durante il corlb del qual termine ei prctefe^di.^ 
avere ricevute frequenti rivelazioni folamente inftruiva in privaW * 

i fuoi tettatoti , avvegnaché i;eroefli in qualcl^ maniera del riftntimento de’ 
Koreìjb , il popolaccio della quafe Tribù per nlun. conto, volle in fu le prime- 
favorire la fua intraprefà .. "Tutta wlta però fermamente perfiftendo MbH' 
Becr nella fua fedeltà verfo. di lui,.ed.avei;ao.,. com’ ei fupponea, formato un 
fufliciente partito, p« fòfienerlo., Mmnietu filmò di non tenere più lungamen- 
te fegreta la fua miflione ^ ficchi,, verfo la fine del fopraddetto periodo, fece 
ufeir voce , che IDDIO. comandato di ammonire i fuoi ftretti pa- 
renti j: ed affine di.%' phi comodo , e migliore profpetto di lieto. 

evento , diede ,, che fino dalla fua infanzia aveafi prefo fono 

la fua tutela ..c^me avea fatto parimente .Al Mbbas riguardo a Jaafar , eh’ 
era un’ altro, ie' figliuoli di Taltb di preparare un lauto barjchetto,, 
cui dovefferq, inviute i figlipipU.a difeendenti di .Abd’ al Mptafleb , avvegna- 
ché intendeffe ij^ quello. di n^ifefiare loro la fua mente. Òr quello fu pun— ' 
tualiaente efeguito.; e di fatto fi ragunarono circa quaranta di efll , tra i 
quali fur«no.if4»%i ed .Al Abbai j ma poiché Ahu LaUb MOO. degli Zìi di 
hUpvP*ttot fece fci^liere radunanza innanzi che il Profeta a,ve^ potuto av®- 
r<- ^PéWVi6np opportuna di favellare , non ptè aftenerfi di non moftrarne- 
ili fuo «l^iacore ad Alì , ij quale per tal cagione videfi ohÒiWo ad invitar- 
Ir la feconda volta il giorno appreflo i laqnde com’ efll furono venuti , Mao- 
metto fece loro il feguente difeorfo ; „ Io non conofeo alcun’ uomo in*tutta 
,, la valla penifola degli Arabi , che fappia proporre a’ fuoi parenti e congiun- 
„ ti veruna cofa più eccellente di quel che Io prefentemente intendo a voi. 


.il . 0 ‘ 1 * :i f ./ . 

(«) Uim Abulfed. vii;. Mohloused. s. yiii.’p, tp. iS. 'AOr. 'lit. Al ftinr. 

Muired. ubi fupr* , 9c la vie de Mahom. c. viii. p. loo, ad. lu. Al Kodai 
tlinacin. 1. i. c. i. Sale ttaslM. del Kerio. , p. ipy. sionit. la ippeud. 

•leu. c. I. . 
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di proporrt : lo vi offro la feliciti ■si di qnefto Mondo , che di quello che 
„ ha da venire . L* Onnipotente IDDIO mi ha comandato di chiamarvi a 
„ lui . Chi adunqne fra voi vorrà eflere il mio yyaiir , o afliftcnte in ciò , 
„ e divenire mio fratello , e mio vicejcercnte ! “ Ad un tal parlare conciof- 
fìachè tutti rimaneffero fofpefi di animo , e fchivaflero di accettare l’invito, 
alzofll finalmente ^/i , e dichiarò, eh' egli averebbelo afliftito, minacciando 
per contrario con gran veemenza tutti coloro , che a Ma*merio fi folTero op- 
porti : „ Io , dirte , o IVofeta di DIO , farò il tuo f'A'az/r ( X) ; io 
„ ftelTo certamente io rteflb farò faltare i denti , caverò gli occhi , fquarcc- 
„ rò le pancie , reciderò le gambe di tutte quelle perfone , che averanno 1‘ 
,, ardimento di opporli a te . “ Ciò detto , Macmeita abbracciò con gran 
fegnì di affetto , facendo fentire a tutti enei , eh’ erano prefenti , che afcol- 
talftro pure , c 1' obbedilfero come tuo deputato . „ Quelli , ei dilTe, 
„ è mio fi-atello , mio deputato , e mio SucceflOTe o Vicario; e perciò a lui 
„ lui mortrate fommillione ed obbedieTwa: “ alle quali parole tutta la briga*. 
ta proruppe in altilTime rifa , dicendo ad ^tu TÌJtb , eh' egli ora doveva 
«Aere oboediente e fottomellb al fuo proprio figliuolo ( « ) . 

Qui bife^na notare , che la parola originale ufata da ^buìf$da , la quale 
noi abbiamo tradotta Succejfar$ o ('icario , i KbaJifa ; il qual titolo dopo la 
morte di Matmetto fu commune a tutti i fuoi fuccelibri. ^bu Becr fu il pri- 
mo , che ne godette inlieme con quella autorità e potere , che vi Havaali- 

nelTo ; febbene in apprellb fu applicata ad Omar Ottomano , e quindi ad 

medefimo , con cui fu onorato da Maometto immediatamente dopo che co- 
minciò a fare pubblica la fua mirtione . Nulla però di meno i Terfiani in op- 
pnfizìone à’ TVreb» mantengono, che Alì Ebn ^Abu Taleb folTe il primo le- 
gittimo Califfo ed Imam ; e che la fuprema autorità si nelle cofe fpirituali , 
che nelle temporali fi appartenea per diritto a’ fuoi difeendenti, nulla ortan- 
te che ne abbiano potuto effere privati per la ingiurtizia di altri , o per loro 

proprio timore . I Turchi poi , i quali fi appellano Sonniti , o fienp veraci e 

proprj Maomettani , e chiamano i Terfiani Strìitet o fcismatici , hanno ricono- 

feiuto 


<X) pimi» Wat.ir o Vtfir , qui ufm 
propmmeme dinoti un facchino o Porranro 
di Toho : mi in un fenfo più nobile ella i 
prefi per un Configlùro ficrtto , o pmttoftoun 
primo Minillro , ch’d li perfont , Il quale 
ftrta tatto il pijo dcll’imnlinillrizior.e . Ap- 
pirifce chiaro di jUalftda in quello luogo , 
ehe l’illituzione di quello pollo fu origmil- 
mcnte dovuta a Uaomttto, ove però non to- 
gliimo (lunare coCt propria di araincrtete in- 
licme col Corano , che Aronne fu il PtOaztr di 
tdoii . Checché però di ciò lìi egli i certo , 
che ATo fu il primo 'Mai/WituHM , il quale fu 
comriddilUnro per mezzo di quello titolo co- 
sì onorevole i nè ebbe egli alam fucceflbre in 
tale uffizio prima deiranho dell’Xgirn iji-o 
di CRISTO 74p. alloichè Mtrvvan Ebn Mao- 


mtrto Ein Jdrrtvd» il qnile fu l’ ultimo de’ 
Califfi Ommijahani , cnlliHli Alio Mothmàt 
Zbn Al ttaial fuo Vifir di rr/igwna , o Mae- 
firo di tafa dot Ptojtta i nella quale dignità 
ei fu confermato da Aba'l Aitai Al Saffah , 
che fu il primo Califfo della afa di Aiiat * 
Quindi eflò fii fecceduto in quello pollo da 
Tahla Un Khnltd , fìccome quelli , cioè Ya- 
hm , lo fu da altri fino al cominciamento dell’ 
Imperio Turco , in cui l’ officio di Vffr fu fi- 
nalmente ftibilito I ed ha continuato c conti- 
nua fino al giorno prefente . E qui fa duopo , 
che i nollri leggimri olìèrvino , che niuno di 

3 uegli Autori , che hanno pubbikaii la Storia 
e’ Wac.iri o Vifiri , fembra , che abbia rin- 
rracciira dal foo Originario fonte dha nie di- 
gnità cotanto eminente (ni- 


fe) Abulfed. ubi fupra. p. il. ad io. Al Kodai , AI Ror, Mohimmed. f. Ixzir. Elmtcin. 
ubi fiipn . Al Beidivvi , Al Zamakadiari , Jillalod. Elnuciiv. & Siomt. ubi fupra. Cago. not. 
nd Abulfed. ubi fupn. Sale tianilaz. del Kor. f. Izziv- p. 4ga> 4ZJ* 


( II) ifm. Aialftd. ubi fupra , p. io. Crtg. A'a’ l-Taraf. hìfi, comptnd. /.ii2.iit* 

Al Xor. Mokam/utd. f. xxv. v. 36. Al Etraa^abadi in Kam, Gol- Itx- Arab. tfpci 
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fciuto Abu Btcr , Omar, ed Ottimati» per i tre primi Califfi , e li rrfpetta- 
no come le|;ittimi Imami , quantunque fieno rigettali da’ Verfianì come nfnr- 
patori . Quindi ha tratta l’origine fua quella fiera antipatia, che per sì lun- 
go tempo ha regnato Ira i Turchi ed i Ttrfiatii; e la quale per lunga (Cagio- 
ne crebbe tant’ oltre , che i Turchi fiimavano elTsre un’azione più meritoria 
di uccidere un folo Ter/ian» , che fettanta Criftiani . 1 Ternani tuttavia ri- 
tengono per la memoria di Àìi una si gran fenerazione , che alcuni di elE 
credono , che fia ancora vivente , e che alia fine del Mondo verrà infieme 
con Elia , ed empierà la terra di giullizia : che anzi molti di elfi fono cosi 
fuperlliziofamente pazzi, che lo riguardono come DIO, o almeno come qual- 
che cofa poco inferiore alla Divinità. Così Abd' allah Eba Saba direttamente 

10 appellò DIO j'ed Alaba Ebn Data lo preferì a Macmett» , ftiinando. che il 
l’roleta folTe mandato da All per tirare a lui tutti gli uomini i e che elTen- 
dofi Matmett» abufato di quella fede , che in elfo avea ripofta AH , li tirò 
tutti a’ fuoi propri interelfi . Altri poi hanno pretefo, che l’Angiolo Gabrie- 
U prendelTe Aa»mttt» in cambio di AH , elTendofi ingannato per la grande 
fomiglianza , che uno portava all’altro ; imperocché elTi erano cotanto fimi- 

11 fra loro , come appunto lo fono due cornacchie , fecondo quelli fettar) , i 
quali furono perciò cniamati Al Chorabiici , ovvero la fetta delle cornacchie , 
Sla e di quella fetta e di tutte le altre principali fra i Maomettani fe ne da- 
rà da noi in appreflb un minuto ragguaglio e fornito di tutte le fue circo- 
llanze ( p ) . 

iKo> Maomett» intanto malgrado la ripulfa , che avea ricevuta , pure fu si lun« 

reish fi dal perderli d’animo e fomentarli, che anzi cominciò a predicare in pub- 

popolo , il quale per altro lo afcoltò con qualche pazienza , finat- 
tantoché ei non venne a rimproverarli d’idolatria , ollinazione , c perverfità 
«rno, non meno propria , che de' loro maggiori ; la qual cofa cosi altamente inaf- 
pri gli animi loro, ed àccefe di furore, che apertamente fi dichiararono fuoi 
giurati nemici , a riferba di alcuni pochi folamente , i quali eranfi converti- 
ti all' Itlami/me, In quella occafione Maometto non fi farebbe certamente fot- 
tratto dal jjrovare gli effetti del loro rifentimento , ove non folTe fiato pro- 
tetto e difefo da fuo Zio Abu Tahb , il quale fece ogni pofiibile sforzo in 
fuo favore. Pur con tutto ciò i principali fra i Koreiib fcongiurarono con prc- 
murofe ifianze Abu Taleb , perchè volelTe abbandonare fuo Nipote ; con fa- 
re delle frequenti rimofiranze contro le innovazioni , eh’ egli andava tentan- 
do . Le principali perfone adunque fra cofioro furono Oiha e Sheiba , figliuo- 
li di Habia Ebu Abd Meni/ , Abu Sofian Ebn Harb Ebn Ommitab, Abu Al 
Bekbterab Ebn Hetbam Ebn Al Haretb Ebn Afad , Al Afvvad Ebn Al Me- 
talleb Ebn Afad , Abu f ah! Ebn Hesham Ebn Al Mogheira, Al l'Valid Ebn 
Al Mo^heira della fàmigìia di Makbxum , Bonia e Monba , figliuoli di Al He- 
jài il Sabamite , ed Al As Ebn Vl'ajel il Sahamit» . Ma’ conciolfiachè tutti 
i loro pacifici sforzi riufeiflero vani ed infruttuofi , elfi finalmente minaccia- 
rono Abu Taleb di un'aperta rottura, ove non perfuadefl'e.Wae/wrrr» a defifie- 
re dal fuo impegno. Tali minacce fecero tanta impreflione nell’animo di 
Taleb , che da dovvero imprefe a dilTuadere fuo Nipote dal profeguire più ol- 
tre un tale afiare , rapprelentando il gran pericolo , che in altro calo ave- 

rebbero 


) Al jlulirecnn. ipud. Pocock. in not. ad fpe(. bill. Arab. p. 16|. ut de ipfe Pocock. 
ibid. Creg: Abu* 1 -Faraj. htll. dvnad. dyn. la. p. i6y. 170. dee. ièlmacin ubi fupra. Hat. Abul- 
fed. in bill, generai, cip. it etnt. Mifitmtr. feu Mthammedantr . D’Hcrbel. Ubliotb. Orient. 
arr. Scbiab, ot alibi panìm. vide eiiam Joan. Cagn. not, ad Abuli'ed. de vit. MoKimmed. p. 
IO. Sale preliminary difeurfe , feti. vili. p. iti. *d ito. & Hadr. Reland, de rclig. Mohani- 
mcJ. p. ]«. ] 7 > de alibi. 
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r«t)bero corfo sì c(To , che i faoi amici . Maemiio però non era nomo da tar-, 
lì intimorire dal Zio , al quale apertamente dilTe , cbt ftbbtne ti.'w av$Jfer*- 
p»fte il ftl$ centra di lui n mene diritta , € la luna a mane /ìniJiTa , ajfo non 
avertbbt lafciata in cento veruno la fua intrapttfa . Veggendo adunque 
Taleb , che fuo Kipote era così fermamente rifoluto di procedere avanti nel 
fuo difegno , non fece più ufo di argomenti , ma gl! promife di ajutarlo e 
difenderlo contro tutti i fuoi nemici j di forta che , nulla oftarvte che il po- 
polo della fua Tribù folTe venuto alla pretifa determinazior.e di fcacciare 
tanto lui, quanto i fuoi fegnaci, pur nondimeno Maometto trovò un forti (Timo 
appoggio nella perfona di fuo Zio contro tutte le loro macchine e poderofi 
sforai ( ^ ). 

Qui bifogna , che i noftri leggitori richiamino alla memoria , che durante , 
il corfo de' tre anni , in cui Maometto fi riftrinfe a fare delle private ammo- fi 
uiaioni , fu onorato con frequenti rivelaaioni , ficcome pretendono! fuoi fet- . 
tarj . La prima , che accadde nella notte di Ia. 1 Kadr , e della quale noi ab- 
biamo già dato un breve racconto , fu preceduta , fecondo Jannabi , da 
molte flraordinarie comunicazioni del volere divino al Profeta , le quali per 
lo fpaaio di fei meli prima di quello memorabile evento furono a lui confida- 
te in fogni . L'iflelfo Autore parimente ci avvifa , che per qualche tempo 
prima che fo(Te Maometto comparfo iri pubblico in qualità di riformatore , fu 
pollo termine alle fue rivelazioni ; per lo che rimafe l'animo fuo in sì fatta 
guifa mello , che un giorno mentre andava pa/Tcggiando fui monte Hara, tu 
affalito da sì fiera malinconia , che fu in punto di precipitarfi giù da quella 
montagna; ma con fua gran forprefa mentre llavafi avanzando v ufo la fom- 
mità per efeguire il conceputo trillo difegno, intcfe tutto all' improvvifo una 
voce dal Cielo , che gli diceva , O Maometto tu fei l' apposolo di DIO ! Alla 
qual voce alzando gli occhi in alto vide I' Angiolo Gabriele , che verfo lui 
calava veflito di rolTo , ed aiTìfo in un Trono , eh’ era fofpefo fra il Ciclo e 
la Terra . Elfcndo egli rimallo molto atterrito per una tal veduta fen corfe 
frettolofamente da’ fuoi parenti , e particolarmente dalla Moglie hbadiiab , 
alla quale comandò , che lo ricoprilTe ; ed allora immediatanu i.te difeefero 
dal Cielo le feguenti parole del Corano : „ O tu che Aai riccqrerto , forgi e 

„ predica , e magnifica il tuo ^SIGNORE : e rendi monde le tue velli : e 

,, fuggi ogni abbominazione : e non elTere liberale , colla ^eranza ec. . 

Alcuni pretendono , che l’Angiolo Gabriele medclìmo fi folle latto a ragiona- 

re al nuovo Appollolo nelle fuddette parole , le quali formano il principio 
del fettantefimo quarto capitolo del Corano ; e quindi penfano , che ‘1'*^**'* 
capitolo Ila flato il primo , che fu rivelato i ma l'opinione più ricevuta Ce, 
eh' egli fu il novantefimo fello • Altri poi credono , eh' elTendo flato il 1 rq- 
feta fvillaneggiato da certe perfone Ira i Koreiib , fe ne flclTe feduto in aria 
maninconica , e tutto penfofo , ravvolto nel fuo mantello , allorché fe gli 
apprefsò 1’ Angiolo Gabriele . Altri immagirjino , eh' egli ftefie dormendo 
fpenlìcratamente ; altri credono , che llellé pregando ravvolto con fua Mo- 
glie ^/erha lotto una grofl'a coperta , allora quando a lui comparve a inen» 
tovato Angiolo Gabriele . Checché però di ciò fia , generalmente vien fup- 
pofto dagli Scrittori Mufulmani , che nel fettantelimo quarto capitolo del Co- 
rano, a Maometto con maggiore fpecialità fu comandato di ammonire i fuqi piu 
ftretti parenti , i Korehh ; ficcome efpreiramente ei ricevette ordine di fare 
in una fulTeguente rivelazjone . Circa poi gli epiteti , ravvolto , e ricoperto , 
ufatt nel fetta-ntedino terzo c fettantelimo quarto capitolo del Corano , di- 
Tomo XXni. ‘ G vcr- 


5*^ If®* Abitlfed. ubi fupn. p. io. ii- Greg 
diuutf, j), 4^ Vide ciwa liluuciiu lib> i> c. i< 
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jrerfi uomini Intenti hanno Rimato , ehe per efTì altro non fi vtfglia dinolà.^ 
re , fe non che Maomttto folTe foggetto ai malcaduco ; la quale malattia gli 
viene generalmente attribuita da* CTÌfitanì, quantunque direttamente non ven- 
ga mentovata da’ principali Scrittori Matmtttam . Or quello non piace troppo 
a Mr. Sale ( febbene ei confelfa , che ben fi polTa tirare ri fatta illazione } 
il quale molto. di mala vogUa s'induce a credere , che il pretefo Profeta fof- 
fe mai Rato foggetto ad una tale infermità . Ma in oppolizione a queRo feil- 
timento , Mr. Cagaier ha molto chiaramente dimoRrato, che ben fi puòrac- 
corre da alcuni de' migliori e più famofi Storici Mufu/mimi la probabilità che 
fia Rato Matmet:» travagliato da un fomigliante malore (r). 
btio- Orelfendofi in fimil guifa ricominciate le falfe rivelazioni, ed elTendo egli 
fnfato con buon fuccelTo nella fua ( com' ei diceva) profetica o appoRolica 
finzione , nulla oRante la difficoltà ed impedimento, che in fu le prime in- 
contro per parte de' Kereisb , Maemtnt continuò ad elercitarla con iRraordina- 
<»<»/«. ,.ja diligenza ed applicazione . Fino a queRo periodo di tempo, egli erafi con- 
tenuto di chiamare gli uomini, ed invitarli alla cognizione della verità; ma 
conciolfiachè di prefente fi vedelTe , com’ei pretendeva, inveRito di una pie- 
nilfima ed ampia facoltà , e avelTe una formale commiflione d' imprendere 1* 
ufficio di riformatore , cominciò a predicare ed a fare delle pubbliche eforta- 
aioni, rendendo cosi a tutti manifeRa la fua vocazione; talché in confeguenza 
del carattere , che aveva afTunto , propagò 1' hlamifmo a tutto potere c<m 
ogni pofiìbile impegno per dovunque foffe prevaluta la fua autorità ( r ) • 
Himza Frattanto Abu Taleb rimafe inviolabilmente attaccato agl' intereffi di Mat- 
, malgrado i replicati sforzi de' Kcrehb per impedire il progrefTo della 
nuova religione . Qnelta Tribù era -venuta ad una rifoluzione di proferivere e 
Islamif. mandare in bando tutti coloro , che 1' avevano abbracciata ; ficchè veggendo, 
“o* che nè colle buone, nè colle minacce potevano ottenere l' intento da' novel- 
li convertiti, fi determinarono di tentare, che cofa potrebbero fere colla viva 
forza , e per via d' ingiurie e maltrattamenti . Pcrlochè cominciarono a per- 
feguitare i feguacì di Maometto , caricandoli di tante villanie ed oltraggj, che 
non poetano più lungamente con ficurezza continuare nella Mecca la loro di- 
mora : che anzi Maometto medefimo fu infultato fui monte At-Safa da Mbu 
Jabl Ebn Hesbam , eh' era una perfona principaliifima fra i Koreish , ed uno 
de' fuoi più inveterati nemici . QueRo fu cagione, che rimaneffero oltre mo- 
do feora^iti alcuni de' fuoi aderenti; quantunque per contrario partorifTe un 
tal eRbtto riguardo a fuo Zio Homza , il quale non era ancora convertito j 
che non si toRo ne fu effo avvifato dal fervo di allah Ebn Joibin, che 
acremente fe ne lagnò ctd detto Ab* JaU Ebn ìtetknm , il percofTe col fuo 
arco , e dopo averlo gravemente .ferito , fi prrfefìè di elfcre profelito all' Is~ 
lamifmo . Un tal fatto indulTe la femiglia di Makhvtm , all* quale fi appar- 
teneva Ab* Jabl Ebn Heibam , a prendere le armi coatro di Hamza, e degli 
Hashtmìti in favore del loro parente ; ma poiché non ebbero tanto valore di 
fuperare il punto , gli Haahemiti finalmente prevalfero. Maometto ebbe anco- 
ra il piacere di vedere , non molto dopo , il fuo partito confiderabilmente 
. ' iy'-i . t fer- 


(r) Ifm, Abulfed, ubi fupn , Mj. li. Al Jinnab. p. jt. Al Kor. Mohtmaied. C fxxiii. 
Uxiv* & lìibi . Al Zsnukhthw. Al ficidivvi , Hoitingcr. bili. Orient. 1 . i. c. i. fudovicui 
Mainccms in Ale. p./Jl- Vid. Prideiiii vit. di Msliom. p. i 4 Roderic. Toleun. c. vi. Ri- 
cardi confiiiit. c. iiii. Tneòphin. Zonar. Mifcel. hiftor. Portslir. fidei , lib. iv. conf. j. Ock- 
le; bill de’ Siracen. voi. i. p. ;oo. Scc- Cagn. aot. ad Abulfed. p. g. & le vie de Mthom. 
tom. ptem. p. iij. Sales tnnslae. del Koran p. 469. ad azj. 

( < ) Al )amub> ubi fup. Abulfed. ubi fupri , p. 1 1. Cagn. le vie de Mahomet. lom- prem. 
p. li;, dèe. Grc|. Abu’ i-Fani ub; fup. Blnecia. Ub. i. c. i. Ved. me. Ptid. vit. diMahouict. 
p. IO. Lond. i7(t. 
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fortificato per la converfione di Omar Ebn .Al Khattab perfonag(;io tenuto in 
alto conto , e prima di quedo sì notabile avvenimento , un violento e fiero 
oppofitore del Profeta . I Mufulmani pretendono , che Ma«metto abbia prega* 
to per la converfione o di quedo Omar , o di .Ab" Jahl , eh' egli dipiò effe»- 
re il pià pericolofo de' fuoi nemici; e che per tal riguardo Omar fu quafi mi- 
racolofamente convertito con leggere il ventefimo capitolo del Cerano ; dopo 
di che fi ritirò immediatamente al monte Al Safa, dove trovò con 

circa quaranta de' fuoi feguaci, ì principali de' quali erano Abu Btcr 

Al Seddih , ed AH Ebn Abu Taieb , tutti colà ragunati infieme , ed alla lo- 
ro prefenza dichiarò fe medefimo Mufulmano . Al Jannabi riferifee , che 0- 
mar a richieda de' Kerehh ebbe intenzione di afTafTìnare Maometto ; ma fu di- 
vertito dall' efeguire il fuo fanguinofo difegno da Saad Ebn Ahi IValskit ; 
quantunque Abulftda ci dica , eh' ei fu perfuafo a defidere da un' attentato 
così reo da yiaim Ebn Abd' allah Atkbam . Gli Scrittori Maomettani afferi- 
feono , che Omar foffe dato foprannominato Al Earùk , O fia il Dividitore , 
a cagione che allora quando un certo Mufulmano fu condannato da Maometto 
per avere ingiudamente maltrattato ìxn Giudeo, e quindi fi appellò dalla fen- 
tenza del Profeta ad Omar , quedi lo tagliò in due parti colla fua feimìtar- 
ra , concìolfiaché non aveife aderito alla decifione di un giudice cotanto giu- 
do ; il che avendo faputo Maometto gli diede il foprannome di Al Faràt , o 
o fia il Dividitore ; imperciocché con queda azione erafi modrato ben capace 
dì perfettamente di/linguire tra il vero^ed il falfo . Al Kodai afferma , che 
nel giorno medefimo , che Omar fi profefsò profelito di Maometto , trentano- 
ve fuoi aderenti feguirono il fuo efempio • Chiunque poi defidera un minuto 
e circodanzìato racconto di quedo sì draordinario cangiamento , fa d' uopo , 
che fi prenda la pena di confultarne Abulfeda , Al Jannabi , Al Kodai , ed 
altri Scrittori Maomettani . La converfione di Hamza , e di Omar Ebn Al 
Khattab accadde nell' anno precedente la prima fuga de' Mufuìmani nell' £f/e« 
pia , o fia nell' anno quarto della milfione di Maometto , fecondo Abulfeda ; 
e non nell'anno feguente , 0 fia il primo dell’ Egira , come è piaciuto di af- 
ferire a Mr. Sale , direttamente opponendoli al lodato celebre Storico (t) • 

, Malgrado però quedi primi incontri di lieti fucceffi, i dedarono una 

sì fiera perfecuzione contro i Mufuìmani , che alcuni di quedi e fpecialmen- reish 
• te Ottomano Ebn Affdn , fua Moglie Kakiah , la figlia di Maometto , Ottoma- 
oto Ebn Matàn , Abd' allah Ebn MafAd , e Abd' alrahmjn Ebn Awf fi vide- f 
ro obbligati di fnggirfene a ricovero nell’ Etiopia . Or queda appunto fti la fignati, 
prima fuga , febbene in appreffo ne fodero feguite moltiilime altre , conciof- 
fiaché uno dopo 1' altro fi ritiradero colà al numero di ottantatre uomini e 
dìciotto femmine , oltre ì fanciulli . Quedi rifuggiti , i primi de' quali furo- 
no folamente dodici uomini 0 quattro femmine , incontrarono un gentile ac- 
coglimento nella corte del J^afatH , 0 fia R.e dell' Etiopia , il quale ricusò di 
coafegnarli in potere di toloro , che i Korehh aveano fpediti a domandarli . 

Che anzi fembra , che gli Scrittori Arabi unanimamente attedino , che que- 
do Principe profedade tnch’ egli la religione Maomettana ; ma conclofliaché 
fi è da noi già dimodrato nella Nodra Antica Storia degli Etiopi quanto fia- 
no falfe ed adurde le relazioni circa un tale affare , o almeno le principali di 
fide, ci adenghiamo però d' inferirne in quedo luogo ua' altro nuovo raccon- 
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?2 VITA DI MAOMETTO 

IO . Per tanto ballerà di ofTcrt'are al prefente , che nulla ollante quel che i 
flato avanzato intorno a quello punto da Matmettt Ebn ^4b<C al Baki, ed Ebn 
Malkam , poiché tutto il fucceffo feco porta un' aria inaniiéfla di finzione , 
né fe ne può incontrare fa menoma traccia o veftigio preflo alt uno di quegli 
Storici Cri/tuni ,J quali hanno trattato fu 1’ origine e progrefTo del Maemet- 
t fmo , e nè anche in veiuno degli antichi monumenti degli ktitpi , quindi 
V , thè i nollri più intelligenti leggitori probabilmente doveranno concedere , 
che meritamente fia flato rigettato fi da Ltido/fe , che dal Marracci (»). 

1 Ko- jtbd' allah Ebn Abu Kabia , ed Amru Ebn Al As , i quali da' Ktrtìjb fu- 
reÌ!hi»-rono man.iati in Etiop a con donativi confillenti in ricche fodere al Hatashi, 
'mania.^^ domanjarc i fuggitivi fopra mentovati , fe ne rito-narono alla Mtcca , 
*» afiir- lenza che avelTero potuto ottenere il fine della loro conimiflione; imiperocchè 
it.'M < il detto Principe erafi determinato di prendere fotto la fua protezione non fo- 
lamento cifi , ma tutti quei loro fratelli ancora , i quali , avelTero {limato a 
prppofito di ritirarfi nell' Etiopia . Or quello aocefe l'animo de' Koreish di 
dalNt- tanto sdegno , che ve.nnero ad una rifoluzione di fopnrimere effettivamente, 
juhi. ove folfe pofTibile , la novella religione, che per quello tempo avea fatto un 
sì confiderevole orogrciTo fra le Tribù Arabiche j ficché a quell’ oggetto en- 
trarono in una lolenne lega o convenzione contro gli Hashemiti (poiché cosi 
erano appellati i feguati di Maometto) e contro la famiglia di Abd' al Metal- 
leb i obbligandofi fcambievoi mente di non contrarre matrimoni con alcuno di 
loro , nè di averci alcuna forra di corrifpondenza o comunicazione . Affinchè 
poi tutto quello folTe con maggiore autorità llabilito e ratificato , lo ridulTcro 
in iferitto , e pofeia lo ripofero nel Caaba . Qjiindi la Tribù videfi divifa in 
due fazioni ; e tutta la famiglia di Haibem sì Mujulmaiti , che infedeli rico- 
nobbero Ab» Taleb come loro capo , a riferva folamente di Abd' al Vxa io- 
prannomlnato Abu Laheb figliuolo di Abd' al MotalUb , il quale per T invec- 
chiato fuo odio contro il fuo Nipote, e la fua dottrina, fece paflàggio al par- 
tito contrario . Ciò fu Umilmente operato in parte ad infli^azione di Omnt 
Jimil fua Moglie , la qual' era fordla del gran nemico degli Hajbemiti , per 
nome Abu Sopàn Ebn Harb della famiglia di Ommijab (w)- - 
Alcuni f''* ìucllo mentre gli Arabi fuggitivi , eh' eranll ritirati nell' Etiopia rice- 
jug. vettero avvifo che i cittadini della Mecca avevano abbracciato il Maomtttif- 
mo . Qpefla nuova induiTe trenta di loro a ritornarfene a cafa i ma come 
^JjI^‘”''‘furon giunti nelle vicinanze della Mecca , fi avvidero , che T idolatria regiu- 
ntU’ K- va tuttavia in quella Città j e per tal motivo folamente tre di cfll , cioè 0<- 
nbia. tornano Ebn Affan , Al Zobeir Ebn Al Avvam , ed Ottomano ibn Mutua t 
ebbero il coraggio di vifitare colà i loro amici e parenti . Qui non dobbiamo 
lafciar di notare , che allora quando i primi di quelli fuggitivi , cioè Onoma- 
no Ebn Affdn con Rakiab fua Moglie , Al Zobeir Eba Al Awam , Abd' 
tUlab Ebn Mafud , Abd' alrahman Ebn Avvf , Abu Hodbeifa Ebn Otba coliti 
fua Moglie Sahala figlia di Sohe'il Ebn Omar , Ben Mafaab Ebn Omeir , Abta 
Salatab Ebn Abd' al Affd colla fua Moglie SaUma figlia di Ommeia, Ottoma^ 
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Kamus , Ebn Shohnah , A> Jannibi , ubi fup. Eba AI Aihir. Al Kodai , . Mohammed. i bia 
Abd’ Al Baki , in lib. de ciccllent. Habeflìnor. par. i. cap. a. Ebn Malkam apud MohanEbA 
Abd’ Al Bak. ubi fupra . Job. i-udolf. in comment. ad bill. yEthiop. p. al^ de alibi . laid<^ 
vie. Mirrare, in prodrom. par. i. c. a. p. 4}. Seld. voz Ebrtk, p. f^j. Gagn. noe. ad AbuU'ccL 
p. 14. ad 17. Se le vie de Mahom. com. prtm. p. iif. ad lai. 

- (w ) Ifm. Abuifed, ubi iiipra, p. tUm’ Sbohuah, Aba’I-ldisl* AlaeddinMohanaaedEba 
Abd’ al liaki , ubi Xufin. Sionit. in appcnd. ad gtograph. NubienC c. 7. EIiHcin. & Jotn.Aiw 
ureas. ubi fupra. Ai jaiuiabi , ^ fupia . pag, 44. Vide eóai» Cagn* ubi fiipra , ptg. iik» 

Jii. . 


Digitized by Google 



/ 




C >/f P O 1. S E 'Z. 1, 

ne tbn Ma:u» , Amer Ebn Rabia colla fua Moglie LiJi figlia di ^bu Hauti»- 
ma , Hateb Ebn Omar , che fu il primo a porre piedi •fiali’ Etiopia , e Sobri/ 

Ebn Sahidba , prefero la Urada per la coftiera marittima verfo 1' Etiopia , s‘ 
imbarcarono a Jodda Città marittima fitnata due giornate in circa di cammi- 
no all' Occidente della Atetra. Cola giunti prcizolarono un Vafcello per mez- 
zo Dittato , ed immediatamente fecero vela per V Etiopia, Cuefto evento ac- 
cadde , fecondo M.iometto fbn .Abd' l Baki , nell’ anno quinto della miflìone 
di Maometto , e nel raefe di Raìeb ; il che è un altra chiara pruova deircr- 
rore di Mr. Sa/e , nel punto fopra mentovato (jc). j 

Ci viene narrato da jll Jannabi ,• che, non molto dopo Tarrivo de’ Mp/v/- r;hh di, 
mani in Etiopia , il cinqnantefimo terzo capitolo del Corano intitolato La vincono 
' Sie/i'a , calò dal Cielo per miniflerio dell’Angiolo Gabrie/e ; e che dopo la 
prima lcttura»del medelimo , Maometto fi jproftrò a terra come in atto di 
conofeimonto della Bontà Divina ; la' qual cofa eflVndofi olTervata da alcuni « Man- 
idolatri , che trovaronfi prefenti, fecero tutti lo fteffo. EfTendo intanto giun- IPVi'’. 
te in Etiopia le notizie ai quello avvenimento , fecondo 1’ avvifo dell’ 

Autore, i Mufuimani che quivi erano tollamente conchiufero, che Vit/amifmo ' 
fi era già ftabilito nella Mecca ; il che indulTe alcuni di loro a tragittare il 
mare , cd avanzarti nelle vicinanze della fuddetta Città , come abbiamo già 
fopra veduto . Durante la refidenza di codelli .Arabi in Etiopia , Maometto 
era diftfo da fuo Zio .Abu Ta/eb , tuttoché conofcelfe , che era cofa 

eftremamente” di efimerlo dal fùrore'e violenza de’ Kortish , i quali 

fecondo la mcn® di Jannabi fecero contro di lui fi-equentf attentati , al- 
cune volte proccuranJo di mandarlo in rovina coll’ aperta forza , éd alcune 
altre per vi^ di fecreti maneggi . Che anzi , ove fi voglia prellar fede al ci- 
talo Autore, per venire a cavo del loro fine, effi ebbero ricorfo all’arte ma- 
gica , agl’ incantefimi , ed alle diaboliche illufioni, invocando anche i demo- 
ni per tormentarlo, ed obbligarlo a defitlere finalmente dalla ftia imprefa. In 
fomma lo trattarono cori afpramentc e vefTarono per modo , che fu obbliga- 
to a cambiare ‘la fua abitazione , ed a cercare altrove un’ afilo anto per fe 
medefimo , quanto per i fuoj compagni , eh’ ei trovò nella cafa di un certo 
Orkam , la quale godeva un filo aifai vantaggiofo fui colle di Safa , e in 
detta cafa fece abbraOriare 1’ Islamifmo a tutti i mèmbri della famiglia di Or- 
kam , Quella cafa , in cui abitò Mifometto , fu tenuta in appreflb in fomma 
•Mreneraiione fli'ì Mufu/manl Orkkm, che |n quel tempo iv era il pofTefibre, , 
feccne'' ,nn dónatiyo a 'fuo figlinolo , “'allorché fi òrefe in Moglie una dama 
.ArcbaK 'j[i Mdtijàr il fecondo Ca/ifo della cafa d» ^bbdt la comperò dagli 
eredi di Orkam per un’ ampia fomma dì denaro , « U diede al fno figliuolo e 
fucèfclTore .A! Mobdi foprannominato ^/ Kbaizoriii , vale a dire La tanna j 
da cui, dice ,/fl Jannabi, ella ritiene 1’ appellazione della Cafa della canna fi- 

t ;no al prefente giorno (r} • . , 

■■■■*£' flato, già avvertito , che .Abulfeda mette la converfione d» Hanrta ed j. 
Omar Forék nel quarto anno della miffione di Maometto , cioi la ^pre- Xbuif«_ 
cedere alla 'juiroa fi|g« in Etiopia circa un fole anno ; quantunque noi doh- d»»d^ 
biarao aggiugnere , che il fentimento di ,Al Jannabi fià contrario a quello dt <1*^ * 
.Abulfeda . Secondo adunque la mente di .At Jannabi , quella converfione 
cadde nell’ anno fello della milTtone di Maometto , e per confeguenaa 1' anno « fmA- 
Mopo la prima £gfr« o da fuga in Etiopia j imperocché .Al Eoaai , Mae^tt» 


<») Abu’ 1 - Muli Alieddin Mohiramei Ebn Abd’ il Biki ubi fup. Abulfed. ubi fupr» , p. 
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Ehn t/fW «/ BM ed J4nnabi tutti convengono indeme con ^buljeia , 
che la prima volta j in cui gli aderenti di Maometto fuggirono a ricovero nel- 
la corte del fovrano Etiopico T^ajatbi , fu nell' anno quint 9 dopo che il (ilfo 
AppoUoIo entrò nella fua funrione profetica . Poiché dunque noi non poflia- 
mo decidere in favore di nciTuna di quelle opinioni , le quali fono diametral- 
mente oppoile r una all' altra , la quellione lì ridurrà , fe dobbiamo fcegliere 
alcuna di effe , oppure fe dobbiamo dare la preferenza all' autorità di ^bui- 
feda , o a quella di Jannabi . Mt. Ca«nier e Mr. Saie con noftra grande 
forprefa hanno feguita l'opinione di ^/Jannabi nel punto, che diamo trat- 
tando . Noi abbiamo detto con nodra grande forprefa , conciolTiachè sAbulfe- 
da non era pielTochè tanto addetto alla ipocrifia c fuperdizionc , come 
Jannabi, nè ha egli giammai modraca una si grande propenfione alle favole ed ^ 
al romanzo , ed ha viffuto quafi trecento anni prima di luij per le quali giu- 
de rifledioni penfìamo , che ^bulfeda debba tenerfi in conto di un' idorico 
molto più accreditato ed autorevole • In oltre fembra che la converlione di 
Hamxa , che fu uno degli Zii di Maometto , vada naturalmente connelfa col 
tempo i in cui Io prefe a difendere e proteggere ,Abu Taleb , che fu un' al- 
tro fno Zio , lìccome è rapprefentato da ^bulfeda nel corpo della fua doria ; 
di modo che elTendo da tutti generalmente accordato, che ^bu Taleb molto 
poderofamente abbia fodenuto Maometto nell'anno quarto della fua roidione; 
c d'altra parte ^l Jannabi , Kodai Maometto Ebn ,Abd' al Baki ec. af- 
ferendo tutti , che la prima Egira o da fuga nell' Etiopia accadde nell' anno 
quinto ; non oteno la ragione idelTa della coda , che la tedimonianza de' lo- 
dati Scrittori , e 6n' anche. di ^l Jannabi nieda^mo unitamente concorrono a 
dabilire , e decome noi giudichiat^oì^ a rendere incontradabile l'autorità dì 
^bulfeda . Nè. p«ò edere adatto foggetto nel prefente artìcolo a nef- 
fun’ mterazioip: , come fembra' immaginard Mr. Cagnier per quel che noi 
troviamo in un' altro luogo riferito da ^l Jannabi , cioè che MMmette vilTc 
fu le montagne'di ^l Safa dopo la prima ritirata de' MafiUefdief alla cotte 
del 'Hatatbi ; poiché ciò fi debbe riguardare o come un novellò eaore , o co« 
me una naturale confeguenza del primo , ( il che noi damo inclinati a cre- 
dere ) o finalmente come una pruova , che Maometto vilTe due volte fui det- 
to monte , una prima , ^ un' altra dopo che alcuni de' fuoi primi converti- 
ti furono obbligati a fuggire nell’ £t;op«i (i ). ' " ' 

reiih «». fazioni intanto , nelle quali fu dìvifa la Tribù de’ Eoreitb , e che furo»f ^ 
QQ cagione della fol enne lega fopra mentovata , durarono jiér cinque aniiij 
il rri- ma nell' anno decimo della fua mìfllone, Maometto difle a fuo ìto^buT aleb , 
IDDIO avea manifedamente modrata la fua dtfapproratìone riguardo al 
7,/*^**patto 0 convenzione , che aveano fatta Koreish contro di loro , con man- 
dare un verme a rodere ogni parola dell' idromento , o da fcrittura a riferba 
del folo nome di DIO . Mr. Sale dice , che Maometto avelfe, avuta probabil-^ 
mente qualche fecreta notìzia dì quedo accidente; poiché ^bu Taleb imme-^pF 
dìatamente d portò da* Koreish , a' quali manifedò il fuccelfo f offerendod di 
dare nelle loro mani fuo Nipote , le la cofa folle falla ; ma ove pòi follb a* 
vera , ei fortemente inddé , che dovelTero deporre ogni loro animou^ , ed # 
annullare la lega , che aveano fatta contro gli Hasbemitì . I Xererj^waB**- 
mente accettarono il partito : dcchè andando ad oflervare la fciiom coiv 
grande loro dupore trovarono, che il fatto padàva come appunto avea dqito 
udèu Jaleb j per lo che la detta lega fu fubito dichiarata utita e nulla . L» 

for- 


7Ko- 
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forma poi , con cui ftava ferirlo il nome di DIO , fecondo 1* opinione di Eò» 

Ztid S«id Aid" al E.abman , era quella NEL TUO NOME , O DIO ; le qua- 
li parole , come afferma T ifteffo Autore, furono le fole , che rimafero intat- 
te . Effo aggiunge parimente , che la mano di Manfur Ebn ^krema , che fu 
il notato , il quale forrnò la fcrittura, rimafe arida fubito eh' ei 1' ebbe com- 
piuta . Tutta volta però gli Scrittori Mufuìmanì non convengono intieramen- 
te fra loro mcdefimi nelle loro relazioni di quefto pretefo miracolo ; conciof- 
liachè Ahmed Ebn Abd' al Eahim , fecondo che viene citato dal Marracci • 
afferifee , che tutti i nomi di Dio folamente furono trovati rofi nell’ iftro- 
mento , ed ogn* altra parte di effo potevafi intendere perfettamente; laonde, 
continua il lodato Autore , indirizzandoli Abu Taltbz' Kerehh, olfervò, che 
liccome IDDIO era ftato contrario alla formazione dell' illromcnto , che al- 
lora tenevano innanzi , così avealì prefa la cura , che ogni cofa concernente 
a lui foffe in quello cancellata ; e_ che per contrario foffe rimalla ogni cofa , 
ch‘ era 1' effetto della loro malvagità e fcelleraggine . Comunque però ciò va- 
da , egli è certo, che per quello sì famofo avvenimento, fecondo Abulftda , 
immediatamente ne fegui l’annullazione dell’ iftromento. Qui debbono riflette- 
re i nollri leggittori , che quello affare si llraordinario , che fu per Macmett» 
un colpo di gran conliderazione e di molta confeguenza , fu proDabilmente 1’ 
effetto di una pura collufione , anche fecondo 1’ opinione di Mr. Sale medelì- 
mo ; conciofliachc quella lleffa perfoha , la quale , com’ eflb infinua , diede 
all’ impollore la fecre;a notizia , che li erano nell’ illromento caffate c gualle 
tante parole , fecondo ogni verilìmiglianza per fuo ordine e direzione effetti- 
mente le cancellò . In oltre debbono offervare , che tutto ciò che fi é qui 
avanzato da Ubulftda , ^bu Zeid Stid ^bit al lìabinan , ed Ahmed Eb» 

Abd’ al Hahìm , vale di una fortiflima pruova , che gli ^rabi avevano in 
ufo fra loro le lettere , allora quando Macinato fece la fua prima ccmpaifa 
nel teatro del Mondo , ed anche prima del fuo nafeimento , fecondo cne fi 
è da noi già rapportato nella Nollra Antica Storia di quella cotanto ammira- 
bile ed illullre nazione (d). 

Dopo quello evento si memorabile, Maometto fene rimafe col fuo Zìo 
Taleb , il quale mori nell’anno medefimo , fecondo ^bulfeda . Il Profitta 
era fiato antecedentemente rinchiufo , o piuttollo llrettamente affediato inAbuTt- 
uno de’ cafielli di Abu Taleb , fé vogliamo prellar fede ad Al Jannabi . 1 lei» , « 
due partiti , cioè gli Haibemitì , e I’ oppolla fazione de’ Korehb , erano tal-A"^' 
mente inafpriti gli uni contro degli altri , che fra loro non vi tra più alcu-* “ * 
na forta di commercio o comunicazione, almeno prima della annullazione dell* 
ultimo decreto . Elfi non mai fi vedeano 1’ un 1’ altro , eccetto che nelle 
pubbliche folennità dèi pellegrinaggio ; ed allora nè meno fra loro ufavanfi i 
foliti atti di civiltà o faluti . Abu Taleb ufei da quella vita nel mefe di 
Sbawàl , e nell’ anno decimo della millìone di Maometto ; di fotta che ei non 
* fppravvilie lungamente all’ ultimo accommodamento. In tempo della fua mor- 
te avea più di ottani' anni ; e moriffene , fecondo 1’ opinione generale , nel- 
la infedeltà ; febbene alcuni pretendono, che Abu Taleb fi profeffaffc Muful- 
mano prima di fpirare . Abulfeda riferifee , che a mifura che fi andava ap- 
prolfimando la fua morte , Maometto gli Iacea premura di dare il fuo affenfo 
a’ due articoli fondamentali cioè , NON VI HA CHE UN SOLO IDDÌO , 
e Maometto è il fuo Trofeta ; ma eh’ egli fi feusò di lare una limile dichiara- 
^ zione , 


C «) Km. Abulfed de vir. 'Mohimmcd. c. zìi. p. ir. Abu 2 eid ScidAbd’al Hthlusn in Iib« 
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par. li. p. ]«. Paiavif. i69t. Vide cttam Joan. Cagn, noi» ad ifm. Abidfed. Ubi fupn , de Sale 
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■ione, poiché i Koreìjb I’ averebbero , coni’ ei diceva, impRtata all’ aver* ef- 
fo coiiceputo timore in quella sì critica circoftanza ; e per confeguerua ave- 
rebbero (atta fpargere voce , che il folo timore della, morte aveala da elTo lui 
eftorta . Nulla però di meno, continua lo ftefTo Autore, Atd' allah £bn ^l 
Abbài , che lo affifte nella fua ultima infermità fratello cugino di Maomena , 
alTcri che nel fuo ultimo fiato ei conftfsò di predar fede a quegli artìcoli . 
Checche però di ciò fia , egli è certo , che Matmetto fcfTri una gran perdita 
per la morte del fuo Zio , che lo avea foftenuto con fuccefli di non poca 
confìderazione contro tutti i validi sforzi de* fuoi più pofTenti ed inveccniati 
nemici . Fa d'uopo qui ricordarli , che coloro , i quali alTerifcono, che Abu 
Taleb abbia abbracciato il Maameitifmt , allorché fu in punto di morte , pro- 
ducono alcuni palli tratti da’ fuoi componimenti poetici per eonlermare la lo- 
ro afl'erzione ; e che ei viffe folamente otto mefi e ventun giorni dopo che 
cedrarono tutti gli atti odili fra i fuoi amici, ed i Kereìjh , fecondo AlJ^i"- 
r.abi . Circa un mefe , o come fcrivono taluni , tre giorni dopo la morte di 
quello si gran benefattore ed acerrimo fuo follenitore , Maomttto ebbe l’altra , 
mortificazione di perdere fua Noglie Kbadjah, la quale con tanta generofità 
avea fatta la fua fortuna . Ella morì nell’ anno felTantelìmo quinto della fua 
età , e non già nell’ anno quarantèiimo nono , come troviamo alTerito dal 
Marracci . Da elTa ebbe Maometto tutti i fuoi figliuoli, eccetto un folo chia- 
mato Ibralìim , fe vogliamo predare credito ad Al Kodaì , Or poiché amen- 
due quedi llniflri avvenimenti accaddero quali infieine, non poterono non tlTere 
edremamente pregiudizievoli agli affari del falfo Profeta' ; per la qual ragicr.e 
_ qued' anno viene appellato da’ Maomettani t anno del Lutto (i) . 
dip'rf^t- E’ dato notato da AJ Jannabi , che l’anno precedente la morte di Abu 
ni areaTaleb , e di lihfAitab , i Terfianì diedero una fegnalata disfatta nella Siria 
vicino Bofira ed Adbraat olCreci, 0 fieno fudditi dell’ Imperio Ceflartinopoli- 
^'f^[.tano ; per la qual vittoria i Kcrehh fecero gran fede ed allegrezze . Quindi 
io. come giunfero nella Mecca le notizie della battaglia vinta da' Terjiani , gl’ 
itrfedeli divennero per modo si drano gonO e fuperbi , che cominciarono a 
maltrattare Maometto ed i fuoi feguaci ; immaginando , che quello infelice 
fuccelTo de’ Teifianò ( i quali al pari di loro medefimi erano idolatri , e per 
quel che fi fuppone , non avevano alcuna fona di Scritture) contro de' Cri~ 
jtiani , i quali pretendevano , egualmente che Maometto , di adorare un folo 
DIO, ed avere Divine Scritture, foffe un’ anticipato faggio dei loro proprj fu- 
turi fuccelll contro il Profeta , e contro quelli della fua religione . Perlochè 
per deludere quelle vane fperanze , fu predetto nel trentefimo capitolo del 
Corano intitolato Al Hum , ovvero 1 Grtèi, che i Mufufmani pretendono fof- 
fe fiato rivelato in occafione di quella vittoria , che p0 quanto roteffe fem- 
' brare improbabile , pur non di meno a capo di pochi anni fi farebbe mutato 
l’afpetto delle cofe, e quei Greci vinti e fuperati con altrettanto valore ave- 
rebbero (confitti i Terjiani . Quella profezia , fecondo i cementatori del C»-,- 
rane , fu efattamente verificata , quantunque elfi non convengano ne’ lortW^ 
/acconti intorno al fuo compimento; avvegnaché non Ila precifamente deter- 
minato il numero degli anni palTato fra le due azioni. Alcuni pongono la vit- 
toria guadagnata da' Terjiani nel quinto anno prima dell' Egira , e la loro dis- 
fatta da' Greci nell’ anno fecondo dopo di efià , quando fu data la battaglia 
dì Bedr : altri poi mettono la prima vittoria nel terzo o quarto anno prima 
. . dell’ 
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fleir Efir* e la feconda nella fine del fello o principio del fettimo anno 
dopo di e(Ta , allora quando fu imprefa la fpedizione di Hodeibìjah . La 
data poi della %'ittoria guadagnata da’ Greci nel primo di quelli racconti ha 
rapporto con un ceno fatto , che i coinentatori fopra il Ccrant ci narrano di 
una fcommefsa fatta da ^bu Btcr con Obba hbn Khnlf , il quale pofe in ri- 
dicolo quella profezia . ^bu Becr fu le prime fcommife dicci giovani cam- 
melli , che i Verfanì averebbero ricevuta una fconfitta dentro il termine di 
tre anni ; fe non che avendo pofcia informato Macmeuo di quello che avea 
fatto , quello Profeta pii diife , che la parola Bed' , di cui fi era fatto ufo 
nella predizione non lignificava alcun determinato numero di anni , ma ben- 
sì ogni qualunque numero da tre fino a nove , febbene alcuni fuppongano , 
che vi folfe inclufo il decimo anno; e per quello lo configliò di prolungarci! 
tempo , e di crefcere la fcommelfa ; ficchè avendo ^bu Becr ciò propollo ad 
Obba, convennero fra loro, che il tempo alTegnato dovelTe elTere quello di no- 
ve anni , e la fcommelfa cento cammelli . Quindi prima che folfe feorfo il 
tempo , Obba fe ne morì da una ferita ricevuta ad Oboi nell' anno terzo dell’ 
E^ira i ma poiché l’evento chiaramente mollrò in apprello , che ,Abu Becr 
avea guadagnato , ricevette i cammelli degli credi di Obba , e li condulfe in 
trionfo a Maometto . Sembra , che la vittoria mentovata nel Corano , fecon- 
do 1 ' avifo di Mr. Sale , ila fiata ottenuta circa il fello anno prima dell'f^i- 
ra , allorché i Verfiani dopo la loro conquilla della Sìria fi refero padroni del- 
la Ta/ejitna ,>e prefero Gerufaìemme , come quella , che meglio fi uniforma 
a' termini ufati nel trentefimo capitolo del Corano, e con maggiore verifimi- 
glianza poteva atterrire gli ^rabi per ragione della loro vicinanza al teatro 
della guerra < Nell’anno poi di CRISTO 625. , nel quale cominciò l'anno 
quarto àtW Egira , dieci anni in circa dopo la prefa di Gerufaìemme , i Greci 
in una gran battaglia frocfilfero i Ternani , gli obbligarono a lafciare i Ter- 
ritori dell' Imperio , li rklullero fino agli ultimi ellremi , e faccheggiarono la 
Città capitale di -Y/ Maiayen : ma coloro , che fono vaghi di elfere con più 
efattezza informati di quelle materie , potranno , ove loro aggrada , conful- 
tarne gli Storici cronologi . 

frattanto vogliamo , che ci fi permetta di olfervare in oltre , che febbene 
-Y/ Jannabi Itimi , che la battaglia mentovata nel Corano , fiali data nelle 
vicinanze di Boftra e ,/idkraat , come pure lo penfano ,Al Beidawì , ed -/fà- 
med tbn Tabja , nulla però di meno altri pongono la feena dell'azione nel 
paefe di Terfia , ed altri nella Mefopotamia fu le frontiere di quel regno; ma 
Ebn ^bbàr difeorda da elA tutti , allorchi penfa , che la fopraddetta gene- 
rale azione folle avvenuta nella Ta/eftina. Comunque però ciò vada, non può 
dubitarli, che vVèrfiani non fi trovaffero in quel tempo in uno flato di d< ca- 
denza , egualmente che i Greci ; il che era palefe a Maometto , come fi è 
di già olfervato , e viene fin’anche conceduto da Mr. Sale medefimo; in gui- 
fa che il pretefo apoftolo fenza il dono' della profezia ben potea conghieitu- 
rare , che i Greci a capo di pochi anni averebbero potuto viiurere i 'Parfant, 
e ben poteva il temerario fpacciare una tale conghiettura , come una profe- 
aìa ad oggetto di. aiumare ed incoraggire vieppiù i fuoi fettatori, i quali tro- 
va vanfi allora in uno flato di perfeenzione . Or che una limile procedura co- 
me quella folfe in quel tempo confonante ed uniforme al genio ^rabico , ap- 
parifee da quel che fiegue , vale a dire che gl' infedeli Koreisb dalla vittoria 
de' Verfiani prefagirono futuri lieti fuccelfi per loro medefimi; e 'che cosi que- 
lla predizione, come quella di Maometto, fu in qualche parte adempiuta . In 
quello però non vi è affatto cofa forprendente o maravigliofa avvegnaché 
le perfone fanguinarie fogliono frequentemente proferire fnnili conghietture 
come quelle con un’ aria profetica , o per animare i loro partegiani dopo che^ 
Temo XXIIL H fia 
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fia accaduto qualche difaftro , o per dimoftrare che nntrifeono fperanaa di 
tempi migliori . Q.ui potremmo noi addurre moItilTimi efempj di quella fatta 
tratti dalla Storia , ove folTcro in alcun modo necelTarj ; oltre che noi punto 
non dubitiamo , che migliaia di fomiglianti efempli non lleno attualmente oc- 
corfi alle perfone informate della natura del genere umano dalla creazione del 
Mondo fin' oggi . Non vi ha cofa adunque più ridicola , nè più inconfiftente 
in fe medelìma , quanto la condotta di Mr. Sa/e , il quale in una parte del 
fuo libro ci rapprelenta sì i Tttfani , che i Greci come in ellremo grado de- 
boli e fnervati di forze , allora quando Maometto cominciò a tentare una ri- 
forma tra gli Arabi ; ed in un’ altra poi ci infinua , che i Verfiani erano al- 
lora Così infinitamente fuperiori a' Greci , che quelli fecondi erano fui punto 
di eflere per così dire ingoiati da’ primi . Con qual mira poi e fine ciò fiafi 
fatto , ogni nollro intelligente leggitore facilmente lo può comprendere. An- 
che Mr. Carnier fa conofeere una forte inclinazione di favorire la raufa Mao- 
mettana , allorché fecondo il nollro fentimento , fenza niuna ragione 11 fea- 
giia contra il Padre Marracci , poiché fi fa quelli a confutare il treiitefimo 
capitolo del Corano . Finalmente i due dotti Autori ora lodati averebbero per 
avventura voluto , che non fi folTe approvato ed ammelTo l ' Islamìfmo in quei 
paefi folamente , ov’ egli al pVefente regna e prevale ; e ciò appunto perchè 
egli é quivi la religione llabilita (r). 

Miraro- fgli è tempo di ritornare al filo della nollra Storia . Prima che fpiralTe 
/ixipiT»- l'anno decimo della milfione del falfo Profeta , fu operato da Maometto un 
M d4 fatto molto maravigliofo per convincere gl' infedeli , fe vogliamo preftar fe- 
mcuo. * 1“*^ tanto ci riferifee Al Jannabi - Il principio del cinquantefimo quar- 
to capitolo del Corano , fecondo 1’ avvifo di alcuni , tratta di quello fainofo 
miracolo , che fi fuppone effere fiato operato da Maometto ; imperocché fi di- 
ce , che domandando gl'infedeli da lui un prodigio , la Luna comparì divifa 
in due , una parte rimanendo ofeura , ed un’ altra illuminata ; ed ibn Ma- 
j&d afferma , eh’ ei vide il monte Hara interporli fra le due fezioni . Le pa- 
role del Corano nel capitolo fopra mentovato , il di cui titolo fi é La Luna , 
, fono del tenore , che fiegue : £’ ora fi avvicina ; « la Luna i fiata divifa in 
due : ma fe ejfi veggono un prodigio , voltano le fpalle , e dicono quefio è un 
poffente ineantefimo . Ed eJfi accufano d' impofiura , e fieguono a fecondare le lo- 
ro proprie voglie : ma ogni cofa farà immutabilmente fiffa . 11 citato Al Jan- 
nabi riferifee ancora , che i Mufulmani egualmente che gl’ infedeli, ed il To- 
pato del libro , vale a dire i Giudei, e i Crifiiani , i quali unitamente furono 
favoriti di Scritture di origine Divina , vider/ quello si fiupendo prodi- 
gk)(d). 

1 Xo- Ciò però non ollante , dopo la morte di Ebn Taleb , e di Khaditab , i Ko- 
rMshpiàrahb cominciarono ad effere più che mai molefii e contrari al loro Profeta, e 
fpecialmente alami , che per l'addietro erano fiati fuoi intimi amici. I prin- 
rifeoat opali fra coftoro furono Abu Labeb Ebn Add' allah. Al Hakam Ebn AlAs, 
tontroiicd Okba Ebn Ali Meait Ebn Ommeja , i quali lo perfegnitarono con tanta 
Mao- rabbia e furore che fi vide obbligato di fuggirfene a ricovero in altra parte ; 
* e per luogo della fua ritirata fi fcelfe in prima Taj^ circa fefiànta miglia 

ver Co 


(r) Al Jinn^ p. 41. 4^ 4S. tue. Elmicìn. pog- it. 17. Dion. I>cnv. rMÌonir. cemp. p. 
<06. Jillslq’ddin. Al Kor. Mohsmmed. f. zxt. Al ^unakiislur. Al Brldivvi. Alimed. Eon 
Yihvi , An'eman. bibliothec. Oriemil. tom. ìii. pir. t. ptg. 411. 8cc- Mojahed ipud Al Zi. 
makhshar. Sili noe. fopra il capir, del Kor. Cagn. la vie de Mahoffi. con. preiii. c. zìi, p. 
I)4' Mt- 

( d) Al Kor. Mohammed. f. Ivi. v. z. j. Al Zamaichilur. Al Beidavvi. Cagn. ubi fup. peg. 
t}4. ijf. ijb. Vide etiam lib. Al Sahib. & Lud. Matracc. reliioic. Alcoran. c. zza. p. ;4i, 541, 
Pitavii ibpt. 
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rerfo rOriente della Mecca . Colà dunque portolli Maometti accompagnato 
dal fuo fervo Zeid , e fece capo da Mafud ed Habìb, eh’ erano due principa- 
li perfonaggi della Tribù di Tbakìf , i quali erano gli abitatori della fuddetta 
Città ; ma fu da coftoro molto freddamente ricevuto , c trattato fin’ anche 
con qualche difprerzo . Tutta volta però trattenne con elfi per 

un folo mefe , e fece tra loro alcuni novelli co... m‘ti alla' fua religione ; 
conciortìachè alcuni de’ più ragguardevoli Cittadini e delle migliori famiglie 
uioftrafTero per lui poca (lima . Finalmente gli fchiavi , ed il popolo baffo fi 
follevò contro di lui j e conducendolo alle mura della Città, l’ ooblig.arono a 
partirne , ed a fare ritorno alla Mecca ; il che avvenne il giorno ventefimo 
terzo del mefe Dhu Ikaada nell’anno decimo della fua mifilone , fecondo 
Janaabi , e fi pofe fotto la protezione di Mitàam Kbn ^di {e). 

La ragione poi , che alTegna Co/;» per la ritirata di Maometto a T ajef in 
preferenza a tutti gli altri luoghi , è perché fuo Zio ^bbàt viffe per la mag-\ijJ,|,é'*- 
gior parte nella detta Città; quindi i Turchi da.nno oggi al diftretto o Terri-ro / ìT»- 
forio ad elTa pertinente il nome di ^bbxt Be/adi , che vuol dire il paej'e di ■ 
^bbdi i e fotto una tale appellazione è flato principalmente conofcmto an- 
che fin dal tempo di Maometto fino al prefente . l'erlochè fembra , che fi 
folTe rifugiato in quello luogo , affine di afficurarfi della protezione di ^bbis ; 
ed in apprelTo di foggiogare ancora i di lei abitanti , ove fe gli prefentaffe 
una favorevole opportuna occafione. Ei però rimafe delufo in ambidue quelli 
fuoi difegni , come fufficientemente apparifee da quel che fi è di già olTerva- 
to . Tayef è fituata nella parte diretana del monte Cbazvvàn , eh’ è il luogo 
più freddo e rigido in Hejaz ; di forca che ben di frequente naviga fu le ci- 
me di quello monte; perla qual ragione ella abbonda di motte varietàdi frut- 
ta , gran copia di cui ne viene continuamente mandata nella Mecca , e go- 
de un’aria molto falutifera . Quindi il poeta Temirii , allorché fi fa a cele- 
brare le Iodi di Zeinab forella del Principe di ìlejaz, dice, eh’ ella trattenea- 
fi l’inverno nella Mecca , e pafTava la fiate in Tayef . Il fuo primo nome fu 
Pera , quale traffe dal fuo fondatore . li monte poi CbazwAt e comunemen- 
te chiamato dagli .Arabi ^ivvin , e viene fra loro molto filmato per l’ec- 
cellenti uve , che produce . .Abulfeda ci dice , che la Città , di cui trattia- 
mo , fu originalmente appellata Tayef , poiché dalle acque del diluvio effa fu 
feparata dal continente della Siria ; ma quello fembra , che fu un errore , a 
cagione che fu da principio conofeiuta folto il nome di yeia , e per confe- 
guenza il nome di Tayef deve effiere perfettamente moderno in comtiarazione 
dell’ età di "t{oè . Chi poi è curiofo di rifapere^ altre etimologie della parola 
Tayef potrà confultarne il più volte citato Uljanaabi {f) . ri, CA 

Or quella ultima ripulfa grandemente fgonrientò gli animi de’ novelIiconver-f“K" 
riti, avvegnaché da ciò comprendelTero, che i loro compatriotti erano piùche'Ai Ar- 
mai accefi di sdegno contro di effi . Ciò però non oflante , Maometto conti- fir ov- 
nuò a predicare audacemente alle pubbliche affemblee nel pellegrinaggio, che '“"’f . 
concorrevano alla Mecca in tale occafione da tutte le parti dell’ con-'^" ’ 
tro r idolatria , e particolarmente contro il culto di Jfllàt , ed .Al Vhxa , al 
quale erano molto addette le Tribù , e fpecialmente le donne della Tribù di 
Tbakif i quantunque egli efponeffe la fua perfona ad infulti ed affronti, eia 
fua vita medefima a non lieve pericolo volendo cosi operare . Quivi intanto 
guadagnò Maometto molti profeliti, fra i quali vi furono fei abitatori di Tatb- 
reb della Giudaica Tribù di Khazraj , i quali nel ritorno a cafa lorononman- 

H a ca- 

lo) Km. Abulfed. ubi fup. c. xv. p. >9. Ebn Shobnih , Eloscin. libi. c. 1. Al Tonitib. 

(f) Golii notz od Alfniiinum , p. 100. Temiris poei. Arib. apud Golinm , ibid. Sharif. 
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careno di parlare alfaiiTimo in lode della loro novella religione, efortando an~ 
che i loro Concittadini aJ abbracciarla . Ci vien detto , che qneda ultima 
Tribù , e quella di Al .Avvs fi riconciliarono infieme immediatamente dopo 
la loro converfionc al Maei,ieitifi»o , quantunque fo/Tero fiate per 1' addietro 
in difeordia per lo cento e venti anni. La Città di Tatbrei ve- 

niva abitata da quefie o<^j,.'ribù , che tralTero la loro difeendenza da Azd 
figliuolo di Cahlan , figliuolo di Sdita , figliuolo di Tashhab , figliuolo di Taa- 
rab figliuolo di Kabtan , figliuolo di Ebtr . Quelli convertiti della Tribù di 
Khazra} fono chiamati dagli Scritttori Arabi Al Anfar , Al Anfarii , ovve- 
ro Anfari , che vuol dire AJJìfleriri , F avtregiiaiori , Tartegiani tc. ; impe- 
rocché ainfterono e protelTero il Profeta , allorch’ ei fu perfeguitato dalla ma- 
lizia e furiofa rabbia de' fuoi nemici , fino ad eflerne prelToché intieramente 
diftmtto . Eglino incontrarono la prima volta Macmettt fopra il monte appel- 
lato Al Akaba , alquanto fuori della Mecca , ove giaceva un tempio , in 
cui fecondo l'avvifo di Al Juzi , oppure Al Juzìui , quelli Anfari diedero in 
prima il giuramento di adoperarli in follenimento del loro nuovo apofiolo , e 
della fua religione . Per lungo tempo regnò una grande armonia e non mai 
interrotta amicizia fra i membri delle Giudaiebe Tribù di Khazra) , Koreidba , 
e Tradir , il di cui antico progenitore fu Haràn Ebn Antràn per quel che ne 
dicono gli Arabi . Perlochè elfendofi Maometto infinuato nella buona grazia 
degli Anfari , quelli con fomma prontezza abbracciarono V hlamifno , e ben 
allegramente da elTo lui ricevettero quella parte del Corano , eh' era fiata ri- 
velata . Riguardo poi a' Giudei , che fi erano dapprima fituati in Tatbreb, ci 
viene riferito da Abulfeda , eh' elfi deduceano la loro origine da que' Ifrae- 
liti , che furono mandati da Mose per efiirpare gli Amaleciti , che aveano 
occupata Tatbreb , Khaibar , ed altre Città nella Provincia di Heiaz- Aven- 
do elfi pertanto efeguiti gli ordini avuti , ed uccifo il Re degli Amaleciti , 
condulTt-ro feco loro il fuo figliuolo prigioniero in Taleflina-, e qualche tempo 
dopo ritornando in Arabia , fi pofero in poirelTo delle fuddette Città , i di 
cui abitanti aveano prima palTati a fil di ipada , e quivi fermaropo la loro di- 
'inora , finattantoché le Tribù di Avz’s e Khazra) , le quali furano obbligate 
ad abbandonare Taman , per l' inondazione di Al Arem , vennero colà e li 
foggiogarono . Altri poi ci dicono , che i Giudei non fi fiabilirono in Ara- 
bia , fe non dopo che 'Habuccodonoforre ridulTe in fervitù la Città di Geru- 
falemme ; e finalmente altri credono , che i Giudei non abbiano avuto alcu- 
no fiabilimento nel detto paefe , fe non dopo la diftruzione del fecondo tem- 
pio fatta da Tito . La Tribù di Koreidba , febbene folTe in lega con Maomet- 
to , pure alle inccITanti perfuafive di Caab Ebn Afad , eh' era uno de' prin- 
cipali perfonaggi fra loro , pafsò dalla parte de' fuoi nemici nella Guerra del 
Fojfo i del che ne fu feveramente punita . Di tutto quefto però i noftri cu- 
riofi leggitori ne averanno in appreflb un più difiinto racconto (g) . 

L* altro rimarchevole avveninaento , che troviamo rifbìto da Abulfeda in- 
a’aUo- a Maometto , fi è il viaggio nottucMo , eh' ei fece dalla Mecca a Ceru- 
mettoiafalemme , e da quefia Città poi al Cielo,-del quale hanno tanto parlato tut- 
(. telo, ti coloro , che hanno fcritto di lui , Ciò accade , fecondo 1' Autore del li- 
bro Al Seirat , prima della morte di Abu T aleb , e per confeguenza o nell" 
anno decimo della fua milfione , o prima dì quello tempo j quantunque Al 
Juzi , oppure ficcome lo chiamano gli Arabi , Ebn Al Juzi , il quale fem- 


Shoho^* Ifm. Abulffd. ubi fup. c. iv, tvì. itìì, p. 19. 30* 31* Al Jinfiib. AL 
lipu. Ebn A 4 Juzi. Elnucin. ubi fup* Ahmed. Ebn Yufdf. Al Bcidzvvi Ebn Ishak. 
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br» che abbia feco buona ragione , penfi, che ciò fia accaduto nell' anno éo- 
dicefìmo della fua funzione profetica ; laonde anche a noi piare di Aabilirlo 
in (]ueAo tempo . Il Dr. Vrìdeaux Alma , che Maometto abbia ciò inventato, 
o per corrifpondere all’afpettativa di coloro , i quali domandavano qualche 
miracolo , come una pruova della fua miAìone , ovvero , col pretendere di 
avere converfato con DIO, per iAabilirfr l'autorità di quanto egli Aimarte con- 
veniente di lafciare dopo di fe per via di vtKale tradizione , e fare sì , che i 
fuoi detti ferviffero all’ iAeflb fine , che ferviva la legge vocale de’ Giudei. 
Bifogna concedere , che queAo fia eftremamente probabile , nulla oAante ciò 
che fi è avanzato in contrario da Mr. Sa/e , il che per vero dire é affatto 
sfornito d' ogni appoggio e fondamento di ragione. Imperocché ei fi contenta 
di afferire femplicemente , eh' ei iron trova , che Maometto medejimo abbia 
mai creduto , che fi avejfe dovuto prkfiare un iJ grande riguardo a' fiieì detti , 
come i fuoi feguaci bar.no in fatti operato in apprejfo . Quando all’ oppoAo dall’ 
intero tenore della fua condotta , fecondo eh’ é fiata deferitta fin' anche da- 
gli fieni Scrittori Mufu/mani, fembra che apparifea molto chiaramente il con- 
trario : né può efiervi cof.t piò rimota dal vero di quel che il dotto Autore 
teftè citato immediatamente fog^iugne ; e veggendofi , che Maometto ^atto 
ricufava ogni (jualunijiie faco/ta e riiftù di operare miracoti ec. conciofliaché 
quefia fua audace afferzione ripugna a tutta la corrente dell' antichità Muful~ 
manica , come anche alla efpreffa tefiimonianza di alcuni Scrittori Criflimi • 
di buon grido i quali haano trafmeffo a' poficri varie particolarità intorno 
«Ila vita , ed alle azioni di Maometto'' In fomma fi può egualmente dimo- 
Antre il contrario , fecondo gli Autori non meno Crifiiani , che Maomettani 
*ì frequentemente citati in quella opera . Tutta volta però Mr. d’tf/e merita 
maggiore riguardo , allorché immantinente foggiugne , che fembra ejfere fiato 
piuttofio un bel ritrovato -di politica , d' innalzare ciod la fua jama , col pre- 
tendere dr avert attualmente eonverfan con DIO in Cielo , come avea per lo 
paffuto fatto Mosé nel monte , e di avere immediatamente da lui ricevute pa- 
rtccitie infiituzloni ; laddote prima offo fi' contentava di perfuadere a’ fuoi , che- 
le area tutte ricevute per mezzo del minifiero di Gabriele . Noi abbiamo det-‘ 
to , che in quello .Mr. Sale merita maggiore riguardo ; febbene nel tempo 
medellmo fi deve concedere , che in quefia maniera viene a dare al fno fa- 
vorito Profeta, in conformità di quel tanfo è fiato di lui riferito da tutti gli 
Scrittori Crifiiani , la tacci.i ed imputazione di effere fiato Maometto uno de’ 
piò fcellerati uomini , che fieno mai comparii nel .Mondo , ed uno de’ piò- 
neri ed efecrabili impofiori , poco curandoli Mr. Sale , che in fimil guifa fa- 
cendo , fia con fe medefimo inconfifiente ; né per verità pofiìamo noi nega- 
re , che fecondo la noftra opinione > egli abbiali vantaggiofamente meritato 
un fomigliante carattere (b). Mao- 

Ma per ripigliare il filo della noAra Storia . Giacendo Maometto nell’ aria metto 
aperta fra le montagne di .Al Safa e Merw.} nelle vicinanze della Mecca , 
fecondo la tradizione di Abu Horeira , fe gli apprefsò una notte l’ Angiolo rufiicn^l 
Gabriele , ed un' altro celefiiale fpirito con lui. Se vogliamo preAar fi»le ad me > 
^dl JarM , Gabriele aprì il cuore di Maometto , ne fpremé la goccia nera , 

ovvero 


(é) Aui. lib. Al Seirat apud Abulfed. ubi fup. c. zviii. p. ]S. ut Se ipfe Abulfed. ibid. Ebtt 
Ai Juzi. Ahmed Ebn Yufef. Ptideiut vit. dì Mahomet. p. ^t. Greg. Abu’l-Farij. hift. dynaò. 
p. 1*6. Al Nedbam Ebn Mafud. apud Al Sbahreftan. ut Se ipfr Al ShahreAan. ibid. Poc. noe. 
In fpec. bill. Arab. p. i8r. i<8. Hoiting. bill. Orient. lib. ii. c. 6 . Guadaznol. traél. n. c. a. 
fcét. a. Al Kor. Monammed. f. liv. v. a. Gigru la vie di Mahom. obi (apra , p. t]4, i;f. 
»36. Al ^makhjhar Al Beidavvi. Al Bokhari. Sale prelim. difeurf.. p. 46. *7. Ved. anc. Sale 
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ovvero U feme del peccato originale , lo lavò c mondò. Io riempì di fapien- 
ca e di fede , e polcia lo rimife nel fuo proprio luogo , donde Io avea trat- 
to , per poter con maggiore fpeditezza e proprietà fare una tale operazione. 
Quindi Cabriti» con fettanta paja di ale fpiegate da’ fuoi fianchi , fecondo 
1' avvifo di alcuni, portò al nollro apodolo la. beftia detta ^Al Btràk, la qua- 
le , fecondochè dicono i Matmettani , era la bellia , di cui fervivanfi i Pro- 
feti per cavalcare, allorché erano condotti da uno in un'altro luogo per efe- 
guire qualche Divino comandamento . Matmtitt ci deferive auello animale , 
che fia (lato così bianco come il latte ; che fi forte raflbmigiiato ad un’ afi- 
no , come anche ad un mulo ; e che forte flato di una flatura alquanto mi- 
nore del fecondo animale , ma più grorta del primo . Secondo poi la tradi- 
sione di ^èu Htreira, la fiucia di.vY/ Bcràk era fimile a quella di un’uomo, 
c le fue mafcelle erano come quelle di un cavallo . I fuoi occhi poi rifplen- 
deano con tanto luflro come appunto rifplenderebbono le ftelle , ove forteto 
illummate da’ raggi folari , ed avea due ale , che fi rartbmigliavano a quelle 
di un’ aquila . In oltre i Mufulmani pretendono , che quella beflia forte dota- 
ta di un’ anima razionale , per modo che rotea fentire , difeorrere , ed in- 
tendere , febbene forte naturalmente denituta della facoltà di parlare . Di 
vantaggio fi potea muovere con una velocità cotanto forprendente , eh’ era 
c.'i^e di partare da uno in un’ altro luogo in tanto tempo , quanto ci vuole- 
a balenare ; donde ricevè il nome di BtrAk , che dinota Baltnt , o piut- 
tofto /’ lutare del balta» , il Tuanant» , nel linguaggio ^rabica . Allorché 
Maamtiie fi accollò alla beflia , quefla fece flrepito con gran forza , e non 
volle permettere , che il Profeta la montafle j laonde Gabrìfit immediata- 
mente s’ interpofe , e li fece a ragionare Baràk ne’ feguenti termini : 

Fermati , ei difle , O Borale , t fi abbeditmtt a Maometto ; intperacebé /apra 
il tue darfe^ nea vi ha giammai cavalcata un più grande faverit» di DIO . A 
quefla replicò Al Barak , e carne, » Gabriele , ferfi nan è *»tf i fb» Ibrahim 
t amica di DIO nan mi cavalca allara quanda partaffi a far» una v^la al fu» 
filmala Ismaele <’ Farfe a Gabriele , qutjia Maometto é il mediatar», riuttr- 
ceffare , » lutare della nuava religian» , il di cui artkala fandamtmtalt fi, 
NON VI HA CHE UN SOLO IDDIO ! A ciò rifpofe Gabriele , Acche- 
tati , a Borak , acchetati , quefla t Maometto figliuala di Abd’ allah , il prin- 
cipale de' fi^liuali di Adamo , il primo tre i Trafeti ed Ambafciadari , ed il 
fugltll» di tfli tutti. La fua Tribù è flabiiita in Yaman, e la fua religìane è la 
■verace ; tutti gli uamìni mediante la fua intereeffiane fperana di entrare in Va- 
radif» ; alla fua mane diritta fla il TaradiJ» , ed alla fua flniflra t Inferno : 
chiunque prafeffa , che la fua parala fla vera , eutrerk tu Taradifa ; ma chiun- 
que la accufa di menz^na , farà gittata nel fitte» infernale . A quello foggiun- 
fe Al Baràk , conciofltachè IDDIO gli aveilè conceduta in tale occafione la 
{àcoltb di parlare ; O Gabriele io ti feongìuro per l'amicizia ed alleanza , che 
pajfa frp te Maometto , di perfuederlo ad ammettermi im Taradifa per mez- 
za della fua inter cefliene nel giamo iti rifirgfptent» . ATcqdo il 'Profeta ciò in- 
tefo gli dirti ^ Acchetati , a Barak , tu per-.la mia intere^flìena farai meco in 
Taradifa . Ciò detto la bellia immantinente lì portò da lui , ed eflìndofi 
fatta montare lo trafportò per aria in Cerufalemme in meno che ci vtiote zd 
aprire e ferrare una palpebra (i). 

Co- 

<») AI BoàMrj. Abulfed. ubi fiip. c. xix. p. ir. Al Jsiild. tpud Abulfed. ibid. Auti lilu 
Mphnnnied. f..xvit. & xriv. v. i. Moslem. Al Beidavvi. Ahoied. Ebn Yihyi. 
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Come fii Mmmett» giunto in C$mfaltmme , toftaniente fi portò al tempio, e luin- 
ove trovò Itrabim , JUnJa , ed l/a, vale a dire Àbrami, Moisé , e GESÙ* con d> gm- 
un gran numero di Profeti c fanti , i quali tutti lo faluurono , ed immedia- 
tamente fi portarono a pregare con lui . Quindi Cabriaf* e Maamtno falironb c/clo. 

r ier una ficaia di luce , che trovarono prontamente apparecchiata per effi , e 
afciarono Boràk in quel facro luogo fino al loro ritorno. Quindi fi avan- 
aa rotto direttamente al' Trima Cèti» , ove giunti Cebrie/a picchiò la porta , ed 
avendo informato il portinaio chi egli fi foÌTe , come ancora , che avea l'eco 
condotto biaùmttto 1' amico DIO , quella fu per divino comando infiantanea- 
mente aperta . Marmetta ci deferivo quella porta e ci dice , che foffe di una 
prodigiofa grandeaaa ; come anche ci fa fapere , che il Trim» deh ronlifte- 
va intieramente di puro argento ; e che ci vide <|uivi le ftelle da eflb pen- 
denti per meazo di catene di oro cosi grolTe come il Monte "Heha vicino alla 
Macca nell' Arabia ; e eh* in quelle nelle vr fieno gli Angioli di guardia per 
impedire a' diavoli di avvicinarli troppo (Tapprellb, o di fpiare le azioni degli 
abitatori del Cielo , affine di tentarli , ed afcoltarne i loro difeorfi . Allora 
quando Maomatta dapprima entrò in quello Cielo ei vide un' uomo vecchio , 
decrepito , fecondo la ftelTa tradizione , il quale lo chiamò il migliore de' fi- 
gliuoli , ed il migliore de’ Profeti . Or quella venerabile perfona , come ne 
fu avvifato da Gabria/t , era il noftro primo Padre letama , il quale allora , 
pw qnd che ci dicono certi Mafulmani , fi raccomandò alle fue preghiere • 

Ei vide parimente , come pretendono alcuni , un numero infinito di Angioli 
di ogni Torta di forme e fembiaiue, e fra quelli , che comparirono nelle for- 
me di uccelli , vi fu un gallo bianco come la neve , e di una cosi prodigio- 
fa grandezza , che colla fua teda toccava il Saetnda Cie/a , quantunque folTe 
quello lungi dal primo nella diftanza di cinquecento anni di cammino, fecon- 
do r ufnale computo de’ viaggiatori ncll’Orieote. Che anzi alcuni affermano, 
che la teda di quefto gallo (Y) foffe granta per tutti i Setta Cieli fino al 
Trono di DIO , eh' i più di fette volte pii alto e fnperìore. Le fue ale poi 
ci vengono rapprefemate come adorne di caibonchi e perle , e come dillefe, 
quantunque volte gli aggrada , verfo l’Oriente e POradente, in una dillan- 
za proporzionata alla fua altezza . Gli Angioli poi , che comparivano nella 
figura di animali , fecondochè Gabriela informò il Profeta, intercedeano pref- 
fo IDDIO a favore di tutte quelle viventi creature fu la tetra , alle quaK 


a- 


ZJt*- !•► 


chin. hicrezoìc. pir. ii. lib. 6. c. ij. Torti!. Fid. lib. iv. coufìtL 4. Jou. Cign. noc.idAbuU 
M. ubi fup. p. t. 9. J4- & il vie de Milioni, tom. prero. liv, ii. p, ipf. id 137. Sile pre- 

limin. dilcurC p. 44- se tnniln. Se aot. fuper Kor. f. zvii. xciv. Icr. 


(Y) I Ttlmad^i hanno fomminiftfatt a 
Marmati» qocAa favola del gallo , liccome il 
Dr. PridtMHx ha fiviimenTeolTervato. Il Tal- 
mai Babtiautft h menzione di un’ uccello chia- 
maio Zix che co’ fuoi piedi- Ita fu la terra, col- 
la fua iella giuanta* Oeli , c colla ellenlionc 
delle fue ale oTcura toalmente Torbe folare. 
11 Parafraft» Caldaica fopri i Salmi <i deferi- 
vc (ìiiiilmenir quello uccello come un gallo 
della Aeflà tmmenfa grandezu , e ci dice , eh’ 
cflo canta innanzi al SIGNOKE . Di più nella 
fua partfrafi fopn il libro di Guiba ci infor- 


na , ch’egli frana ogni mattina innanzi al SI. 
CNOltE , e che lIuAi • queft’ ogeetto gli dà 
faptena . Jll Ttrmtdt nferifce , che le ale di 
quello gallo fono adorne di un numero infini- 
to di ftncrildi ,- caibonrhi , e perle di un va- 
lore ineltunabile , e che nell’ iwiciniriì del 
giorno del giudizio elió pronunzierà le parole 
lode , Saatuà , ec. con una voce molto aliae 
fonerà . Chi poi delìdera un racconto più mi- 
nuto e partKolaie di quello uccello doverà 
prenderli la pena di eonfultarne gli Autori , 
che abbiano citati qui fono ( ij ) • 


(i}) Satettrfii laxicm Eabimieum ,in vaca |q Cbald. paraphr. ad Piai. I. II. (^Ixzz. 14. 
Ir M Jak ili. 7. uxviu. 14 . xxxix. i6. Ma Hrmir. im ma)rr, tradit. afctafiair. Al Ttr~ 
mad. amlib. da vie, MoimaU Prid. vit. dt Mahrm, h !*• Il* 
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eHì fomiglìavano ; cioè quelli nella forma di uomini per ^i uomini , -quelli 
nella forma di bellie per le bcHie ; e quelli nella figura fomiglievolc a quel- 
la degli uccelli per gli uccelli . L’ Angiolo fopra mentovato , fecondo 1’ opi- 
nione di Maomttto , rapprefenta i galli , ed ogni mattina fi unifce con DIO 
a cantare un’ inno fante per merro della fua voce , la quale è coti forte e 
fonora , che tutti gli abitatori del Cielo , e della terra , a riferva degli uo- 
mini e delle fate , polTono afcoltarla ; e quindi alzano parimente la loro vo- 
ce tutti gli altri galli , così materiali , che immateriali . In oltre ricaviamo 
da Termedi , che nell' avvicinarfi del giorno del giudizio, quello gran gal- 
lo di colore bianco nel Trimo CieU riceverà ordine di piegar le fue ale, e di 
celfare dal canto ; la qual cofa farà fegno , che quel gran giorno i già prof‘r 
fimo a tutti gli enti , fuorché agli uomini ed alle fate , i quali eifendo fiati 
per l’addictro fordi alle fue voci , non faranno allora punto fenfibili del-fuo 
filenzio . 1 Maomettani credono che vi fieno tre voci > le quali IDDIO fen»- 
pre afcolta ; la voce di colui , eh' é collante nella lettura del Cerane ; la 
voce di colui, che prega ogni mattina per tempo per il perdono de’ fuoi pec- 
cati i e la voce di quefio gran gallo , eh' elfi penlano, che fia Tempre la. più 
accettabile prelfo di lui . Alcuni pretendono, che fecondo una tradizione de- 
rivata origiiialtpente da Maenaette , il Trimo Cielo confida di un raro lottile 
vapore chiamato il firmamento , e che do fpazio ceUiliale occupato da que- 
fio vapore , per tutta la fua vada ellenfione , Ga ripieno di Angioli , e di 
fuperiori enti forniti d’intelligenza, alcuni de’ quali profondamente s'inchina- 
rono , ed altri fi prodrarono in atto di adorazione innanzi a Maometto • 1 
principali fra codoro furono , ficcome viene accennato dalla fiefsa tradizione. 
Michele ed ^fmaele , ^ i quali con i più gran fegni di diftinzione trattarono 


Gabriele e Maometto Xk) • 

foTón Ttimo Cielo elli pafsarono al 'Secondo , nel quale furono ammelfi , ed 
arriva incontrarono -lo defso ifaluta di prima. Noi non fiamo punto informati di quel 
WSeton tanto avvenne ad efii durante U corfo della loro falita ; ma folamente , che 
S^^^o Cielo fia didantc dal primo il cammino di cinquecento anni in circa, 
fecondo la celerità e metodo di viaggiare qui fu la terra . La tradizione ci di- 
ce , che quedo Secondo Cielo confida di una certa forta .di ferro appellata 
Maun ; e quivi dicefi , che Maometto abbia incontrato T'loe' , il quale molto 
lì rallegrò per averlo veduto , e fi raccomandò alle fue preghiere . Quindi fi 
abbatté con J/a e Tahya , vale a dire , con GESÙ’ , e Giovanni , i quali do- 
po avergli amendue dato il benvenuto , lo chiamarono il migliore degli uo- 
mini , ed il migliore de’ Profeti . L’ Autore però del libro appellato yiiar dif- 
corda dalla tradizione, o fia narrazione di oibu Horeìra nel punto, che dia- 
mo trattando ; conciolfiaché elfo mette Giovanni nel Seflo Cielo, e GEbU’ nel 
Settimo, nel più alto di tutti , ove parimente tiene adegnato il fuo luogo 
Ibrahim o fia ^Àbramo , fecondo 1’ idelfo Autore . Non farà Tiputato impro- 
prio l’odervare , che fembra che quedo Scrittore, febbene Mujulmano , ci dia 
ad intendere, che Maometto fi riconobbe di edere inferiore a GeSU' CRISTO; 
il che da lui fi fece non per altro fine , come giudamente oderva Hr- Oa- 
gnier , fe non per lufingare i Crifiiani ; imperocché i veraci e propri Mu/ul- 
mani confiderano il nodro SALVATORE come una creatura , e riguardano 
Maometto nell’ illedb tempK) , come appena inferiore a DIO medefimo , e fi 
fanno a derivare la parola Maometto dal nome Divino Mabimd. Alcuni Autori 

rap- 


li) Abu Uoreira , Al Boàhsr , apud Abulfed. ubi fup. ut & ipfe Abulfed. ibid. p. to. SW 
Lib. l^ir. Prid. & Cuadsgaol. ubi lup. Al Tctmcd. in tic- de Vit. tninal. Al fior. Moham- 
med. l. XV, Al Bcidivvi , Oagn. ubi liip. p. so/, ad sio. 
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rapportano , che la fodanza del Secondo Cielo era dì puro oro; e che il PiO- 
fe<a vide colà an numero dì Angioli doppio di quello , che avea veduti nel 
Trimo i e fra efli ve ne era uno di una si prodigiofa datura , che la fua te- 
da gìugnea fin anche al Terzo Cielo. .A! Bokbari conviene con .Aòu Horeira 
nell' allignare a GESÙ' e Giovanni un luogo nel Secondo Cielo , ed un altro- 
ad Àbramo nel Settimo {!) • 

Edendo Gabriele e .Maometto arrivati al Terzo Cielo furono quivi nello def- In af- 
ta modo trattati e ricevuti come negli altri Cieli . Alcuni Scrittori M.iomei- c'rHr 
taxi raccontano , che quedo Cielo era quafi interamente formato di pictceJ'-JjJ'ò* 
prezìofe ; quantunque altri vogliano , che fode compofto di una certa fona 
di ferro detto Zaitun . Fra le creature maravigliofe di DIO , che Maometto 
vide colà , vi fu un grande Angiolo , chiamato il Fedele di DIO , che avca 
fono il fuo romando cento mila altri Angioli . Alcuni pretendono, che que- 
do Angiolo fode di una si prodigiofa datura , che la didanza fra i fuoi occhi 
era uguale al cammino di fettunta mila giorni , fecondo il rodro modo di 
viaggiare qui fu la terra . In quedo pado però , come olTerva il Dr. Tride- 
aux , Maometto fu inconfidente con fe mcdefimo i poiché la didanza fra gli 
occhi di un uomo da in proporzione alla fua altezza come uno a fettantadui; 
in guifa che , fecondo quedo computo , 1’ altezza dell' Angiolo arerebbe do- 
vuto edere predòché il cammino di quattordici mila anni : il che è quafi qur.t- 
tro volte tanto , quanto è la didanza fra il più alto Ciclo e la Terra; e per- ^ 
ciò quedo Angiolo non arerebbe potuto capire in neduno de'Geli. Egli ave- 
va innanzi a fe una fpaziofa tavola , in cui dava continuamente ffriveralo 
alcune parole , e cancellandone altre • Oltre della prima appedhiaione , come 
da Gabriele apprefe .Mao netto , edb ne aveva un'altra , vale a dire L'Anaio- 
!o della morte . Ei codantemente è impiegato fu la tavola già mentovata , 
fecondo Gabriele , in if< rivere i nomi di tutti coloro , che devono nafccre , 
computando i giorni della loro vita , ed in cancellare per contrario quei no- 
mi , a mifura , eh' edb trova , che le p-erfone , a' quali lì appartengoito, 
abbiano compiuto il numero de' giorni loro adegnatì : e Gabriele aggiunfe , 

? nantunque volte vien rafo alcun nome , immediatamente fc^jriuore la per- 
ona , cui quello fi appartiene • Quindi A/aomerr* e la fua guida iuiono falu- 
tati , continua la tradizione , da Davide , c Salomone nella più amichevole 
maniera che mai . A codoto Abulfeda ed Al Bekhati aggiungono Cinfepce , 
quantunque non ci dicano , fe folle il Patriarca di tal nome, oppure lo opo- 
fo della Vergine Maria Madre del nodro SIGNORE. Finalmente avendocom- 
piute le loro devozioni fra gli Angioli , fecondo la maniera di Abramo il ben 
diletto da DIO , facendo due inchini fi ritirarono, e fenza più indugiare par- 
tirono per il Quarto Cielo . Qui é ncccdario di rimembriure , che U terzo Cic- 
lo è diltante dal Secondo il cammino di cinquecento anni in circa, fe voglia- 
mo predare qualche credenza alla narrazione dì Abu Horeira ; come pure , 
che Gabriele, e Maometto traverfarono quella iramenfa quantità di fpazio nel 
terrnine di un'ora in circa (/»). _ a V 

Giunti che furono al Quarto Cielo elfi vi furono ammefli e ricevuti come 
prima ; e Gabriele introdulTe Maometto ad kdrh o fia Enoeco , fecondo la^/Q^j. 
mente, di Abulfeda ; oppure come altri vogliono a Ciufefpe figlio di Ciacob- io. 
be. Or quedi diede il benvenuto a’ due viaggiatori dopo iMoro ingrclTo, nell' 
idelTa maniera come aveano prima praticato gli altri . Se vogliamo predar 
Tomo XXIII. I tede 

(/) AI Bokhiri {c Abulfed. ubi fup. I.ib. Agir. Ciudzg. Ac Prid» ubi fup. Abu Horeira. 

C^n. noe. ad Abulfed. ubi fup. p. ]{, ]«, Vide cciaia Cicn. la vie de Mahom. tooL prenuc. 
ili. p. aia all. 

(>■) lidem ibid. Ac alibi. 
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fede ad ilcuni Scrittori Mufitlmanicì , il Quart» deh era fatto di ona rftta 
fpezie di argento molto fino chiamato Zvhtri ; o -come altri dicono , era ft>r- 
mato di fmeraldi . In quefto Cielo Mmmetro ride un altro gran numero di 
Angioli molto -più grande e fterminato di quel che ofTervò nell’ altro Cielo j e 
fra loro ne difrernè uno cosi alto , che dal Terzo Cielo gtugneva al i^tiarto , 
che parimente era diftante il cammino di cinquecetuo anni. Qutfto Angiolo, 
come 1‘ apoftolo fu informato da Gabriele impiegava il fuo tempo in pian- 
gere , e far gran lamenti ; la qual cofa veniva cagionata per di peccati de-’ 
gli nomini , e per la deftruzione, eh’ eglino con ciò vengono a trarre volon- 
tariamente contro di loro medelimi . Di vantaggio pretendono alcuni Mv.ful- 
maMt , eht Maometto vide quivi un’ altro Angiolo (ituato in un trono di luce 
con un .gran numero di fpiriti inferiori , dia lo aflifteano , parte alla diritta, 
e parte alla fmiftxa , ed erano fempre pronti ad cTeguire i fuoi ordini e la 
t cita di quello Angiolo giungea fino al Settimo .Cielo , ed i fuoi piedi giugne- 
vano alla.5'cr//m4 Terra ; imperciocché i Maomettani credono , che il nume- 
re delle terre corrifponda al numero de’ Cieli . Quindi avendo terminatele 
loro divozioni col numero degl’inchini o riverenze ufate Mi bramo , Gabrie- 
le , c Maometto fi licenziarono , e fecero le convenienti difpolìzioni per pro- 
feguire il loro viaggio al Quinto Cielo (») . 

Torto chè, furono giunti a quello Cielo, e fi diedero a conofcereal portina- 
Dj/ J.Q ^ yj furono ammelTì fenza ninna difficoltà ; ed entrati Che furono , trova- 
pa^^al tono Mrrone , fecondo Mbulfeda, il quale congratulò del loro arrivo. Onc.^ 
tiuiuto.Ilo Cielo è parimente dillaiite d.tl Quarto il cammino di cinquecento anni in 
circa , e.confirte , come dice la tradizione , di una fpezie d’oro fuor di mo- 
do puro chiamitto dalla fua -finezza e purità Mi Safia', oppure come .altri vo- 
gliono egli è formato di diamanti . Alcuni pretendono , che Mote trovò quivi 
Maometto, e fi raccomandò alle fne prtghierej come ancora Edris ,of\a Enoc- 
eo , dal quale gli furano prcllati Onori llraordinarj . In oltre effi riferifeono , 
che in quello luogo il fuoco dell’ira di DIO Ha rifetbato per gli oftinati delin- 
quenti , e Specialmente per i fcellerati Mrabi j e finalmente fanno menzio- 
ne di altre particolarità circa un tal puntò , le quali perche non meritano la 
merioraa attenzione de" nollri dotti leggitori , ben volentieri da noi fi trala- 
feiano («) . 

Se vegliamo credere ad Mbulfeda , nel Sefio Cielo Maometto s' incontrò con 
'Seftó.Aft>rc , il quale lo chiamò fuo fratello , ma nel tempo medefimo pianfe alla 
veduta di lui . La ragione , eh' egli .aflfi^nè per quello, fi fu : poiché, com’ 
ei diffe , fu mandato dopo di lui un -giovane , il quale doves a elfere l’illro- 
mento e cagione principale di condurre in Paradifo un maggior numero d’in- 
dividui della nazione , alla quale egli fi apparteneva , di quel che vi fbffero 
tfraeliri o Cardai , in quella felice regione,. Ora gli Mrabi interpretano quello 
non meno del Profeta Maometto , che di loro medefimi . Alcuni poi arterifeo- 
no, che Gabriele e Maometto trovarono in quello Sefio Cielo Giovanni il Bat- 
tifia , e che quelli fi raccomandò alle preghiere del Profeta Mrabieo. Ci vie- 
ne, eziandio narrato, che quello Profeta vide un numero di Angioli molto più 
copiofo nel Sefio Cielo , che nel Quinto 5 e nel Quinto .molto più fterminato, 
che nd Quarto . Alcuni Mu/u/mani ci raccontano , fecóndo la .deferizion® , 
che Maometto ci là di quello Sefio Cielo, che la materia di elfo ibflc una pie- 
tra preziofa detta MI HJtfala , cioè chiara e trafparente . Qui per ultimo fi 
deve annotare, che Mi Bokbarl fi accorda con Mbu Hortira nella fua relazio- 
ne 


■ I . 


(s) lidera ibid. 
(o) lidtB ibid. 
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ne di atcone circoftanze , onde fii accompagnata la conferenza , eh' ebSe Mete 
Con Maometto (p) . 

Dal Sefio Cielo Gabriela ed il pretefo apoHolo degli ^rabi fallrono al Set- Vioaf. 
timo , il quale fecondochè dicano alcune tradizioni Mufulmaniche , era intic- 
ramente compollo di Luce Divina ; oppure come altri' alTerifcono^ era forma- 
to di un Giacinto RoJp> , chiamato .Af La' ama Alcuni affermano , che quivi ciao. 
Maometto offervò un’ Angiolo , ch'era il più grande di quante creature aveva 
IDDIO create ^ed avea fettanta mila tefle, ognuna delle quali avea fettan- 
ta mila face ogni fàccia fettanta mila bocche , ogni bocca fettanta mila 
Cnguc , ^ni- lingua parlava fettanta mila linguaggi , colle quali tutte egli 
Cava continuamente impiegato a celebrare le lodi dell’ ALTISSIMO . Ot qui- 
vi' ebbe Maometto uiu conferenza , fecondo ^l Bekhari ed alcune tradizioni 
di grande autorità fra i Mufulmani , con un uomo vecchio e venerando , af- 
filo in un Trono di luce , piantato alla cafa di ^l Ma'mAr , il quale, come 
Gabriele informollo , era il Patriarca Àbramo Padre de’ fedeli , ed amico di 
DIO . Àbramo trattò Maometto coll’ ifteifo riguardo , con cui era (lato accol- 
to in ogn’ altro de' Cieli inferiori ;■ dopo di che elfo fu elevato all’ albero det- 
to Lotui , oltre di cui non fi potea pafTate più innanzi . Quello albero, dico- 
no i Comentatori , giace nel Settimo Cielo alla mano diritta- del Trono di 
DIO j ed è l’ultimo e più remoto limite , di là del quale gli Angioli medefi- 
mi non devono- paflàre ; oppure come alcuni piuttoflo immaginano , di là del 
quale non fi può ellendere la cognizione di neffuna creatura- . Sembra che il 
Corano- ci voglia dare al intertdere, che tutto ciò,- che fi trovava fotto qiiefl' 
albero , allora quando Maometto lo vide , forpaffava ogni ragione di numero e 
deferizione . Alcuni fuppongono, che in quel paffo del fuddetto libro qui rap- 
portato debbafi intendere tutta la fchiera degli Angioli impiegati a fare le loro 
adorazioni fotto di effo' » ed altri che debbanfi intendere ^i uccelli , che fta- 
vano feduti ne’ fuoi rami , Quello albero- chiamato dagli ^rabi SeJra , ov- 
vero Sedrar , Come riferifee Mbuljeda narrazione di Bùkhari , produ- . 
ce alcune fratta , che fomiglianfi alli vafi di acqua di Hajr ,.e le fue fronde 
fono come le orecchie dell'Elefante. Le fua frutta fono più dolci e foavidel 
latte e del mele , ed'uno. folo di eflì , fecondo la tradizione di Ebn ^bbis , 
il quale la ricevè immediatamente daU'iflefTo Maometto , è fiifficiente a man- 
tenere tutte le creature di DIO , fe mai foffero raguiiate nel Settimo Cielo . 

Quivi U pretefo apoflolo- ride quattro fiumi al riferire di--/// Bokhari , de’ 
quali i due interiori feorrono in Paradifo con grande rapidità, e i due ellerio- 
ri fono il Hilo ed Eufrate . La fórgtnte di quelli , o fia il fonte , donde 
f^organo 4 giace fotto il’ mentovato albero- , che nel C»r<t»o fi chiama 
Salfabil , In quella fonte PAngigio Gabriele lafciò Maemette , e fu fucceduto 
nel fuu pollo di guida all' apo(lolo-da un' altro Angiolo,, ch'eraconofeiutofotto 
il' nome d' Ifrt^l , ed informò il Profeta Mrabico , fecondo Nere ira, che 

i quattro fiumi qui mentovati eran detti MI Cavvthar , il 'hfi/vdi Eiitto , 

Sloin , e jibin i e che eflì tutti feorreano dal fuddetto fonte fituato fotto 
il Trono di DIO . Circa poi la cafa Ma' mour ovvero Ma'mur ,,vale a dire 
yifieta , ella era cotidianatnente vifitata , dice la precitata tradizione , da 
fettanta mila Angioli , dalla quale cìrcoflanza fembra , ch'ella abbia ricevu-- 
to il fuo nome . La fua forma poi era in tutto e per tutto limile a quella di 
MI Hanim o. fia il facro tempio nella- Mecca j coficchè fe mai' in' qualfivo- 
glia tempo dovefle cadére dal Settime Cta/« ,.caderebbe certamente a perpen- 
dicolo fopra' queflO’ tempio , ficcome credono alcuni Mufylmani . Maometto Poi 

la ha 
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ha riferito , che quella cafa era fabbricata di Giacinti Rojfi , ed era ornata di 
un numero infinito di lampane , le quali continuamente ardevano . Gli An- 
gioli quivi lo informarono. , come noi troviamo fuggerito nella narrativa di 
,4òu Horeira , che elfi cominciarono a fare pellegrinaggi a quella cafa , che 
alcune volte veniva chiamata in Cielo Dherih , cioè Situata in una fran 
liiftanza, ed alcune altre Ma màr , mille anni prima della creazione di 
damo . Mr. Gagrtier olTerva , che fembra aver i primitivi Crifiiani tenuta 1' 
illelTa opinione circa il lìto della celelle CtrufaUmma in rifpettoalla terrellrc, 
che i Maomettani tengono circa il filo della cafa Ma' mtir in rifpetto all' 
Haràm , o Ha Tempio della Mecca > donde noi poflìamo inferire , che lìa co- 
fa probabile, che Maometto abbia ricevuti alcuni lumi nella prefente narrazio- 
ne da v.irie antiche opere Criftiane , c particolarmente dal libro apocrifo inti- 
tolato ; La rivc/azioKe di San Tietro , di cui fe ne conferva una verfione 
rabica nella libreria Bodleiana in Osford . In compruova di quella opinione i 
nollri curiolì leggitori potranno olfervare un’ellratto del detto libro in quel- 
le dotte annotazioni di Mr. Ga^nier fopra di ^bulfeda , le quali fono Hate si 
di fovente citate nell'opera prefente («). 

Non dobbiamo lafciare di far qui una olTervazione , che il Sefio Cielo , fe- 
condo il libro Mgar , era dillante dal Quinto il tratto di cinquecento anni di 
cammino o viaggio ; ed altrettanta appunto era la lontananza del Settimo 
Cielo dal Sefio . ì.' Autore d<l lodato libro ci dà Umilmente notizia, che Mao- 
metto nel Settimo Cielo trovò GESÙ’ CRISTO , e fi raccomandò alle fne pre- 
ghiere ; il che ci fa molto bene difeernere , che il Profeta Mrabico averte 
una chiara cc^nizione della fuperiorità del nollro SALVATORE. Ma Mr. G<i- 
fnier ha filmato , che ciò fiali fatto o da quello Scrittore medefimo , affine 
di lufingare i Crifiiani j o veramente, che il parto nell' originale fia fiatoma- 
lamentc intefo , e peggio tradotto dal Cuadagnolo , il quale non ha prodotto 
il tello Mrabico ; imperocché i veraci , e propri Maomettani nutrifeono fen- 
limenti piò fublimi del loro Profeta , come abbiamo di già riflettuto . Dopo 
che 1' apollolo fu elevato alla cafa detta ^l Ma' mùr , 1' Angiolo Gabriele gVi 
prefentò tre tazze , una piena di vino , un’altra di latte, e le terza di me- 
le ; e Maometto avendo prefa quella di latte fe la bevi , come la più propria 
delle tre , e l’Angiolo approvò quella fua elezione . Secondo poi un’altra 
tradizione furono prefentate a Maometto fedamente due tazze , una piena di 
latte , e l'altra di vino , ed avendo egli preferito il latte al vino mtefe una 
voce , che dicea : Tu bai jatto una {celta molto felice , o Maometto; conciof- 
fiaebè fe tu avejfi bevuto il vino , la tua nazione farebbe deviata dal diritto 
fentilro , e per confe^uenza farebbe fiata sfortunata nelle fue intraprefe ( r ) . 

Che co. Non venendo pcrmertb all’ Angiolo Gabriele di avanzarli più oltre dalla ca- 
lafueee.fi detta Mi Ma' mUr , e dell' albero Lotus fopra mentovato , quivi fi conge- 
dò da Maometto , il quale per mezzo della fua direzione , oppure di quella 
metto vleir Angiolo Ifrafil , fall il rimanente della llrada , e da fe folo penetrò fino 
àoptef-oX Trono di DIO . La tradizione ci dice , che prima di giugnere a quel Tro- 
^ i glotiofo , ei pafsò due mari di luce , cd uno di colore nero di una im- 

7 >,'''^',menfa ellenfione . Egli ancora pafsò per una infinità di Angioli chiamati Mi 
DIO. Saje- 


<4) Xib. Agar. Abu Horetr*. Al Aokbiri AbuKéd. ubi fiip. Al Tual in lib. de nt. pere- 
trinic. Ueecau. c. fp. Abd’ Al Uh Ebn Al Abbai. ipud Àbu Horier. Ibdrian. Reland. de r^lig. 
Mohammed. p. jl. Trajeeti ad Rhenum, 1717. Al Kor. Mahammed. f. lui* m. Jalljlo’ 
ddin. Al Kor. Mohamnied. f. Izzvi. v. i|. Al Beidavvi. Vide etiam Joan. Gign. not. in 
Abuifed. de vie. Mohamnied. p. }7. }>. St. la vie de Mahonu lom. prem. p. 11]. ad 
( r) iib. Agar. & Phil. Guadagnql. ubi fupra Ali Eba. Hamxi Abit Hifan Al Ka( 1 «i in vif* 
propheta Prid. ubi (upri. Abu Horeir. in lib. de tfcenfion. Mohsmmcd« Al BohKar, 5 c 
feda ubi fup. Vide tttm Joon* Qh^ aot# io XÙA» iÙwiifd* ubi fup, p» ' ; 
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Sufgdun , o fieno adoratori , chi fi profiravatio , MabaJe/ua , o fieno coloro» 
che lodano IDDIO , Carubun ovvero Cberubim , e Kohanun , o fieno fipiri- 
tma/i . Alcuni Maomettaai pretendono , che Maometto non s' incontrò con I/rfl- 
fil , il quale fofteneva il Trono di DIO , iinattantochi non fi fu egli approf- 
fimato a quel Trono , fehbene altri dianfi a credere , che quell' Angiolo pre- 
fe Maometto fotto la fua cura , fuhito che fu lafciato da Gabriele . Checciii 
però di ciò fia , ci vien detto , che Ifirafi! tiene un milione di tefte , ognu-- 
na delle quali tiene un milione dì bocche , delle quali ciafeuna ^ fornita di 
nn milione di lingue i ed ognuna di quefie. lingue parla un milione di diffe- 
renti linguaggi , con cui quell' Aitgiolo Ila impiegato giorno e notte a lodare 
incelTantemente IDDIO . finalmente dopo aver Maometto traverfaii preffochc 
infiniti tratti di fpazio , continua la relazione , fi avvicinò alla immediata 
prefenza di DIO meriefimo , allorché egli udì una voce, che gli diceva ; -/f- 
vanzali o Maometto , cd accofiati ai t/oriojo , e pofiénte IDDIO . Alle quali 
parole faleiido egli più alto vile una Tuminofa comparfa di una rifplcndentif- 
fima luce , e quindi per Divino comando fi avvicinò cosi dapprelTb all' AL- 
TISSIMO , che appena egli era da lui diflante la lunghezza di due archi 
(Z) . Nel diritto lato del Trono , fecondo la relazione del Profeta , erano 
fcritti i nomi di DIO , c di Maometto nelle fegnenti parole .irabiebei La 
^liah Uln Allah , yL'a-Moiiammid Ha/oui Al/ab i vale a dire, T^on vi ha che 
un foto IDDIO , e Maometto è il fiuo apofiolo : le quali parole avvegnaché 

conteneflfero i due fondamentali articoli di fede de' Mufulmani , elfo pretende 
ancora di averle trovare infcrittc fu tutte le porte de' Sette Cieli , per cui 
era palfato . Or* eflendo Maometto in fimil guifa introdotto alia Divina pre- 
fenza , coni' ei ci dice , vide 1)10 feduto nel fuo Trono , il quale come in 
fegno del fuo favore , pofe una delle fue mani fui petto del Profeta , e P 
altra fu la fpalla , la freddezza di cui ella fu per modo intenfi, che gli pe- 
netrò per ogni parte ; quantunque immediatamente dopo lì diffufe nell'anima 
fua una inef&bile dolcezza , e compiacenza , che veniva tramandata dalla 
prefenza Divina , per cui rimafe pieno e fatollo di un perfettiflìmo piacere . 
Dopo di quello, dice la tradizione, egli ebbe una luitga e familiare conferen- 
za con DIO , il Quale gli rivelò molti afeofi millerj , e lo infimi nella co- 
gnizione della fua legge; gli diede alcune regole per il migliore governo della 
fua condotta , e perché potelTe più eflicacemente comunicare quella cognizio- 
ne al popolo , fopra di cui elfo dovea prefiedere ; e gli conferì molti fingo- 
larilìimi privilegi . Alcuni di quelli fi furono, eh* ei doveffe effere il più 'Vr- 
fetto di tutte le creature; che dovelfe ellere onorato ed avanzato fopra il re- 
Ilo del genere umano ; che dovelfe elfere il redentore di tutti coloro, che in 
lui credelfero ; che dovelfe elfere datato della facoltà dì parlare tutte le lìn- 
gue ; e che le fpoglie dì tutti coloro , eh* elfo vinceva in guerra , dovelfero 
a lui folainente appartenere . Finalmente ricevette un comanda da DlOd'in- 
giugnere a' fuoi feguaci di pregare cinquanta volte il giorno ; ma conciolfia- 
ché s' incontralfe poi con Alose' , il quale gli rapprefentò l' impolfibilità di a- 
dempire un dovere così faticofo , e di si gran tedio, a fua perfuafione, Mao- 
tMtfo ritornò alla immediata pref^enza dì DIO , da cui ottenne , che obbli- 

gaf- 


' (Z) 11 Dr. friitanx o pnntollo Gitaia- ovvero la lunghttxa 'di dar cubiti. Il lodsro 
■jnoto , ù di cui verfione Latina del libro A- Dottore però ben «vrrebbe poruro trovere la 
gar egli hi feguiia , tttjliia la parola Arabica parola originale nel cinquantelìmo terzo capi- 
qut ufit* dut tiri it arto i laddove ella prò- toio del Corano ( M>- 
priimcnie lìgnifioi le lunghettao di duo archi , 


(Z4) /ridi vii, di Mahom, }*• XMid. ifiU Al Xor, Àiobammod. J. lui, v, f. ftq. 


Mio- 
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farte i Mufulmmi a pregare folamente cinque volte ogni ventiqaattr’ ore ; il 
che doveano. fare in certi Inabiliti teinpi . Quelli tempi, li quali fembra, che 
fieno flati lafciati alla determinarione di Mattata» , e de' fuoi fucceflbri, fiu 
rono i feguenti : I. La preghiera nella mattina prima dell’ ufeita del baie . 

II, La preghiera dopo il mezzo giorno , quando il Sole comincia » declinare 
dal Meridiano . IIU La preghiera nel tempo dopo il mezzo di- prima del tra- 
montare del yde. IV. La preghiera nella fera dopo 1' occafo del bole, e j>ti- 
mafh^ fìa finito il giorno, V. La preghiera dopo che il giorno è finito! ed in- 
nanzi la prima vigilia della notte . A quella preghiera alcuni aggiungono una 
fella , non già come una preghiera ingiunta , ma sì bene come un' opera di 
fupcrerogazione , detta La preghiera fingtlare , la quale comincia nella prima, 
vigilia della rotte , e continua fino ai fare del giorno , o piuttoflo ella può 
adempirli in qualunque parte del fuddetto fpazio . Poiché dunque Maometto 
pretefe di aver ricevuto il Divino comando per quella iiiftituzione dal Trono 
di DIO medeCmo , quindi è , che frequentemente viene inculcata nel Ctraa» 
r oQèrvanaa degli alfegnati tempi di preghiera , comechè non fieno in quello 
con veruna particolarità, preferitti (r) .. 

Avendo in lìmil guifa il Profeta ricevute piene inllruzioni immediatamente 
dall’ ALTISSIMO medtfinio, rivolle ora il penfiero di calarfene nelle regioni 
inferiori , e vifitare di bel nuovo i fuoi amici fu la terra . Perloché ad un 
certo proprio luogo , nuovamente fe gli fece incontro 1' Angiolo Cabrìt/e , e 
lo condufie per varie diftefe , a per i Sette Cieli , a Cerujalemme , dove li 
flava appettando Borik . Nel loro palTaggio fi abbatterono con ifienninatì 
numeri di Angioli per ogni parte , da' quali furono falutati con grandilTime 
dimoflranze di gio}n , e furon. loro fatte le più fincere ed amichevoli, felicita- 
zionr Allorché poi fi accofbrono erti alla terra , l'aria era tuttavia eflrema- 
mente ofeura ma calando pofeia un po più a baffo , ebbero appunto lume 
baflevole , onde fcuoprire ih regno di Armenia., e la Provincia, di ^derbifaa, 
che ad eflì p.irvero , come due piccoli pezzi di verdi giardini fatto là'- lùro ve- 
duta . Arrivato che fu in Cerujalemme il Profeta montò fu M.I BorA , e fu 
accompagnato dall Angiolo Gabriele per tutta la firada fino alla Merea , ove 
giunto dilfe a Gabriele :■ Io temo fortemeaie , che il mio popolo mi. accttferà co- 
me un narratore di merzogne , e ricufera di credermi y. qualora io mi- farò a 
comunicare loro le particolarità del mio viaggi», notturnot in Cielo' A quello fuo 
dire replicò Gabriele , ^bu Becr , o Maometto,, fw/ /tde/e tefiimonio fufficien- 
ttmentt giufiificherà in tal cafo tutte le particolarità, dt quel maravigliofo evento , 
ebe a voi piacerà di. andare loro raccontando (») •. 

Or’ ecco la maniera , onde noi ci; abbiamo refi obbligati gli animh de' nollri 
curiofi leggitori , con avere prefentata loro, una relazione del viaggio nottur- 
no-dì Maometto in Cielo , fornita dì tutte le fue circoflanze ,.ed- eflratta da 
^bulfeda , da; jtl Bokhari , e dalla tradìaione aferitta nà: ^Abu Horeira', in- 
titolata V ìfioria dell ^feen/ionei copia della quale manoferitta fu prefentata 
dall ArcivefCovo Marsh , eh' é 1' ultimo Lord Primate dell Irlanda , alla lihge- 
ria- Bodletana la Osford . Mr. Cagnier fi ha obbligato il Mondo letterato per 

aver 


(r>Tib. Agir. Se Abu Horriri, ubi fup. Al Kor. Mohammed-ubi fup. Se f. lii^ v.. 9. Taf-* 
falò’ ddin.. Al Beidivvi. A.'utled. ubi fup. p. jl. jo Al Kor. Matumiiied. (• v. r. t. I. Ha- 
flrian. Rcland. de relif. Molumiued. cap. vili. iz. pw 16 . Sec. Prideaua vit- 4 i MahouMC. p. ;6« 
ir- prclimin. etile, fcet. iv. Vide, etiaoi Gign. jioi. in Abulled. ubi lap- Hoomp hift. 
cedenti), lom. vii, p. 470. ed up. Bobov. in liiurg.. Turcie. pofl itiner^Abr. Pelktol. edic. 
p. I. Se feq. Grelritius in itinenr. Condineinopoli . p, ijp ad 1Ó4. Ludovic. BSamcc. in 
prodron. Af Kor. Clurdin. itinerer. tom. vii. p. a4f. ad fa» aliofque plurim. fcriptor. 

ir) Abu Horeir. ubi fup. Iib. Agar. Se Guedagnol. ubi fup. Prid. vie. dì Mabontt. p. gr« 
load. itit. Cagn. la vie de KUheau (•». pKia> r. zit. p. MP>'ad afi. 
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aver fatta una verfione Frs4tc0fi del detto peno di opera ; noi però non pof- 
liamo pretendere di -dare a' noftri leggitori in quello luogo una traslazione In- 

f ltjt di tutto quello i imperoechè ci avercbbe fatti oltre paflare i limiti, che 
amo flati nella neceflìtà di prefcriverci nella prtfente opera . In oltre poi- 
ché non abbiamo avuto tempo di comparare la verfione di Mr. Cogritr coll’ 
originale ^drahicoy tanto piò <iò non c della prefeiite r.cflra mfpeaicne, 
abbiamo qualche ragione onde credere , ihe qu.fta verfione Ila molto lontana 
dall' efliefc fedele ed efatta . Nulla però dimeno , concioflìaché la detta fto- 
ria e narrazione abbonda de’ più moltruoli aflbrdi e delle più palpabili finzio- 
ai, le quali nulla contengono di curiofo e dilettevole, quindi è , die i noftri 
leggitori non fi cureranno di una talepcrdita, c pcrconfcguenza niunapenafen- 
tirgnodiuna rimile ommiflione. roichéqucftaifloriaiunafartcdelSeaaii.checon- 
tienenon fdl^iente tutte le leggi giuiidiche, eceremoniali, cheJTuppongonfi ef- 
fere Hate derivate .dal loro Profeta, e che fono in piena «olTervanza fifa i Maa- 
mettanì , ma eziandio le florie e narrazioni aitribuke a Maemettt , le quali o 
fdDO intieramente ODiincfl*e , o appena toccate nel Ccran» , quantunque ven- 
gano riguardate di uguale autorità in qveflo libro ; egli è chiaro , ebe tutti! 
Stimiti , o fieno i veraci e propri Matmettaiiì , "follengoro , che 11 viaggio 
notturno al Cielo del loro Profeta fia flato un vero e reale evento. Conciof- 
fiaché dunque quello viaggio fii uno de* più cccdleiiti miracoli di Muomette , 
come fi è giuftamente ofl'erv.ito dà Mr. 'G^nitr , rd il racconto tradizionale 
intorno ad dio .^ creduto per vero , anzi di tanta veracità quanto Io flelTo 
Cera»» , da tutti i Siufuìmarti , che ricevono il Sarma , o fia il libro di tra- 
dizioni del loro Profeta , come di autorità canonica , noi quindi ben' accon- 
ciamente poniamo inferire , che Maometto , fecondo I' opinione della maflinia 
parte de' tuoi feguaci almeno , non negò di avere qualche facoltà di operare 
miracoli > _ oppure ( ciò eh’ è lo fteflb) ei non negò divetfe flracrdinarie in- 
terpofizioni dell’ Ente Supremo in fuo favore : e con quelli Maomettani , -nel 
prefente punto , dhe fi tratta , concorrono eziandio molti Scritteti Crifiiani 
di gran fama , e di moltiffima autorità . Egli i vero , che il Dr.Trù/eaux ti 
prende il carico di affermare, iche Maometto non pretendeva a miracoli di nin- 
na fetta i ma in quello fembra , che il lodato dotto Autore non fia affatto 
confiftente con fe .'medelimo ; poiché in altro luogo più dìe femplicemente ci 
inlinua , che Maometto inventò la narrazione o fia racconto del fuo viaggio 
in Cielg , aliine di corrifpondere alle afpettative di coloro , che domandava- 
no qualche miracolo come in pruova della fua milfione , e per confeguenza, 
che Maometto aflblutamente non negò d’ aver la facoltà dì operare miracoli . 
Che anzi egl’ immediatamente foggiugne . che qatflt l'ìag^io in Cielo dexe ef- 
fere riconofeiuto bafiantemtme in fi fiejfo per miracolofi da tutti coloro , che 
hanno fede di crederlo ; cioè, da tutti i Sanniti , i quali comprendono la maf- 
fima parte , o piuttofto il groffo de’ Maomettani j donde apparifee , che al- 
meno nella Joro opinione , Maometto non foto fi arrogò la facoltà di operare 
miracoli , oppure , ciò eh’ ò lo fteffo, fece ufeir voce, che IDDIO erafi com- 
piaciuto di fevorirjo con una ftraordinaria interpofizione , alfine di promuo- 
vere la ptraagazione della fua religione -, ma eziandìo , eh’ ei feliccmciìte 
rìufcl nella lua intenzione di convincere i fuoi fettatori della verità di elTa . 
Che poi Maometto fi abbia arrogata in certe occafionì la poteftà di fofpciidtTe 
le leggi comuni della natura , o almeno ch’ egli abbia pretefo , che quelle 
foffero alcune volte fofpefe per fuo riguardo , tutto ciò fembra effere chiara- 
mente dato ad intendere, fe non anzi pollo anche fuori d’ogni dubbio dal Ce- 
ra»» . Per la uual cofa noi ci lufinghiame , che guanto fi i già avanzato fu 
quello capo , farà ammeffo da tutti i noftri intelligenti leggitori ( « ) . 

. Pri- 

(•) Poc. oot. in fpec. bifl. ArtU p. zpt. dee. Prid, vie. di Miìumkc. p. |i. dea. Hedr, 
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imufuL Prima che lafciamo di trattare il pdefente argomento , vogliamo , che ci 
minir«-j5 permetta di offervare in oltre , che fra i Teologi Maomtttaxi fi controver- 
, fe il viaggio notturno del Profeta in Cielo fi forte in realtà da lui fatto 
-jtafiif corporalmente , oppure fe quello forte foltanto un fogno o vifione . Alcuni 
/i* penfano , che tutto ciò altro non foffe che una bella vifione , ed allegano a 
propofito una efprerta tradizione di Moevvi/t^b , che fu uno de’ fuccertb- 
mtiut'. *■' Maometto . Altri per contrario fuppongono , eh’ ei fu trafeortato con-o- 
ralmente in GeruJ.t/emme , ina quindi non pafsò più oltre ; e che poi di là 
fall in Cielo in ifpirito folamente . L’opinione però ricevuta fi è , che ciò * 
non fu affatto vifione , ma eh’ egli attualmente fu trafportato in corpo fino 
al termine del fuo viaggio ; al che fe mai da alcuno fi voleffe opporre qual- 
che importibilità , elfi penfano , che fia una fuAìclentc rifpofta il dire , che 
ciò ben potea facilmente effettuarfi da un’ agente onnipotente . Di vantag* 
gio , che Maometto forte difpofto a perfuaderli, che il fuo corpo fu attualmenr- 
te trafportato in Cerufatemme almeno , ella è quella una nozione fortemente 
follenuta , fe non anzi artblutamente confermata dall’ autorità del Coraro . Ma , 
fe forte la Storia di quello memorabile avvenimento foltanto una pane d«l 
Sonmr, o fia la collezione di autentiche tradizioni attellate da , figliuo- 

la di*^ÌK Becr , che Maometto fi prefe in Moglie dopo la morte di Katii'iah , 
e la quale fopravvilTe al fuo Marito cinquantanni in circa , da .^iiti llcreira 
amico del Profeta e fuo intimiflìmo compagno , tir ^bbàt , £.br Omar , Ja~ 
ber t.bn ^bà' allah , ed ^irat 1 -bn MAlec , verrebbe a fignificare l’ ifleffo j 
che fe foffe di una egual forza . L’ultimo de’ lodali Arabi comunicò cesi le 
dette tradizioni , come anche la relazione del viaggio notturno di Maometto , 
fra le altre perfore , ad Al Sbafai e Kottada , i quali le parteciparono ad 
Ahmed Ebn Hanbal (A) , da cui le apprefe e ricevette Al Zobari , che fu 
il primo il quale cominciolle a lagunare, e porle in ifcritto nell’anr.o dtU'hgr- 
ra 124. Dopo di lui Al Bokbari il famofo Autore , o piuttofto conipilatcre 
deh Sorna , riduffe tutte quelle tradizioni alla forma di un compiuto ed intie- 
ro corpo di pandette in un libro chiamato Al Sabih , vale a dire , Il Since- 
ro ; pofciaché in erto 1 ' Autore ha diftinte le tradizioni genuine dalle fpurie 
nell’ anno dell’ fluirà 224. Circa poi , qual forte la notte , in cui accadde il 
viaggio di Maometto in Cielo , i dottori Mufuànari non convengono perfetta- 
mente tra loro ; imperocché alcuni vogliono , che fia la notte del giorno di- 
c’iaffettefimo del mefe RamadJn ; altri la pongono nel primo Habia j ed altri * 

finalmente la lituano nel mefe di Raieb . Or quell’ultima fembra , che fia l’ 
opinione più ricevuta ; concioffiaché i Turchi al giorno d'oggi celebrano la 
ventefima notte di Raieb come una gran fella in commemorazione del viag- 
gio notturno di Maométto in Cielo , eh’ elfi pretendono effere avvenuto in 
quella notte , ficcome ne fiamo informati da un moderno viaggiatore , che * 

tro- 


ReUnd. de rdi-, Motiunincd. p. 6S. toc. Miliui de Mohimmedifmo ante Mohammed» p. 

>«9. Vide etiim Prid.ubi (up. p. x8. 19. Al Kor. Mohammed. f. xvii- liv. V. t. j. de Al 
Jamiab. pali. 


(A) Querto Abmed £«• Hanbal , i Mao- 
metto Eia Ednt M Shajet, il quale nacque in 
Gara o in ^ftalma nella taUpma nell'anno 
dell’ ijo . furono contemporanei r ma 
appirifce dal Dr. Hirbtlot , che Al Zol.art, il 
quale mori nell’ anno dell’ Egira nife 
quali cento anni prima di loro. Mr. Gagtutr 
adunque, che noi abbiamo in quello parto 


feguito, ha dovuto molto groflblanamente ab- 
bagliarli allora quando arterifee, che ^ Zoha- 
ri ricevette la raccolta del le tradizioni qui men- 
tovate da Al SbaStt , Al Kottada , ed Ahmed 
Ebn Hanbal ; iT qual errore fai anno molto 
eiudiziofamente i nortri leggitori fe Io fcnncel- 
leranno dalle. note, che ha latte quello Autore 
fui Itilo di Atulfida 


(l() Ebn. Khalecan. Dr. Htrbeì. biblioth. Qrient. art. Zobtiri > t^.Joan, Cagn. not. in fm. 
Mtdftd, io V|/, àiobemmtd, e> ari», f. 31. 
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tTOvanJon \n ytejlantinopali ne fu ei medefimo un teftimonto di reduta. Qui 
per ultimo U. d’ uopo nmembrare , che ii fopraddetto viaggio fu compiuto * 
fecondo un certo Autore, nulla oftante quello immenfo tratto di fpazio, che 
in elfo già convenne traverfare , dentro la decima parte di una notte ; feb- 
bene debbefi confelTare , che quella circoftanza fia fiata ommefla nelle narra- 
zioni di ^bu Horeira , e di Btkhiri , come aiiche che da’ migliori co 
inentatori ed iflorici Mùfu/maxi (va') . * 

Quando Matmetto raccontò la prima volta quello fatto a tw Z\o ^Ibàs 
e ad Om Mila figliuola di ^bu Taleb, fembrò ad entrambi colloro per modo *"]^„7 
«ffurdo ed incredibile , che impiegarono tutta la loro induflria per di(rna-/,r vna 
derlo dal comunicare ciò a’ Koreish . Ma concio(T(achè Maometto foffe rifoluto'/racc»». 
a tirare innanzi il punto , che avea di mira , fu tanto imprudente , che 
dò a riferire tutto 1 ’ affare ad ^bu Jahl , eh’ era uno de’ più cattivi ed in- tÒf”' ' 
veterati fuoi nemici , il quale perciò prefe a beffamelo e deriderlo ; che an- 
zi rapprefentò la fua relazione a’ Korthb in una maniera cotanto infulfa e 
ridicola , che furono fui punto di avventarfegli fopra ed infultarlo ; in guifa 
che molti de' fuoi ft-guaci lo abbandonarono in tale congiuntura ; e quello 
probabilmente averebbe rovinato e guaito tutto il difegno , fe ^bu Becr non 
avelfe foflenuta la fua veracità , e non aveffe infieme dichiarato , che fe 
Maometto affermava effere ciò vero , egli veramente averebbe il tutto credu- 
to . Or quello evento cosi felice non folamente fece riàcquiflare al Pro- 
feta il fuo credito , ma eziandio lo accrebbe a fegno tale , eh’ ei fu ficuriflì- 
mo di elfere in iflato di far credere éd inghiottire, per cosi dire, a’ fuoi difee- 
poli quanto mai a lui farebbe piaciuto di loro imporre per I’ avvenire . Mr. 

Sale adunque llima , che queda finzione , nulla oilante la fua flravaganza , 
fia (lato uno de' più artifìciofi ritrovati , che Maometto pofe in pratica , e fu 
quel che principalmente contribuì ad innalzare la fua riputazione a quel sì 
eminente grado di altezza, cui in appreffo ella giunfe. Sembra però che que- 
fto fla un voler giudicare foltanto per mezzo dell’evento > dappoiché" niuna 
cofa poteva avere una più diretta e naturale tendenza (parlando rolla dovu- 
ta lommilTione al fentimento del lodato ingegnofo Autore) quanto una si 
fatta feflie de' più groffolani e palpabili affurdi, per gittare a terra e rovefeia- 
re il piano 'di Maometto , ancorché non fodero flati gli Mrabi una nazione di 
sì grande acutezza e difeernimento , come all' ifleffo Mr. Sa/e i piaciuto di / 
rapprefdihrceli (jf). . 

Or la fedeltà di Mbu Becr, ed 1 fuoi fegnalati ftrvigi rreflati Maometto 
ingrandirono per modo il fuo carattere predo quell’ impoflore , che fecondo 
r avvifo di Mi Kodai , gli fu conferito il titolo di Teftimonio fedele , quan- nmere- 
tunque alcuni credano , che Mbu Becr fode flato anche prima diflinto con dono la 
una tale appellazione . Ed a vero dire per lo flraordiaario merito della fua 
fedeltà nel fopra mentovato particolare , egli oltre modo fi meritò una co- mm- 
tanto onorevole divifa di diflinzione . Tutta volta però Maometto videfi ob-metto< 
bligato ad abbattere , e fuperarc varie difficoltà , innanzi che da' fuoi com- 
patriottì potede ritrarre un’ intiero adenfo alla precedente relazione ; e quin- 
di é , che Maometto per foftenere il credito di eda, introduce DIO medefimo 
Tomo XXBl. - K ■ad 


(w) Iim. Abulfed. de vit. Mohtinmed. c. .zviii. p. j». AI Beidsvvi. Ata. Ab» 

Al lannib. p. 54. tee. Ved. ano. Sale traslar. e not. fopra il Kor. f. xvii. p. itr. Al Kor. 
Mohaiiuaed. f. xvii. & alibi Poc. Reland. Mill. »bi fupri. Al Bokhar. Gajn. not. in Aoulfed. 
ubi fupn. p. ji. 33. Al Seirii. Ebn Al Juz. apud Ifin. Abiilfe.i ubi f^. p. 31. Tho. Sinith. 
ile znortb. fle inditut. Turcar. p. 49. Ebn. Khalecan. Dr» Hcrbel. bibl. Oricni. art. Zoharù Sa- 
le prelim. dife. p. n6. 15Z. &c. IVi 4 vit. di Maliom. p. 37, lib. Agar, Guadagnol. &c. 

f») Abu Horeira. Al Kor. Mohammed. f. xvii. Honiog. hiu. Orienr. I. 11. c. 6» Gign. U 
vie de Mabota. c, ziii. Sale prcliip. dife. p. 47. 
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ad attedarla in dae paflì del Ctrtti*. In uno di elTi fi fa giurare IDDIO, che 
in tutto il racconto Maometio non riferì altro, fe non quello che area vedu- 
to, e per confeguenià non dllfn altro fuor di quel ch’ei fapea ch'era puramente 
vero , Con tuiio quello però molti de* fuoi compatriotti , i qu:tli avevano ab- 
bracciato r hlamtjma , apoflatarono , fecor.dochè ci dice Uoietra ; men- 
tre che altri di loro nel tempo medefimo con tutto il poflibilc calore a lui fi 
oppofero , tratti da uno fpirito di contenzione . Nè' il tacconto del viaggio 
notturno in Cielo di Maomerio , prefo nel feiifo letterale , ha mancato di 
ftrvire di pietra d' inciampo a molti Mufulmani in ogni tempo ed età , giac- 
che fi fnppone , che quel famofo viaggio fia fucceduvo; quantunque per con- 
trario fi deve confeflare, che la maggior parte di loro hanno mai fempre piuc- 
chè fermamente creduta la ve-iti di un tal'ecento. Che anzi dalla loro fer- 
ma aderenza a fimili tradizioni come quelle, hanno eglino derivato il nome di 
ionniti , ovvero Tréulizitiiifli , a cagione che riconofeono l'autorità del Stri- 
na, o Ha raccolta di morali tradizioni intorno a' detti ed azioni del loro Pro- 
feta, che in fomnia altro non è, che una fpczie di Supplemento al Cerano , - 
da cui viene diretta 1' oflTervanza di molte cofe omimife in quello libro , e 
tanto nel nome , quanto nel difegno , viene a corrifpondere al Iriishna de' 
Giudei (j). 

la/em. ConciolTiachè dunque le fopraccennate tradizioni , unitamente con quel che 
moiri- i veraci e proprj Maomettani chiamano le coflttuzioni de' Seniori (cioède' Ctf- 
i i quali immediatamente fuccederono al pretefo Igrofita, e ìpecialmente 
mcinna de' quattro primi ) concernenti alle medUime , raccolte , fpii-gate , e mefle 
in ordine fotte proprj capitoli da' compilatori di effe , vengono a formare la 
S^nna della Teologia Maomettana , e ccir.tenevano una parte cosi confidera- 

' bile della religione Mufulmana , non dovcranno perciò i nollri curiofi leggito- 
ri ptr niun verfo riputare troppo prolinfo il racconto qui inferito del viaggio 
di Maometto in Cielo , fpecìàlmente pere he il detto viaggio devefi confidtra- 
re come il fondamento 4 > fatte tradizioni pretendendo egli di aver ricevute, 
almeno molte di clTs , da DIO medefimo , coinè una preziofa collezione di 
Verità Divine . Nè per verità polliamo noi entrare nel vero fpirito del Mao- 
metujme, fenza una tale deferizione di quel fittizio avvenimento; nè si chia- 
ramente poniamo feoprire l' immenfa difttrenza , che parta tra le molVruofe 
menzogne del Corano , il quale alcune fiate a dò allude , e le fublimi verità 4 
del Vangelo ; nè per confeguenza portiamo formare un’ ideq adeguata degli 
inauditi e sfacciati arturdi, e della più enorme e llrana empietà di quei par- 
tegiani e follenitori del Corano , o piuttollo dell' ifleflb Deifmo , i quali fo- 
no fiati educati ne’ principi della religione Crifliana (z). 

7 Soci- Sembra , che i Sociniani, com' è fiato poco là ortervaro dal Dr. Trìdaaux , 
ni«iif<»abbiano avuto il Sonna avanti gli occhi , allora quando fuppoi^ono , che il 
noftro benedetto SALVATORE fu trafportato in Cielo , e quivi inftrnito nel- 
Iblnuni.^^ dottrine , eh' erto doveva infegnare , alquanto prima che forte entrato nel 
fuo profetico miniftero . Erti ciò fanno per eludere la forza di que’ icfii di 
Sacra Scrittura , la quale alTerendo la fua calata dai Cielo , chiaramente ne 
dimofira la fua efifienza colà come DIO , e confeg uentemenfe ci manifefta 
la fua reale e propria Divinità , innanzi eh’ egli artumerte la nofira natura . 

Ma 

Ij'ì Elaucin. ubi <up. Al Kor. Niolutr.ined. f. Iiì:> le alibi. Hotiing. ubi fupra. Abu Ho- 
rcira. Aia. Al Jimiabi. Cagn. ubi fup. c. liv. Abulfed. ubi fup. c. xviii' p. jt. i’rid. vii. di 
Mahoin. p. j 8 . l.ond. 1718 . poc. noi. in tpec. bill. Acab. p. Reland. de celig. Mo- 
hamnud. p. 68 . &c. Milliui de Mohauuaedifmo ance Mobaaned. p. 861 . Sale pceliin. 

dlfc. p. U4. 

(z) liden ibid. £bn Al Atlur. Ebn Al Khartit. Pococ. ubi (iipca. Prid. vie. Mahootec. p. 
if- 40 . 
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Mi noi vaioliamo , che ci (ì permetta di fare ia feguente oflVrvazicne, cìo^> 
che febbene Maomett» , fupponemiofi , che abbia riconofciuta l'autorità cano- 
nica delle Sacre Scritture , e Steine anJalTero tra loro molto di concerto, pur 
non dimeno i prefenti Secinianì fono vieppiù inefcufabili nel punto che trat- 
tiamo de' feguaci di quell’ irapoftore ; imperocché i Maomettani vengono fo- 
ftenuti nella loro atTurda nozione della faiita in Cielo di Maometto dal Corano 
medefìmo , e vengono eziandio pienamente perfuafi di qucfto fatto da quel 
tanto che trovano regiftrato nel Senna , il qual libro è prelfo di loro della 
ftetTa autorità ; laddove i Steiniani hanno formata la loro empia finzione in 
diretta oppolìzione alia Sacra Scrittura , fe non anzi con certa intenzione di 
rendere invalida , e fpolTata l'efpreflTa teftimonianza di quelle Sacre Pagine: 
la qual cofa è una chiaritllma pruov. e dimollrazione delle diflìccità, cui elU 
veggonll ridotti per difendere la loro erronea (^inione , ed alle Sacre Carte 
Contraria (a). 

Per conchiudere quefeo càpo , fa d'uopo per ultimo rapportare , che i dot- 

tori Mufuimani non fono affatto concordi circa la maniera , con cui il loro ,,, , 

profeta vide DIO . Alcuni mantengono , ch'effo vide il fuo creatore propria- Mirful- 
mente con i fuoi occhi naturali ; ed altri , ch'ei lo vide cogli occni dellanvinun- 
mente . La prima nozione viene fpofata fu l’ autorità di ^ta ,, ed Mbu 
Horeira-, ma la feconda è l'opinione, che maggio-mente prevale, fecondo quel Ai 
che apprendiamo dal fannaii . In qualunque f^cfo però ciò fi debba inten-DIOrfrl 
dere , egli c certo , che il viaggio di Maometto in ciclo debbe efliere ricono- 

feiuto e confelfato da ogni verace e proprio Mufulmano , avvegnaché da’ dot- ' 

tori della legge fia riputato un delitto tanto enorme , ed un errore niente 
meno dannevole , il negare l'ifioria tradizionale del detto famofo evento , 
quanto il Jiferedere qualunque punto inculcato nel Corano . Con quella occa- 
fione" non farà improprio, di addurre qui le parole del Ca/iffó Omar , appunto 
come fonoci Hate prefervatc dal lannaii , fu quefto foggetto . Trovandofi 
un giorno a predicare in l’na mofehea , ed effendo trafportato dal fuo zelo 
gridi ad alta voce: U negale f afeenfione de! profeta in cielo , egli è lo fiejfo , 

' che aprire una porta alla incredulità , e negare nel tempo medejimo la realtà di 
uno ae' majjìmì miracoli e delle più Jinpende opere dt//’ALTlSslMO (J>). 

In qùeft’anno, cioè il dodicefimo della miffione di Maometto , chiamato da' 
Mufuimani , L'anno accettato , dodici uomini di Tatbreb o fia Medina , dieci ^ 
de’ quali erano della Tribù di Khazra) , e gli altri due di quella di ^vvt , fi dina 
portarono alla Mecca , e diedero un giuramento di fedeltà a Maometto in ,Al danno 
,AMiba , eh' c un monte verfo la parte Settentrionale della detta Città . Sei "" 
di quelle perfone , che apportene vanii alla Tribù di Kha^ra } , fecondo l’avvi- 
fo di Ebn Ub.ik , eranfi per l’addietro portate a Maometto nell* ifteffo luogo , meno, 
in una foiniglievole occafione, cioè Saad Kbn Zaràra^ ^wf EBn^l Hartth, 

Kabe' Ebn Malie , Kotba Ebn ^màn , Okba Ebn ^mer , e Jabtr Ebn M.bd‘ 
eOab . Quefto giuramento fu appellato il Giuramento delle donne ; non già 
perche vi folTe in quello tempo prefente qualche donna , ma perché un’ uo- 
mo in virtù di elfo lion era obbligato a prendere le anni in difefa di Maomti- 
i( , e della Tua religione ; conciofliaché H^c l’ ifteffo giurameuto , che fu in 
appreffo rìfeoffo dglle donne , la di cui foinola noi 1 ’ abbiamo nel Corame, ed 
è del tenore feguente; che doveffero rinunciare ad ogni forta d’idolatria; che 
non doveffuo rubare , nè commettere fornicazione , né uccidere i loro, fan- 
ciulli ( come fuleanoj^re gli Mrabi Pagani , allora quando temeano di non 
C0ere in iftato di poterli mantenere nè inventare calunnie; e che doveffe- 

K 2 • ro 

<•) Prid. libi fiip. p. 40. 41. Al Kor. Mohaimaed. fi zvii. flc alibi. Al Bokhir. tc Aba 
Horeit^i ubi fupra. 
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to prellare obbedienza di Profeta in tutte quelle cofe , eh’ erano raponcvoli * 
In ricompenfa poi della debita offervanza di quello giuramento , ei promife 
loro il Paradifo > ma in cafo dì mancanza e trafgrellìone li condannava all* 
eterne miferie nel giorno della rifurrezione . fre quefto mentre , ci foggìunfe, 
jit voi dorili ejfire derni di caftigo o di perdono , io vi rncccmando alla Divi- 
na protezione . Dopo che fi furono folennemente obbligati di fare quanto era 
flato loro richìeilo , Maometto riman dò a cafa uno de' fuoi difcepoli 
nominato Majlib Ebn Omair unitamente con elfi, affinchè gl' ìnfiruilTe piò pie- 
namente ne’ principi , e nelle cerimonie della fua nuova religione . Mafàb 
efTendo arrivato in Medina, coll' alfiflenza di coloro, che fi erano prima con- 
vertiti , guadagnò molti profeliti , e fpecialmente Ofaid Ebn Hodeira , prin- 
cipale perfonaggio della Città , e Saad Ebn Moadh i’rincipe della Tribù di 
^vvj i avvegnaché il Maomettifmo fi folfe così preflo dilatato, che appena vi 
era cafa , nella quale non vi foflero alcuni , che lo aveffero abbracciato . I 
principali fra cofloro furono i Banu Abd' al A’bal , ed Afad Ebn Hofein , 
febbene i Banu Ommepa Ebn Zeid perfiflefrcro tuttavia nella loro infedeltà . 
Quindi Mafàb immediatamente ne fcrilTe a Maometto, dandogli un pieno rac- 
conto de’ felici fuccelfi della fua miflìone, e nel tempo medefiino chiedendo- 
gli licenza di formare una congregazione di tutti coloro , che profeffavano in 
Medina V li/amifmo, 11 Profeta prontamente condifeefe alla fua domanda, on- 
de fu che ì novelli Mufulmani regolarmente fi univano al numero di 
quaranta perfone nella cafa di Saad Ebn Khaitbama, Quello milfionarioadun- 
que per la fua diligenza , e grande attività , oltre modo promoffe gl’ intereflì 
di Maometto in Medina , prima del fuo arrivo colà j' la qual cofa certamente 
non poco facilitò l’efecuzione del fuo gran dìfegno • La formola poi ufata da 
Mafàb , per quel che ci dice Ebn Itbik , circa l’iniziazione de' novelli con- 
vertiti , era conceputa ne’ feguenti termini : Lavatevi colf acqua , purificate 
le voftre due vefti , rifeteti la confezione della voftra fede ( FUOIL DI DIO 
NON VI HA NEiSON’ ALTRO IDDIO ; e Maometto d il fuo appofiole ) , 
e finalmente recitate le vofire preghiere con fare due incurvazioni . L’anno, di 
cui prefentemente trattiamo , fu chiamato VAnno accettato , poiché in elTo 
il partito del Profeta fi fortificò affai per l’unione di Al Anfir , degli Anft- 
ri , o vogliamo dire i fuoi coadiutori e confederati delle Tribù di Kbazrat , » 
quali aveano prima giurata a lui obbedienza : e quello balli circa il racconto 
de’ principali avvenimenti di quell’anno sì memorando (c). 

’Diverft L'anno appreflb elTenJo il tredicelìmo della milfione di Maometto, il fuo di- 
porfìiM fcepolo Mafàb Ebn Omair fece ritorno alla Mecca accompagnato da fettaiita- 
di Me- tre uomini , e due donne di Medina , che aveano profelìato i' LIamifmo , ol- 
rlno^fi-^ alcuni altri , eh’ erano tuttavia rimalli nella loro infedeltà ; molti de’ qua- 
l> appartenevano alla Tribù di Avvi , ed il refto a quella di Kbazfa}. Giun- 
Mao- ti che furono nella Mecca incontanente mandarono imbafeiata a Maometto , 
metto, offerendogli il loro ajuto , del quale egli aveva al prefente grandiffimo bifo- 
gno ; imperocché i fuoi avverfarj erano divenuti in quello tempo cosi po- 
tenti nella Mecca , eh’ egli non poteafi più lungamente quivi intertenere , 
fenza correre imminente pericolo 3 per lo che accettò la loro propofta, e per 
appuntamento fatto fi ragunarono una notte in Al Akaba , ch’é il monte fo- 
pra mentovato , il quale trovavafi allora occupato da’ Banu Tafri , che pcr- 
' ciò noi polliamo fupporre , che folfero alcuni degli aderenti di Maometto . Or* 
egli in quella conferenza fu accompagnato da fuo Zio Al Abbài , il quale 
quantunque allora non folfe un credente , pure augurò <^ni profpero evento 


le 1 11 ^- Atnlfcd. ubi fup. c. tx. p, 40. 41. 41. Al Kotbi. ubi fup. Ebn Ithià. Al Jinnal». 
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al Nipote , e fece un difcorfo a quei di Htàina , in cui dilTe toro , che ef- 
fendo M-rimetto obbligato a lafciare la fua Citta nativa, ed a cercare altrove 
un afilo ; ed all' incontro effendon eglino elìbiti di volerlo difendere e proteg- 
gere , farebbero molto bene di non ingannarlo : e che fe poi non avelTero 
fermamente rifoluto di aiutarlo , e non tradirlo , averebbero fatto meglio di 
dichiarare la lodo intenaione, e la£ciarlo provvedere alla fua firurerra e fcam- 
po in qualche altra maniera t Ma concioiliachd eglino proteftaflero di ferbar- 
gli (incera fedeltà , Maometi» giurò di elTere loro fedele , fono condizione , ' ’ 

dbe lo dovedero proteggere da ogni infulto , con tanto calore , come fareb- 
bero in difefa delle loro proprie Mogli e famiglie ; nella quale occafione fu 
letta prima utu parte del Ctrano a tutti quei , eh’ erano prefenti . Ciò fatto 
pcrmile loro di parlare , c compofe alcune di/Ferenze inforte fra tdi . Quindi 
gli domandarono quale ricoinpenfa dovevano afpettarc, fe mal accadere , che 
lòTero uccifi per fua cagione ; e Maomuto rifpofe , il Paradifo j allora e(Ti 
giurarono la loro fede a lui , e pofeia fe ne ritornarono a cafa , avendo pri- 
ma Matmitto fcelte dal loro numero dodici, perfone , le quali dovevano avere 
r iftelTa autorità fra loro , come i dodici appofloli di GESÙ' CRISTO l’ ch- 
iaro fra i fuoi difcepoli . La formola ufata dagli ^nfàri , o fieno confedea- 
ti , allorché acconfentirono alla propofta del Profeta , o piuttofto a quella di 
fuo Zio ulbbàs , fi fu , H»i t abbinino intefo bene i del che fe ne trova 
fitta rimembranza nel Corano . liurltre ^ neceffario qui riflettere, che il giu- 
ramento fatto in quella occafione per difendere Maometto fu come una fpezie 
di dichiarazione di guerra non meno- contro de’ T^eri , che contro de' RoJJi » 
cioè contra tutte quelle Nazioni , che averebbero ardito di opporli allo llabi- 
limenio della nuova religione . la promelfa del Paradifo qui accennata , fi 
fuppone , che ftia fondata fu quelle efprelTe parole del Corano . £ ri/feito a 
coloro , i tjualt combattono in difefa deità vera Religione di DIO, IDDIO no» 
permetterà che perifcaao le loro opere . Effe li ouiderà , e difporrà con rettitu- 
dine de' Uro cuori ; ed effe li condurrà in Varadifo , dt cui egli ha loro parla- 
to . Di vantaggio per ifpirare Maometto negli animi loro un grado fuperiore 
di fortezza , fi rifoluzione , corroborò le proinelTe del Corano coll’ autorità. 
dilla Le^e , e del VanieU , fecondo che viene inaiuTellamente dinotato nelle 
feguenti parole dd Corano : l'eramtnte IODIO ha comperate le anime de' ve- 
ri credenti , e le Uro fofianie , premettendo ad ejfi il godimento del "Paradifo i. 
fitto condizione eh' ejji debbono combattere per la caufa dt DIO ; e tanto fe ejfi 
uccidono , quanto fe fino uccif, la promeffa del medefimo è Uro feuramente do- 
vuta i dalla Legge , e del Vangelo , e dal Corano . £ chi mai può adempie- 
re il fuo contratto più fedelmente , che IDDIO l Rallegratevi adunque , e gioi- 
te per il contratto , che avete fatto . Quofia tì che fata una felicita veramen- 
te grande ed inefprimìbile . Avendo cosi Maometto afibdato quello punto tanto 
importante fece le convenienti difpofizioni unito con i fuoi amici per ritirarli, 
altrove dalla Città della Mecca (d). 

Poiché dunque la dichiarazione degli Anfàri in favore di Maometto Io pofe J nomi 
in iftzto di poter fare una ficara ritirata , ed infieme effettivamente lo fot-^"’^'** 
traffe per ora , e liberò dalla rabbia' , e furore de' fuoi nemici , quello a dir 
vero può effere confiderato come il fondamento delta fua futura grandezza; Auliti- 
quindi non farà Rimata rofa fuor di propofito d' inferire qui i nomi de' prin- 
cipali di eliì , cui Maometto avea latti degni sì del nome , che dell’ autorità 

di 


(d) Ifm. AbuKed. ubi fup. c.zri. p. qt. at. 44. Al Kor. Mohsmmed. f. v. v. f. C viif- 
]f. Ebn Ishtk Al farnub. Vide etiam al Kor. Mohammed» f. xlvii. v. f. C ix. v. ii;. 
pu^, noi. ad Abulfedi ubi fup. p. 41. 44. Creg. Aàu' LFiraj. billr dynall. p. tZx. Elmazio- 
lik. ù- c. I. Prid. vit. di libhosn. p. v 
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di appof^oli . I. Abtt ^mama , ovvero .Afif ad Ebn Zat'dra . II. SiC ad Ehi 
M Eaba' . III. allah Ebn Ravvaba . IV. Kabe' Ebn Matte. V. Al Ra- 

ta Ebn Mei rAr . VI. Abd' allah Ebn Ornar Ebn Haràm . VII, Abada Ebn 
A! Sàma . Vili. ad Ebn Abada . IX. Al Monetar Ebn Omar . X. Ofaìd 
Ebn Hedhair . 'XI. Sa' ad Ebn Kbaìthama . XII. Rafa' a Ebn Abda' l Mondar. 
I novi primi di qu'’'Ii prctefi appoftoli fi appartenevano alla Tribù di KbazraJ, 
e pii altri tre a qnelU di Awa . Tutta volta però alcuni dotti , in luopo 
deir ultimo di elfi , vi folìitnifrono Abu Hailbam Ebn Al Tothàn . ìiecondo 
una certa tradiaione di Abu Btcr prefervata da Ebn Ifhdk , allorché Maomet- 
to li fcelfe , dilTc loro : f'ol fitte invefiiti dello fteffo potere ed autorità , onda 
furono invefiiti gH appofioH d’ Ifa , e fia GESÙ’ , ed io fono il grande appofio- 
lo di tutto il rnio pooo/o ; alle quali parole elfi replicarono j Egli è indubtta- 
tamenta roti . Se noi vogliamo predar fede al citato Autore, il quale preten> 
de di avere ricevuta quella fua nozione da Caab Ebn Malk , uno degli Anf - 
ri allora prefente , il quale ciò udì colle fue proprie orecchie , allora quan- 
do i confederati di Medina diedero il giuramento di» fedeltà a Maometto , «d 
erano fui punto di ritornarfene a cafa , il Diavolo gridò ad altilfima voce 
dalla cima del monte .Al Akaba dicendo ; 0 voi abitatori di Al Jehajeb , 
perchè v' interelfate tanto con Maometto il Sabiqno ; fappiate , che coloro , che 
fono con lui , fono Sabiani , ad intendono di fare guerra contro di voi . A »I 
fatto parlare , il Profeta immediatamente diffe loro ; i^uefio è U piccolo com- 
pagno dal menta Al Akaba, il figlio dal detrattore ; e quindi rivolgendo il foo 
difeorfo a quel maligno fpirito gli dilTe cosi j O tu nemico di DIO , tu qui 
non puoi fare alcun male ; tu non puoi tirare neffuna preda naUa tua reta ; e 
ciò detto riroltofi a’ fuoi amici , cosi dilTe loro; Tartitevi, ed andate a pren- 
dere H vofiro ripofo ; la qual cofa eglino puntualmente efeguirono": Che pw 
Maometto folTe frequentemente chiamato da’ fuoi nemici Sabiano , noi lo ri- 
caviamo da Ebn .A! Athir , come anche dal Corano , ov’ egli proccura di di- 
fenderfi da una tale imputazione , con dichiarare eh’ ei folamente infegtuva, 
e profèflava la religione di Abramo , come fi é di già olTervato . Chiunque 
poi defidcra di avere un pieno racconto de' Sabiani , de’ qnàli fi fa menzione 
nel Corano , fa di meftiere , che ricorra a confultare le opere di Ottingero , di 
Abramo Ecehe/lanfa , Eìitichio , Or. Herbelet , Uyde , Trideaux , Sala , come 
anche a riandare quei tanto fi é da noi detto intorno ad elfi nella nollr.t Sto- 
ria degli Arabi ( a) . 

Maomn. Ora vagendo Maometto elTerfi formata-’ una- confederazione’ in fuo favore 
to prr- cominciò a levarC la mafehera , ed a fcuoprire i fuoi veri fentimenti ih ri- 
^^''^guaido a' mezzi di una riforma . Fino a quello punto egli avea propagata la 
religione con maniere dolci e foavi ; in guifa che tutto il buon fucceflb 
ftiUcr/ì.Mìu fua tntraprefa prima della fuga a Medina , deve efsere attribuito alle 
fole perfuafioni , e non alla forza o violenza : iinpercicxrhè prima del fecon- 
do giuramento di fedeltà , o fia inaugurazione , fui monte detto A! Akaba, 
egli non aveva permilfione di ufane forza o violenza alcuna; e in diverfi luo- 
ghi del Corano (B), eh’ ei pretefe , che fofsero fiati rivelati durante la fua 

di- 

(B) Di quello pitTor molto chiinmente fi di forzare o eoftringere perfonz zloitii ad zb- 
rileva . che il Corano e inioafillente con fe bnccii^e li fui relwooei liddove poi in at- 
medefimo, c per'^tonfegiienzi non può elTere tri elio comandi, l' fuoi feguici di piintire e 
mai coiiiiderito come un libro di lutoriià Di- llabilire la fua tede per mezzo della fpa.li, e 
vina^ imperoeché in alcuni luoghi di elfo Afa»- propagarla colla perfetuzjone . Ma poiché nel 
mttto dichiara, ch’egli non aveva facolià citato lilxo non di rado s’mcontniio efempj 

or di 

Co Ifm. Abd/ed. ubi fup. p. 40. ad 44. .Elin Ithak. Ebn Heaham. Ebn Al Athir. 
Mohnmmed. f. il. v. 6». Hoitine. bill. Orienta lib. i. c. S Abr. Eacbelienf. Eatych. vindiC» 
par. li. c. 7. Vide ctiain Dr. Herbel. Prid. Poc. Gol. «c ifyd. 
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dimom orila Mttea » aprrtamentr dicKiara , che la Tua inconnbenra altro noa 
era , fe non di predicare ed ammonire ; eh* eflb non aveva alcun' autorità di 
ctArinrere qualfifìa perfona ad abbracciare la fua religione ; e che non era 
della fua infpezione , fe il popolo credefTe o non credefle, appartenendofi ciò 
unicamente a DIO. In oltre fu Maometto si lungi dal permettere a' fuui fec- 
latori di ufarc la forza , che arui gli efortò a tollerare pazientemente quel- 
le ingiurie , eh' erano ad efli recate per conto della loro fede ; ed allorché 
ei medefimo perfeguitato , eltfse piuttofto di lafciare il luogo del fuo nafei- 
mento , dice Mr. Wk , e ritirarli in Medina , che fare alcuna relìlltnza. It\ 
quello però ( come 1‘ ifteflb Mr. Sa/e li compiace di alTerire ) non vi ùi cer- 
tame irte una gran virtù ; conciolTìachè i fuoi aderenti in niun conto erano in 
■ iftato di far fronte contro de’ loro numerofi e polfemi nemici, rerlochè que- 
lla maravigiiofa folFerenza e moderazioni? di Maometto fembra intieranunte ri- 
fonderli alla fua fcarfezza di forze , ed alla grande fuperiorità de’ fuoi opptv 
fitori per i primi dodici anni della fua mifllone j imperocché non sì rollo vi- 
defi poi egli atto , per mezzo dell’ ajuto di qucl'i di Medina , di relìllere a’ 
fuoi nemici , che fubito fparfe voce , che IDDIO avea sV a lui chea’ 
fuoi feguaci permelTo di difenderli contro gl’ infedeli; e finalmente veggendo» 
che le fue forze fi erano accrefeiute , pretefe di avere la Divina licenza li 
attaccarli , di dillruggere 1' idolatria , e promuovere , e ftabilire la vera fede 
per mezzo della fpada . A ciò fare Maometto fu eccitato per un forte timore 
conceputo , che i fuoi difepni fi farebbero molto lentamente promeffi , fe 
non anzi farebbero rimafii intieramente disfatti, qualora fi proredelTe con ma- 
niere dolci e pacifiche : la qual cofa lo determinò dJ ricorrere a’ più violenti, 
e furiofi mezzi , e fin' anche ad un totale eccìdio e rovina , afrincbè più effi- 
cacemente fi otteneflc la converfione degli ^Arabi Pagani, o piuttoflo l'cflen- 
fione del fuo potere, e l’avanzamento della fua autorità. Nè a dir vero! fuoi 
feguaci al liorno d’ oggi mancano di fare ufo degli ilcllì mezzi per convince- 
re gli altri in molte occafioni , avvegnaché fieno fufficientemente autorizza- 
ti sì dall' efempìo del loro Profeta che dai precetti , eh’ egli ha loro lafcìati- 
Il primo palTo adunque del Corano , che diede a Maomelto^W perinlllìone di 
diffenderfi per mezzo delle armi , dicefi , che fia (lato quello , che fi legge 
nel ventefimo fecondo capitolo ; dopo di che fi pretefe , che ne foffe (lato 
rivelato un’ altro gran numero all’ iftelTo propofito (/) . 

Ci vien detto da Mr- Sale , il quale con cit.are in quella occafione un paf- Mr.Si- 
fo di Macchiavel/o cori approvazione , e con inferirlo eziandio , lo viene 
fare fuo proprio : Che innovatori , allora quando filamento dipendono dalle 
Uro proprie forze , e poffono ecflrin^ere , rade volte avviene , che corrano al- 
cun rifebio i che da ciò ne fie^ue , che tutti i Trofeli armati fino felicemente 
riufiiti ne' loro eUJigni ; e per contrario quelli jforniti di arme fino rimafii 
perditori ; e che perdi Mosè , Ciro , Tefeo , e Romolo non farebbero fiati at- 
ti a fiabìlire t offervanza delle loro ifiituzioiii per alcuna lunghezza di tempo , 
ev' eglino non fojfero fiati armali. Or fu quelle si rimarchevoli parole noi ro- 


di quells futi, quindi é , che noi iveremo fi- un nuggior numero nel profeguimento della 
cilmeme delle opportune occifiom d'ìnferirne corrente Iflorìa Ci<>. 


(f) Kb. Abulfed.dc Gign. ujji fup. iU Xor. Mohunincd. f. zzii. Sale prelia. dife. p. 49. 
éi 4 ) Sale prilim, dtfenrf, f. ^T. 49, 
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gliamo fare la prefente breve ri fleflìone ; (Not. }.) . fecondo quel tan* 

to fi i qui fuggerito , fu egualmente innovatore , che Ciré , Te/eo , e S.o- 
mele ; nello ftabilimento delle fue inllitnzioni , ei fi fidò folamente alle fne 
forre j^'per confeguenza niuna forta di miracoli o di llraordinarie interpo- 
firioni dell’ Ente Supremo contribuì nè punto nè poco alla confecurione di un 
tal fine e perciò' que' libri , che artcrifcono fiinili interpolìrioni, non poflb- 
110 in conto veruno riputarfi Ji Autorità Divina . Ciò adunque neceflariamen- 
te deve fiffare la taccia d’ impollura fopra gli fcritti del farro ftorico ; e per 
confeguenza deve indurci a tenere fentimenti molto disfavorevoli de’ dogmi 
adottati da quelli Autori , da cui è provenuta una fomigliante fuggeltio- 

I ga. Veggendo i principali fra i Kereiih , che Maemttto , nulla ofiante 1 ’ oprofi- 
rcishciif zione che gli aveano fatta , pure avea confiderabilmente eftefo ed ampliato 
il fyQ potere , per la fua diligenza , attività , e fcaltrezza ; ed avendo inol- 
ricevuta notìzia, che aveva ancora provveduto alla ficurezza de’ fuoi com- 
metto. pagni egualmente che alla fua propria , mediante la lega offenfiva e difenfi- 
va , che aveva al prefente conchiufa cogli Anfàri , cominciarono a metterfi 
in grande confternazione . Perlochè temendo delle confeguenze di quella nuo- 
va alleanza , formano penfiero d’impedire la fuga di Maemetto in Medina , 
riguardando una tale rifoluzione aflblutamente necelfaria : fierhè avendo te- 
nuto un configlio circa quello punto, dopo che furono rigettati varj efpedien- 
ti più miti , vennero finalmente alla determinazione , che fi doveffe uccide- 
re Maometto . Per venire a capo di quello loro difegno, e/lì convennero, che 
per efeguirlo fi dovea fcegliere un’ uomo da ciafeuna Tribù j e che ciaftun’ 
uomo dove/Te tirare un colpo contro di lui colla fua fpada , affinchè la reità 
del fuo fangue poiefse egualmente cadere fopra tutte le Tribù , del di cui 
unico potere efsendo gli Hashemiti di gran lunga inferiori , non averebbtro 
avuto r ardimento di tentare la vendetta della morte del loro parente . Nè 
certamente dubitarono elfi , che per mezzo di una precauzione tanto falutare 
■fi farebbono efficacemente polli in falvo da’ fatali effetti della fua ambizione. 
Al Jannabi ci racconta, che il configlio fopra mentovato (C) fu tenuto nel 


(Not. j.) I libri del Pentateuco ferini da 
Mosè fono protocanonUi , cioè a dire riconofciu- 
ti fempre nella C hiefi per libri di autorità di- 
vina. In quelli li può chiaramente vedere, che 
egli non fu un innovatore, ma tanto diH'e al 
fuo popolo , quanto intefe da Dio, propo- 
nendo {blamente i fuoi oracoli • Tanto fu loii- 
laiio dal contidar nelle proprie forze , che m- 
aendendo da Dio il celeAe fegreto di fua vo- 
cazione, fi {curò coi dire non aver'cglt talcn- 


( C) Il feguentc racconto di quello affare ci 
vien datò da M Bndtvvi . Allora quando i 
Mercant intefero la lega, che Maomettc avea 
llreiia con quelli di Meama i avvegnaché ne 
temedero te confeguenze, tennero un conlì- 
zlio, ov’ elli dicono il diavolo albitè nelle 
ieinbianze di un’ uomo vecchio di Najd : e 
poiché il punto propollo a difcuierfì era, che co- 
fa dovevano elli lire a Maemtite, Atu’ Itakhiart 


(g) MzchizTeUi priiic. c. 6. Sale ubi fupta. 


IO fulficiente per comparire , e parlare alla 
prefenza di Faraone, ne lorze valevoli ad in- 
doflarli 11 gravofa incombenza di Condotiiere 
del Popolo, iienchc poi con una fragile b«- 
chetia datagli ^ Dio medelìmo , potè facil- 
mente adoprarlì alla feonfìtta di quel Monar- 
ca, e reggere la numerofa moltitudine a lui 
comuiedai operando quali ad ogni palio tante 
maraviglie, quanti erano i inovimeiuì di quel- 
la prodigiolifTima verga . 


fu di opinione, che fi doveflè imprigionare, e 
quiiidr munire il carcere di un forte numero di 
gente , lafciandofi un piccolo buco , per cui 
fe gli dovelTe porgere il neccllitrio manteni- 
mento, finché moriO'e . Il diavolo fi oppofe a 
quella opinione dicendo, che Ma metto pro- 
babilmente farebbe fiato liberato da alcuni del 
fuo parlilo. Hetham Etu Amru poi fu di fen- 
timento, che fidovellé mandate in bando ima 

i! 
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Paiatto di Ktfa Ebn Ke/ài, ch'era l'uomo il più faggio tra i K 0 rthb ; oche 
il Diavolo medefimo il più fiero ed inveterato nemico di Matmen» , fotto le 
fembianze di un vecchio uomo , artifli alle loro deliberazioni . Ei per tanto 
diede loro ad intendere , che Maemett* efsendo fornito di grande aftìizia ed 
eIo<;nenza di le^igieri farebbefi infmnr.to nella buona grazia del popolo di Mi- 
dina , e de’ vicini Arabi ; in guifa che dopo averli fedotti , farebbe fiato 
ben prefio capace di formare una confiderabile armata , e renderli padrone 
della Mieta-. Or quelle fuggefiioni dell'antica perfona di , poiehd tale 

appunto pretendea di efsere quello fpirito maligno, cagionò un tal’ effetto ne- 
gli anìi^i de’ Ktrtijh , eh’ efli vennero alla predetta rifeluzione . Abu Jahi 
parimente implacabile nemico dì Marmitte, che faceva in quel tempo una fi- 
gura molt^o confiderevole tra ì K*reiib‘, ed il quale propofé l* opinione , che 
prevaiflii , gramiemente fi affaticò ed impegnolTì in quefia occafione (b) . 

Frattanto Maamuta ordinò a’ fnoi compagni , che fi portaftero in Mtdha , 
ove in cqnfeguenza dell’ ultimo trattato , poteano fiate ficuri di efsere difefi mnto;f 
e protetti J il che fu da quelli puntualmente eftguito. Efso però infieme con'>'‘'a‘'‘ 
Abu Becr ed AH fi trattenne ancora nella Mecca , conciofiiaché non avefse 
tuttavia ricevuto la Divina permiflìone , com’egli pretendea , di lafciare la^/™,',. 
detta Città . Quivi intanto efsendofi egli con Comma attenzione pollo ad oDreThur- 
fervare ogni movimento «I operazione de’ Kartuh, ben tofto fi accorfe delle 
loro macchine ; imperciocché appena fi era formata la precedente rol^irazio- 
ae che fubito venne (qualunque fiane fiato il mezzo} alla notizia ài Maemtt- 
U , il quale incontanente fparfe voce , che gli era fiata rivelata dall’ An- 
giolo Cabrii/t , da cui gli era fiato prefentemente ordinato di ritirarli dalla 
Mecca . Per la qual cofii alfine di tenere a bada i fuoi nemici , ei difpofe ^ 
che ah fi ponefse a giacere in fuo luogo , e fi ravvolgefse nel fno mantel- 
lo verde ; ciò che fu fatto da A/l , e cosi Maemetrt , come credono i Mu- 
fulmani , fcappò miracolofamente alla cafa di Abe Becr , fenza efsere feo- 
perto da’ cofpiratori , r quali fi erano già ragunati alla porta del Profeta. L’ 
efiremo pericolo , in cui trovavafi A/i , cagionò nell' animo fuo una infinità 
di agitazioni e turbamenti , onde fu per tutta la notte inquietato ; imperoc* 
ché guardando i cofpiratori per la fifsura , c veggendo che All , eh’ eglino 
filmavano efsere Maometto , flava dormendo , quivi rimafero di guardia fino 
alla mattina , quando- eCsendoC alzato A/l, elfi apertamente fi videro ìnnaHi- 
nati. Gli btorici, e Panegerifii Mufu/mani colmano di Cornine laudi la p«£inà 
di All per un’ azione cotanto geuerofa ed- eroica .. Abutfeda- pretende , che 
Iquando Maometto, nef pafsare che fece alla cafa df Abu Becr,. incontrò alcu- 
ni degli aCsalTini , ripetè i nove primi verfi del trentèlimo fello- capitolo del 
Corano , ed immediatamente gittà un- pugno dì pokere fu le loro tefie- e 
■che quelli incontanente furono forprefi da una tale cecità ^ che non potero- 
no più vederlo . Le parole poi le quali 11 fuppone che fofsero più parti- 
colarmente cflìcaci in quella occalìone , fono le feguenti :. £ nei- abbiamo po^ 
fla- una barriera innanzi a loro , ed un' altra barriera dietre a- loro ; r ^/i ab- 
biamo ricoperti di tenebre^ per cui non potranno vedete. KiferiCce Ebn Ijhak ^ 
che di quefia conftua. fi. deve primariamente intendere, il Ceguente pafto dell’ 

I . T-eme. ZXÙBeH . ~ Ottavia 

il diavolò rigettò parimente il (Ue eonfiglio, JaU diede il tuo parere, cKa fi doveflè porre- 
infillendo, che Uaomttto oynbbe potuto im- a morte, e ne propale eziandio la maniera,, 
penure alcune altre Tribù alla fua divozione, che Iti di tutti uiMmmeaiemexletCt ed appto. 

« "hr {Berrà comto (filerà. Finalmente vaia (-ir). 

(hVllfai-Abaired. ubi fup. c. niv. p^o. Al ^naabi. p’ 6i.étvEàa Uuk,-Oa(ik la vie 
de MafioBu-tom,. prem. c zvii.-p.ato.aaalt- 

lif.) all Btidavvi . 
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ottavo ra'pitolo del Ctraao ; E ebì»m*ti a memtria ^uandt gf tnftitli ftugiv- 
raron» ccatra di te , per ptter e^liao »■ trattenere te nelle catene , » porre te a 
morte , o /cacciare te dalla Citta' ; ed effi. congiurarono contro di te f ma ID- 
DIO refe contro di loro un’ aguato J. e IDDIO e' il migliore macchinatore di 
trame . In fomma veg^enJofì Maometto in fìmil guifà preroato da- tutte le 
parti videfì obbligato. finalmente a ritirarfi i il che efso fece in compagnia di 
^bu Be(r, il quale non potè aftenerfi di, non verfàre lagrime p« la. deplora- 
bile Ctuaaione > in cui trovavanfi gli affari del Profèta e mediante la guide 
di un certo infedele, nominato, ^bd' allah Ebn Oratkat,. arrivò in una caver- 
na' fui monte Tl:&r >. che giace un poco, al mezzo giorno della Mec-- 
ca(i)^D). 

Mao- Sembra , cjie il' Corano ci voglia dare ad intendere che ^bu Becr duran— 
JJ^‘^_te la relldenza non meno fua- , che del Profeta nella fuddctta c^perna di 
naf/SvaTh&r , fu. da SÌ, grave fmairimento. d* animo fòpraifatto , che Maometto non 
la fua potè fenza gran difficoltà mantenere il fuo fpirito e prefervarlo dal cadere 
■*"'* ■'^veramente in, un’ deliquio. .. Riguardo poi al. monte Tlà'r pare , che Ila fitua— 
to circa un'ora dì. cammino al Sud , o.piuttofto al Sud-yf-'eft della Mecca 
Egli è probabile ,.che Maometto nella fua fuga dalla Mecca a Medina avefse- 
fìtto un giro intorno alle montagne ed alla codierà marittima y. fàcendone- 
di ciò la defcrizione Shari/f ^l Edrifi », comunemente chiamato il geografo 
'nubiano ; in gujfa che ei prima gìunfe a Batn-Mar , e pofeia ad O'fdn, Ko- 
' daid ec^e quedo può inferirfrda- Ebn- hhak . ydbu Becr prima dì partire dal- 

la Mecca avea comandalo al fuo figliuolo, d‘ invigilare a'movimen- 
ti de’ Korehb. , e dargli fubito avvifo di quanto d pafsava colà ; ed inoltre 
avevafi eziandio prefa la cura di lafciare ordini al fùo fervo ^mer. Ebn Po- 
. httrah di portare una provvifione- di vìveri. alla fopraccennata- caverna . Cosi: 
^bu Becr , e Maometto erano ffequenteinente vifitati da fua figliuola 
la quale recava, loro. una. confiderabile varietà di rMtefchi -.^1. Damiti nella 
fua doria degli animali riferifèe ,, che il piccione è un'animale tenuto facro 
fra i; Mufulmani y a cagione che IDDIO fi compiacque di liberare Maometto- 
snkacolofamente j per mezzo, di. due di elfi >, dalle, mani, degl* infedeli 

che. 


I ìiuTulmani hanno uni- mdisi'onev rairtcolofa’mente fàlWtì per-aiezao dèlls uova, 
che cllèndnlì dìllaccaiai dalla Macca una parrÌTa de’ pktiont, e per 1* iiwerpnfiaione della lelc 
de’ Xortiih per riconofcercl’inùoceatiua della di aragno» egl’ ingiiuife a’ fuoi frguici , che 
caverna , come fu giunu colà-trorolla coperta ne’ tempi ippreiTo in nienioria di un* evento- 
da una tela di aracno , ed' un nido fabbricato cotanto hmofó, ricuardaflero i piccioni come 
tir entrata di ella di due piccioni, i quali ave. una fpezie dàinimaìi fieri, e che non dovef- 
vinn . in detto nido fatte, due uova ■ e fnrono fero, mai uccidere un’ i^no ■ Or quelli re- 
^.loro veduti '.Come adunque ebbcrtvciò of- neraaione per li piccioni, Mr. aagmer ftima . . 
fervito cominciarono a ragionare fra loro me- che: abbia, potuto dare occafione al racconto del 
defimt in quella maniera; Se mai qualche per- pfeaione ..che > quando Maoiorfr»' inf»niva, 
tomusfoSò et frrfco entrata tu qmfla caa/irna, veniva- alle fue orecchie» e- ciò allìhe' di per- 
att^e, una t che aitiamo dtaanxj agli otti», ftiadere agli Arati i. eia lo SPIRITO. SAN- 
Jareltcro ftaie tnfallanumentt rette , e la tela TO converCiva con lui. Ma poiché ciò i fe- 
di armgae fi farttte gu^a ; laonde deatn qut- lamente una femplice con-hiertun , egli é pcr- 
Jla eaveraa uon vi può tffere muna perlina y ciò in. bal ta de’ hollri leuitori di darle quel 
Ciò (kito immcdiaiamenie fi ritirarono . Per grado di credenza , che toro pare c piace 
la quale cofi reggendo il profeta, ch’egli tal)., 
ed il fuo amico erano fiati al prcfenie cosi 


0) Ifm. Abulfed. ubi fup. Ebn Ishafc. Al Jannabt. nbi fiip. al Kor.- MohimiMiI. f. xizvi. v.' 
0 . flt f. viti. V. ig. Al BeiJarvi. in coiiuncnr, ad Al Kor- Hoitinger- bill. Orient. lib.it. e. (• 
AI Chazali. Prid, vit. di Mahoin.. p. qi.. 


( li ) Oatn. la vit de Mahom. tom. prtm. pag. it9i tgot. xp i. Per. upt. iu fpee, htf% Arni» 
p. ild. Hair, gHand. do rthg. Mohammti. f, a;p. ad zia* 
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che aTcano circondata la detta caverna , -allorché Maometti ri era dentro , 
affine di prenderlo . Ci vien detto da Jannabi , ed iltri Storici Mufuhna- 
rì , che Maometti operò molti miracoli nella caverna di Thbr, il che prod«f- 
fe nn buoniflimo effetto , quantunque Abu/feda non abbia di quelli fatta la 
menoma rimembranza (*) . . 

Quivi il Profeta ed Abu Becr fi ricoverarono per tre giorni , ripigliando 
coraggio , e ToHevandofi un poco da quella grande coftcrnaaionc , onde gli fiutiti 
animi ioro erano fiati prefi ^r 1' ultimo fanguinofo attentato de’ Kfireìsh ; /«»» * 
ma quefii er$endo fiati informati dcHa ftrada , che aveano prefa , 
dietro loro un difiaccameoto fotto il comando di forila £é»M<r/ec il Madbebito, 
il quale avendoli raggiunti fra TbAr e Medina , in atto che voleva arrefiare 
Maotpetto , cadde il fuo cavallo i perloché SorAka richiefe il Profeta , che 
pregafse DIO per lui , affinchè potefse efsere liberato da ogn’ altro imminen- 
te pericolo ■; ed in quello cafo promife , che lafciarebbe d’ infeguirlo . Aven- 
do Jdaometto ciò fatto , Soróka rnontò^ nuovamente il fuo .cavallo fenra rice- 
vere alcun male ■; ma conrioffiachè pòi , malgrado la fua promefsa , conti- » 
nuafse Sor^a a perfegnitare tuttavia il Profeta , il fuo cavallo cadde la fe- 
conda volta infieme con lui; ficchi- avendo il Profeta ripetute le fue preghie- 
re a DIO in favore di lui , Soràka rimontò a cavallo fenra la menoma lefio- 
ne . Quindi il Profeta rivolgendo a Soràka il fuo fgiurdo gli diffe r In. efuol 
modo vi porterete voi , 0 Soralca , afUra quando vi averete pofii i braccialet- 
ti di Kefra , o fa Khofru Parvir (E) ? Per la qual cofa Soràka fece ritorno 
alla Mecca fenra recare al Profeta la menoma violenza ; e ’J Profeta Maemet- 
to con Abu Becr ed Abd' allah Ebn Oraikat eflendo in tal guifa liberato da’ 
fuoi perfecutori giunfe a falvamento in Medina , ove fu accolto con gran fe- 

gni di gio;a (l) . ■ . ■ vr 

Tutta volta però prima che foffe entrato nella detta Città, egli /limò con- 
veniente di fermarfi in Kobà , villaggio fituato circa due miglia al fr,ma 

yp'ejl di Medina , ove alloggiò per quattro giorni nella cafa di un certo Col- di »»- 
tbum £bn Al Hadam . Quivi eflb gittò le fondamenta di una mofehea, e ’* 

chiamò Al Takvva , o fia il Tempie ideila Vieta, che fu in appreflb, fecon- ^ 
do P avvifo di alcuni , fabbricato da Banu Amru Ebn Avpf . Innanzi che 
Maometto foffe giunto a Kobà, ei fu incontrato da un certo Boreida Ebn 
Hofeib il Sahamito , alla tefta de' Banu Sabam , che montavano a fettanta 
perfone in circa , le quali immediatamente abbracciarono P islamijmo , dopo 
f 'La «ver 


lE) I Idafulmaai ci dicono, che quelle 
vinurchevoli parole li debbono conlìderare ct^ 
me una proferì* o predizione , t* quile fu 
adempiua nell’anno quindicelimo dell’ Efira, 
allora quaadn il CaLgo Omar guadagno tn 
' vittoria contro Tndt- 


fadefia ara fegnalata viti 
gerd , che fii 1’ ultimo Re 


grra • ette ru i- uiiinio jvc de* Permani ^ della 
Nmiglu de’ StgarnuU • Come fu terminali i’ 
(xione , i bracctalctri t il balteo , c ’l diademi 
del Principe fun^o . che fi erano prima ap- 
partenuti a KMttmtÈpvix, furono porrati ad 
Omar , il quale iUPRitt fatto chiamare Srraiia, 
che in quel tempa'cfu divenuto un buono Mn- 


fulmano , gli ordinò che alTumeffc quelle In/e- 
gne di lexdrgerd , e fe ne omafl’e : 1* qual cofa 
m da Straka puntualmente efeguiia per idem-; 
pire il comando del Califfo i ma concioluache i 
tuoi capelli foflero di colore bigio , e le fue 
hraccia fodero molto pelqfe , et faceva tana 
comparfi molto Atan* e ridicola . Nulla pero 
di mena i Uufulmaai molto infìAono fu qw- 
Ao punto, poiché vogliono, che Ita una pie- 
na prova del compimento della profezia di 
Maometto in queAa parte, e per confeguena, 
die gli foffe fiata comunicata la ccgnicionc de 
futuri avvenimenti iap). 


a , AI KO, MofomuKd. 

ALtet SKareif. AI Edriff Al Oagn. I. vie de 

Mihom. tosi, prera. liv. iu c. avii. P* ap>- •“ 


C*9) jU Janmabi. 


§4 LJ riT^ DI MAOMETTO 

>ver fatto un giuraxnento di fcdelti in mano dd Profeta . Durante la fua df- 
■ nwra in Koi/J ricevette eziandio un' altro f rofelito di gran nome fra i Afa»- 
mtttani , ed abbadanza conofciuto parimente fra i Ctifliatii . Quello fi fu il 
famofo Salmàn farti , ovvero SalmAn il Teìjjan» , il qual' era di una buo- 
na famiglia in Jfpahan , e ne' fuoi anni giovanili abbandonò la religione del 
Ilio paeie per abbracciare il Crifiianejimt ; ma conciofllachè in apprelTo viag- 
giafie nella Siria , ei fu avvifato da un certo monaco di ^miria di portarfi 
nell' Arabia , dove circa quel tempo afptttavafi la venuta di un Profeta , il 
• quale dovea flabilire la religione di Àbramo ; e eh' elfo fra gli altri fegni lo 
averebbe conofciuto per mezzo del Su^jsllo di profezia, che avea fra le fpal- 
le . Salmàn adunque , il di cui padre era Dekan o fia governatore i'i/pahan, 
fece un tal viaggio , ed avendo incontrato Maomettc in Kobà , dove fi era 
fermato nella fua fuga a Medina , fubito fi accorfe, ch'era della la perfona, 
che andava cercando , e perciò fece la fua profellione dell' hUmifmo . I co- 
mentatori fui Cerano fuppongono , che quello Salmàn fia la perfona mento- 
vata nel ftdicefimo capitolo del detto libro , e che il Dr. Trideaux confonde 
con ^bd‘ allah Ebn Salem il Giudee , il qual' era familiarilfimo di Maometto, 
e fecondo alcuni Scrittori Criftiani lo aflillette nella compilazione delle fue 
pretefe rivelazioni . Si dice, che folfe quello morto nella Città di ^Al Meda, 

jen , che in quel tempo era la capitale della l’eajia , e della quale egli era 

fiato dellinato governatore dal Califfo Omar nell' anno trentacinquelìmq dell' 

Egira {m) . 

Mio- Avendo Maometto lafciato Kobà nel dì fedicefimo del primo Rabs , a buon' 

meno nella mattina , arrivò il medefimo giorno a Medina , dopo ch’ebbe fortu- 

J, 7 »^\I^.''st*‘t>ente , o come ne dicono i Mufulmani , miracolofamente fcampati tutti 
dina quei pericoli , onde veniva minacciato . Egli fu in picciola diflanza dalla Cit- 
fr^dt-xk incontrato da un numero di cinquecento abitatori in circa , i quali avea- 
ricevuta la notizia del fuo avvicinamento da xen Giudeo, ch'era flato mef- 
Xtrii’ ‘ r'^ della Città. Or non rì lofio Maometto entrò in 

elTa , che fu. ricevuto con tutte le poflìbili dimollrazioni di gioja, e condotto 
infieme con ,Abu Becr fra le univerfali acclamazioni del popolo , alla cafa 
di ^bu ,Afub Ebn Zeid 1 ’ ^nfàro , il quale fu le proprie fue fpalle portò il 
bagaglio del Profeta fino all’ appartamento per lui preparato < In quello luo- 
go ei fi trattenne finché non ebbefi fabbricata una cala , che immediatamen- 
te fi accinfe a fare, e vicino alla medefima fece ergere eziandio una mofehea 
nel tempo fielTo per 1' efercizio della fua nuova religione. 11 fuo fedele ami- 
co.^//, a capo di circa tre giorni di tempo, parimente fi portò da lui in co- 
tefta Città , dopo avere affbdati alcuni aitari nella Mecca . Quanto poi alla 
perfona di ^bu Becr quelli feorgeafi di un' animo fuor di modo allegro , av- 
vegnaché vedelTe gli affari del Profeta in una si fiorita e profpera fituazione; 
quantunque fi folTe per l'ald'etTO talmente fgomentato al profpetto degl’im- 
minenti pericoli, che gli foprallavano , che Maometto flimò necefiario di con- 
fortare il fuo fpirito oppreffo con quelle parole ricordate nel Corano : 'Hon 

vogliate effere mejio ed affitto , poiché IDDIO è con noi . In fine i novelli 
convertiti divenivano ogni giorno fempre più numerofi ; di forta che ei non 
dubitava più , che fra breve farebbe in iilato di porre in efecuzione quel va- 
llo difegrto , che fi avea formato . Da Zonara ci viene fuggerito , che Mao- 
metto prima di fuggire a Medina , la qual Città il detto Autore appella Etb- 
. rib, 

{ B») Abulfed. ubi fiip. p. ri. Ebii. Ishik, Aur. lib. Al Mothiareà. apud. Ifm. Abalfcd. in 
drtcript. Ano. p. ij. Al Jinnib. A! Kor. Mohimnicd. C. *vi. Ricard- confatat. lenii Sirice- 
rit*. c. XIII. Jiun. Aiidriu , de confuf. feS. Miliomean. c. ii. Al Beidevvi. Prid. vit. di 
Manom. p. 14. ij. Oagi:. nnr. ad Abulfed. de va. Moluin. p. 74, Jt la vie de Milioui. ubi 

lup. p. igt, 197. a9l. 
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rii , eh’ è una manifefta corniaionc di Tatbrtb , eh' e I' amico nome della 
detta Città, richiefe aU'Iinperadore Eraciìo che gli concedeffe un tratto di ter- 
reno, ove ftabilirfi con i fuoi feguaci , conciofliachè IbfTero obbligati ad ahl«n- 
donare la Mecca per la violenza de* Korthb . Una tale domanda , fecondo il 
fentimento dello fteflTo lodato Scrittore , gli fu conceduta dal fudJetto Impe- 
raiore ; e quindi 1* im^ftore per contraccambio faccheggiò la parte convicina 
della Siria ; ma poiché quello punto è affatto sfornito Ji alcun* autorità pref- 
fo qualunque Autore ^raba di buon grido , quindi d, che noi non infilliaiuo 
in quello luogo fu la verità del medefimo , lafciando in balia de* noftri leg- 
gitori di preftargli quel grado di credenza , che loro meglio piace (n) . 

La prima cofa adunque , che fece Maometto , come abbiamo teftd ofTerva- 
to , dopo il fuo arrivo in Mettila , fi fu di fabbricare un tempio o mofehea Me*dina 
per 1* efercizio del fuo religiofo culto , eJ una cafa per fe medefimo ; il che 
fece fare in una porzione di terreno , che per 1* addietro avea fervito per ri- 
mefla di cammelli, oppure come altri ci dicono per un luogo da fepoltura, 
li apparteneva a Saba/ e Sohei/ figliuoli di ^mru , i quali erano orfani , e 
vìveàno folto la tutela di Moad Eba Ofra . Altri poi ci dicono , che il lito 
del tempio fpettava a* Banu ^/ Maitir , eh* era una delle pii confiderevoli 
Tribù tra gli ^rabi . Checché però di ciò fia , egli è certo , che il Dr. Tri- 
dtaux fortemente fi fcaglia contro si fatta aziOlie di Maometto , rapprefentan- 
docela come uno sfacciato efempio d* ingiullizia ; dappoiché , com* effo affer- 
ma , quell* impollore violentemente fpogliò di quello pezzo di terreno i detti 
poveri orfani figliuoli di un* artefice di balla condizione , che 1* Autore , eh' 
eflb, cita chiama un falegname ; e così fondò egli la prima fabbrica del fuo 
culto con una eguale fcefieratezza ed enormità , come avea fondata la fua 
religione . Ma in rifpofia a quella afferzione del Pr. Vrideaux , Mr. Sa/e pen- 
fa , che fia fufficiente il foggiugnere ; ebe o/tre a//' ejfere improbabi/e , che 
Maometto xe/ fuo primo arrivo in Medina avejfe voluto operare in un modo 
cotanto Arano , e fuor d' ^ni raiione e po/itica, anche pfi Scrittori Maometta- 
ni ci rapportano ^uefo affare in una maniera del tutto digerente ; imperocché, 
continua egli , uno di ejji ci dice, che avendo il Vrofeta, contrattato co' fuddet- 
ti giovani intorno a/ prezzo del terreno , ejfi mograron di ejfere -ben contenti , 
eh’ et lo accettage come un donativo . Tuttavia però , profiegue il citato Au- 
tore , come appunto ci ajfcutano alcuni Storici di buon grido, Maomettp real- 
mente lo comperò , e '/ denaro fu pagato da Abu Becr . Di vantaggio , aggiu- 
gne ancora lo lleffo lodato Autore , fe Maometto lo aveffe accettato come un 
dono , i mentovati orfani ben f trovavano in circoganze tali di beni di fortu^ 
na , che glielo pattano regalare , avvegnaché fogero di una buonigtma famiglia 
della Tribù di Na;)ar , t non già figli di un legnaiuolo , come ferivo T .Autore 
dèi Dr. Prideaux , il quale prefe la parola Najjar , che fgnigea un carpentie- 
re , per un’ appellativo , laddove ella é un nome proprio . Mr. Gagnier parimen- 
te , da cui al certo Mr. Sale ha ricavata 1* intera fua rifpofia a quanto fi è 
avanzato dal Or. Vrideaux, s'ingegna di gittate a terra Pifleffa nozione, con 
citare .Al Bokhari , .Al Jannabi , Ahmed Ebn Tufef , e fin* anche il Corano 
medefimo , in foflenimento dell* opinione contraria . Abbiamo (limato effere 
obbligo nollro di avvertire tutto quello , affinché 1 nollri leggitori poffano 
rimanere convinti del nofiro efatto e rigorofo procedere fenza parzialità ve- 
runa in tutt* i punti dubbiofi , ed in particolare nel prefente ; concioffiaché 
avendo noi qui recato fotto i loro occhi quanto é (lato detto sì per Luna, 

che 


(a) Ifm. Abalfed. ubi fup. p. !'■ Ss. AI Mothtirck. ubi fuprs. Ebn Shohnah. Al Xor. 
Monim. f.'iz. v. 41. Cign--la vie de Mahom. tom. prem. liv. ni- <• i- Josn. Zonzr. tnozl. 
tom. il, p, 16. Firitlis, i6Sz* 
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che per 1’ altra parte , poflTano e^ino con maggiore faciliti determinare a 
quali fentfmenti loro piaccia di preftare il proprio confenfo (o) . 

d'Bopo , che ^ui ofTervino i noftri leggitori , che Mavmeuo (F) fece il 
i Ino grande ingreflb in Medina nel di fedicefimo del primo Rati , come poco 
f-S'fJiffa (ì i veduto , « non già nel dodiceiìino , come noi troviamo fuggerito dal 
Trideanx ; il quale in quello punto va contro all' opinione de' migliori Scrit- 
J'Jjo ■ tori Maomettani t e fin’ anche a tutta la córrente dell' antichità Mufulmaniea-, 
di ctm- poiché da Atvifeda , e dagli altri Scrittori già citati fi rileva , che il Profe» 
rntartilta ed Abu Becr giunfero in Kobà nel dodicefimò giorno del primo Rati , e . 
tempt. <jnattro giorni dopo pervennero a Medina , vale a dire nel fedicefimo del fo- 
praddetto mefe . Tuttavolta però 1' Taira, o Ila Tuga di Maometto dalla Mer> 

‘ cfl , accadde nel primo giorno del primo Rati j il qual giorno divenne in ap- 
preflb famofiflìmo tra i Maomettani . Or quello sì rimarchevole evento ha 
fornito i Mufttlmani di una Era , appellata t’ Egira , fin' anche al giorno d’ 
oggij febbene non avelTe avuto luogo, fe non fino al regno- del Califfo Omar 
da <^i Al ia prima vedta determinata , e riabilita nella feguente occafione . 
Eflendo inforia una diTfuta fra due fuoi fudditi intorno al pagamento di una 
certa fomma di danaro , che uno di loro preteivJea , che forte a Ini dovuta , 
il creditore s‘ indirizzò dal Ca^ffo inedefimo implorando la fna afliftenza in que- 
llo affare . Ma concioflìachè * debitore allegane, che il mefe mentovato nel 
biglietto non fi appartenea all' anno corrente , ma bensì all'anno appreflb,< 
che per confeguenza il denaro non era allora ad erto dovuto ; « concioflìachè 
nel Wlietto non vi comparifTe alcuna data intorno all'anno , il Califfo trovò 
impoflibile la decifione di quella controverfia . Per ùmediare adunque a forni- 
gitanti difetti , ed ovviare per l'avvenire a limili inconvenienti fu ordinato , 
mediante 1 ’ avvifo e parere del fuo configlio privato , che in tutt' i biglietti 
ed altri inllrumtnti , che fi foffero fatti in appreflb , doveffe fempre inferir- 
vifi la data del giorno , c dei mefe , e dell' anno parimente, in cui veniva- 
no quelli formati e fottoferitti . £d intorno all'anno, fu perfuafo da Harmu- 
xan , od Hormux dotto Terfiano , che O/nar confultò fu quello particolare , 
che ordinarte , che tutt' « computi , che fi dovelTero fare p>er l'avvenirel, 
dovertero cominciarli dalla E'u^a di Maometto dalla Mecca a Medina ; per a 
qual ragione quella Era fu chiamata l'Egira , lignificando una tal parola nel 
linguaggio Arabici , Tuga . Ciò però non oflantè , gli Arabi feguendo l'e- 
fempio de' Romani ed Egiziani , in una confimile occafione , non fecero niun’ 
alterazione nell' antica forma del loro anno ; poiché confifle tuttavia di foli 


<F) Mnlftda <i dà un racconto molto con- Atto un giro intorno alla coftiera martteima , 
fofo di mello abrci ma d’altra pane ctfo ed alte nmntagne, come già abbiateo oRerva- 
vien tolto in chiaro lume da Mr. Gagaicr, io, ed ell'endolulcriiuio quattro giorni in Ko- 
freondo i migliori 5 criitnrì Mafulmaai . Di ia , oltre di tre altri nella caverna di Thar , 
vantaegio, che Uaenutro fu entrilo neìììMeet a non porca perciò rollibilmeme giugnere in 
nel fédicrlÌDia giorno piuiiollo che nel dodi- Utdina innanzi ti fedKeiimo giorno del pri- 
celimo del primo JUài, apparifee da quello : mo ita^i ; ficcone lin’ anche fembra che l’ iltef- 
la Cina di litdmA i dillaiiic ben dieci buone fn AialfodA ci du ad intendere, quantunque in 
gioriiare di cinmino da quella della Mtcre, il apparente contraddizione a tmel tanto tvea 
qual hioxo fii dal profeta lafciato nel primo poco prima avanzato. Ma quello punto è così 
giorno del fopraddetio mefe . Impenxxhé ipemmeote chiaro che noi al prefente non 
avendo nel fuo viaggio dalla Uteta a Uedma vogliamo più ulteriormente inhllervi tgo). 

(«) Ifm. Abuifèd. dc'Ebn b'hohnah. ubi fup. Al Bokhtr. in Sonni. Ahmed. Ehn Yiifef. Al 
Xor, Mohainmed. f. iv. v. tz6. f. vi. v. 151. f. xciii. v. (u Se ilib. palT. Prid. vii. di Mahom. 
p. 44. Difputai. Chrillian. c. iv. Sale prelim. difeurf. p. 41. 41. Joan. Cagq. not. in Ifin. 
Abullrd. de vit. Moham. p. 41. 4]. 

' (} 0 ) Ahelftd. d* ■mie. Utbammtd. c, tenia, p. fi. Cagn. !» vii de Mahom. tom, trim. liv. 
■il. r. I, p, ]oo. 
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trecento cinquanta quattro giorni , ore otto , e minati quarantotto co- ‘ 
me prima ; avvegnaché gli ^rati tuttavia computino il tempo per mefi In- 
nari , come Tempre foro ftati foliti di praticare . Circa poi il Ca/iff» Omar , 
febbene introduiTe una nuova £r<r, pur non dimeno anticipò il computo dall" 
evento- , che le diede origine , per fo fpaaio di cinquantanove giorni , prin- 
cipiando 1" anno , come per 1’ addietro, dalle 'Hatmtaie , o Ha dal primo gior- 
no del mcfe A/ Mcharram , il quale precede il primo giorno del primo Sai>t, 
per lo fpaaio di cinquantanove giorni , La fuga dunque o Ila migrazione di 
AUomtti» dalla Mecca , fecondo la maniera di computare il tempo ufata da’ 
Mufulmani , fi fuppone , che fia caduta nef giorno fediceCmo di JLug/J» , che 
corrifpondeva al primo di Maharram ; quantunque in realtà ella fnccelTe 
nel primo giorno del primo Ra 6 i , nell'anno di Noftro SKìNORE feicento 
veutidue . Tuttavolta però in quello , i prefenti dilTerifcono da’ loro 

maggiori , poiché laddove quelli. , cou intercalare fette urcÈ in diciannove 
anni , fecondo la maniera de" Giudei , ridufiero-gli anni lorcr lunari ad anni 
folari , e per conféguenza avevano i loro meli fempre filfi alla medefima fta- 
giorte dell’ annoi quelli poi dal tempo di Maametto hanno intercalato un gior- 
no nel fecondo , quinto , fettimo* , decimo tredicclìino quiodicefimo , di- 
ciottefima ventunefimo , ventefimoquarto , ventefimofefto, e ventefimono- 
BQ anno del periodo , formato dalle ore, 'e minuti impari, ch’eccedeano l'an- 
nuo compimento di trecento cinquantaquattro giorni , il quale confifte di an- 
ni trenta (*) . Peribchè l’anno prefente nelle divifàte parti di tal 

periodo é compullo di trecento cinquantacinque giorni per cagione della (b- 
praddetta intercalazione i la qnal forma di anno i Maomettani rigorofainente 
olTervano , avvegnaché fieno aftretti ad ufarla da un paffb del Catana , fe- 
condo cui l' interealazione di un mefe ogni terzo o fecondo anno , che gli. 
^rabi avevano, apprefa da’ Giudei , affine di ridurre i loro anni lunari a fb- 
lari •, é aflblutamente illegittim.x : imperciocché con quello mezzo eglino Af- 
favano il tempo del pellegrinaggio, c del digiuno di Ramadan a certe ftagio- 
ni. dell' anno , quando ciò doveva cRire variabile • Quindi apparifee che il 
principio dell’ anno tra i Mufutmam é inftabile e non filTo, poiché l’anno fuf— 
feguente comincia fempre undici giorni più prello del precedente ; di f^ta 
che nel periodo di trema tre anni, il primo giorno delTanao Maomettane vie-, 
ne a palTare per I' Eflace , Primavera , Inverno, ed Autunno, ed arriva nuo- 
vamente aito fteflb tempo dall'anno folate , quantunque non precifamente al 
giorno medefimo .. Pertanto il decreto di Omar qui. mentovato cominciò ad 
elTere in vigore circa l’anno diciottefimo dell’ Egira, ej il modo di computa- 
re in detto decreto ingiunto , dopo tal tempo egli ha mai fempre prevaluto 
fra i Maomettani. Si é. da noi già olTervato nella Storio- antica degli .Arabi , 
che prelTo di quelli' era cofà folita, innanzi che fi folTe dellmata 1 ’ Egira , di 
computare il tempo dall' ultima gran guerra , nella quale effl erano fiati oc- 
cupati j donde avvenne , «he la Guerra dell" Elefante , la guerra' empia er. 
fomminillrò a’ Maomettani dell’ Ere nella Mecca ; di fotta che farebbe cofa 
fuperflua , e non alTatto necelTaria di dare in quello luogo un’ ulteriore rac- 
conto, di ogni Era , la quale precedette 1 ' Egira qui mentovata (p) . 

Pur 

(a)'. Abulfed- «bi fup. p. {>.-Ebn Shohnih , Golii- nottrid Allri^num. p. fi. fj. 

Prid. vit. dlMihoin. n. 4]. Aor. Ecchelicns. bill. Anb.par. i. c. jo. Allncan. efemenr. ilHo- 
noiic e..i. p. «r.-Amlnlodimi. 1669. Elmacin. ubi fupri. e. i. Se iii. Eutychiui. Grég. Abu’ I- 
Farij. Poc. not. in frwtc. bill. Arab. p. 171. i/J- Al Kor. Mohammed. f. ix. Al Kodai. de riiib, 
peregrm». Mccrtn. -Prid. ubi fupra, p. 44. 4ft-Saic prelìm. difc- fed. iv« Se vii. 

. (*) Da ciò chiaro G rtde.che negli -Anni Jrnbiti inteteaUti ve ne fona^ ondici nel perio- ■ 
do di ogni treni’ anni, ‘ 


88 LJI VITA BI MjKfMETtO 

Nimi Por rattavu ìnnanri che lafciamo quedo arfomento', non farlk (Utnato (ùor 
di propoTito d’ informare i noftrì curiofi leggitori , che i nomi de’ mefi ^ra- 
nidh * feguenti ; M»lmrram , Strfar , il primo B.a6l , il fecondo R<»- 

mf/ìA- bt , il primo Jtmada , il fecondo Jtlnada , K«}«b , Shaabin , Hamàdiia , 
«w. Sbavvi/ , Dbu'lkaaia , e Dhu' Ibajta j de’ quali meli il primo , il fettitto , 
r undecimo , e ’t duodecimo erano tenuti facri dagli ^rabi . Il primo di qi^ 
di mefi confifte di trenta giorni , ed il fecondo di ventinove t e così di ma* 
no in mano vanno alternativamente fino alla fine dell’anno; (blamente negli 
anni intercalari , il mefe Dhu' fbaìja roda di trenta giorni , per cagione del 
giorno aggiuntovi ; ma in tutti gli altri anni egli é compodo folamente di 
ventinove . I difcendenti poi di Kabtim , oppure y«rr<(fl figlinolo di Eber , i 
quali fono appellati Al Arab Al Atiba, vale a diré i y»raiì o puri Arabi, 
dinominavano i loro mefi Muttmtr , 7iat)r , Kbavaa , Savàn , Kitma , Ida , 
Afam , AdU , tlatii , Fa'ti , Fama, e B^at ; le quali parole non hanno la 
rneDoma affinità co’ nomi prefenti. Ma i' primi nomi andaronfi gradatamen- 
te a perdere, dopo che- Keldb figliuolo di btorrab uno de’ progenitori di Mae- 
mett* > impofe i fecondi nomi da certi aceidenti, che avvennero ne’ me(t , a’ 
quali elfi finono applicati ; e perchè qsefbi nomi furon pofcia ratificati dall* 
autorità di Matmatt» , il quale coditul l’ufb di effi per uno de*'fegni , onde 
fi avevano a didinguerc i faci feguàci , quindi è , che in appredb fono dati 
mai iempre in olTervanaa e vigore . Finalmente noi potremmo qui dare un 
racconto di un’ altra Era di una data pii\ recente , per meszo della quale i 
Matmattani della 7er/« computavano tuttìMli affirri civili , chiamata da effi 
y Era di Tazdagarà , come quella, che.conimeib dieci anni dopo 1’ Egira nell* 
ideflb principio del ragno del lodato Princit>e » fe quedo non fi (ò(k da noi 
già recato diffiafamente nella uodra .amica. Storia de’ Tarfiaa't (f) 

. 'jk ' . . , ■ . - i. ■ c - 
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Golii nm* td’Alfttpn, p. (d> R. Siri la- vetf. KtA Ffcnwf. Ceni c. x. v. ifi 
a?*5.*“* . c. ì. p. I. Ebn Mtfud. prcJim.difc. p. I. ^ Ofegu. 

>|t)u J- wri;. hiftv apMll. p, ir^Sc. p. ButychAup. ptrd i). pv di p* tlatcia# 
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S E 2 I O N E . IL 

>T rE|*endo , che il popolo di Mtdin* era iiniefamente addetto al- 

''V W fna divoaione , non perdè tempo a lUbilire perfettamente il fno nuo- meno 
yo fiihema di religione in <piella Cittì . Quefta poi era diftantc dalla M$cca «»f«- 
cirCB dieci giornate di cammino , e giacca nella parte i>ettentrionale di He- 
fax , e da noi è fiata gii recata la liia. defcrìzionc . In tempo che Maomett» 
fi ritirò colà , ella era abitata parte da’ Giudei , e parte da CriflUni eretici Aye» 
i quali formavano due differenti fazioni , che fcambievolmente 1’ una 1' altra «»»• 
fi prefeguitava con non picciolo furore e violenza . Or quello ficcome da un 
canto porfe a Meeimtte un’ opportuna occafione , che migliore non potealì 
defiderare , per far tra loro de' nuovi convertiti , cosi dall’altro fu cagione 
di quei sì grandi e rapidi fuccelG , ond’ ei fu accompagnato nell’ efecuzione 
del fuo favorito difegno . Egli avea fpofato Aresba figliuola di Abu Beer Al 
Seddik , pià di un’ anno prima , che fi vedefle obbligato ad abbandonare la 
Mecca , quantunque ella non aveflc allora pii di anni fette di età, ma tion 
confumò il matrimonio con lei , fe non fino ad otto mefi dopo la fna riti- 
rata in Medine . Ella accompagnò fuo marito in una fpedizione , eh’ elfo im- 
prefe contro la Tribù di MefinJek nell’ anno fello dell’ £/»*■« , allorchd fu ac- 
cufata d'infedeltà al fuo letto , ficcome noi più pienamente riferiremo qui 
fotto . Secondo il fentimento di Abulfeda , e di Al Bothùri , Ajesha non 
avea più di nove anni , quando Matmetto cominciò ad avervi commercio, nò 
aveva ella più di anni diciotto in tempo della morte di quell’ impollore • 
cuni Autori ci dicono , che parimente circa quello tempo Meemetto diede in 
matrimonio ad Alì fua figliuola Fathna , la quale veniva da luì confiderata 
«ome tana delle più perfette donne , e che fu 1’ unica tra’ i fuoi figli > I* 
quale ad elfo lui fopravviffe ( r ) . 

L’ altro pnnto.^che aveva in mira il pretefo Profeta , lì era T unione de’ y»i/r» 
Mebl^erini , e d^R An/èri . -1 Mehiferini , o fieno Rifuggiti , erano quelle 
prefone della Mecca , che quindi fuggiron via per conto della loro raligione ; jeTìni ■ 
e gli AnJJri , 0 Ceno Aupiar) , erano quelle perfone di Medina , che rice- Hi .An- 
verono Maeneette , ed i tuoi feguaci nella loro protezione , e preftarono a’ «ri . 
medefimi ajuto contro de’ loro nemici . Dopo che adunque fiiron terminate la 
fua nuova mofehea *e la cafa , per facilitare quello fuo difegno , e per ren- 
dere più llrettamente addetti a’ fuoi interelC amendue gli accennati corpi di 
Mufulmani, egli fiabili Ca loro una focietà, il di cui pritKÌpale Cattato o maf- 
lima doveva eflere ; che nen Jèlamente fi devefere r une F altre trattare come 
fratelli , ma eziandio fi dovejfero cordialijfimamente amare , e fcamiievelmente 
F une F altre accarezzar/i con ogni pojfibi/e impegno e calore. Ma temendo egli , 
che anche ciò non avelfe a riufeire fufficiente , e per effettuare alTolutamen- 
te quel che fi avea jjropollo in mente, Maometto accoppiò infieme gl' individui 
de’ predetti due corpi } e le principali coppie , e che rifultarono da quella, 
particolare unione, furono le reguenti: Abu Becr ed Hareta hbn Zeid , Abù 
Obeidah Ebn Al Jarab e Saad Ebn Moad , Omar Ebn Al gbattab ed Otbàn 
Ebn MaJec , Abdd l-Rabmàn Ebn Avvf e Saad Ebn Al Rubi' , Otbmin Ebn 
Affdn ed Avvj Ebn Tbabet, Telba Ebn Obeida' llab e Caab Ebn Mólte , Said 
Temo XXIIl. . M Ebn 

* » * — 

Golii notar ad Alfrajin. p. 9S. Al SH'ihrclUn. /oan. >• 

ntft» Arab. p. 157. Ifnu Abiilfed. ubi (tip. c» p. Al Jannab, Al Boklliri. Gign. la vie 
de Mahma. ahi lup..*p. joj. Vide ciifim Al Kor. Moham. f, xxiv# Greg. Abu* UFara|> 

(liliali, p. ]6j. Poc. xiot. in Ipcc bill. Arab. p. iS)* de alibi* 
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pc. 1.^:yLTA OrMAOMETTO 

Eh» Ztid ed Ohi» Eh» C»»h • Or quefta inflitazione , fecondo la mente d> 
oihuljtd» , fu l'vlfima onerasioiK de}, p-imo ani^deU’ Egir^ (j) • 

Mio- L'anno poi fecondo deaf Egird., fe> yogliimo ^f}ar fede medefimo Au- 
•"«rto ^e , fo aperto con introduire un cangiamento del Kth/» ( G) , o fia la par- 
KcbU * verfo la quale dovevano i M*»mtttanì voltare la farcia , quando orava- 
>no . Sul principio H«*metn ed i faoi fettatori non oiTiervavano alcun rito 
ilm^t partictdare in volture le Imo facce verfo aliua certo e determinato luogo o 
parte del Mondo , allora rh' eOì pregiano ; coocniTiachd £ foRe dichiarato, 
^ che quello era un ponto in tutto indiiferente . In appreRb quando il Profeta 
tmmt. fuggi in ordinò loro, che fi voltaflfero verfo il tempio di (ìrra/n'rflMM 

( mohabiltnente per cattivarli la benevolenxa it: .Gimdtì ) , che continuò ad 
elTere il loro Sshi» per diciailètte o diciotte meli ; ma pofcia o perché tro> 

va- 

. r , • ■ I- • ■ 

• • ■ *1 » • 

<C) I Qi»dfi coftmwmeme onro colli fero teniui i pregire folimenie tre volte H 
ficcii rivott* yttio iJfTMfuttmmt, eh' è dito giprno, cioè U initima , U feri > e nella notte, 
il loro KtUm fin dii tempo, ch’ei tii li prioia i<e imiuaione dt Ahtam», ^Carre, c UtatMn 
volti dedicato cb Salmtnri Mr la qnil ruio- li qcilr pririci fu almeno eoi) amici quinto 
ne il umtea Dumut», onndo nelli C»ldi* , i) tempo, di D/kitU^ Le virie polìnirc poi 
leiiri le fineftfc della ifui camera aperte verfo ufate m’ SlMmtttsni nelle loro prrghicrc fo- 
la detta città; e lo llHTo appuniofi b il XrWa no caianilio dc Òeliè eoa qaelle prefetitte 
di e de’ .fnoi legulei Per il tratto da’ ■Raimt Gmdatti , c ptcticolanaente il pià 

di nclì 4icia0eite o djciorcot e -naictiniocbd folcane atto di adoraaione , -che hiino con 
non .videlì obUigito.di ntutirlopet tl Caaéa, inchinarli , e prollrariì tanto, che vrnrono a 
Cli.,4rad« iveano ditene de loro preci verfo il roocare la terra con la fnintei nulla ■oltame ■ 
detto luogefin.dt tempi di una reauirilfinianri- che i feonidi ptnendano,, che la pratica hr 
chiià ; come i jadiaai ivctno il loro JCtU» primi in qpelio riguardo lìa noi reliquia della 
veifo la Sttll» Stttt»tru»»U ; ed i Enfimnt , loro antica maniera dì ptcilare le loto divo» 
che conlìderavano il Forre e la iMtt come le aioni a . Eh vantaggio | precetti 

loro principali deità , lo arcano verfo I* O- MyfWoMairi intorno alla mondeaarMl luogo , 
mra/ri imperciiiccbi ia quella parte compariva ove fi pregava , ed intorno alle vefti , che fi 
dipptnna il Sole , eh' elli ri^rdivano come portavano dnnnte 1' eferriaio di un laJ .dove» 
il fonte II .deli'. Ulto che dell'altra ; morivo re, come anche iatornndli fepiraaione degli 
per cui Mmtmttti, tifine di tirargli a fe , vi- uomini dalle donne , Hbra , che fieno Aari 
dclt obbligato ad alterai* il fuq 'piano origina- nel tempo medefimo iMm'i da' Oi»dri . Qiti 
le, in riguardo al 'Xtd/a , Quindi .avvenne , fi pocrebócto in oltre oourc moltiflìme altre 
àie Ai XtU a fu ilhine .volte ufeio predo gli .confocmità , che paflàvano tra il pubblico cul- 
Arahi ^ .dinotare il .Conia medefimo j ed i te Oimdaie*^ c’I MaamttiaHa, ove cello pei^ 
Ma am rnaru m geaenle erano chiamati Ahlei .menefiéro quei iitmri , che ci fiamo.pmfa 
XeUa , o fia If ptfel* dal Xidln, -Cecondo che nella compimamna della jircfente opera. Onèi- 
noi rìavtiiBO da alcuni buoni Autori, Non fi^ vcrinno aniora ■ 'tioAvi leggiioci,<ae Matmtt~ 
fà riputato improprio di qui oQ'ervtre in oltre, ir uiò ai KtHa Giudaiet afnieno per diciaifenc 
«he Mnemrcrr Tembn di aver copiata da* Omu- -o AieiotTO meli , eoaae ■puòjnferirfi da AAt» 
4— la mmior parre delle pamcolrriià com- feda ed Ai Xtdai , c oon gin iei o fette fol^ 
prefe nella .iua inAitazione della preghiera , mence , come tioviamo avanxaro da Mr. Snb 

3 uanntnque poi gli aveUè ecceduti nel numero fenaa alcuna fotta di tqgioarvcle ioathuDcnco 
elle fuc preghjcrcj avvegnaché i Qtmdn fof- ({i ). 


(< ) Abuired. dU fap.,c, x<vi. p. rt. AI Knr. Mohammed, f. ia. Al Jannab. p. pf. Al Beb 
Aivvi. Vide eiiim Gagn. ia vi< de Mahoa, ubi fupra. p. )og. jo«. - 


€li> Otmar. Dtva iBnrdrn, Btraehatk. |. *<g. viii, to. giv, Onn. vi. io. iTat. Ahtdjhi- 
uht fup. p. 4^. Al Kfdat. Gru. Ai»'“ i-farat. a$kt f»p. P, >6y ^ ali. aar, la jpu. 
A'À p. 147. 14I. Ài •shahrtfa». Al Xar. Màtamaaad. f. ii, *. I4}. /. tii. v. fé- Al fair.i» 
hi. di porteria u. Htttia,, e. 6r. Ptc. ni» /np. p. ipt- Lii- Mafrtk. apaa Al Xldfai- 
apai Al Shahnfiaa. d- ap»i Aatar. Sharia' I - Ma wataf. Al fira»i^ad. m Xam- 
G-i. «ia. 47 . Tviv. «}. xxviii. «i. Ae, Oa». vi. io. MUt$u da Uahamaardifma anta 
Mi tara, p. «17. Urdù da atl. vat. fari, f-, f. O-e, Maàaaamtd- in api/f. ad. prafelft. rtìif- 
Pat.ta'àfmp. p. tuO. Mentre. <a Hdtibuh, Taphili», c. ia. faS. t. Uaaaara Unaunrar, 
fai. al. a. Sala ftaUm. dife. p. 109. 
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vaCTc i Oimd$i fov^cbàmente inbattdùii , e t^chè iiiftrtfe di potere io 
jiltn gni& tirare cTe gli pagani , i qoali mm (> poteano dimenticare 

del loro rifpetto al tem^ della Mite» » <^Ìi ordinò > che le preghiere ii do- 
vedéro bit per 1’ arrenire verfo la p«te Orkntale . Q.ttefto- camÙatnento Itr 
latto neU‘ anno fecondo dell* Epnt > e ftccooie riferifee J aitai»' ddia , fii ca- 
gione a che molti da Ini 6 allontanalo » cbiamandofì otfeli' per una ai fatta 
dU lai incoftanza . Ia qoelL'aRno parimente ordinò un digìnno > che 

fi doveva ofièrvare per tutto il tnefe di Ramadèt (H), fecondochd ci dice lo 

> M. a Ueflo 


tK>£ fon» ohUìptl ptrrf- piò commendevoli S noverr quello' dì 

S teflb coimndo^ del Caraa«<i disputare unto- ra , il dècimo di nitàurram fecondo 1* 
moie di Mamadamdàl tempo i che la na»- a*vifo-di aJcani Aaiori veniva oderrato dilla' 
va. Luna coBumrifce la prteia volia^ fino all' tr*à' de' Ktrauk pnmt della naicuadt Mm- 

y piriK delfa profliini nuova Luna « dnraj^ émm « (ebbene altri (bftengono , che il pro- 
qual tempo lì devono elS aAencre <tiu’ feca abbia tolto da? Qiatdei covi il nome • zoom 
ufo del mangiare del beve. e delle donne < il digiuno. Kifogna coulcCare. che ai latta ntfi- 
ditlo fpuatar del BMnq 6ao alla nocte o tumne tia la più. srobahiJe i imperoccy fembra, 
ha al tràmoaiar del Soie . I ide/ulmnai al che Maaewt/a abbia fefuit% la guida de’ Otai- 
lorno d* oggi oflèrvano con unto ngoteque- dtt nella fua ordtnazime laioene al di|iana- 


cioi - , , 

So ptecrno che mentre digjueaito. non per- ie>, nulU meno di quel che aVea latto nelle 
mettono di liar* entrare coCa- alcuna nell* loto, ahr*' palaKolafìà jnioriio et pregare.. Qukidi 
bxii , o nelle ahic parti del' loro corpo » ,4 gdfhv^qto che i M«/*.meaa egualmente 
Simando. >, che il dJziono. Ila rotto e itiulo a ^he i 4‘udo' n allcngono dall' ufo.dclia.car- 
K mari odorano qualche prolumo , hannb bi- ndi dèi bere , delle donne >.e dell'ùngcriì t. 
fono di q)à!che cTÌftrTo» o bagnoi e in* all- dallo fpumare del giorno lino* ai tmut»- 
che lo ituendono guatto. fc a bello Audio fi tare del. Sole - c mio a che commeiano 
finno ad inchiociire la propria filivi i che a comparire le a<lle> confumando'pqr iinot- 
— ' iltiaai di etti faab .per modo «melati , re ■■ u— _j-_e — ; — i ■■ 


loro 


. prendei^ tutti quei ■nftefchi , che 1 

dm noni vogliono oeppòte epure la' bocn Mpr*itab>.e Icafimdo’ dal digiuno qudlle ppr- 

6ne , le I ■ 


r parlate T-temendb c^nan.'ihlùaiio « t*fr locu . - . 

l"m. troppo i^erìi^i)^te-4.1^^^aiire i|\ pi vantalo queAq per^tiamenm li accorda 


■cr m 
••are 


i quali no* fono capaci di.olltrvarbò» 


digiuno i ripuuio anche mtm •. ^fon en 
■omo lacciak 1 bKiaiV^ toccar* una don ria 


con quel tanto noi troviamo riferito da^ M 

- KaiAnmi, il quale ci mferntt, che quando 

mfe mai voteht * liella.polla . Ma; dopo, che Mvaearrn donsndó ab Ooidn tmUtéata ta-l» 
il Soler 4 iramoniato. vita. loto. jmitasA» di groec.-perctiè eAì 4igìutMtwno.'ael giemo di 
■krntli , di mangiare , e bavere , é (odere jtdht a ...elAglknlrolero , percy g«rMW «- 
dclU' (ompegoia- delle loro- mógli 'onq allo ed il niO popord turano 'in td ckir no koiqia' 
fipunnr del giornoa quaatuivquc 1 piò rifarò- ri ikI Mari e Mrrè > e gr ftaahn pct 

fiirailoro «omiacianò nuovamente il disiano, contrario ne (upparono Clivi ed' illefi . A 
alla mecca notte- Or quello digÌMO 4'tdke< quefio replicò n à ta m i » » , che tra- lui e Mmò 
majneme rigorofoa quando ìrmeCsAì Xeme- paflaxa unxpiò Arena relazume e corrifpaii- 
damj viene, a cadere in. tempo, di enate / * ri- danza , di quel che vi folfc in toro -, .c Mtrl i- 
fpardo. della- luiil^aaa , e deb caldo di quei c per qpeAo ordinò a' Cuoi fegimi, che di- 
giorni.. La, nqiKiue poi aAcgnam da Mutamr» , gìunadèro eziandio nei detto giorno. Tutta 
perchè ourAo mefe fii-fcelto per un digiuno' roka però, le . vogliamo pieAar fede ad Mi»- 
cornato. lolenne- .fi è . che in ni teinpo.apr tvenda Matmtm coneepuia in ip-- 

puaio; fu: aKtmfao giù- cht Cirio H' Cerna» • pnflo. una totale avver(ÌMie a’ Owdri , diie- 
Nima^nciC^SM i’Mq|0«M*o vigne fiiifl» gtiò.uetf* lyitne fiianii voler ahetare il di- 
da q^u&i.dpsro. a riferU iol«|aM><dc* viic- gmao ed'-usioeoo di'àòamtr« 1’ avrebbe 

— i-. - _ j“- — - .J-.M— *. - . _ iì*. - : 


gittort ..delle perfnne jiiRTaie;.. delle donne 
■wóimt c-dl- qqelle-chc allattano, come au- 
•he- de* vecchi. .e-dc* fivicùilli > I quali rutti 

J..I* J-iT -I - J ,1;-.— 


cemaiejiìc mito fc fede rimaiìo in vitt |>et 
uo* altro anno. Il Dr. i>nd»a«x'penfa. che 

Màtmttre abbia iqAiiiino il digiuno di JUot*- 

. „ . _ .. . 


fimo-dif^iifati daPmedefirao al piri degliiro- d«» per corrifpanderc alla Quarrfima de* 
malati. Tutu quelli -peaò'CanOBbbligaiiadigiO' fitaai . la gnau e bniaee.de* quali eglivm dC> 
-emtarun egual numero- di giorni fubiro che fo- lìderofo di acczctivirfi per il ronceputo'odio ' 
no.mpxi'di firlo ■ e fra quello 'mentre hia- verfo i (ùadn, nel cominciamento di qaeAa 
noimùliaic di efphrc il ratio>digiiino-con da- iAituzjone . Ramadan i il nono mefe i ' • 
t« traoHue a* poveri . .Raccontali,. che. ida»- quanao gli . antichi .drude ridullèro cli.timl 
.Mam.ibbùudeno, che un disiiiii^dr. unqiion. loro lunmad.anna (óMri>o>it.ÌMer«abtr'f<éAt' 
.■DiUHUnimefa finto ifoflù.aùUotc di un dà-- melnin, dkiacnove atuii e wenivi. f%mpre a 
ginaoid' trenta giorni idi- on* atfroc-mefe « e culmointtempo da-eAnc i lÉNiiqmle cnwa- 
che an.d%ÌBiaa4L.uoiifioaiOinel>Be€E Rem*- Aiiimi ;effia -derivò-vt fico oonadi - 

•am et» piò.- inerHorto . chéitlil digiuno -di ’ chc-neb (iagriagto dradM-r-dmo» Caddi a-Ve- 
aretim giorni in. uni mefe ftoo- Fra 1 giocai' «maaa*>d(;c.'afdd..ln.quaÌF maniera poi ofiér- 
i. 1 ' ’ vano. 
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^ — ' — . 
ftefTo Autore teftè’ filato o noi troTiamo eztandio efpreflTamente ingiunto un 

tale digiuno nel fecondo capitolo del Ctran» (f) • 

Himza Vérfo quello tOmpo avervi» il Profeta ricevuta notiaia , che una ricca ca. 
HI ji favata de* Korerrfcl trova vali nella ftrada -, che da Skim ovvero Sirra cordnce 
alla Alacca fuedì ftio 2jio Hamaa alla tefta di trenta cavalli , perchè fe ne 
n W 4 6.» fi . ..I fipp W .no fin-bornhi d-Pn- 

-per cui quella dovca pacare . Ma come fu informato , che la «ra- 
aveva una fcorta di trecento uomini , egli Aimò a propofito di ritirar» 
al loro avvicinamento , come oolui , ch'era troppo inferiore di forze , onde 
'-poterli attaccare; e perciò fece ritorno a Wrdrn- fenza fare ' 

f-*. Ci fi narra ancora, che dopo .^ fluefto furono fpedite,Alfu« piccole partite 
per iufeftare i KtrcnB ^ quantunque .non folTero baftantemente fwii per po- 
terli danneggiare . Tuttavoltaiperò il Profeta fece le^conveniemn difpoliaK)- 
ni onde poter àeiré contro di loto in avvenite con buon fuccelio • . 

Noi ci abbiamo prefa la libeaà di dtfeordare in quefto palTo dal Dr. 7>rr- 
dtaux . il quale crede, che quefto attentato di H»mz« Ila llato fatto nel pri- 
mo anno dell* ; imperóèchè una si latta nozione è 

dell* appoggio di AhnlftSa , Itf'di cui autorità per niun v^o e inferiore a 
quella diu/ A/a«r .edell* altro Autore qui citato nel ptefentc punto . che 
fi tratta Oltre di quefto è oltremodo lmi>robtHi1e , che a avefte 

potuto cadere in penfieto di comtnettere alcuna forra di oftiliià contro df 
Keteub , innanzi che avefte uniti iuCeme i Af«h-«r/»/. e gli -Anfart , ilctie 
non avvenne fe non fino a tanto che il primo anno dell* ig/ra folTe già m 
punto di fpiràre : imperciocché prima di aver* effettuata una tale unione, la^ 
rebbe ftato ppr )iii impoflibLle’‘Ht;avfe/ potuto r^unare mfiemeq^lchq nuni^ 
ro di forze ; la qual cofa blfognava ,rcbe dveffe fona innanzi che, avelie po- 
• [uro lSmar‘e pe.'Lo d* imp^narfi in co* Ktrtisb, Nè certamen- 
te fi può infeiìre da Al M«kin .1 plmcipale Autore 

■prìdiAux in qncftà occafione , che tiAmzA Coffe fpedito con un 
canteo di una caravana de* Katthh nel primo anno dell Egtra , fcbbene aiin 
fa piaciuto di darci ad inteodeàe il contrario *.’ Noi adunque fpenamo , che » 
ivoftrl ,leggitofi non riclljeraiyjo di ???l}cotr,cr|! con Affo noi in una ormone cop 
tinto pr^abik » (iT‘) > ‘ "' ■> ' ' ^ 


vinai r*rfÀi préfenttment» quello digfimo, i gfei * un t ,i*^ 

aotlri cutipCletiiioripntruuioeireraenfgu»- uovetanno enaxo qubtonoui*! mirtine l e 

• * ■ ‘ 

' ^ t 

- ( AbaHifd- ubr fuprik. pw Al Kor- fi ^vtórf^^N^ 

Ebn Gcrjc. Abu*^Af»Ì. ^ ^ 

eoe* YudMc. Ci iDa NUjiBonul. »i> HtlichcwhaTcìwiIsha tect». IWllovtc* in- 
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p?il’’vit- d. Mahonu p- «* Eia-tin. Hb. > c. u Difpaiat. Chriftim-c Al^lfed, 
»bi Cupa, p-5j-idif- ' • ■ 
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Ma oltre di quefto , noi ricaviamo da ^Al J»Hnabi , che la fpedirione di 
Utmza fu intraprefa nel fecondo anno dell' £»irt , e non fià nel primo . 11 
lodato Scrittore ci fa.fapcre , che nel principio del fecondo finii , più di un’ 
aiuto dopo l'arrivo di Maomeit» in Medina, Il Profeta maiulò Oteidab Ebn 
Hartth., cui elfo conferì il primo pa)o di (lendardi o fieno infegne nel fuo 
fervizio , con un didaccameoto di fefliinta od ottanta cavalli , tutti AlebJiie- 
rini , a riferba di uno folo , eh' era ^nfiro , a fere delle rapprefaglie contro 
de’ Kert’ub . Obetdab , continua Jannabi , in adempimento degli ordini 
avuti fi partì da Medina , e nella fua marcia arrivò ad un certo pozzo in 
Heidt , détto Kbaìnat ,41 Haran , ove s' incontrò con una partita de' Ke~ 
reitb, la quale immediatamente preparofiì di venire ad un cimento. Nulla pe- 
rò di meno eglino fi partirono , fenza veruna elTufione di fangue , a riferba 
del fegiiente fetto cioè , che Saad tbn ,Abu Ml'i'kkis , eh' era uno de' folda- 
ti di Obeidab , , fcoccò una freccia , con cui uccife uno de' Ktreith ; e quo- 
ta, dicci il noilro Autore, fu la prima freccia , che fu fcoccata dopo l' intro- 
duzione dell' Islamismo in 4rabia . Quindi dandofi a credere gl' infedeli , che 
i Mufulmani folTero follenuti da un più grolTo corpo di truppe , fi ritirarono 
con gran precipitanza ; e due Mufulmani , che fi trovavano fra loro , fi val- 
fero di quella opportunità per difertare, ed unirli al diftaccamento di Obeidab, 

] nomi poi di quelli due erano ,41 Makdàr Ebn ,Amrn ed Otba EbnGbavwan 
il Mazenita .• alquanto tempo dopo , foggiugne il noilro Autore , il Profeta 
fpedi fuo Zio Hamza alla teda di trenta cavalli , tutti Mobdierini vetta la 
codierà marittima di H*}az ; il quale elfendo giunto ad un bofeo , e avendo 
incontrata una partita di ottanta cavalli Meccani , amendue le parti prepara- 
ronfi all’ azione , e quindi mediante l' interponimento di Màjda Ebn 4mru , 
fi difgiunfero fenaa venire a colpo veruno . Or da quedo racconto , unita- 
mente con quel che abbiamo già offervato , apparifee chiaro , che la feorre- 
r'ia di Hamza fu fetta , nulla odante quel che fi è avanzato in contrario dal 
Dr. Trideaux , nell' anno fecondo dell’ E^ira ; e che niun' atto di odilità fu 
coinmeflb l'anno precedente (*). 

Avendo per tanto Maometto provveduto al^prefente non' meno alla falve»- AW’if- 
za de' fuoi compagni , che alla fua propria elTendofi già con ficurezza da- 
bilico in Medina -, e veggendofi , per le prudenti mifure da lui prelìe , confe- mttrett- 
guentì all' ultima lega offenfiva e difenliva conchiufa cogli jinfàrì , in buono r« una 
dato non folamente di difendere fe deflb contro gl' infulti de' fuoi nemici , ma'*'*®"^" 
di attaccarli ben anche , cominciò daddovero a fpedire partire di lòldati pccg^ei,;'. 
fere delle rapprefaglie contro de' Koreitb , Una di quede , cui aveva egli or- 
dinato di avanzarfi fino a TiaAbJa fotto il comando di ,4bd‘ aUab Ebn Hajaib, 
perché s ' informaffe de’ Koreitb, tuttoché nem folTe formata di più che di foli 
nove uomini , forprefe , e diede il facco ad una caravana, che fi appartene- 
va alla detta Tribù i e dopo avere uccifo un' uomo nell' azione , fece prigio- 
nieri due altri della feorta . Uno di codoro portava il nome di Hajir Ebn 
t'f'aja . Orca poi a 'El^tkhla , oueda é una valle , o fia luogo fituato fra ,41 
Tofef e Mecca, ove però da efittta in quedo punto la deferizione geografie», 
che ci fa 4bu/feda de\l‘ Arabia . Quedo si piccolo vantaggio , ficctBne da 
una parte infpirò coraggio negli animi de’ Mujulmani , cosi per 1' altra induf- 
fe il l’rofeta a penfare , eh’ ei fi poteva acquidare tanta dima col mezzo del- 
•lo fue armi , quanta fc ne avea già acquidata colle fue rivelazionù(.r) • 

' Quel 
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Q^el cke per& ma);gionn«nte Aa^iU gU affiiri dì in queAa rongAm- 

tura , e fa di vero il fondavientOi, fopi'a A quale fabbricò tana la faa fulTe- 
goente grandegaa , fa l* aver giùidagnata U battaglia di Sedr , che fu data 
net fecondo anno dell' £g/>« >. ed d cotanto famofìi netta Storia Maomettani . 
Or di qnefta si memorabile aatone, e di alcone della più importanti drcoftan* 
aq , che la pcecederono , e fuflegairono , gli Setittori Mufulmani ci hanno 
trafmetTe te feguenti particotaritù ^ Avendo il Profeta ricevuta notiaia per meo- 
80 delle fue fpie , che Ab* Sefiin Eb* Htrb fcortava una caravana de* JCa* 
rtiik , che ritornava allora dalla Siti* , con una guardia di folo trenta o.qua~ 
tanta perfbne , rifolvette di avanearfì olU tcfta di un pfceolo dUUccainenta 
di (ne truppe pet affolirla. Ei fu (pìnto a ciò fare pei 1« riccheuae della, det-^ 
«a carovana . che confiftevano in nna ben grolTa quantità di preuiofe mrrOf 
tarutie , trafportate £a Ic (bhiene di mìllc' cammelli >. e te quali erano il pror 
dotto, del paefe , dontNcffa venivo .. Perlo chd hbnmttta (pedi in prima unir 
partivi, per riconofcerla con ordine di fitnarfì' in qualche luogo adattato P«^ 
una imbofcata >. ove potére rimanere (enea eflere (coperta dal nemico . Ma 
avendo, ^k* avuto avvifo. de' movimenti di Mtnmttu incontanente ffC> 
dì un corriere olla M*xc« colla notiaia. de! filo arrivo nelle fiontiere-di.Mt/irr«, 
e de'-di^ni it'- richiedendo nel tempo medeifimo te Tuoi rompa* 

iriotci di. mandargli, prontamente (occorfo , afiRnenò potefle difendere la cara* 
vana ; laonde ^e tutte le: perfòne- princifoli della Città , a rifer* 

ha di Ab* L*b«b >, marciarono, in fuo. ajuto. con un corpo: di novecento cin* 
quanta uomini . CÓmn adunque ebbe Mtamttt* ricevuto, avvifo, di quefto.,. fii^ 
hitaraente ragunò infieme tutte le fue fbrae , che non. montavana al nume*» 
tp. di più che trecento e tredici uomini , con cui avanzolfi ronrrodel nemico*. 
Fra queAo. mentre e^ attefit a Ufciarenna.convenienteguernigkmein-Miid'eet. 
perrhd U difendere ut cafo. di qualche difilAro ^ e coÀitni Ònurr Eb* Omm. 
hU8um. govarnatore della Città durante I* fùa alTenza .. Nella fua armata 
uvea. Matmett» Ihctahtafhtte Altb^trifii ,, de^-qualii fembrava eh' ei prìnci*. 
Mimente ft'fidaffe , eflendo.i rimanenti. *^v/3r< > ond''ei. fu. provveduto dalle 
^bù di Kb*zr*f' , e di Avvi £i, dapprima, accampoflì in S*frA porto deP 
M*r. Rtffà. Citatto. iopr*’ ^ JAr » eh*' è un* altro, porto: dittante do- ìnUdina il 
viaggio, di circa tre giorni ..Quivi tomamente fu ragguigfiato che |o. cara*, 
una., di cui-effo aiìda.va in cerca , infWine colta (corta ond*' era àccotnna* 
gnatg ,. era. giunta, in Ardr;. e- che il' corpo dì truppe> venuto dalta- JdTcca fta* 
u fteendo delle, marce sforzate per^ unirti »à Abm Si^b" * Poìch*'egU. Aava. 
accampato, neibv pianura di Dtf*rd*, * mano, diritta di g.qfv<l,. ed era.vant^*- 
^lofamente fìtnato fra due monti- ,. il' nemico, non avereblie- potuto faciUiity 
ge sforaaie il fuo campoi, ove. fo^ fiata difpofto.a.f attaccarlo i e perciò ÙR. 
ficurezza ei potd quivi formare un piana delle «leratiani fitture. unitamente 
con i fuoi oOkiali.; il. che àveudo |ih, fotto, 6 avanzò'. nelle vicinanze di’ 
8*dr , e (celft di piantare i fiioi padiglioni in- poca, dlftana da** nemici ; fé'- 
gon,che ebbe 1’ awettenaa , prima che fi. folTe fatta tAtto ciò , di fcegliere- 
«n peuo.di terreno, per accamparyifi , il qual* era piò* vicino ad un pozzo d* 

S ua di quel che foflfè quello,, ch^ era fiato prima occupato, per. lo ftélTa fine 
le forze di Ab* JM.ed Ab* Sejid* (z> . -x’ 

N^oa^ erano. per. lungo. tempo, rimzftè le cofe in quefià fituazioné-, qdàmlB- 
àflwMwrra ordinò a’ uuii di mateizra dircttaneme coKre, de* nemici ; e nel 

gior* 
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giome dlcttfTrttefitno del mefe ‘Kamudin , a buon' ora nella mattina I* arma- 
ta de* Ktrtisb comparve caiandio fu le altare nelle vicinanxe di Btdr. Prima 
di cominciarli la battaglia fi sfidarono a (ingoiare tenzone Olia Ein Rabia , 
’Sbaìia Eia Rabia , ed l^alid Eia Olia per la parte de* Ktratth 5 ed 
Obtidab Eia Jll Haratb , Hamxa , ed ^!ì per la parte de’ Mufulmani , e vi 
rimafero «ccìlì i primi tre, che combatteano per gli Ktrehb. Or liccome que- 
fto fetic* evento animò oltremoJo i Ma[ulmanì , cosi altrettanto awfU gli 
animi de' Xonhb , i qaali fembrava, che al pref.nte temelTero, che la vit- 
toria li farebbe dichiarata contro di loro . Frattanto v^endoli AlaomtUt deli' 
opportuno vantaggio , che gli veniva prefentato per quella si felice occaiio- 
ne , offerì le fue preghiere a DIO con gran fervore ; e quindi facendo fem- 
bianza di andare in eilali , linfe che IDDIO gli aveffe promeffa certa e ficu- 
ra la vittoria . Ciò fatto gitlando un pugno di polvere verfo i nemici rosi 
diffe; Rtfiiao pure <9afi^$ U Itrt fattiti e poi eXortando i funi foldati a por- 
tati vaiorofamente , comandò loro , che fi «vvenralTero contro de' Kartish r 
a] quale comando dG li caricarono con tanto impeto e valore, che toTlamen- 
te li pofero in fuga , avendone aiccili fettanta de' principali fui campo , e 
fatti prigionieri altrettanti, colla fola perdita di quattordici perfone della par- 
te loro . Fra il numero degli uccifi furono HtmaJa Eia ^bu Stf ju, Oitidah 
Eia Said , Zanni a Eia ^fwad , ^bu’ / Hakbtara Eba Hefham , 'Haw- 
faJ Ebm Khawai/ed , Omair Eia Otbmau , Mafttd Ebn Ommifob , ^bd’ aliak 
Eia Mtadar , Aitnba Eia Habaj^ , Ebn Monba , Rania E$n 

Jll Habaj ed ^ba fabJ . Fra i prigionieri poi vi furono jll jlbb ìr Zio del 
Profeta , Ohail Eia jlbu Tolti , e T^avvftl Ebn jll Haretb Ebn jlbtf tJ 
lAttalleb • I cadaveri per ordine di Maemtttt furono gtitatl nel jiozzo Btir, Il 
quale diede il nome al luogo , dove fu datala battaglia, ed originalmente fi 
apparteneva ad un’ ^rabt cosi chiamato. Dopo avere rinfrefeate le fue trup- 
pe lafciò il fno campo nella codierà marittima vicino il monte Radwa, eie 
ne ritornò a 'Safri tre giorni d<^ 1’ azione a) . 

jll Btidavvi TÌferifee , che i Mtccani, i quali tnarcìavano In alTillenza del» 
la caravana , cffen^fi avanzati fino a jtbfa furono quivi incontrati da un 
meffo fpedho da Jlbu Sofia , per informarli , com’ egli crrdeafì certamente 
fuor d* ogni pericolo , e perciò potrebbero far TÌtorno a cafa . Qpindi T^gin- 
gne il Maro Autore , ^bu JM per far concepire una piò grande opinione 
non meno del fuo coraggiofo fpirito , che dì quello de' fuoi coo^agrn, come 
anche per far modra della loro piontezza in atlìdere 1 loro amici , giararono 
che non vorrebbero ritornarfene, fin che non foffero dati in Btdr, non avef- 
feto quivi bevuto del vino , non aveffero trattati coloro , che fi foffero tro- 
vati prefenti , e non fi foffero divertiti colle donne cantatrici , L’ efito però 
di una fomigUante bravata e millanteria fu per edo loro fatale , concioffia- 
chè moki principali perfonaggj de' Ktrehb , come fopra abbiamo veduto , ed 
jlbu Jtù>l in particolare , perdeiono mifesamente la vita nella fuddetxa fpe- 
dizione 

Gli Scrittori Mufulmani ci narrano eziandio , che non à lodo Maomeii* 
ebbe ricevuta notizia dell* avvicinamento di ,^iu Jabl , che 1' Angiolo Ca- 
britlt calò dal cielo con una promeffa, eh’ egli o doveva prendere la evava- 
na, o vincirc « focoorfi fpediti : pa lo che confultò co' fuoi compagni qua- 
le de' due dovefle attaccare . Alcuni di loro furono di parere , che fi doveffe 
affalire la caravana, dicendo, che non erano preparati a combattere con quel 

cor- 
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corpo di truppe, che ave* tcn\Aiu J»hl \ ma sì (atta fntipo(dnràie fu tJEet- 
tata da Maomtn», conciotTiachè la caravan* folfe in una confìderabiU diuan- 
ca verfo la parte marittima; laddove fabl fì trovava poco hingi da lo- 
ro . Or fehbene quello fentimento non folfe piaciuto agli altri , pur final- 
mente elfendovifi interponi ^bu Becr, Omtr , Satul Ebm Obadah -, e Mtàdid 
ZbH^mru, fi uniformarono tutti all’ opinione del Profeta; e iltkdid in par- 
ticolare alTtcurò Matmetit, oh' elfi erano tutti prontiflìmi ad obbedire a' fuoì 
ordini in tutte, e quali fivt^liano occafioni; alle quali parole facendo Matmttt» 
un forrifo , quindi fi rivolfe agli .Anf^i , e quelli gli promiferp di volerlo 
feguire dovunque gli folfe in grado, febbene ciò folfe anche dentro del mare 
medefimo . Allora il Profeta ordinò agli ^nfiri , che attaccalfero i focturfi , 
alficurandoli della vittoria ; la quale comeché in fe llelfa- non polfa fembrare 
tanto confiderabile, cure fu dì gran vantaggio per Maemttto , e fu la bafe e 
Ibndamento d‘ ogni (uo futuro potere e lieto fuccelfo . Che anri partorì ella 
un' elfetto così immediato , che fu la ragione , che tanto Maunttt * , quanto 
i fuoi feguaci folfero trattati col maggior pollìbile rifpetto dal T^a/ojii , il 
quale aveane ricevuto un particolare racconto ; e nelle fue confegnenae in 
dì grandilftma importanza per gli affari Mufulmtm , Imperocché non folamen- 
te fi venne per lei ad apnn^ la ilrada per 1* erezione dell’ Imperio h4ufutma~ 
nìca che allora dove* torto cominciare , ma fi può eziandio confiderare , co- 
inè un rimoto ibndamento del prefente potere Ottamana . Perloché non deb- 
be certamente apparire Arano ( nulla oAante , che quello punto lìa fiato 
trattato dal Marracct con gran difprezzo ) che la vittoria ottenuta in Btir 
debba elfere cotanto famofa nella Storia ^rabita , e lìa pià dì una volta rap- 
prefentata nel Catana , come un’ effetto dell’ alfiftenza Divina . Il miracolo 
poi, al dire de’ Maamtttani , confifie in tre cofe : I. Maamttta colla direzione 
.dell’ Angiolo Gabriele prete un pugno di arena, e gittolla verfo i nemici nell* 
attacco, dicendo; Rimangana pure eanfufe li lare faccia i alle quali parole im- 
mediatamente eglino voltarono le fpalle e lìiggiron vìa : imperocché il Proièw 
ta pretende, che venga detto nel Catana, come non gib elfi^ ma IDDIO per 
mezzo del minifiero del fuo Angiolo , gettò la fabbia verfo gl' infedeli : II- 
Le truppe Mufulmaniche parvero agl’ infedeli doppiamente numerofe delle lo- 
ro; il che grandemente Igomentò ed avvilì gli animi loro: III- IDDIO man- 
dò in loro affìfienza prima mille, e poi tremila Angioli condotti da Gabtiele, 
montato il fuo cavallo HairAm ; e fecondoché racconta il Catana, i detti ce- 
lefii aufilìari fecero tutta 1’ operazione , quantunque le - truppe di Maamttta 
non fe ne foifero rotute accorgere. EBi cavalcavano , dicono i comentatorì , 
fopra neri e bianchi deftrieri , portando fn'le loro tefte alcune cintole di'<io» 
lore bianco e giallo, le di cui punte e finimenti calàvane giù'per* Itf’^ìoiK) 
fpalle . Ih foinma , fecondoché narrano qucfti Scrittori vìiìOtMl^:, ’ilripreffèro 
primieramente terrore ne’ Kartish , i quali furon perciò prefi"d*''nn ’H 'panico 
timore, donde non poterono mai più rivenire, e pofHa^IMlHftdiatamente U 
trucidarono . Ed ecco oual fi è il racconto , che i cementatori ed i fioriui 
tojlnbi.biufulmani ci danno della battaglia di Btir cotanto fatale nelle fue'confe- 
/df« /< guf nze a’ Kareiib (c). . -it* 

mMU ^*lKtado quella disfatta, pure ,Abu Safiàn fece una tollerabile 'ririNlta' alla 
fpttl,/ meglio che potè , conducendo la mafiìma parte della caravana a falvamento 
prft ,a nella Merci». Quello a dir vero rattriilò alcun poco gli animi àe' Mufuimanì , 
Bcdr. febbene avelfero eglino trovate delle gran fpoglic nelcamppdi battaglia, tcn- 
•’ / ciof- 

Q) Al l^r. Mobaiu f. iii. vili, tee. Al Beidavvi. Al VVakedi. Se Al Naifidxiri. apuj A^u 
Zeid Seid in li!'. Sfl-nder. ut Se ipfe Abu Zeid Sc;d. iliid. Aflbhaili , Ludovicus Marrjtcìui in 
vit. Mohammed. p. a;. Vide etiaiii Joaii. Oagn. not. ad Abulfied. de vii. Idohauuncd. c. xavii. 
p. i6. ad 60 . Jaiialo ’ ddin. Al ZisuUuJur. tee. ' / 
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ciofliach^ foffe capiuu nelle loro mani una ■ura* patte della caravana. Tutta 
volta però poco mancò, che un sì fatto bottino non foffe fatale per (’li ftef- 
G vincitori , poiché non G potevano accordare intorno alla maniera onde di- 
viderlo. Gli Anfìri come quelli, che aveano prefi fotto la loro protezione ì 
.Mohaìtrini ^ dopo che quefti erano Itati fcacciati dalla loro Città nativa, for» 
temente infideano di eflerne rimunerati con una più grotlà porzione . Sì fatta 
pretenGone veniva ollinatamente contraftaia loro ài' Meha)erir;i , come quelli, 
eh' CTano ftati i compagni .originali del Profeta , e G erano argregiamente di- 
ftinti nell'azione . In tal modo ci viene rapprefentato quello punto da 

; ma ó comentatori fui Ctreno ci raccontano l' àffare.tutto altramente ; U 
ci riferifeono , che le*conttfe nate intorno alla divifione delle fpoglie préfe 
.«ella battaglia ài 3edr fuccederono tra i vecchi , eh' erano (tati fotto le in- 
tr* ' giovani , che aveano combattuto ; avvegnaché quelli fecon- 
di inGfteirero , -che eglino dovevano .avere tutto il bottino, ed i primi , che 
fe ne .aveano meritata almeno una porzione . Checché però di ciò fia , tutti 
generalmente convengono , che quefte difpute giunfero tant' oltre, che Afao- 
mttt» per mettere Gne ad un tal contrailo , pretéfe di aver ricevuti ordini 
dal Cielo di dividere egualmente fra loro il 'bottino, avendone prima prefa una 
quinta parte , da fame quegli ufi , che fi trovano regillrati nell'ottavo capi- 
tolo del CeriBt . 1 Mufuinutni ci dicono , che un tal capitolo fu rivelato all 
Profeta in quefta iì critica congiuntura , affine di comporre le differenze tra 
le parti contendenti , c conciliare a fe l'affetto fcambievole di amendue; di 
modo che per evit^e ogn' inteftina diffenlìone , e turbolenza , ed ogni forta 
ancora di ammutinamento , la divifione delle fpoglie in ogni futura fomiglian- 
te occaGone , ella é di già interamente llabilita , mediante la decifione di 
Maomttt» dopo la battaglia di £$dr , la quale fu fondata Tu I' ottavo capito- 
lo del CTttif , ed ^ la feguente ; una quinta parte devefi appropriare al fcr- 
vizio di DIO , ed all'ufo del fuo Profeta , de' fuoi congiunti ., degli orfani , 
del povero , e del viandante ; e le altre quattro quinte debbonfi egualmente 
dividere fra coloro, i quali G troverann 9 prefenti nell'azione, 1 Dottori Jlla»- 
mmtni ipcrò alfolutameate fra loro non fi accordano riguardo alla dillribuzio- 
ne della prima quinta i nè certamente 'il pretefo appoAòlo in 'tempo di fua 
vita G attenne fempre con rigore all' offervanza di quella regola , che avea 
Aabilita , e la quale poi rifpctto a' fuoi feguaci , egl' intendea , che 'foffe dì 
•una perpetua obbligazione; -imperocché in virtù della divina commiffione, chi* 
ei pretendea di avere ricevuta per diAribuire le fpoglie fra i fuoi foldati a fu» 
propria di fcrez'ione ., fi .arrogò il diritto di aver’ ei medefimo l'autorità, nelle 
occaGoni Araordinarie , di diAribuirle fecondoché Aimalfe a propo'fito , Tenza 
effere ^enuto ad oA'ervare una uguaglianza . Cosi praticò egli , a cagion di 
efempio , riguardo alle fpoglie della Tribù di Havvazen prefe mella battaglia 
di Hmein , eh' ei diede come in donativo a' Meccani folamente , lafciando da 
parte quelli di Medina , e fopra-modo diAinguendo i principali A«raób/r> , af- 
fine di poterfi cattivare la loro benevolenza , dopo che fi era refo padrone 
della loro Città . Di vantaggio gli fu ancora conceduto nella fpedizione con- 
tro quelli di Tradir di prenderfi tutto il bottino, e difporne , come gli 
fu in piacere , poiché in tale fpedizione non fu fatto ufo di ninru forta di 
cavalli o Cammelli , efl'erulo marciata a piedi tutta l'armata; e qucAo pafsò 
d'indi in poi in forza di legge; la ragione di che fembra effere, che le fpo- 
glie prefe .da un' efercito , confiAente d' Infanteria foltanto , dovevano ef- 
fere ,conGderate come il più immediato dono di DIO ; e perciò lafciate pro- 
priamente alla difpofizione del fuo appoAolo . Qpeili poi , che sì di tutto 
queAo , che delle altre -inAituzioni del Cerane negli affari civili , fono vaghi 
di efferne maggiormente informati , fa di meAiere , che da noi Geno rimeffi 
Temi XXm. N al 
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a1 dotto Mr. Seh , prelTo dì tui con o^ni lor foddisfazione ne leggeranno un 
pieno ed ampio racconto (d) . 

M*o- via egli é tempo ormai di ripigliare il filo della noftra Storia ; Nel giorno 

^rrìv* lunedi ventèlimo del mefe Ramfciàn , l'armata Mujulmana levò 1' accam- 

Hrll^“ pamcnto da Bedr , e fere ritorno al porto di Safrà . Quivi il Profeta fece la 
Cifri il rivifta dille fue truppe , e trovò , cne avea folamente perduti in quella fpc- 
^l*diua. dizione fei Mehahrini , ed otto ^nfAri . I Mufulmant riguardano coftoro co- 
me tanti martiri , e come tali vengono eziandio celebrati da Mulfeie . Non 
molto dopo P arrivo di Maometto in SafrÀ ordinò ad , che taglialTe il ca- 
po ad T^odar Ebn Hdretb , il quale fembra , che Ila (lato-fatto pri- 
gioniero nella battaglia di Eedr , ed era uno de’ più implacabili nemici del 
Profeta . "Hodar , ^bu SofiÀn , yV/Uid , Otba , ^bu Jahi , ed i loro 
compagni , i quali tutti fono additati nel Corano, andarono un giorno a frn- 
tire Maometto ripetere alcuni verfi del detto libro ; ed effendofi pofcia richie- 
' Ilo a 7{odar , che coti avelfe detta il Profeta , ei rifpofe con un giuramen- 
to , che affatto ciò ignorava ; e che folamente lo avea veduto muovere It 
lingua , e raccontare una certa ferie di quelle folite fue fcioccherie , com* 
egli avea fatto ad elfo loro . In oltre fi dice, che la'ftcflTa perfona avelfe fe- 
co portato dalla Terfia il romanzo di Bejìam ed hfandijar , eh' erano i due 
Eroi del detto paefe , 1* avelfe recitato nelle alfemblee de’ Korehh , ed avef- 
fe in fublimc grado innalzato il potere, e lo fplendore degli antichi Re Ter- 
fiani , preferendo gli fiorici loro fatti a quelli di jld e Tbamud , Davide , e 
Salomone , ed al refio, che li trova regifirato nel Corfno, Or fomigliar.ti fue 
procedure , liccome non mancarono di renderlo efiremamente odiofo a Mao- 
metto , cosi furono indubitatamente la cagione della fua morte. Lo fieflb ca- 
ftigo fa eziandio dato ad Okba Ebn ,Abu Moait ; poiché' quelli , ad ifiigazio- 
ne di Obba Ebn Kha/f , mife un piede fopra H collo di Maometto, e gli fpu- 
<6 in faccia nella pubblica fala , ove trovò il Profeta a federe ; per il qua- 
le attentato Maometto gli dilfe , che fé mai lo avelfe incontrato fuor della 
Mecca , gli averebbe fatta recidere la teda ; come di fatto gli mantenne pun- 
tualmente la parola , conciofiìachè eflendo fiato Okba fatto prigioniero nella 
battaglia di Bedr , gli fu troncata la teda da .,-f/i per comando del Profeta . 
Dopo quelle efecurioni , 1’ armata continuò la fua marcia verfo Medina, ove 
il Profeta fu ricevuto in trionfo tra i viva fefiofi , e le acclamazioni giulive 
ed univerfali dd popolo . La pubblica gioja non per tanto fu non poco inter- 
rotta per la morte di Rakiab figliuola di Maometto , la quale fu dapprincipio 
maritata con Otba Ebn ,Abu Labeb , che la ripudiò alquanto prima ,.che fi 
folfe dichiarato unitamente con fuo Padre nemico del Profeta ; dopo di che 
Ottomano fe la tolfe in moglie , e n' ebbe un figliuolo nominato ^bdt allab . 
Rakiab fe ne fuggì cpn Ottomano fuo Marito prima in Etiopia , e pofcia in 
Medina , ov' ella Ce ne mori quando Maometto fuo Padre trovavafi in Bedr . 
II di lei figliuolo ,Abd' allab fa uccifo da un gallo , che gli cavò un’ occhio 
nel quarto anno dell' Etira , allorché trovavafi dell’ età di fei anni in circa . 
, Ella fu la terza figliuola di Maometto nata da Kbadifab, ficcome apprendiamo 
da ,/ll Rodai , Il Profeu nello fpazio di giorni diciannove , che m tutto il 
tempo, in cui fu affente da Medina, terminò la fpedizione di Bedr , la qua- 
, le é tanto più degna di maraviglia , quanto che nella fua armata etto non 

} . avea più di due cavalli , e fettanta cammelli (s). • ^ 

<d) Ai Kor. Mobammed. f. viii. AI BeitUvvk Jittolo'ddin. Hotrinecr ubi («p. Ahmed Ebn 
Yihy». Abulied. de vit. Mohammed. p. «S. ii>, fcc. Rtjd. vit. di Maboin. p. fu We prelim. 
dlfcurf. fefl. vi. p.j i«; 

(/) hm. Abulied. ubi fiip. c. xtvii. p. 6o. AI Jinnab. f.bn Tthsk.AI Kor. Mohimmed. f. vi. viii. 
«ZI. Al geidavvi. Al Kodai. in hill. gen. Cagn. la vie de Maboin. p. jji. ad de p. jOa- 


Digilized by Google 


C ^ P O I. S £ Z. Ir. . JJ» 

I Korthb , affine di vendicarfi di Maometto per l’ ultima d«Atu avuta in lai/sr- 
Bedr , rifolvetlero di mandare una imbafciata al l^ttajhi , con cui lo richie- 
fero di mettere nelle loro mani quei fuggitivi Muju/maiiì , che fi erano tico- 
verati nell' Etiopia . Ciò fi ricava da Maometto Ebn Md' al Bàki , il quale «« dì 
parimente ci fa fapere , che il popolo della Mecca perdette l' intiera carava- nrared 
na , che veniva fcortata da u4bu Sofiatt verfo Bedr . Quella perdita unita a’ N»i*sh« 
cattivi fucceffi , onde furono accompagnate le loro arme nel primo combat- 
tlmciuo fra le loro truppe , e quelle de’ Mufulmam , li fofe fijor di fperanza 
di potere mai più lare argine a’ progrefll dell’ hlamifmo , fenza 1' ajuto di 

G ualche vicina potenza . In virtù adunque della rifoluzione^ che arcano pre- 
a , fpedirono .4mru Ebn .Al Aj , ed Abd' allah Ebn Abu Rabia , con do- 
nativi di pelli o fieno fodere , eh’ erano il prodotto del loro paefe , e con al- 
tri ricchi prefenti a quel Principe , ed a’ Signori della fua corte , per poterli 
più efficacemente impegnare ne' loro intereflì. Giunti che furono in Etiopia r 
toftamente cominciarono a dillribuire i loro donativi nella migliore maniera,- 
che loro fu polfibile ; e quantunque avefièro ottenuta una udienza dal T^ata- 
jbi , pur non dimeno noi poterono indurre a cenfegnare nelle loro mani i 
fiiggitivi Mufulmani nella fua corte , per condurli feco loro nella Mecca , f 
quivi punirli • Allora gli Ambafeiatori per vincere il loro .punto acenfarono 
quei fuggitivi Mufulmani di aver parlato men rifpettofamente di GESÙ' , e 
della fua Madre MARIA ; ma la forza di una tale accufa fu fchcrmita da 
Jaafar , eh’ uno de’ principali Ira loro- , avendo qucIU prodotto ai Jljtja- 
ahi il diciannovefimo capitolo del Corano intitolato MARIA , donde fi dimo- 
ierà la fallita di una tale imputazione , fecondo che pretende il noRro Auto- 
re . In fomma , continua Ebn Abd' al Bótti , avendo il Monarca Etiopico ri- 
cevuto in tal tempo un corriero da Maometto coll' avvilo della gran vittoria, 
eh* efib aveva ottenuta da' fuoi nemici in Bedr, fu al lungi dal condifeen- 
dere alla ricbieRa de’ Koreitb , che anzi refiitni i loro prefenti , ordinò a' lo- 
ro Ambafeiatori , che fi partifiero da’ fuoi domini ^ ® prefe folto la fua più , 
immediata protezione Jaì^r Ebn Abu Taleb infieme cogli altri Mufulmani , 
eh’ erano fiati obbligati a fuggir a ricovero nella fua corte Cf*).- 

Or qui ci.fi permetta di oITervare, quantunque ciò fia per modo- di' digref- 
fione che fecondo l'avvifo di Maometto Ebn Abddl Bótti y allorché il 
“Hata/bi ricevette una dórmalo relazione da Maotruno della disfatta de’ Koreiih 
mandò a chiamare Jaafar , ed i fuoi componi ,. e loro dilTe* y che il loro 
Profeta avea guadagnata una fegnalata vittoria in Bedr p aggiugnendo come 
per 1’ addietro egli avea quivi fervilo un tale Said de' Banu Dhiunra in qua- 
lità di pafiore ; e che perciò ben fapea , che un tal luogo abbondava di 
una certa pianta chiamata Erók . Or da quefie sì curiofe particolarità , uni-- 
te infieme col precedente paragiafo , e fpccialmente quella parte di efib , la 
quale fi- riferifee a GESÙ' , ed alla fua Madre MARIA , noi pofliamo in- 
ierire , che quefio Principe folle fiato un tempo fcacciato da' fuoi domini , 
ed obbligato ad occuparfi nella provincia di- Hejai nel mefiiere di pafiore per 
poterli fjfientare ; e che non mai abbia intieramente rinunziata la religione 
Griftiana , o abbracciato ì' hlamifmo , nulla ofiante quel che troviamo- avan- 
*ato in contrario da Ebn Abd' al Bóhi , ed altri Autori Arabici ; che la 
valle di Bedr fofie famofa per una celebre pianta , eh’ ella produceva ; e fi-- 
ualmente che gli Scrittori Mufulmani fono-giufiamente da. fofpettarfi rei di 

N a par- 

.1 • 

(f) Abu’l Mula Alaeddin. Mbhammcd. Ebn AMa’l-Baki. in- libi, de ctcellent. Hibef^ 
finor. par. il. c. a. 
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parziathà , c per confe^upnza affatto indegni di fede, allorché alferifcono , 
che fi# tanto, antica Tintroduzione deW Ij/Amifmo in Etitpia (g).. 
metio ' Avetido. Maometto ricevuta notizia fette giorni in circa dopo il fuo ritorno 
dtffrrit^ Medina , che ■ Banu Solaim , ed i Banu Chatfan avevano radunato un 
» Sano confiderevole corpo di truppe prelTo un pozzo chìamdto Karkarat Al Codr , 
nella firada maeilra fre<juentata dagli Arabi confinami con Irak , nel loro 
Ghat " 'pellegrinaggio alla Mecca , ove commettevano alcuni difordini , prcfe la ri- 

^Q, Abluzione di fcacciarli da di là . A tale oggetto ei fi pofe alla teda di du> 

gento uomini , e dopo avere coftituito. Ebn Omm Maffum per governatore 
della Città in fua alTenza , fi avanzò verfd if fuddetto pozzo; ma. conciofiìa- 
ché gli Arabi pagani fi folfero. accorti della, fua intenzione di fórprenderli , 

incontanente fi difperfero al fuo avvicinamento . Quello accadde nel princi- 

pio del raefe Shawil . Pur con tutto ciò Maometto fecefi padrone di molti 
befiiami , che i nemici aveano.lafciati in dietro , e li trafportò ih trionfo a 
Medina (bX* 

Zofufr- Profeta confumò il' rimanente del mefi Shavvil , e tutto il mefé di 
rmdi A\ infieme con un giovane , che area- fatto prigioniero nell'ultima 

Savvik . fpedizione , nomiiuto StiJr ch’egli ave# fatto fuo pallore- dopo . avere abbrao- 
ciato V Islamifmo . Ma nel feguente mefe , che fu, quello di Dhu' Ibaija , 
Abu iofiàn , il quale avea giurato di non far' ufo. mai piò né di donne né di 
profumi , finche non aveffe avuta un'altra battaglia con Maometto , fi partì 
da la Mecca con un corpo di dugento cavalli . Ei prefe la ftrada per il pae- 
fe de' 'Hadiriti , fi avanzò, ad un p>ollo tre miglia lungi da Medina , e di là 
fpedl una piccola partita ad un villaggio detto, Oraidb , la quale appiccò 
fuoco ad un'aia , e bruciò in eHa un’uomo , che (lava crivellando il grano . 
Di là fecero una fcorieria fino alle (lelTe mura di Medina ,.ove fi abbattero- 
no con. Mvì Anfdro , e con un'altra perfona . che fèco lui andava ,.e furo^ 
no da levo ambiJne palTati a fil di fpada ..Avendo Maometto avuto «wìfo di 
quello infulto, immediatamente fi molfc- con un dillaccamento di cavalleria, 
verfo Abu Sofiìn il quale ricevendo nuova della fua marcia fi pofe a. fug- 
gire con tanta precipitanza . che la, fua gente fu coftretta a lafciare indietro, 
fu. la (Irada tutti quei facchi di farina , che aveano portati per proprio fo- 
flcntamento . Perloché Abu Sofidn contentolfi di paventare, foltanto.i paefi, 
per cui paflava. , e dare il facco a quelli , ch'ei fofpettava , .che.favoriffero 
1 difegni del Profeta ..Or: dalla precedente circollanza ..quella breve fpedi- 
zione di Abu Sof,n fu, appellata dagli Arabi la Guerra-di Al Sawik , ov- 
vero la Guerra della Farina , alludendo a' facchi abbandonati di' Meccani 
all’avvicinamento de' Mufulmani 

®^y*'** Abulfeda ci narra . che in quell'anno , cioè il fecondo • deH’.£gif a .-fu da- 
una gran battaglia tra gli Arabi folto la. condotta di Becr Ebn yy’ajel , 
Perfìani.ed i Terjiani folto . quella di. -/f/ t/4/vcroz generale di KbofrA'Tarvix nella 
pianura di DhA Kir , la quale dopo Un'ora di fiero contrailo terminò colla 
fconfilta dell'armata Terfiana . La, pianura di Dhù Kir é fifuata (ri Medina, 
e Bofra ovvero Bofira ne' confini delta Siria in piccola diflanza da Mira, eh* 
è la fede de’ Re Arabici foprannominati Al Mondar.; del che fi é da noi 
già recato un particolare racconto nella nofira antica Storia degli Arabi . 
Avendo KhoarA polla a morte uno di quelli Principi comandò al fuo fuccefib- 
le , che gli mandaffe tutte le armi , ed i militari arnefi del fuo predeceffore 

Al 


tz) lideai ibij. Affbhaili. Vide etiam Oajn. not. in Abuifed. c. zzvii. p. tr. Se la vie de 
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I .41 T^temair i ma conciotliachi ^Àr £iji Ktiaifa , roichc tale (la il- nome 

del regnante Re d'//ir<r, o piattono Hai$g Ebn Mtuàd , rkofaire di t^bedire 
agli ordini fuoi , il Monarca Terfiano fpcdi un'efercito contro di Ini , che 
fu sbaragliato e poAo in fuga dalle forze di .Ajaj nel luogo fopra mentova- 
to . Mr. Ga^aier s' ingegna di' inoftrarc , che Mulftia Ca inconfiftente con 
fe mede/ìmo , allora quando regiftra quell'aaione in cui .AI Hameraz gene- 
rale Ttrfiano fu uccifo , ed infieme con lui "un gran numero ancora degli 
Arabi aulìlinrj , come avvenuta nel fecondo anno dell'igf ra {k). 

Circa queAo tempo fe ne Tnan-Ommcxa Eba Abt' halt , ch’era uno de'fog-A/«rrr«i 
getti principali tra i Koreith infedeli. ì Maomettar.i pretendono,. che col leg- Om . 
gere le Scritture ei trovò , che IDDIO' averebbe in quel tempo mandato un V? 
Profeta j ed ebbe la vana gloria di credere, che appunto egli farebbe deflb . siit . 
Per la qual cofa avendo Maometto dichiarata la fua milfione , gli fu quello 
un colpo di gran trafittura; nè volle in lui mai credere ,, come elfi afferma- 
no , per invidia . Avendo imprefo un viaggio- verfo la Siria , ei pafsò per 
Bedr , allora quando per ordine di Maometto i corpi morti , e fra gli altri 
quelli di Oiba , e Sbaiba fuoi fratelli cugini , erano gittati nel pozzo fopra 
mentovato . Ciò colm^ l'animo fuo di si alto affanno , che fecondo fi dice 
recife le orecchie del fuo cammello colla fua propria fpada , e che per invi- 
dia e dolore fpirò fu quel luogo medelimo (i). 

. In queft'anno parimente mori Ottomano Ebn Matùn , il quale fi converti , , , . 

per quel che cl dicono i comentatori , al Mujulmanifmo per il feguente ver- 

10 del Corano : yeramente IDDIO comanda U giuflizia , ed il fare del' bene , Otto 
ctrrte anche il dare a congiunti quei ebe farà necejfario ; ed Fjfo proibire la nuno 
fceiterargine , t iniquità , c l opprcjfione , e vi ammenifee affinchè ve ne cf- 

^ cordiate . Quello verfo , fecondo il 'loro avvifo , contiene tutta la ferie de' 

• nollri doveri , tanto riguardo a tutto quello , che da noi devefi adempiere , 

i quanto a ciò che fi deve sfuggire . tjuefla converfione refe Ottomano cotanto 

‘ celebre , che la- fua morte viene d» Abu/jeda annoverata tra gli avvenimen- 

. * ti rimarchevoli del fecondo anno dell’£gir<» (/). 

Maometto poco dopo il fuo flabilimento in Medina ftrinfe un trattato di al- M»'’- 
leanaa co’ Giudei d'i quel luogo ; in virtù di cui conceffe ad elfi il godimen- 
to di tutt'i loro privilegi,. come anche il libero efercizlo-della. loro religione. ■ 

Ma poco più di due anni dopo la concluGone di quello trattato , gli Scritto- nu Kn- 
ri Arabi ci dicono che i Giudei lo violarono nella fedente occafióne . • 

Avendo uno de' Banu Kainokà , tribù Giudaica llabilitafi in Medina , inful- 
tata una donna Arabica per un modo men decente ed oneflo , fu 'uccifo da 
uni Mu/iflmano , il qual’ era flato teflimonio oculare di una tale azione ; per 

11 quale attentato fi accefero di tanta rabbia ì Giudei , che avendo iminedia- 

' tamente circondato -quel Mufulmano , lo fecero in pezzi; di forta che ne fe- 

guì un gran tumulto ,. accorrendo da tutte le parti in gran folla i Mufu/ma- 
rà per vendicare la morte del loro compagno . Nulla però di meno , elfendo- ^ 
fii-tnterpollo il Profeta medefimo venne in quel prefente flato di cofe ad 
impedire ogni qualunque difordine ,- che in altro cafo fareUbefi certamente 
commeffo ; fe non che ricusò di far godere a’ Giudei quei vantaggi ', a cui 
pure aveano diritto in vigore dell’ ultimo trattato , qualora non volelfero ri- 
nunziare alla loro religione , ed abbracciare V Itlamifmo . Avendo eglino af- 
folutamente rigettata queAa propoflzione , Maometto formalmente- rifolvette 

di 


(i) Ifm. Abulfed.-de vit. Mohammed. c. xxx. p. ex. Vide etixa'AbuIfed. bill, gcnenl. 
fe^. 4, & Join. Gijin. not- ad Abulfcd. ubi fupta. 

(k) Abult'ed. de vit. Mohimmed. p. e;. Al Beidavvi, Jallalo'ddin. Al Zaoukhihar. Bcc. 
(/)Km. Abulfed. ubi fup. p. ex. Al Beidavvi. Al Kor. 'Moliammcd. (. zvi. - 
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dì fòr guerra contro di foro ; di modo che avendo affidato il gorerno defta 
Città eh Mtdin» a Rashir Ebn Mà' al Mondar , egli alTediò i Giudei ne' loro 
forti e trincee durante lo fj>aEÌo di quindici giorni, alla fine de' quali furono 
obbligati ad arrenderfi a difereaione . Ora il Profeta eflendo già padrone del- 
le lóro perfbne ordinb , che fblTero paffitti a fil di fpada tutti i Giudei al 
numero di fettecento , tra cui ve ne aveano trecento armati di corazze; ma 
conciefliachè averte interceduto per loro come Cuoi confederati ^btC allah 
Ebn jlbu Solài della tribù di Khaira} ^rabo infedele di una grande autorità 
in Medina , ottenne da Maometto di convertire il loro desinato caftigo in 
perpetuo bando . Perlochè in confeguenea di quella interceflione , erti furono 
immediatamente mandati alla Città di ^Adhraat nella Siria , perchè rimanef- 
fero quivi in uno flato di perpetuo elilio ; e con quefto mezzo capitarono 
nelle mani de' Mufulmani tutte le ricchezze , e preziofi effetti de' Giudei-. 
Fra le bellirtime armi , ch'erti lafcìarono , vi furono tre archi , tre lance , 
due corazze , e tre fpade , che il Profeta fi prefe per fuo proprio ufo . Al- 
cuni de' Mufulmani ci dicono , che allora quando Davidde uccife il gigante 
Colia avea fopra dì fe una di quelle corazze ; febbene d'altra parte la Scritv 
tura Sacra- pofitivamente dichiari , che Davidde era in quel punto affatto, 
difarmato , avendo depollo ogni militare arnefe , onde Sanile avealo munito. 
Maometto con avere cangiato in perpetuo bando l'eccidio de' Giudei da lui 
ordinato , venne a' (oddisfare cosi la fua avarizia , e la propria ambizione ? 
la fua avarizia poiché fi refe padrone di tutte le follanze di quel popolo ; e 
la fua ambizione nel tempo medefimo , avvegnaché ebbe occafione opportuv 
ria dì renderfi obbligato uno de' più portenti infedeli .Arabi in Medina , e per 
confeguenza non poco contribù) a dilatare il fùo potere in quella Città .. 
Tutta volta perù il fanguìnofo difegno , che avea formato , e dalie di cui ^ 
efecuzione ei fu con non piccola difficolTà divertito , mediante l'irterpofizio- 
ne di Mbd allah Ebn .Aiu Solài , per ommettere una infinità di altri efcin-- 
pi , che »' incontrano aH'ifleflb propofito , è una pruova fufficientirtlma deé | 
barbaro ed inumano temperamento di quefto mfamillimo impollore (m). -• 

Qui debbono ortbrvare i noftri Leggitori , che nei abbiamo collocata lai 
guerra fra Maometto ed i Banu Kainoki nel terzo anno dell' . quantun- 

que tecondo Mbulfeda ella accaderte nel fecondo . Ma poiché Ebn Simid , o. 
fia Elmacho , .Al Tabari , oéi Kodai , .Al Jannabi , ed in fine preflb che 
tutti gli altri Mufulmani hanno afferito , che la detta nerra fia Hata co- 
minciata- , profeguita , e conchiufa net- mafé dì Shav w A e nel terzo anno 
deW'Egha y abbiamo ftiimto- convenieiHe di.-^eferire la Toro unita autorità 
in ^ello punto- a quella di- yAbulfkhe^ fp^iahnente perché nel precedente 
accaddero, tanti e ri ritnarebe^UH eventi f: che fembm più naturale di 
rimre quell' anofta quello , in coi é (lato ftabilito da' lodati Storici («). 

Nel mefe di di qaell‘anno> il' Profeta fposò //«/><« figliuola di Omar^ 

la quale era vedova- di Hobeish- Ebn Kboddfn , il Sahamito . Cofteii-ebbe per 
fua dote quttiiocento Di rho noi , e virt"e otto anni con quefto fuo novello Ma- 
rito . L^-morttfdi tei avvenne nel detto mefe di Sbaabdn, e neir anno deli' 
fgira 4J. nel Califato di Moawi/ab ..eflendo allota nell'età di anni feflanta 
in circa . Ella fu una donna di un vaghirtimo a^tto, ed è ftata grandemen- 
te ceitbrata dagli Storici Mufulmani per la di lei fingolare aftinenza . Alla cu- 
ftodJa di qpefta donna. , chùmiata come fi é. detto Hafsa y jlb’u Beco il primo. 

ot 


. ubi Ibp. p> *1. Al Jiniub-. Ebn. Tthak;' Elfluicin. llb.- i. c., i. Vide eiùin 

lodn. GMWrrnqt. ad AbuHeJ. ubi fup. p. 6 i. A 
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Culiffi , o Cti facceffore di Maometta , cotmnife il trafcritto , o fia <-opia del 
C«r 4 »«> eh’ elToavea compiuto coll'addizione di un gran numero di palli, eh* 
erano ftati prefervati da' feguaci di Maometto, e raccolti non folamente dalle 
foglie e cortecce di palme , fu cui erano (bui fcritti , e che fi confervavano 
fra due tavole o fieno coperte , ma eziandio ricavati dalla bocca di quelle 
' perfone , le quali fe gli aveano mandati a memoria . Ottamtafo H terzo Ca/if- 
fa ordinò, che del mentova(p trafcritto fi formalTe un gran iiumerodi copie, 
chq poi fece divulgare per tutte le Provincie dell’ Imperio j fopprimendo nel 
tempo medefimo , in virtù di un’ altro fuo ordine , gli altri traferitti o co- 
pie , che in tutt’ ijuiui non fi concordavano con quello di . Ma di 

ciò noi più .apprello ne daremo un racconto più elatto, albrchè verremo a 
trattare del generale difegno , delle particolaritù , e delle difierenti edizioni 

det<arana (_a) 

f Kereìjh , dopo T ultima feonfitta , alfine dì evlta-e i dillaccamentt 
Maamaito , rifolvettero di non paffare più per Batir, eh’ era Hata per loro co-™",'^_ 

(ttiif , ma di prendere per 1’ avvenire un’altra llrada colle loro caravane . 

' In feqjlfela di SÌ fatta rifoluzione il làmofo ^bu SafiàHaWz tella di una cara- «»<•*»» 
vana della Mecca nell’ altro fuo proflimo viaggio nella Siria , fece un 
verfo 1' Oriente della Provincia d‘ Iràk . I mercatanti , che in quello tempo / J,,. 
erano difefi da Safi^n, portavano feco loto una ben grolla lomma di de-rcìib. 
naro , per cui venivafi a rendere la caravatia ,'ch' elft formavano, la più ric- 
ca di qualunque altra precedente - Come adunque fu di ciò informa- 

to dalle fue fpie , e ne ricevette certa notizia , immediatamente fpedì Ztid 
Ebn Hareiha co%, cinquecento cavalli ad attaccare le truppe Aleccane fotte il 
comando di Sajiàn. Zeid efeguì così bene gli ordini avuti , che raggiun- 
fe i nemici in Karda nella Provincia di , e dopo avere disfatta la 

feorta , fi refe padrone della caravana Colle ricchezze di quella ei ritornò 
trioafante in Medina ed il Profeta , in conformità dell’ ultima fua impofi- 
’^ione i fi prefe e convertì in fuo' proprio ufo la quinta parte del denaro ac- 
4 juillat 0 in quella occafione , confiftente di vciuiinila , oppure , come alui 
'alicono , venticinque mila Dirbemi, e diUribul il rimanente fra le truppe im- 
piegate nella fpediiione (pj . . 

^ NelP anno terzo dell’ £g/ra , fecondo sAbulfeda , fu alTalIìnato Caai Ebn j.^*| 
jll M.sbraf di nazione Ciadea , Creilo difgraziato uomo fu fcritto nel terzoj^,hraf ì 
-capitolo del Carena ; e concioflìachp folTe un’ inveterato nemicq di Maametto, affiìjlt- 
dopo la battaglia di Bedr portofli nella blecca , e quivi per eccitare gli animi 
de’ Kareùb a vendicarli , corapofe e recitò alcuni veffi, co’ quali andava 4e- ^ fcSo- 
plorando la morte di coloro , eh* erano flati uccifi nella detta battaglia > e fi meno, 
fcagliava per contrario molto acremente contro di hUametta . In apprefso ei 
fece ritorno in Medina > ed ebbe 1' ardimento di ripeterli pubblicamente anche 
in quella Città > per il qnal^ tratto sì haldanzofo provocoifi talmente a sde- 
gno Maaneem , che lo profcrifse , e fpedì una mano dì gente armata per 
ammazzarti ficcome finalmerHe fu uccìfo da Maametta Ebn MatUnta , eh* 
era un’ M*pke della Tribù di -, il quale cercò di infidiarlo , e tradirlo 

nell’ anno , in cui prefentepnente ci troviamo . Salkin Ebn Saiama poi altro 

mirf" ' oltre modo ccAj^ui al. felice fuccefso di quella intraprefa , con 

tenere a bada il fnddetto Chmm con alcuni racconti circa il Profeta , e con 
tirarlo pofeia infenfibilmente al luogo , dove Maamttta Ebn Mastema Io flava 
attendendo nelle infidie , che gli avea di già tefe . Il Dr. TVideaux ha con- 
fuso quello Ceab con un'altra perfona dell' iflefso nome del tutto differente, 

- ; . • ^ ^ 

( > vÀln Aaiid. H vir. Abu Becf. Ifia. Alulfed in vili Abu B«r. 
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ed un famofo poeta , che non era di nazione Ghìitiica , ma bentì figlio (U 
Zohair ^rab« pagano,' laonde in confegucnza di quefto abbaglio, il citato Dot- 
tore falfamente affeuna, che Caab il Giude» .ivef se impedito, per mezzo dal- 
la fua futura fommillione , che fi fofse mandato ad effetto il fanguinofo di- 
fegno del Profeta . Nel mefe di Ramadàn di -quefio medefimo anno Fàttt»* 
figlia di Maomttt» diede alla luce un figliuolo, al quale ../<// fuo Alarìto diede 
il nome di vf/ Mafan (4) . • 

Frattanto i Kereìth , per vendicarli della loto perdita Wfcrta in Btir , 1 ' 
anno apprefso efsendo il terzo dell' , radunarono un' armata di tremi- 
la uomini , tra i quali eranvi dugento cavalli , c fettecento armati con gia- 
chi di maglie .. Quelle forze marciarono fotto la condotta di ..Abu Stfiin Ebn 
Harb , accompagnato da faa Moglie Henda Stnt Oiha , e fi attendarono in 
i)hu’ /Meifa , villaggio circa fei miglia difeofto da Medina . Veggendofi Mat- 
ntett» efsere di •gran lunga inferiore di numero a' menici , fulle prime deter- 
minò di ftarfene dentro la Città , e quivi riceverli ; e quello fu .anche il 
fentimento di Abt allah Ehn jlbu Solài , e di alcuni altri i ma condiofTì»* 
chè poi fbfse prevaluto 11 configlio della maggior parte de' fuoi compagni , ef- 
fe marciò fuora contro di loro alla tella di mille uomini , o come vc^liono 
alcuni , mille e cinquanta , o fecondochè altri -penfano, novecento folamen- 
te , de' .quali dugento erano corazzieri ; ma di cavalli in tutto il fuo «fer- 
cito non ve me aveano.che.due folamente , uno il fuo , ed un'nltro , che 
appartenevafi ad Abit Barda . Ei diftribul tra le fue truppe tre ftendardi, uno 
de' quali .fu afsegnato a' foldati della Tribò di ^ws , un' altro a quelli della 
Tribò dì Khazraj , ed il terzo a' Mohdteriiii .« 11 grande ilendardo poi veniva 
portato innanzi al Profeta da Moidab Ebn Omair ,, Or con quelle forze Ma»~ 
metto formò un campo in un. villaggio prefso Obod monte fituato quattro mi- 
glia .in circa al Settentrione di Medina , per averlo .alle fpalle ; e quindi per 
meglio afficurare la fua gente , perchè non fofse circondata e polla in .mez- 
zo dal .nemico , collocò cinquanta arcieri , eh’ erano il fiore delle fue truppe^ , 
nella retroguardia con .ordini ,rigorofillìnii, che non abhandonafsero il loro po- 
llo . Dall* altra paKe .l'armata de* Kore h b en fchierata nella forma di mez- 
za Luna , e .faceva una villa mediocremente 4 >uona ; la di cui ala dritta era 
comandata da Kbaltd Ebn A.I d'Valid , la finillra da Jlcrtma Ebn ^bu Jahl, 
ed il centro da Abu Sofidn . Il coipo di riferba poi era condotto dalla Eroina 
Menda Btnt Otta moglie di Abu Sopin accompagnata da quindici altre matro- 
ne , le quali faceano la parte di .rainbarlni , e compiangevano il fato .de'. loro 
compatriotti uccifi in Bedr ., affine di animare le truppe , che le feguivano . 
Menda in particolare ad alta voce grid^con quanto avea di 'lena 4 Cnrag^io , 

O voi bravi figliuoli fili Abd'al Dax 'ì <oraggi» , lantiatevt con tutte le vofire 
fpaie contro de' joemici . Le forze Meccane confiUeano di .alcuni volontari , i 
quali fi appartenevano alla tribù di Koreub , e di un confiderevole corpo di 
^rabi , di cui 11 popolo della Mecca .{». provveduto dalla tribù di Kenina , e 
dagli abitatrài della provincia di Tebama . Ora Aando in tal guifa amendue 
'je armate l'tfna riguardando .l'altra , afpettavano foltanto , che fi .fofse dato 
'il fegno per cominciare l'attacco (r) v*' '*» 

Trovandoli le cofe in quella fituazJone , i àfi^imani per .comandb'idi Uda- 
neett* avventaronfi contro de’ nemici con tal furore , che non liirono atti a 
. ' ' ’ . . po- 

<f) Al Xor. Mobinuned.f. ili. Abulfcd. ubifupn.«4. Al Janiub. ibi fup. p. im. Al 
Beidavvi. Prid. vii di Mabom. p. jp. 60. > 

(r) Ebn Amid Jib.i. e. 1. Cteg. Abu’J^raj. hiit dynaft. p. 4«. Abuifed. de vit. Mo- 
himned f. xxij. p. A4, ad aa. Sharif. Al vulg. geogr. NubienfV.cIini. ii par. g. Golii. 

noT2 ad Alfraginum. p. ny. AI K«r. Moteomd. f. ili. Al BoUuri. Al iaoMb. p. loé. 107. 
dee. Jallalo’ ddin. PriX ubi fupta. . . 
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poter foftenere qneirnrto sì vigorofo , ma immediataraente comì^arono a 
cedere nel centro . > o fecondp , Htmza , accite jina , eh] 

era il gonfaloniere maggiore de' nemici i il che fopraifece gli animi loro di 
tanto ^«vento , che efsendolì podi in confultone , incontanente fi diedero 
alla fuga gittandofì alla rinfufa , e mefcolandofi tra il loro corpo di riferva i 
in guifa che le truppe Mufulmanicbe n’ ebbero indubitatamente la meglio e 
tutto il vantaggio nel principio dell' azione , nulla oftante che il loro nume- 
ro fofse rifpetto a quello de' nemici dire modo inferiore (/). 

Ma efsendofì gli arcieri Mufulmanì collocati , come fi è detto , nella retro- 
guardia , imbaldanziti alquanto per quello primo incontro di felice fuccefso , 
e trafportati infìeme dall'avidità del bottino , lafcìarono in apprefto le loro 
file per amore del faccheggio , ed abbandonarono il pollo , ch'era dato loro 
afsegnato . Veggendo elfi per tanto , che il nemico Aiggiva , in guifa tale lì 
difperfero contro gli efprefli ordini di Macnttitt , che ^id' •lUh Eh» Jtbair 
loro capitano, quantunque avefse fatti gli ultimi sforai per obbligarli a dare 
ftirmi nelle loro file, appena di ,cinquanta eh' erano , potè indurne dieci a 
rimanere rodanti prefso di luì . Per la qual cofa efscndofi accorto KbtJed 
Ebn jll yValid , cne l'armata di Maometto li trovava grandemente efpoda , 
come quella , eh' era rimada del tutto sfornita di fodegno , e dedituta della 
fua principale rtifefa , mediante la difperfione degli arcieri , immediatamente 
li mofse colla fua cavalleria , ed attaccò la retroguardia nemica con tanta 
bravura , che venne a rimettere la fortuna di quella giornata . Quindi non 
contento di aver mWTo in difordine le truppe quivi fchierate, ad alta voce gri- 
dò Maometto t teccìfo ; il iche ricolmò gli animi de' Mufulmani di tanto fpa- 
vento , che todo lì diedero alla filiga : ni i! Profeta medefimo, malgrado tut- 
te le fne premure i poti in appreffo mai più riunirli . Perlochè vLdefi obbli- 
gato ad abbandonare il rampo di battaglia , e mancò pochilTimo , eh' ei non 
perdelTe la vita nell" azione ; , avvegnaché folTc fopraffatto da un nembo di 
pietre, eferitonel volto xon due frecce , per cui gli fallarono fuori di bocca 
due denti d'avanci. In oltre ricevette una contulìone nel labbro fupeiiore, e 
farebbe dato fin* anche uccifo , fc Teìha uno de' fuoi compagni , e Nipote dì 
jtbii Bttr non gli avelTe riparato un colpo , ch' era iUto fagliato contro 
di lui , con averlo ricevuto nella fua propria perfona j per lo che venne Te/- 
ha a ricevere in quell' occafione' una- fienta. nella mano , per cui rimafe Mr 
fempre privo in appreltb dell' ufo di alcune fue dita . De' Mu/uimaiti ne fu- 
rono «cctfi fectanta, tra i quali anrwveranfi. Hvmco a! MotalUb Zio 

{A'Maomett* ^ e Mofaab Ebn Onuir fao gonfaloniero , che fu mortalmente fe- 
rito da £bie kamta il Ltithito ; c dalia parte de' Koreith furono ammazzati 
ventidne conMnutenti . Tra i.i feriti dell' efercìto di Maometto furono trovati 
^bu Becr , Omar , ed Ottomam,; ma fubito che quedi intesero , che il Pro- 
feta era falvo , poiché Eb» Kamia avea fparfa voce quando nccife il fuo gon- 
faloniere , eh’ egli aveva uccifo l' ideflb Maometto , ritornarono alla pugna coB 
un confideroMte corpo ; e dopo un* odinato contndo . ne tralTcro via Mao- 
metto , e to'^ttadunero ad un vicino villaggio . Queda battaglia ^ per akro si 
fatale a* Maomettani ^ la' data in %toino dx Sabbatof fettùno dei mele dhayvM 
Aì^ terzo amro.tMl' .%MMiX ' h .litri 

-~ta buona ritirata' fàtuii^a cùffia Becr , Omar , ed Ottomane iniitnotì per gm- ^ 
fa le truppe di udbn SefiM.., che non ii fecero a perfeguixare il nemico che 
» Tomo XXIIL s' O fug- 

fr) lideot ibid. Al Beni ipud Al Bokltir. Oitn. nor. id Abulfel. ubi fiip. p. 64. id 6v' 
• ir.) AbuJlod. Al ICar. Mofitmined. Al JannatK Otrg. Abu.* Al BokJ^. ubi fup. Al 

Bcidivvi. CaiSs-’lii vie de blsbouB tni|i. jricpi. hlkiiiì'C.a' P‘M 9 ~ od vide eiiam Ebn 
Amid. obi fiqi. Difputat. Chrillitn. c. p. Orc£. AbB’^Fzrt). fiilt. dynsft. p. i|{. 
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mieti» fuggiva , ma cdntsntaronfi rfi «fiere Tiraa^ pairone del eampo di imtOgU«<. 
v**/«-Quanto poi ad .Ahi St^n , quefti non 'ritrafie ahro .vantaggio dal fuo lieto 
fnccefib , fe non che di sfidare Mmtmett» a venirgi' incontro l’anno vegnente 
fifdr i la quale ^disfida fu volentieri accettata dal Profeta . Alcuni icritto- 
•ri Mufulmani ci informano , che mentre i KtKeitb fiavano marciando verfo ca- 
fa , ‘fi pentivano di non .avere totalmente diftrutti .i Maomettani , e comin- , 
ciarono a formare penfiero di tornare indietro a Medina per un tale oggetto, ; 
ma ne furono diftolti per una improvvifa cofternarione , o Ctz tinaore-pait)icoj,^ 
onde furono da DIO ‘loprafiitti ,ie colati . 'fra quello mentre , conciofliachè ‘ 
M.iometto folfe informato della loro intenzione , radunò tutti quei , eh' era^ 
no fiati fermi preffb a lui nel campo di battaglia , ed alla loro tetta fi avan- 
zò ad incontrare il nemico fino ad Ilamrà MI MJad otto miglia in circa lungi ' 
da Medina . Ma poiché in appreflb ricevette notizia , eh’ elfi aveano cambiata, 
rifoluzione , fe ne ritornò in Medina, cd i Koreiib continuarono la loro inatT» 
da verfo cafa . Nulla però di mene ft mòra , che qttefii abbiano non pocOf 
cfultgto «‘ fatta fetta nel .campo di battagl* , concioifachc Mùu Sefimn x-oor 
porzione del capo di Hamia ficcato fu la 'punta di una lancia ad alta ‘voce 
gridafse , 0 Hcial , tu fei era tfaJtato . Qui non farà riputato improprio qua- 
lora ofjerviamo , che sì dentro , che intorno al Caaba della Mecca , non vi 
erano meno di trecento fcfsanta idoli , uguagliando un. tal numero i giorni 
dell’anno .Arabie* ; ed il' principale di.«fiì era quetto .Hein/. portato da ^à^» 
in Siria nefl' .Arabia da Mmru kba tediai , il qusle'pretendea -che .qualun- 
que volta -gli Arabi avefsero avuto bifogso di piccia , il detto 'idolo ,1’ajtre- 
rebbeioro procGurata . Qudtti era la ttatua di- un' uomo, fatta di, agate tofj?^^ 
la quale avendo per un certo accidente ‘.perduta una mano , i tLerhih glieU- 
rifecero di oro . ti tenea nella fua mano fette frecce fenza punte e ptume 
quali appunto ufavano gli, nella ^divinazione . Q.ue' .noltri leggitori poi, 
che bramano avere un pieno racconto -deHa .‘idolatria degli Arabi , fa d’ uopo 
che fieno da noi rimeltt alla btoria Antica di quella nazione!, come.janchg a]i^ 
la futura relazione j , che noi faremo de’ iprincipalii avvenimenti dell’ottavo 
anno deir {«) • 'U ■ ' ■! t oi t 

S,>e«f Dòpo che Abu Sofi.in fece ritorno alla Meccai defiderò di venire ad una gre^a 
uamert-c^ Mtehlniani , la quale gli fu accordata dal Profeta. Tra qoetto mentre M*e- 
metro fece fotterrare il cadavero di' Hmnza Ebn Abà' al Motatleb , dopo averlo: 

IO fd A- dwntemente coperto con un mantello nero - Alcuni Autori rapportano, che, 

1» So- r Xorrith villanameme ttraziarono ilxadaven) di Hamta, poiché dopo avergli 
fi»", cavate le budella , gli recifero anco .ilinafo-, -e le orecchie ó il quale inde- 
gniffimo tratto come fu rìfaputo da Maometto fiarò , «he fe IDDIO loavef- 
fc fecondato di -prof peri fuccelfi , averdbbe ' infallantemente ricaiùbiate sì fat- 
te crudeltà contro fettanta de' Kerehb ; -fie non-che:gli fu in appretto , co- 
me gli ftefiì Scrittori inferifeono dal Cora»*' efprefiàmente proibito da DIO 
(fi porre in efecuzione il fuo dif^no Secondo la mente di Abulfeda , Mao- 
metto pte%o pèr il rìpofo dell'anima di of,tC\iM»fulmano , che rìnlafe vittima, 
nella battaglia di 0»od ; il che dimottra , .continua' il detto Autore, che Abu 
Hanlfa rett.imente pensò i allorché aflerif.efi^ere cofa fpediente di pregare'pcn 
i martiri; febbene il farnofo Al Sbifei Dottore Mufultnaauo "ce\cA>te.fet la W. 

, cognizione ih t^i genere di letteratura avefie fu quefio'una opinione (filfe- 
rente . Poco però mancò , che quello colpo si fatale ricevuto .-da'. Maometta- 
ni in Obed non avefie cagionata la totale rovina degli afifari -di Maometto , e 

non 

•i: • ■' l,‘, • ' It ‘ ' 

(«) Al Bcidavvi. Al Jannib. p. ni. Abalfcd. abi.fup.fp. «t, Pue. noe. in fpet. Kilh Anb. 
p. «s. Al Shthrrfiin. apué. Pocockìam, ubi'lup. Bbn Al Adné. Sifio* ddin. Vide ctùm Jum- 
Cifn, noi. ad Abalfed. ubi fupn, p. j ■■> ., .i.4u ». ■ ■’i, , • 
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non ;wfl<^.iiii5eme pc^a fine a lutt’ i fuoi ambiziofì progetti j imperriocdb^ 
AleonJ de’ foci fegtuci prctefcio „che fe realmente.- fbfìe Aato egli un Profeta 
mandato da -DIO , non avetcbbe certamente ricevuta una femi^liante fconfit- 
la da' K.$rtish. infedeli': ed> altri furono prefi da grande rabbia per la perdita 
de' loro amici e parenti ,.i quali erano Aati uccifi nell’ultimo combattimento^- 
Ma perché ci potefle pii eflkaremente acquietare la’ mormorazione e maldi- 
cenza de’ primi , attribuì la dirhitta avvenuta in Ob»d a' peccati di aJ- 
cani de’ Ab^/oMai , i quali ebbero parte in quella sfortunata azione : ed affi- 
ne di. pacificare i fecondi , ei rapf^fentò loro ,, che il tempo della morte di 
ogni nomo i. decretato e predeterminato, da DIO ; c che coloro,-! quali mori- 
rono nella battaglia , non av crebbero, potuto fcanfiu’oil lorodeAino , quanturv- 
que fe ne fofiTero rimafti in cafa j laddove prefentemente aveano ottenuto quel 
gloriofó vantaggio di morire martiri per la -fede , ed erano fiati per confeguen- 
aa trasferiti alle regioni dell' eterna beatitudine . Maomtiio fece un grande ufo 
nel f«r«» 0 L di qucfia ultima dottriua , pretendendo , che l'ultima patte del ter- 
-eo capicdo del detto. libro gli fiut? fiata comunicata per rinfrancare gli abbat- 
tuti fpiriti de' fuoi feguaci dopo la fconfftta di Ohcd per 1' avanzamento de’ 
fuoi difegni . Imperocthé coH' ajuto di. quello mezzo ei venne ad incoraggire > 
fuoi aderenti a comhatie.re fenza timore , e fin’ anche difperat amente per la 
propagazione della loro fede , con rapprcfcntare ad elfi , che malgrado ogni 
toro poflibile cautela, non fi- farebbero fottratti dall' Inevitabile loro deftino , né 
per un foto momento averebbero potuto .prolungare la toro vita . Coll' ajuto dì 
quefio medefimo mezzo. ei li venne parimente, a difiorre dal difubbidirlo , o ri- 
gettarlo come un’ impoftore ; avvegnaché mettefie avanti a' loro occhi il peri- 
colo., che potrebbero, in tal molo correre di elfere per gìufio giudizio di DIO 
«bbandonati in preda agli errori e corruttele ,.ail' induraanento del cuore , e ad 
un reprobo fer.fo , come un callìgo della loro ofiinazione • Nè per verità que- 
lla dottrina . dell’ alToluto decreto di DIO , e fua preJefiinazione tanto del ^ 
bene quanto, del male , cefsò di prevalere generalmente fra i Matmtttanì 
fm.dai tempo del loro Profeta, fcbirène fi deve d'altra parte confefiare , che 
alcuni de' loro più celebri- Teolt^i , riguardando la -nozione di una tale alToln- 
ta elezione e riprovazione (Not.^)., come- dcn^toria alla bontà e giufiizia 
dì DIO , conciofiiaché lo cofiituifca eziandio. autore- del peccato , non fi han- 
no fatto.il menomo fcrupolo di fofienere 1' opinione contraria (fv). 

Noil molto dopo il cominciamento del quarto anno dell’ £gréd , Mtomut» Mio- 
ricevette avvifo , che Taltba e Solami due capi degli A/aditi aveano- uguna- ">"'2 

O 5 . to 

< - - 


(.Noo-i-) ti elezione sifoluu alU-g!or1a quale vien detti di’TeoIozi riprovazione n»- 
nieute diroct alU bondt , e molto meno alt* gatrva. Ma fa quelUtfi piglia in fenfo pofìtì- 
gjutiuia di trio , eflendo qvclU nel primo fa- vo . e per un decrem di Dio alToluto , cht 
ano ole' divini decreti un d-wo gratuito' e li- vuole I’ uomo all’ inferno, indipendentemente 
Oerale , come chiaro tppgtirtc di’ libri di S.' dal Tuo demetiio , reità brutiamauce lefi la 
Agoilino de Prxdeli. SS-' cbi>- iviiii De cor- giufiizia di Dio, e viene egli a cofiituirlì tu- 
irpt. & gr»t. cap. vri. De dono l’erfever. eap. tot del peccato i tome voleva Calvino. Si può 
IX- 1,’iltefib dee dirli dellt ripr*va'zioue, quante leggere S. Agnftino nel libaidc Corrcpi- Ce 
volte quefta ti piglia per una cfthilìone dalla Crat. £pilt- lot. ad Xirtum,.£q(lm, cap-pt- de 
tluriti come di un beneficio indebito alti na- lib. }. cotn. 'JuliZnam cip- j-' ~ 

tuta \mttna macchina di colpa originale , la - 


' t-vv) Abulfed. ubi fnprai p- 6t. Al Beidavvi- fallalo’ ddin. Ebn UuJccin. -Vide ctitav Bor. 
nOT- in fpec. hifi. Arab- p- ap-t- apt. de alibi Al Kor. Mohtmmed- f- iiì. f- xcvii- de alibi- Al 
Zoma ghlhw- Al Beidavvi- Jallalo’ ddin- Rkaut- hifi- del prefente fivo deli* inperio Chioma- ■ 
qp lib. lì. c. t. Ptid. v.it- ai Mihom. p, 6i. ■ 
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■tdiaft. to infìeme un corpo di gente per fare una incurllone nd territorio di Mtiint d 
JVPerlochè diftaccò cinquanta uomhù fotto il comando di Abu StUma Ehn Abà' 
Audi»- jj Makhutmhv , affinché reprimelTe il corfo di cotelH ladroni Aia Sa» 
lama prendendo feco per guida iH'altd Ebn Tfvttìra il Tajitt, fubitamente en- 
trò nel diftretto degli A.ljeditì , ove coramife gran depredazioni , trafportando 
via i loro pallori , befliaini Scc. fenza oppofizione alcuna • Tuttavolta però 
conciolTiachè folTero fcappati dalle loro mani alcuni di eifi , tolto informarono 
i loro padroni di quanto era accaduto , i quali avendo perciò immediatamente 
abbandonate le loro abitazioni , i Mufulmani non mancarono d' impadronirfene, 
e dopo avere intieramente faccheggiato il paefe fe ne ritornarono carichi di 
fpoglie In Medina . Quelle furono dal l^ofeta dillribuite fra coloro , che furo- 
no impiegati nella fpedizione , dopo avere rimunerata la guida per la fua fe- 
deltà , e riferbata per fuo proprio ufo una quinta parte , in conformità di quel 
tanto eflb aveva ingiunto nel Coran» . Or quello bottino fu si confiderevote , 
che alla porzione di ognuno vennero a toccare fette cammelli , ed un gran nu- 
mero di pecore . Quella mano di uomini armati fu alTente da Medina foL- 
tanto dieci giorni (*) 

Mieaicr. Verfo l' iftelTo tempo Maometti fu informato, che Sofidn Ebn Kbaled V Hon- 
toordi- f^eilìto flava facendo degli apparecchi per attaccarlo ; laonde eflb diede la com- 
milTione di alTaninarlo ^ Abd' allab Ebn Onais foprannominato Dbet' l Mahdb- 
Syfiìn fot , vale a dire , un’ nomo pronto per tfualnnque ìntraprefa . Una tale incom- 
tcmKha benza fu felicemente efeguita da Abtt attab n.t\ mefe di Al Mobarram in un 
luogo detto Battt Ama nella valle di Orfa ; il che piacque tanto a Maometto , 
che quando Abd' allah gliene recò la novella , in contralTegno di amicizia gli 
diede in dono la canna 'd‘ India che aveva in mano, la quale fu da Abd' allah 
mai fempre in apprelTo portata feco dovunque ne andalTe , e fc Ut fece ezian- 
dio infieme con lui fotterrare dopo la fua morte (r). 
iptdifff Nel mefe di Safar dell’ iftelfo anno giunfero in Medina alcuni Deputati delle 
Città di Edbl , e di Al Kdra , i quali in nome de’ loro principali richiefero 
'Maometto di mandare alcuni inilfionarj per inllruirli ne’ principi della nuova re- 
c<//irf'Wgione . Per la qual cofa egli ordinò , che andalTero a fervirli i fcguenti fei 
F.>lhl»,i milfionar) : Thabet Ebn Abu' l Afiab , Khobaib Ebn Ada, Morthad Ebn Abu 
Al ^ti^p^frihad V A avvito , Kbaled Al Bokeir il Lnilbiio , Zeid Mba Al Daibnaia , 
e Abd' aHab Ebn Tàrek . Da cofloro ei fcelfe Morthad Ebn Abu Morthad , 
affinchè prelìedeflè agli altri , e per confeguenaajdellinollo fuperiore della mif- 
fione ( X j • 

adirti Giunti che furono ad un certo luogo detto Al Raji , eh’ è una fontana , lai 
*"i^'^‘*'quale lì apparteneva agli Hodheiliti , i Deputati lì lanciatone fopra i Mnfulma- 
'àfcì^m '**. » Maometto avea mandati infieme con eflì per inftruire i foro compa- 
AJ luji. triotti , e ne nccifero tre , facendo nel tempo médefimo prigionieri gH ^tri 
.tre ; e perché uno di quelli ultimi tentò di fcappare , eglino pofeia lo lapida- 
rono a morte . Circa gli altri due furono da’ fuddetti Deputate venduti a"'IC«- 
reiib , i quali fubito che giunfero nella Metta li fecero morite (a) • 

^tri Neh’ iftelfo mefe di Safar , il Profeta mandò nella Provincia di T^ajd- nn 
certo Al Mondar Ebn Omar con fettanta milTioaarj , tra i quali tri fii Amer 
Foheita^ fervo- di Abu Betr . Come intanto furono elfi arrivati a Bir Ma' 
trailo P àna luogo dillante da Medina quattro giornate in circa di viaggio , mandar». 
el<Jofa-ao la- lettera del Profeta diretta ad Amer Ebn Al Tofeil il quale pnefieiica 


<r*J Al JSnn»l>, ubi Ibp. p. H-ji Af Kor. Mbruaitncd! f. »iir. 
vj>t A' J«nn>b, nbj fiip. p. no- 

■ iAi'fuf..«. iiziHr p. 69. Atv Horeiri apud Al Bokhar. in San, hi A 

Aozhar. ibid. • / - 

(a) lidco ibidi. 
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fopr« gli ^r»hi di Tiafd , ed era il Prìncipe di qnefta l’rovincia > ma qnefti 
dopo avere uccifo il meÌTo, che gliel' avea portata, marciò quindi con ttn cor- 
po di truppe contro i miflìonarj . Coftoro furon da lui fubitatnenfe raggianti 
ed avendogli alTaliti li pafsò (Piti a fil di fpada , a riferba di Cani Bbn Ztid , 
il quale cadde in apprelfo evinto nella battaglia dtl ftff». Quindi Maomttt* for- 
mò difegno di afTurinaie il fuo' inveterato e più implacabile nemico Sc~ 
fijn J fe non che prima di poter oò mettere in cfecoaione fu fcoperto ^mru 
. Et» Ommeja il Db.tmrito , che fu ia perfona impiegata in quell' occalìone.. Con 
fimiglianti barbari e difumani mezri pretendeva il Profeta , o piuttofto quell’ 
infame impoftore , di tentare la propagazione della fua religione , allorché fe- 
dea , che per le maniere dolci gli riufciva il tutto infruttuofo (é) - 
- La prolTima fpedizione imprefa da Maametto Ai quella contro de' Giudei dcL Mao- 
la Tribù di -/</ Tradir , i quali abitavano in Mtdina ; ed' allorché Maomett» “etto 
colà fuggilTcne dalla Mecca gli promifero di ftarfene neutrali Aa lai ed i fùoi 
ofpofitori , e conchilifero fin' anche un trattato col detto Profeta per tale pro/;wW,tj,- 
polìto . Allorché egli ebbe guadagnala la battaglia di Bedr , eflì confelTaronOi ct4-^ 
ch’egli era il Profeta deferitto nella legge; ma come poi ebbe ricevuta là disi {T* /* 
fatta in Ohed , torto cangiarono partito ; imperocché elTendcli Caai ELn «/^foiudai- 
^shraf portato con quaranta cavalli da ^bu Sofàn , rtrinfe con quelli unanatAl 
lega , La quale fu da ellòloro confermata con giuramento . Fcrioché Matmettu^*^- 
fece torre dì vita il detto Ceab, e nel quarto anno dell' E^i> a ellèndofi avvia- 
to contro la Tribù di 'hfhdir, 1' alTediò nella loro fortezza-, che giacca^ 
lontano da Medina tre miglia in circa , per fei giorni , alla fine de" quali erti' 
capitolarono , e fu loro conceduto di partirne colla condizione , che dovelTero 
intieramente abbandonare il detto luogo . In fequcla di una tale convenzione- 
«Ut manciaron fuora co' tamburi battenti ec. , ed alcuni di loro ritiraronfi nel- 
la Siria, ed altri in Kbaibar od Uira. I comentatori fopra il Cerane pretendev 
no , che il cinquantanovelìroo capitola di quello libro fra rtato rivelato dal 
Cielo iu occalrone di quella guerra . Egli è degno di ofiervazione , che 
merre prefe per fe medefimo tutto il bottino, e ^ difpofe come gli fu-ingr.-.- 
do , dopo che ì Giudei evacuarono il territorio d'CMedina , a cagione che in- 
quella fpediaìone non fu facto, ufo di ninna fiotta di cavalli né di cammelUj e 
la. ragione di quello fi c da noi altrove di già aflegnata . I» oltre fi deve qui. 
notare , che il Profeta divife le fpoglie preflbehé, folainente fra i Mebaìerini-,, 
non eflendo conceduto a nefluno dtg IL il p^tacipune^: , a r«£erba di Sa- 
bai tèa Heufa ed Mbu Dabana - , eh' erano p^fónaggi di rtrUortllnarìo’ merito 
c di fomma integrità , comeché fòflcro ridotti, ad uno fiato nece/fitoA) . i Ba- 
Hu Tradir difefero la loro fortezza- con grande bravura , rifpignendo gli alTedia- 
K>ri in diverfi attacchi ^ colla fperanza ,, che doveffero. elTere foccorfi-dalle- 
truppe fiotto il comando di M.bd' allah Ebn Ohba Ebn. Mbu Solài della TVìbù-di' 
Bbazea} : ma ei non potè giugnere in tempo, tale colle fuc forae , che avelie 
potuto. obbliwe i Mufulmani a torre via V afièdio (t) - 

Circa quelro tempo , fecondo ,Abulfeda ,. fu rivelato a Maometto quel parto 
deL C*r<ti»e, in cui fi proibifee 1' ufib del vino, e di tuai i. liquori atti ad ineb-j,,,^,. 
briare , come anche À)no vietati tutti i giuochi di fortuna .. Sembra che fa «’ 
ambìdue (^uefii punti fieno fiati proibiti per le medefime ragioni , vale a dire , /*•< -f'* 
g« impedire ogni difii^bo e contrailo come anche ogni fiorta.di uaficuraggi- 

. - VHiOtCn. 


(b)- Abolled. ubi Cip* «• zxxiv. p. 70. AL Bokhir. ubi fùp; Ebn libile. Al Jtnniic ubi ftp< 
Vide eiiim Toan. Os*"- "<>'• Abulfed. uhi Cip. P- 7 o- m r u. -r »i 

(r) Uro. Abulttd. ubi fup. c. iz*v. p. 71. Aou Siftd.-AI NuUburicnt Al VVikecii. Abu 
Zeid Seid. in tib Cplendnr. Ai Xur. Mohammed. f. vili, oe I. Ju.- Al J«iuub> Jalltlo’ ddum. 
£bn Amii Al Beiivvi. Grtj. Abul-feui. ubi (iip.p. K». 
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ne o almeno indecenza , in tempo che fi efercitavano i doveri di religione* E 
per, vero dire qaefie fono le vere ragioni della proibizione alTegnata nel Ctrtm 
no i imperocché fe mai in quel tempo fofle prevaiata o qualche indiSetenaa 
in riguardo alla religione , od alcuna aniiroCtà tra. i profelTori dell' Ijlamifmo , 
miHllantcmente il pretefo Profeta averebbe dovuto allora cadere vittima del 
furore de’ fuoi adirati ed implacatuli nemici, o piuttofio della fua propria ava- 
rizia , barbarie , ed infaziabiJe ambizione . Di fatto ci viene raccontato dg 
alcuni buoni Autori , che trovandofi rifcaldati dal vino molti de' capi fra i 
Mufitlmani , e profondamente inoltrati nel giuoco , vennero^ in. quello tempo 
attualmente a contefa fra loro i onde poco mancò, che un tale difordine non 
riufcilTe fatale aH’impoAore . Per la qual cofa fembra , che ciò appunto fia 
fiata realmente l'immediata cagione del precetto negativo, di cui ora fi trat. 
ta j febbene Mr. Stile , in oppofizione al fintimeiuo di alcuni gravi Autori , 
eolia jua folit* candidezza vuole infinuare il contrario : tanto malvolentieri 
fotfìre egli di vedere nella condotta, del fu o- eroe alcuna cofa , che fàppia di 
fcaltrezza od aftuaia, e che tenda al fuo proprio. interelTe, quantunque anche 
• per mezzo di quella ù manifella parzialità , fembra in qualche parte , che 
venga ad indebolire l’autorità del Cerano (d). _ 

1 Mao- Checché però di ciò Ca , egli é certo, che più d’una volta Uà proibito nel 
n.ctitiu il bere del vino , folto il qua! uonie vengono comprefe tutte.le forte 

jfl efien- dì liquori forti ed inebbrianti . Alcuni per verità- hanno. immaginato , che fia 
mI foltanto in quello vietato l'eccello; e che l’ufo moderato del c'ino fia. conce- 
in due palli dello fteflb libro . L’opinione però più ricevuta fi c , che il 
ri init~ bere qualunque fpezie di liquori forti , fia in quantità minore , fia in quanti- 
Iriaari-iì^ maggiore , é aflblutameiue proibito dalla legge . Che anzi i più.fcrupolofi 
Maomettani fono tanto rigidi , fpecialmente fe hanno. latto, il pellegrinaggio 
alla Mecca , che lliinano elfere una grave colpa non folo di gufiare il vino ,, 
ma benanche di fpremerne 1’ uva per farlo , come pure il comperarlo o ven- 
derlo , ed eziandio di mantenere fe'medefimi coi danaro rifcolTo dalla. vendita 
di un tal liquore . Lo Spanheim ed ÌÌ..B.tlando hanno. olTervato in un mano- 
fcritto di Levino Warnero , che anticamente confén'avatì nella pubblica li- 
breria in Lejitn , febbene al prefente quivi più non fi ritrovi , che gli anti- 
chi Mrabi fi afienevano dal vino, anche prima della nafeita di Maomet- 

Nel mefe chiamato il Trimo Jomàda di quell’ anno ,. Afiremetro marciò con 
Arrrr»-un corpo di quattrocento uomini , o come altri dicono ,.fettecento nella Pro- 
dr«iii<'«r.vincia di £gl' .imprefe quella fpedizione. contro i Bann Mohartb e Tba' 

d»’ alba della 'Tribù di- Cbatfin, e ne forprefe un corpo di loro ad un luogo chia- 
nitA' Hbàt Al Riha , cioè il luogo di infatuazione ; poiché efli fuggirono al 

fuo avvicinarli con tanta precipitanza , come fe foÀero fiati veramente infa- 
tuati . Circa lo fieifo tempo p<xo mancò , che il Profeta non folTe alfal&nato 
da uno de’ Banu Mobireb , fecondo 1’ avvifo di AMfeda ,ie di Al Jannabi 


'I Nel 


(d) Inn- Abulfed. obi fup. p. ri- Al Kor. Mohimmed. f. ii. v. ztg. & f. v. v. oo. Jillilo’ 
djin. Al Ziimahtlur. Al Kodii. l'ot. noi. in fpcc. bill. Anb. p. irt. Forwlit. fioei , lib iv. 
ronf. f. Pridouz vit. di bUhom. p. 6i. id 64. Sale prelim. difcurf. feft. V. p. ut. «d 117. 
V ide eiiim Al Kor. Mohunmed. ubi fup. f. r. 

(<) AI Kor. Mohiranted. ubi fqpra. f. ii. 8c f. v. D. Herbel. bibliot. Oriem. p. 6p«: Smiib* 
de morib. inltir. Turcir. ep. iu p. iS, flcc. Chardin, voy, de Perfe, toa. ii. p. iii. Ppin* 
licm. Ac i.evip. Warner, apud Hidr. Reiand. de retiz. Mohimmed. p> 160. 170*171. ut Acirfe 
Relind. ibid Vide «òaai Joan, Gt{n. not. ad Abolfe<£ de viiv Molummci p. 71. 
tf } AbuiUd. ubi fupta , p. ra. Al Janiub. ubi liipn , p. 119. 
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■ Ntl raefe ài Shaibàn , Matmattt iMrcìò alla tefta di un corpo di fanteria' r, 
verfo Bedr per incontrare colà .Abu Sofidn , ed i Kerthb , fecondo la loro 
disfida nell' anno precedente . .Alì Ebn jtbu TaUb portava lo Atndardo o fia 
bandiera innanzi a lui , ed arrivò col Profeta in Btdr , ove fi trattennero per 
otto giorni, afpettando di vedere .Abu StfiJn . Dall’altra parte quefto Co- 
mandanti fi avanzò colle forze de’ Karehh fino ad .dsha .Al Tarik nella ftra- 
da maeftra , che mena a Btdr ; ma come fu colà pervenuto , eflendofli man- 
cato il coraggio-, fece ritorno a cafa fenza punto incontrare il Profeta . Altri 
poi narrano , che .Abu Stfiàn foffe giunto a Makhaba nel territorio di Tbo^ia 
ed Oifi» ; quantunque pofcia non aveflTe giudicato a propollto di palTare più 
avanti fino al luogo dell’ appuntamento . Maemcno imputò la codardia delle 
truppe de’ Koreisb in quefta occafione all’ eflef* elleno Uate da DIO ingom- 
brate d’ altoTpavento . Qnefta fpedizione viene chiamata dalle Aorie .Arabia 
fbt. La feconda, ■« minore fpedizione di Bedr (g) . 

Secondo 1’ opinione di .Al Kodai , -ed .Al Jannabi , come vengono citati à&i^Acead 
Mr. Gagnier , Maomerio Arinfe parola di matrimonio con Zeinab eà Omm Sai- Ali »» 
ma in quoA’ anno j benché -altri portano fu di -queAo differente fentimento . fecondo 
In queA’ anito eziandio nacque ad .Alì un fecondo figliuolo , cui egli pofe 
nome di .At Hoiein . Riguardo poi alle mogli del -Profeta , ne troveranno ap- 
prelfb i noAri Itlggltori un più ampio racconta (t) 

-Non mólto dopo del principio del quinto anno dell’ Egira , Maometto mar- -Vjo- 
ciò contro un- corpo di Arabi felvaggi , fituati ne’ confini della Siria., i qua- 
li ìnfeAavanò a tal fegno le pubbliche Aradc , faccheggiando tutt’ i paffaggerf, 
che incontravarioi e commettendo tante violenze nelle vicine parti defl’,-<r«ó/« >»//vCir. 
che per caufa deUe loro depredazioni , il commercio veniva oltremodo a pa- ‘‘‘ 
tire . Perlochè avendo formato un corpo di mille uomini fi avanzò fino a 
Davvmat Ai J andai <Cxttb pertinente a queAi Arabi , che toAo fu da loro jl’iilil . 
abbandonata nel Tuo avvicinamento- -Avendo trafportati via molti de’loro paAo- 
ri , ,e vàrjcapi <di bcAiami , <i -s’ impoffefsò della detta Città , ove trattennefi 
afcuhf giorni pw ripofarfi ìnfieme colle fue truppe . Quindi fece ritorno a 
arrWhito delle fpoglie nemiche , ed cAremamente contento del lieto 
fucceffb deUa ^edizione (/) 

Ma nel mele di Sharmil di queAo medefimo anno , -cioè del quinto dell’i-'.txrr- 
Egira , Maometti cd I fuoi feguaci furono tutti minacciati di un totale Acr-7*i^'* 
minio; conciofllachè 1 Korehb, e la Tribù di Gbarfàn unitamente co’ Giudei di'*®"®’ 
Al Tradir e -Kpreidba radunarono un’ efercito di dodici mila uomini , col 
quale formarono 1’ affedio di Medina. All’ avvicinamento dé’ nemici , Maomet- 
to médiante il configlio di Salmtn il Terfiano , ordinò , che fi foffe fcavato 
intorno a Mtdina per ficurezza della Città un profondo foffo o fia trincea, 
e quindi ufcì a difenderla con tremila combattenti . Fra queAo mentre 
gli Arabi pagani folto il comando di Yufef 'fratello di Abu Sofiàn , fi 
accoAarono alla detta trincea con tutte le loro forze • 1 Gatfaniti fi fcelfero 
per loro filo la banda Orientale della Città , nella parte più alta della valle ; 
ed i Kore iab la bmda Occidentale , nella parte più baffa della Aeffa valle. 
Ambkluc gli -eferciti rimàfero ne’ loro rifpettivi campi quali un mefe , fenza 
fare alcun’ altro atto di oAilità , fuor di quello di fcoccare frecce, ed avven- 
tare pietre colle fiondo : il che certamente non partorì niuno efiFetto di con- 

fe- 


(g) Al Jinnib. ubi fup. p. »■- Al Beidavvi. Ifm. Abulfed. de vie. hlohanuned. r. zzxrii. 
P- ZI- 

t») Al Kodai. Al Jannab. ubi (apn, p. 114 . Ifa^ Abulfed. ubi fup. , 1 

(>') Al Jannab. ubi fripca« p. >aa. 


M, l'ITJ DI MAOMETTO 

-femienz*. Dorante quefto intervallo , fcrono opetati molti inoftri miracoli • 

O piuttofto accaddero molti .prodigi . fccowlo gli icritrOTi Mufulmant , i qua» 
tutti dagli aderenti di Maameno furono interpretati in favore del 1 roleta • 
L’annata de'Karehb, innanzi che aveffe pigliato pollo vicinola detta trincea > 
dond' era coperta la Città , fi accampò a Rar-tma tra Jarf e Rt{aba due mi- 
dia in circa lungi da Medina, ov’ella formò un piano delle operazioni ^ 

ri ; fe non che durante il tempo fopra mentovato nulla operarono degno d 
effere riferito o quivi , o iniunri a Medina. Ma finalmente , dicono alcuni^ 
Scrittori Mrabi , IDDIO mandò un vento orientale cosi freddo e penetrante , 
eÀe per elfo rellarono intirizzite le membra de' confederati , fi venne a cac- 
ciare la polvere in faccia loro , fi eltinfero i loro fuochi , fi roveiciarono le 
loro tende, e fi pofero in difordine i loro cavalli . 1 noftrl Autori continuano,, 
che nel tempo medefimo gli Angioli ad alta voce gridarono intorno al lo- 
ro campo; .Allah Mcbar , cioè IDDIO è grande i ed allora Toletha.Rbn 
•oailed Widfndito forremente efclamò ; Badate, ara Maometto Amarra ad at- 
taccarvi con incante/imi laonde procurate per mezzo della fuga di provvedere 
Mila voftra fiiUrezza . Per tutto quello rimafero talmente fopraft^atti da timo- 
•re i. nemici, che prima i Koreiih , e pofeia i Ca' foniti levarono! afledio, c <n 
ritornarono a cafa. Quefta ritirata fu eziandio non poco cagionata dalle diHenlioni 
inforte tra le forze confederate , le quali da' bUomettoKÌ fi attnbuilforo pari- 
mente a DIO , per -mezzo di cui furono effe fufeitate e fomentale ; quan- 
tunque altri le aferivano alla fcaltra condotta di quell' impoftore,- il quale tro- 
vò la maniera di corrompere i capi nel campo, nemico . Immediatamente do- 
po di ciò , uimru Ebtt .Abdùd uno de' principali perfonaggi tra ì Kore , ca 
un foldato a cavakl^^' ultimo fogno valorofo ed efperto , al dire di quein 
ultimi , corfe a cavate fino alle trincee di Maometto , e sfidò a fingolar ten- 
zone il più valorofo , che folTe nell' armata Mufulmanica ; ficchè AU nipote 
del Profeta avendo accettata la disfida uccife si lui, che un’altro eh era ve- 
nuto in fuo ajuto . Ciò fncceduto coloro , i quali erano fiati fubornau 
agenti di , feppofo talmente inafprire gli .mimi di uru coii»««W“* 

parte delle loro forze , che ellì incontanente abbandonarono il Iqro cagnpo .» 

,e fi pofero in marcia per la volta della Mecca, la quaj cofa obUigv ' 

rimanente a fare lo ftellb . Ed ecco la maniera , onde il priqiefo Profeta leii- 
cemenie fviluppt^i da quelle maffime difficoltà , in cui per avventura non 
craC ancora mai trovato involto (*). ' ti f 'c 

■Hodri- ?*“•*■ teuipo nel vegnente mattino Ilodeifa Ebn Tamàn , una delle 

ft Ebn di Maomeuo , arrivò dal campo de^ nemici colla lieta novell.i della loro preci- 
Yamun pitofa ritirata y il che piacque tanto al Profeta, che lo animife nella, fua r>u 
^“ala intima confidenza, e per l' avvenire trattollo mai fempre con iftraordinarj le- 
lì*//»r!-gu' * 1 * diftinzione . A lui unitamente con Alì Ebn Abu Taleb , che in-ap- 
,t,rata prcfib fu Caljfo , -oppure come lo chiama Al Jarnabi , Emiro o fia /mpcrtf- 
df’ nt- g„e de’ Fedeli ,• Maometto comunicò in fecreto i tnifteri e le celeftì nvela- 
zioni , che 4IÌ furono partecipate , e fpccialmente quelle , che aveano 11-- 
guardo al vero -fenfo de* vaij pafli.nel Cerano. Si racconta , che quando.W''*- . 
metto intefe , rhe i fuoi nemici fi erano -tit irati , dilfe quefte parole ; 
ettenuti felici fucctffi per mezeuo del vento Orientale , e Ad perì per mezzo del 
vejit* Occidetualt , Qi Scrittori Arabi nominano quefia fpediaione la 
Al Khandak od Al AhzJb , cioè del Fejfo , ovvero delle T<iazioni : la prima 
4 .elle quali appellazioni allude al foflb o fia trincea , che Maometto fece ua- 
' ‘ vare 


<k) Abulfed. zbi fup.c. zixvHi. p. tj. Ebn Amid. & Grej. /Jbu’i-Fsraj. ubi fnpi«. Al Tm- 
nabi, ubi fnp. p. IZ4. &c. Al gor. Mohiauned. f. zzxiii. Al BeaUrvi Ebn Ishsk . 
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r»re intorno » Medina per la (ìrorezza di qnella Città ; e la fteonda al nu- 
’mero delle Tribù ^rabiche , o fieno piccole nazioni , le quali entrarono in 
una confederazione contro di lui (/). ' 

La mattina apprefib dopo che le forze coqféderate fi furono partite dal cam- 
po , Maometto e le fue truppe lafciando la trincea ritornarono a Medina , ed 
avendo depofte le arme cominciarono a rifttzarfi do;» le loro ètiche . Allora mci/« 
r Angiolo Gabriele fi portò dal Profeta , come quelli pretefe , colla piena e^''**/* 
ferma rifoluzione di eftirpare i Koreiditi , e gli domandò perchd avea permef- 
fo al fuo popolo di deporre le armi , quando gli Angioli non areano depofte 
le loro ? Nel tempo medefiino gli ordinò di portarfi immediatamente contro 
de' Koreiditi , alTicurandolo , eh' egli ftelTb farebbefi a condurli per la ftrada . 
Maometto intanto per obbedire al divino comando , avendo fatto gittate pub» 
blicamente un bando , che ognuno dovefic pregare in quel dopo mezzo gior- 
no , per incontrare buoni fucceflì centra i figliuoli di Ktreidba , e ftabilito il 
piano delle operazioni militari infieme con .Ali Ebn Abu Taleb , ed avendo ' 
deftinato per comandante di Medina Ebn Omm MaHum, parti per la fua fpe- 
dizione fenza perdervi tempo . Egli prel^e primieramente pollo in un luogo 
appellato Dhd Eni , ove fu raggiunto dal refto delle fue truppe , e quindi 
continuò la fua marcia verfo la fortezza de’ Koreiditi . Ei cinfe quella for- 
tezza di un formale afiedio , che profegul con tanto vigore , che febbene la 
piazza fembrava inefpugnabile , pur nondimeno obbligò la guernigione a ca- 
pitolare alla fine di venticinque giorni; febbene alcuni affermano, eh' ei con- 
fumò tutto il mefe Dbu'lkaada in tirare avanti le fue opere ed approcci. Co- 
munque però ciò vada , concioffiachd i Koreiditi non ardiffero di fidarli alla 
pietà di Maometto , fi arrefero alla diferezione di Saad Ebn Moidh , fperan- 
do che effendo quelli il Principe della Tribù di Avvi loro antichi amici e 
confederati , averebbe ufato per loro qualche riguardo ; ma rimafero Jelufi 
nella loro afpettativa; imp|rocchè effendo il dettofa.id grandemente accefo di 
sdegno per aver’ effi violata la fede , allorché per le inceffanti perfuafive di 
Caab Ebn Afad principale perfonaggio tra loro , CQg^fomma perfidia fi fecero 
dalla parte de' Koreisb nella guerra del Fojfo , tatioché £ trovaffero allora 
uniti in lega con Maometto , avea pregato da DIO , che noi fàCeffe morire 
della ferita , che avea ricevuta in quella guerra , finché non vedeffe fatta la 
vendetta contro de’ Koreiditi . Per la qual cofa ei decife , che gli uomini 
doveffero effere paffati a fil di fpada , le donne ed i fanciulli doveffero effeTe 
venduti per ifchiavi , ed i loro beni fi doveffero dividere tra i Mufu/mani . 
Quando Maometto afcoltò sì &tta fentenza fecefì a gridare ad alta voce , di- 
cendo , Che Saad avea pronunciata la Jjentenxa di DIO ; ed in confeguenza di 
quefta decifione ordinò , che foffero immediatamente trucidati gli uomini al 
numero di fei o fette cento , tra i quali vi furono Hojai Ebn Akbtab gran 
nemico di Maometto , e Caab Ebn Afad , eh’ erano flati la principale cagio- 
ne della rivolta della loro Tribù . Le donne ed i fanciulli parimente furono 
condotti in ifehiavitù ; e le loro immobili poffeffioni furono da Maometto date 
a' Mobajerini , dicendo , che gli Anfbri fi trovavano nelle loro proprie cafe , 
ma che i primi erano deftituti di abitazioni . I mobili poi furono divifi tra i 
fuoi feguaci , febbene quefta volta abbia Maometto lalciata la quinta parte , 
che in altri cali era folito a prenderli. I Mufulmani attriboifeono il buon fuc- 
ceffo delle loro armi in quefta guerra all' alliflenza dell' Angiolo Gabriele , il 
quale , Inondo la fua promefsa, conduffe 1' efercito di Maometto fino al cora- 
Tomo XXIII. P pi- 


, ( f ) Al Jannab. abi fun. Ifm. Abatfed. ubiifiip.c.zzxiz. p.>g. Eia Zcid> teitbin lib. Spiena 

dcf. 


II4 LA VITA DI MAOÌ/tSTTO 

T>imento dell’ azione r In oltre erti pretendono, fhe Maometti poco prima de| 
tuo arrivo nella fortezza de' Koreiditi, avendo domandato ad alcuni de’ fuoi, 
fe averterò veduta pafsare qualche perfona j>er mezzo a loro , eglino rifpofe- 
ro , che allora appunto vi era pafsato Dchja £■!>» Kholei/a il Calbito ; al che 
aeplìcò Maometto ; Quefla perfona è fiata f Megiolo Gabi icie , il quale vie» 
mandato a' figliuoli di Kofeidna per abbattere le Uro cafitlla , e per riempiere 
di terrore e cofiernazione i loro cuori . Per ultimo non dobÙatno omoncttere 
di ortervare , che la ferita di Saad, la quale fi era giji faldata, ertendort nuor 
vamente aperta , egli fpirò non molto dopo che fu prominzUtQ il giudizio, 0 
fìa la fcntenza contro de’ Kereiditi : nè dobbiamo lafciare di avvertire , che 
i Mujulmani perderono fdlamente Tei uomini nella guerra del Fojfo, e non più 
di uno nella fpedieicuie contro de’ £axu Koreidka , la quale fu intraprcfa nel 
mefe di Dhu' Ikaada , e nell'anno quinto dell’ Egira (m) . 
tMrifrif fpoglie de’ Koreiditi confifterono principalmente in trecento corazze , 

ed tmpje^tnìUe lance , e mille e cinquecento picche , oltre ad altri mobili , ed uten- 
eà di fili , che furono dal Profeta diflribuiti fra le fue truppe . Circa i prigionieri 
Miamet.^(p, furono condotti nella Provincia di T^ajd da Saad Ebn Zeid V Jtnfàro , il 
quale ebbe ordine o di venderli , o di cangiarli per cavalli ed arme . Ma in- 
nanai .-che fodero mandati via , il Profeta fcelfe da loro una giovane fignorg 
chiamata K>b. Bitn Mmru la più .vezzofa e leggiadra di tutte le. donne pri- 
gioniere , che con- qualche difficoltà egl' indurte a farfi Maomettana , e la ri- 
tenne in apprertb per fuo ufo . Circa quello tempo Maometto 'formò difegno 
di artaffinare un Giudeo chiamaro Salàm Ebn Mbu' l Hakik , il 'quale dopo la 
guerra. de/ Fojfo erafi ritirato a Kbaibar-, e coll’ ajuto di MbeFioUab .Ebn idtilt, 
e di quattro altri fcellerati uomini della Tribù di Kbazraj , ei fu in iftato di 
mandare in effetto il fuo difegno . Or per mezzo di un fatto .cosi orrendo 
come quello , e per l’ inumana ;Uccifione de’ Banu Koreidha, , che -inolto em- 
piamente viene celebrata nel Corano , come l’ effetto immediato della onni- 
potenza -Divina, s'ingegnò Maometto di propagare Tra f.\i .^Arabi la fua novel- 
la religione ; religione degna del padre delle menzogne ( ficcome Tu egli me- 
defimo fin daliprìncipio un’omicida) e di quei barbari mezzi , e di quelle più 
orribili delufioni , di cui fece ufo per introdurla; e degna finalmente di quell’ 
infernale moflro permeffb dalla Provvidenza per. i peccati del Mondo Criftiàno 
ad effere.l' immediato illromento non meno della Tua propagazione, che del- 
la fua eftenfione (») . 

Mio- Prima che noi terminiamo la nollra relazione intorno agli. eventi in quello 
. rimarchevole anno , fa d’uopo , che i noflri leggitori .abbiano un breve rac- 
%^^‘coato del matrimonio di Maometto con Zeinab , il quale accadde verfo la fi- 
tlit Zei-ne di erto ; fpecialmente perche un tale affare dimoflra , che l’impollore, la 
n*b< di cui vita ora noi ftiamo fcrivendo , fia flato tanto addetto alla fenfualità 
in alcune occafioni , quanto lo fu in altre inclinato alla crudeltà . Zeinab 
adunque , ovvero Zenobia , fu figlia di Jahajh , e moglie di Z*ifi liberto di 
Maometto, ch’era della Tribù di Calb nn-ranio de’ Kbodaiti, difeefo da Mamj- 
ar figliuolol di Saba Dicefi , che .la madre di Zeinab fti [Amirna f gliuola di 
,Abd' al Motalleb , e Zia di Maometto . Zeid effendo fiato prefo nella Tua in- 
fanzia da.un.c-orpo di Mrabi felvaggl de’ Banu MI Kain , fu comperato da 
Maometto , o fecondo altri da Kbadijab fua moglie, prima che Te Ip prendef- 
fe in marito. Alcuni anni dopo offendo fiato -iiìibrmatDijuo padre Heiw/ba £è» 

SÌìOT- 


(wì Abulfed. ubi fup. e. -ziiiz. p. 77. id to. Al Jrnnab. p. i;o. i»7, toc. AI Beidivvi. tl 
gor. Mobanwed. )|bi pff. tbn lihik. Al lìokhiti. in Sonni. 

(») At Tinnib. ubi fup. p. i;4. sd ijp. Abuifed. ubi fupra, Ebn Ishak. Al Kor. Mo- 
bimiacd- ubi fupii . 
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SbtthtII Ehi .AH’ A Oxxt Eh» Anttìi' Al Mais , che fuo figlio (5 trovava 
nella Mecca, imprefe nn viaf{io per quella Giti, ove gintito o^rì una con^ 
(Mefafbile fbmtna di denaro, per fuo rìTcatto ma conciolTiachè Zeid dichiaraf> 
fe di rt($h volere abbandonare il fuo padrone Macmett» lo prefe per la ma- 
lto-, e 'I conduflTe alla Vietra T^era del Caaia , ov’ elTo pubblicamente lo ad- 
dottò |fer figlio , e lo coftitui per fuo erede Da quello tempo Zeid fu chia- 
mato figlio di Maomeite ; del che effendo rimafto contento fuo padre fe ne 
ritornò a cala foddiafatto • Dopo la pubblicazione dell' ls/.imifma , il. Profeta 
^li diede in Mogne Zeinab figliuola dì Jahasb colla quale ei viffe felicemen- 
re parecchi annK Ma effendo finalmente Maometto .andato in fua cafà per al- 
cuni a®iri , e non trovandovi Zeid- git’tò accidentalmente gli occhi fii la pet^" 
fóna di , che in quel punto trovavafi ornata di certi abbigliamenti , 

per- Cui venivafi vantaggiofamente a fcoprire la dì lei bellezza ; ficchè ne ri- 
rrtafe talmente prefò , e per così dire incantato a quella veduta j, che non fi 
potè aftenere dì gridare altamente ; Sia pur lode a DdO ,.// auaie fa cambia- 
re i cuori degli uomini come gli piace. Per allora ei non fece fcoprire ulterior- 
mente la fua. palfione , ma immediatamente ritiroffi (o).. 

Tutta volta però a Zeinab non mancò tanta perfpicacia , ficchè non fi ac- 
corgetTe' , eh' ella avea già fatta conquifta del cuore di Maometto : nè mancò 
ella di fare intefo il masito di tutto quel eh’ era accaduto , Aibito che fu ri- 
forna(o> a: cafa<; ‘per la qual cofa zWd dopo aver fatta matura rifleflìone fi 
determinò di reputarla in favore del' fuo benefattore". Quindi «eflo pifbblica-- 
mente fparfè voce , come non più' conférvava per- zeinab verun’ affètto od 
amore; che anzi jfbrzaVafi di concepire una certa fpezie di .avverfione per lei, 
la quale ptoccurava fempte di aumentare, a proporzione, eh’ effb accorgevafi, 
die fi andava. atetefeendo l’amore del Profeta . Finalmente- avendo ■ Zeri, in- 
formato .-^tocme/rc. della rifoluzione , che avea prefa , ed il Profeta temendo 
dello fcartdàlo , che con. ciò fi potea cagionare , J’ impegnò a diffliaderló da 
un tal penfìeto , . proccurando intanto di reprimere quelle cocenti fiamme , 
ond’ egli era internamente confunto . Ma. concioHìachè. alla, fine il 'fuo amore 
per /eòraè Venffle autorìzziito da urta pretefà rivelazione , la quale è conte- 
nuta, nel trentefihio terzo capitolo del Caraé», ei vi condifcefè «4. acquietof- 
fi'; e* dopo che fu fpiiato il termine del divorzio , veggertdofi')4Ki«mzir« in 
piena ^libOtrà dì fixldist'are alta. fua paflione' , . fubitamente le diede làiparoladi 
fpófò ,,la^qOale noKimelto zlòpo fa fucceduta dal . matrimonio . -Or "in quella, 
n li^\»gniKva occafiòne di ntttzé , il PHofiita diedé- un' banchetto lauto e 
fOhhiòlo i.’ctrf fu invitato un numero infinitò-di entrambi i fedì . Alla tavola 
del ‘Pnffèlit;TOÌ fecero la loro comparfa tutte le più'fquifite e delfcate vivan. 
de' , che pOteroKfi proccutìffe , tutte le più rare e filmate frutta , che pro- 
duceand V Atabta ^.ei i paefi vicini , e tatti i più guftofi intingoli , e ma- 
iftèanetti i onde gli furon capaci di fornirlo .''nt in fine vi mancò 0 1’ 

abboOdateU-'o la varieià dec più delicati , e fquifiti liquori . .Ma nulla ottan- 
te queflo..ti>fapetbo.apprato , e i' inmu-nfo numero di popolo ,.che venne a 
congf>tifilMÌull»it<ilfW«»>eir« , un tal\ matrimonio fu cagione di grave ofTefa a 
molti dè’ 'fia M i ag É iÉci . ■ ; imperciocché la parentela , che palTava tra loi e Zeid, 
quantunque fofle folamcnte fittizia; partoriva. un’ impedimento di matrimonio 
pretto gli antichi dentro ì gradi proibiti ,,nellarftefla manièra', come 

fe fotte fiatai vera e. reale; e perciò I' averli Maometto ptela in ìfpofa la mo- 
glie del fuo figliuclo adottivo , non potè non recare grande fcandalo a < molti 
eiianiiio de' Mafulmaiet «edefimi . .Nulla però di meno ,:afSne di rimuovere 

P. 1- ogni 


<•) Al Kor. MoimmeJ. ubi fup. Al Jlnnab. p. ij4. &é. Al Bcidivvi. Jillalo’ddin.- 


LA VlTjf BJ MAOMETTO 

ogni (ìniftri irapreffione contro di lui conceputa per quello riguardo , fi prefe 
il carico di abolire una flabiliia collu:nanza , ficcome già realmente l' abolì in 
queAa occafione , per metao di un’ efprelTa dichiaraxione nel Cerane , intro* 
ducendo fin' anche DIO medefimo come autorizzante un' azione illegittima . 
£ chi mai di grazia averebbe potuto inventare un mezzo più di quefto prò- 
Mjq. lane ed empio per compiacere una turbolenta e fregolata pallione (P )■! 

«etto L’anno vegnente , cioè il fefto dell' £g/r« nel mefe di Al Meharram , il 
nn Profeta fpedl Maemette Eia Sa/ama con un diAaccamento di trenta cavalli 
jJjJJj’"*'contro un pìcciol corpo dè’ Banu D$cr Eia Kt/àb , i quali fi erano appoftati 
ii«/iA-in Al Dbarìa luogo lungi da Medina fette giornate in circa di cammino, nel- 
rui. la Qrada maeAra , che dalla Mecca mena a Befra. Or queAo Maemette fi par> 
tì da Medina nel decimo giorno del fopraddetto mefe , e marciò con tanta 
celerità , che forprefe il nemico , innanzi che avefse avuta notizia del fuo 
avvicinamento } ficchè ne uccife alcuni fui campo , fece prigioniero il loro 
comandante Themàma , e pofe in fuga il rimanente • Il bottino , che acqui- 
ftò in tale occafione , confiAè di cinquanta cammelli , e tremila pecore, con 
cui fe ne ritornò in trionfo a Medina . 11 Profeta diflribiù tutta la preda &a 
• foldati impiegati in queA’ ultima azione , dopo averne riferbata per fe una 
. quinta parte . In tale fpedizione fu occupato folamente nove giorni Maemet- 
te Eia Salame coi fuoi foldati ( • 

ElTendofi Tbemàma dichiarato della religione Mufulmanica , il Profeta gli 


Therai. 
mifaat. 
tunt 


» f" 

donò la libertà , di forta che immediatamente fe ne ritornò al popolo , lo- 
feerrnit pra Cui prefiedeva . In contraccambio poi della cortefia ufatagli da Maemette , 
prefe a fare delle feorrerie ed incurfioni contro de’ Kereiib , frequentemen- 
°r*“"'te intercettando i loro conv^i di grano , che venivano dalla Provincia d' 
Tamdma . Somiglianti oAilità riauffero i poveri Kerehb a tali anguAie e Aret- 
tezze per mancanza dì provvifioni , che fpedirono una deputazione al Profe- 
ta , icongiurandolo , che avefle pietà di loro , e che facefse porre termine 
alle depre^zioni di Themàma ■ Al Jannaii ci dice, che Maemette accordò lo- 
ro una tale richieAa , fcrivendo a quel capo Comandante del tenore feguen- 
te : Trefervate il pepele , e lanciate pajjara i lere eerrve^li fenxa intercettarli i 
il qual’ ordine fit pofeia puntualmente efeguito dal fuddetto Themàma (r). 

P fre- ^ Nel mefe del primo Jemàda di queA’ anno , il Profeta imprefe ulta fpedi- 
‘"ttndt contro de’ Banu Lahiàn , affine di rivendicare i torti , eh’ eflì aveano 

nnafpr. fatti agli abitatori di fiaìì' ; e perche li potefse più efficacemente forprende- 
ditùne re , finfe come fe avefse voluto pafsare verfo i confini della Siria ; ma poi 
immediatamente dopo facendo una contromarcia , all’ improvvifo fu fopra di 
nu LiT non di meno ei li trovò ben guardati , avendo fatte delle trincee 

hian. fu le alture , alle quali elfi erano fuggiti fui primo romore fparfo della fua 
marcia ; ma indi reggendo , che non li poteva attaccare fenza efporre a fo- 
verchio pericolo le fue truppe , fi avanzò fino ad Oefan alla teAa di dugento 
cavalli per intimorire il popolo della Mecca ; e dopo aver ciò fatto fe ne ri- 
tornò a Medina fenza ninna perdita ( r ) . 

jnmie- Pi^hi giorni dopo il fuo arrivo in Medina , Ofna Ebn Hafan il Farirtte con 
griiUnuua diAaccamento de' Banu Cbaryibr che confiAeva priiKipalmentc in cavalleria, fi 
Chastiu. traf- 


</> lidem ibid. Vide etiam Gi|«. ù vie de Mabcn, loo». pteai> liv. ir. c. 3. p. 416. ad 
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trafportò alcuni caniinelli del Profeta , i quali ftavano pafTando per il Terri- 

lorio di Gb^hi > e pofcro eziandio a <il di fpada uno de' Bnnu Ghafir , che 

guardava detti jaaimali . Avendo Maamait» ricevuta notizia di quello da ,Ant- 
ru Ehn .Al Aevva V Aslamitp , immantinente dillaccò una partita di cavalli 
in feguito de' faccbeggiatori ; la quale dopo averli raggiunti uccife tutti co- 
loro , che fecero refillenza , pofe il refio in fuga , e fi condulTe via alcuni 
di quei cammelli , di cui fi Cfano iropoireffati i fuddetti Gaifaniti (r) . 

Qualche tempo dono il Profeta fi parti da Medina , averulo prima conili- 
tuito Comandante della piazza in fua aflenza Saad Ebn Abóda alla tella di i, p>:,u 
cinquecento nomini , o come altri dicono fettecento , e prefe pollo a Dhu K:rd. 
Kard circa due giorni di cammino difiante da Medina nella llrada macllra , che 
conduce a Kbaibar . Quivi ei fu raggiunto da un' altro corpo delle forze Mk~ 
fulmanicbe , onde tu abilitato a fare una incurfione ne' Territori nemici , affi- 
ne di ripigliarli il refio de' foci propr) caminelU , ed infieme difperdere un 

confiderabue corpo degli .Krabi infedeli , che pretèndeano di opporfegli . Ei 
diede eziandio il facco al paefe adiacente , e trafportò via un si gran nume- 
ro di cammelli , che ne fece un regalo alle fue .truppe , uccidendo un cam- 
mello per ogni cento uomini . Quindi fe ne ritornò a Mfd‘>i» > in cui avea 
lafciati trecento uomini fot(p il comando del detto Saiàd per la difefa della 
piazza («)* , ■ ■ f > 

In apprefib 11 Profeta fpedl Aeaiba Ebn Mthafen 1' Afadito , perchè facefle 
una fcorieria nel territorio di Gbemar Marvtk, il quale è un pozzo o fontana 
pertinente a' Banm Afai , due giornate di cammino lungi da Keid , eh' è una/»r»r^ 
dazione de' pellegrini Mufulmani , i qiiali vifitano la Citti della Mecca • , Vi 

Quantunque Acatpa aveflfe feco fol tanto quaranta uomini , pur nondimeno'^'fji''' 
il nemico fe ne fuggì al primo remore della fua marcia . Ciò però non «dan- Afid.' 
te i Mufulmani entrarono ne’ paefi de^i infedeli , donde ne trafportarono via 
dugento. cammelli i ma quedo vantaggio fu di gran lunga controbilanciato per 
la perdita di un piccolo didaccamento di dieci uomini fotta la condotta di 
Maumette Ebn Salama , il quale fu tagliato a pezzi da cento foldati de’ Banu 
Tbaalba , da cui fu circondato in Dbu' l Kafa , ventiquattro miglia in circa 
lontano da Medina . D Profeta per vendicare un tale affronto didaccò Abm 
Obtida Ebn Al Jarab con quaranta uomini , perchè faceffe una irruzione nej 
paefe nemico ; il che eflb fece con tanto buon fuccefib , che obbligò un cor- 
po di loro , il quale dava afpettando il fuo avvicinamento , a fuggirfene via 
nelle montagne , ove fi rincacciarono con tanta precipitanaa, che Abu Obei- 
da non potè fiwno prigioniero che uno folamente , il quale ricuperò la fua li- 
berti con efferfi dichiarato Mufelmaae (xru) . i 

Nel mefe del primo J emide dell' ideffo anno, effendo- fiato avvertito 
mette , che una ricca caravana de' Kerehb fi trovava di- ritorno dalla Siria jnifet dà 
mandò fobitamente Zeid Ebn Haretba con fettaata uoiiiim ad attaccarla .»n»r,,. 
Zeid adunque in 'cfecuzione degli ordini avuti fi avanzò ad Al Ah 
giornate di cammino lungi da Medina , ove effendofi polloi in una imbofeata, manda 
fubito che giunfe colà la caravana , ufeì furiofamente dalle inCdie , ed eflen- « Co- 
dofele avventato fopra , fe ne refe padrone , fenza la perdita di neffuno de' 
feoi ■. In oltre prefe ancora una groffa fomma di denaro , che fi apparteneva ««t;. 
a Safvvin Ebn Ommeija , e fece prigioniere alcune perfone di quella feorta 
tra le quali vi fu AbW l At , sd quale poi effe diede la libertà . a richiella 
di Zeinab , e gli jeftitu» tutto ciò cht avea prefe da lui . Verfe quello me^ 
f j. * ’i'!! i «Iji .fci'.»*** •’ *t. c - * deC^ 
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dtCino tempo il Profeta mandò »nco«i Dobym’ Èttp Kht/eifa il Calhm fuo prlit*- 
cipale fattore in qualità HL agente \n Cofiamìnoptli , per ottenere dall’ Impe- 
nàote £ri«e/i« permiffione di potere traftcare. co'fuoi' ftidditi ; la qnal domatv 
da gli; fu- immediatamente accordata dal fuddetto Priitcipc . Nel fno ritorno 
poi a cafa- , et fu faceheggiato da, Al Honeid Eh» Ardh il D»bàitt,^e da fuo 
figliuolo Vdh nella valle di Hefma , che li apparteneva a,'' J tdhamiti ; ma L 
Dhobaibiti , ch’ era una conliderabile famiglia difeendente da R*fa’ a Eh» 
Zeid \Y J ddhamitt , obbligarono Al Hontid a teftituire ogni cofa, ch’egli avea 
prefa dai detto Dthya Ebn Khcl»^». Dopo di- che quelli rontinaò il fud viag^ 
^io a dirittura verfo Medina, ove giunto ragguagliò il Profeta di quanto gli era 
intervenuto Or quello accefe l’ animo di Minmttto di tanto .sdegno , che tc<> 
fio fpedPZ»W'£^« Wlsrefba con-un diftaccamento di cinquecento uomini con- 
tro di Al Hineid Ebn Ardb ii- Dthtìit , i quali avendo raggiunti i nemici ben 
per tempo, nella, mattina, disfecero, le loro truppe, paffarono a fil di fpada 
Htntid- , e fto figliuolo- tWb unitamente con molti altri del loro feguito , e 
difperfero il rimanente . Di piiV- i' Af«yV/f»e»/ menaron via Itì mogli, ed i fan» 
ciulli de nemici al numerò di dagento'’, e tutto il loro belliame Mntmett» 
però reflitul- ogni cofa m, che'aveafto prefà i fuoi (óldati , a richiella de’ Re- 
fittti, t -quali eranlì-moftrali m*eftreni«‘grado cettefi verfo il fuo fattore bob- 
ya , ed eranfi parimente con gran generofità portati, verfo le truppe del Pro- 
feta (*). c V,' . K ' I ■ ' 

EAcrn- Non molto dopo quell» ultimà 'fpodizi-OBe >, eflèndo venuti' in Medhta: ottoì 
„i'^'ré‘degli> Ordiniti , quivi abb'tacCìarcmo V Islamrf>nt>-, -e vi profeguirono laloro, 
t’tc dt- permanenaa per'qilaiche tempo; ma. poL conoCcendo,, che quell’aria noncon- 
ylì p- faceva alta loro falate , fi rifirfiono' nel paefe , dove il Profeta tener» il ftfo 
niniti^ beiliame; c quivi pér Aio otdine! bevevanfi il latte erorina*de! fuoS cammelli 
per uftJoeno male , che patjvBfte'4-;e‘!wfi un'-tale rimedici venero aitkupe» 
rere là loro primiera folate < Ih contraccambio di ^ell' attenuoiie lorosufata. 
dal'Ptofeta , elfo oeclfl^'ff> fuo paftore , e-pai s' impadronirono de* cammel- 
li . li ’ Profeta- effiatìft» Hata infermato dì quello doppio loro delitto.' ,,diAaccò 
eàrze Ebn Jnbtf'iV febrsio coa.una banda di cavalleria ■ in feguitò de’ ladri, i 
qiieii elTendo Rati raggiunti dalldetto Cane priinJt'del tranN>ntaa.‘'del. Sole, li 
condufi'o tatti incatenati a-Medina.-, AUora JUatnHftte ordinà , 'ohe loro fofle- 
’ rO'.tagUatiii le mani-, -ed i piedi", e che cott’-un pézaodi ferro infixato loro fi 
fbffcrOiCKVlti gli odchi ,, e quindi fiSlTero confièeaifi- l>toro corpi in una croce, 
dove atffVrabil mente l^irarorto.l’ ultimo fiato,. Queflo per veiità- è. un chiarif- 
fiihO-A^mento delta feivaggia , fiera ^ ed inuiMiM> natta-» del’ pretefo Pro-; 
feta , ed in confeguenza una pruorva.dinrollrativa-. ..oltre uHa i infinità di altre 
moltiilìma , che fi putfertertr addurre , che la* fua . religione non poteva in 
lùun coirtò-.efserfr verihtav'daiD'IC)' (r) • i* -ii u.u . , . 

Trn/t Ili qu»fto..medefitDa-.afinOi cioè il féfto dèll’£j^fe/ri.ìl'Profe«a',rift>l'ftctqdi£a' 
re- un tentativo, per i ridurre alcuni Crifiiani Arabbiad abbrataare la religione 
. Sembra- però ,' che Maometto- in quefto tentativo lavefle deter- 
Crtilii- minato fu le pr»me~'di non- impiegare la forza , . ma di far folantente ufo de* 
aiAtabbinfzzi dell» perfiiafiotle . .Ad UH- tale Oggetto egli ftabill per- fuperiore di que- 
> Aa- pacifica miflìone Abda'l HahMdn Ebn Avvf’, e lo .mandò con tal carat- 
tere a’ Cn/*, iqOali abiaavano nella Città di ùavvmat Ai JanéM , ove 
Mdomotta era, fiato- 1 ’ anno precedente . Colà ^vntofAbda' l Habmmn , vi, fi 
.temòo^iMrtvei -giorni', ed'invkò i cittadini-ad abbracciare V Itlamifme ; e le 
fue- pudiche fecero tanta, imprellione nelP.animo del loro Principe nominato 
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\Asbag Ebn ^mru 3 Cn/bit» , il quale era Crifiìtn » , che toftameilte ‘lì pro- 
feftò di elTere Mufulmane ; e la maffima parte de' fuoi fudditi feguirono .3 Xuo 
efempio • Quelli poi , che fcelfero di perfeverare nella loro antica religione ^ 
furono fcufati^ febbene alhetti a pagare un tribato , in - conformità del coftu- 
me Matmtttan » . ^bd" al Kahmau Ebn ^wf fi fposò Ja figliuola del detto 
Principe ^rbat , la quale dopo che fuo marito fece ritorno a MtUna , ù 
fgravò di un ^1 mafchio , a cui fuo padre pofe il nome di ^bd' alUb .Al 
^fgar . Quelli direnne in apprelTo uno de' gran dottori della legge Maomet- 
tana nella Città di Medina, e fu del numero degli Al T abeiti , o fia di colo- 
fo , i quali immediarameme fnccederono a' primi compagni del Profeta . Ma 
di coftoro probabilmente ci fi prefentetà in apprefie 1' occafione di farne paro- 
la più drlFufamente '(z). 

Fra quello mentre Maometto ricevette avvifo , che i Banu Saad , i quali 
abitavano la Città e 'I Territorio di Fadac , iì di cui fito giace fra Khaibar ^ 

Cdfa , avevano radunato un corpo di truppe con penfiero di afiiftere i Giu- .Bjnu* * 
dei di Khaibar . Come adunque Maometto fu di ciò avvertito , tollamente or- Sud. 
dinò ad AH Ebn Abu T aleb di marciare. alla teda di -cento uomini , e dìf- 
perderli . AH per tanto efeguì i 'fuoi ordini con gran bravura , e dopo aver 
pollo in fuga il nemico fi menò via cinquecento cammelli , e mille pecore , 
mandando al Profeta il migliore di tutto qnédo bottino per fuo ufo > e didri- 
bucndo il redo fra le fue proprie truppe.. Quindi fece titorno a Afed;»<i Tenza 
incontrare neppure un folo nemico, il quale impedilTe la Tua 'marcia (<i). 

Nel mefe di Shaabàn dello delfo anno , i Banu Al Moflalek , poflente Tr'i- 
bù degli Arabi difccfi da Caht'an , figliuolo di Saba , il figlio di Taibhab , fi- 
glio di Tarab , figlio di Kabtan , figliuolo di Eber , figliuolo di Salab , figliuo- entro 
Io di Arpbaxad , figliuolo Bi 'Sbem , -figlio di 'J^«e , formarono un confiderabile dr’Bina 
corpo idi truppe per fare la ^erra 'Contro de' Mu/u/mani -Effx erano diretti e 
comandati daTloro Principe Al Hdretk Ebn Abu Dharar padre della bella 
Jovmeir», ’la quale fu in apprelTo maritata col Profeta -. Or' appena fu Mao- 
metto .di ciò .avvifato , che incontanente ragunò un corpo d' infanteria com- 
podo degli Arabi pagani , e di una partita di trenta cavalli ctuzipoda di dieci 
Mobaierini , e di venti Anfàri , colle quali forze accompagnato dàlie Tue due 
mogli Afetba ed Omm Salma , marciò contro de' nemici . Dopo varj movi- 
menti , ed una formale dichiaiVione di guerra , onde furono quelli preceduti - 
por parte de’ Mufulmani , le due armate fe me dettero a fronte 1' una dell* 
altra nella pianura di Al MoreiJ! , cosi -appél lata da una fonte o fia poazo 
dell' idelTo nome, fpettante al didretto di Kodeid , cinque miglia incirca lun- 
gi dal mare, e ventiquattro da Osfàn. Ertendofi intanto il Principe H«r«b 
avanzato alla teda dì un dMlaccamento , per riconofeere P armata Mufulma- 
nica , fu uccifo da un colpo di freccia innanzi al princìpio dell’ azione ; la di 
cui morte non per .tanto non avvili punto nò fgoraentò le fue truppe : poi-^ 
chè effe immediatamente , malgrado un sì fatto difadro , fi difpofero in ordii-' 
nanza di battaglia , facendo anche lo deffo il Profeta dalla parte fua . Per il 
tratto di un* -era i due eferciti folamente impiegaronfi in ifcoccare fi-ecce '; 
ma avendo -finalmente 3 Profeta dato il Tegno a' Mufulmani , che fi avanzaf- 
ferq , quedi -colla fpada alla mano fi lanciarono contro de' nemici 'con tanti} 
fpirito , che ne uccifero dieci fui campo , e coftrinfero tutto il redo a grida- 
re fortemente quartiere , e ad arrenderli prigionieri a diferezione . Queda vit- 
toria fu sì compiuta , che certamente farebbe fembrata incredibile , ave noli 
foffe venata attedata , come i MufiUmthti pretendono , da ua' antica tradiaio- 
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ne, fecondo la quale l’ Angiolo Gabriett montato fopra di un cavallo ba}o , 
e veftito di bianco, grandemente fi fegnalò nell' azione. Nella diftribuzione 
poi de’ prigionieri , yotrt'fira cadde in forte a ThMet Ebn Kau , dal quale fu 
comperata da Macmett» , che fe la tolfe in moglie . Quello fu cagione di una 
certa fpezie di alleanza tra lui ed i Mcfiirlt/kiti ; il che fu per gì' inierelfi di 
Maomen» di un confiderabile giovamento. In contemplazione di un tal matri- 
monio , elfo iiiede la libertà a cento de’ capi MaftaJekiti , i quali, erano Ilari 
fatti prigionieri ; ed in appreflb lavori mai fempre in tutte le occafioni quella 
Tribù . Il numero de’ prigionieri , comprefi gli uomini , le donne , cd i fan- 
ciulli fatti fchiavi nella battaglia data nella pianura di Mtreifi , arrivò a 
dugento . Oltre de’ prigionieri caddero nelle mani de’ vincitori cinquemila , 
pecore , e mille cammelli , come ancora tutte le armi , ed il bagaglio de’ 
nemici (4). — 

rv» ^ perdita , che foffrirono i Mufulmani in cuefta ultima azione , fu di po- 
chiffimo momento , avvegnaché fofse caduto nel campo di battaglia fol tan- 
We/fc.tOT de’ Ranu Leitb Ebn Btcr , e fu uccifo da un’ ^nfir» , il quale 
»»</ir-per errore lo prefe per un’infedele . Nulla però di meno , efseiido venuto 
rr r#f/«-dalla Mecca fuo fratello Mtktas idolatro , fece femhiante di abbracciare \' lsta~ 

* affinché potefse avere un'opportuna occafione di vendicare la morte 
li ed 1 ‘lei fuddetto He I barn i il che avendo fatto con aver dillrutto l’uccifore, in. 
Mcòjje.tontanentc fi ritirò a cafa , e ritornò alla fua primiera idolatria . Quello fat- 
"ai. to inafprt in guifa l’animo di Maemeite , che dopo aver ridotta in fervitù la 
Città della Mecca , lo fece infidiofamente porre a morte . Circa quello tem- 
po inforfe una contefa tra fabja il Cafarhe , e StaJn il Iahar,u« , la quale 
poco mancò , che non avefse prodotti fatalillimi elTetti ; poiché fu quali per 
, . involgere in una fiera briga gli ^nfàri ed i Mtha/eri»i. Ma il Profeta fi fep- 
pe portare con tanto giudizio ed arte fopraffina verfo amendne le parti con- 
tendenti , che facilmente compofe tutte le differenze tra loro nate , e pre- 
venne cori ogni elTulìone di fangue, che in altrocafofarebbefiinfiillantemen- 
lefparfo(c). 

V Aa- Secondo l’opinione di Mi VVikecH , le troppe Mufulmane apparvero di ef- 
e»»ùOj-fere i Jovveira molto più numerofe di quel che realmente non erano innan- 
zi al principio dell’ azione : il che da’ Maemttiani viene confiderato come un 
miracolo cubito in favore del loro Profeta . L’ iftefso lodato Autore parimen- 
mni. te riferifee , che l’Angiolo Gabriele comparve vellito in un' abito bianco , e 
montato fopra un cavallo di tale afpetto , che per l’ addietro non fi era an- 
cora veduto , in quel momento appunto, in cui Maometti diede il fegno del- 
la battaglia alle fue truppe (d) . 

lì frtfr- Immediatamente dopo , che il Profeta giunfe a Medina , celebrò le fue 
colla bella Jovveira , la quale , fecondo Mi Jannabi , era fiata prima 
fht lov-^'^'titata con uno de’ di lei fratelli cugini . Cofiei era una dama di tanto in- 
veirà. gegno c bellezza , che Maometto , malgrado il gran numero di mogli , di cui 
già godea , trovò impolTibile di poter refifierc .alle di lei attrattive , e perciò 
rifo! vette di prendertela in contorte . J oweira vifse col Profeta cinque anni, 
e foprav vifse al medefimo quarantacinque, conciolliachc fene morifse poi nell’ 
anno cinquantelìmo fello dell’ igira . Dopo la fua morte Merovàn Ebn Mi 

Hakem, 


(é) Kit. Abulfed. ubi fup. c. jtii. p. ad la. Al J.tniub. ubi fup. p. ifo.ltc. Al Kor. 
Mohemraed. f. Ixiii. v. i. ad ». Uol. lez. Anb. in a! Morrafi , &c. Al VVulkedi apud 
AI Nufabur, m Se ipte bhiCibur. ihid. Jallalo’ddin. Ebn Am d. \ Grog. Abul-Fwaj. ubi fu- 
pra. Poc. no'. in fpee. hift. Arala, p. ea. 
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Rtktm , il quale era Comandante di Mtdina per II Califft Mtavvijah , fece le 
funzioni funerali in tempo della di lei fepoltura . Ella mori nell' età di 
anni fefsantatre ; di modo eh' ella non poteva avere pii che foli tredici an- 
ni , allorché fu data la battaglia nella pianura di Mere^fi, immediatamen- 
te dopo la quale il Profeta fe la fposò . Vi fono molte tradizioni , le quali 
vanno fotto il nome di nelle opere di Btkhdri , di Maslem, e di 

altri, le quali noi al prefente non abbiamo tem]>o di andare qui partitamente 
divifando (e). 

Durante il tempo della precedente fpedizione forti un’ accidente , per cui Ayeslu 
fu cagionata pande inquietudine a Maomett» , a non piccolo turbamento 
la fua famiglia . Quando il Profeta intraprendea qualche guerra, prima di co- «d»/rr- 
minciare la fua marcia , era folito coflume di gettare le forti delle fue mo- r;#. 
gli per faperfi quale di efse dovea feguire il marito nel campoi e perché que- 
lla volta la forte cadde ad Ajttha , ella in confeguenza lo dovette accompa- ■ 
gnare in quella fpedizione . Facendo l'armata ritorno a cafa , slt^giando di 
notte dal fuo accampamento , ^ytsht nella Arada maeAra non molto lungi 
da Mtiiaa fmontò dal fuo cammello , e per certo fuo privato bìfogno fi fer- 
mò in difparte ; ma prima di rimontare fu la beAia , efsendofi accorta » che 
avea perduta la fua collana , eh' era di pietre di onice di Dbafàr, fi tornò in 
dietro in cerca di efsa . Fra queAo mentre, conciofUaché i di lei feguaci cer- 
tamente Aimafsero , eh' ella fofse entrata nel fuo padiglione , o fia piccola 
tenda fornita all' intorno di cortine in cui fono trafportate le donne nell'O- 
riente , lo pofero nuovamente fopra il cammello , e lo trafportaron via • 
Quando ella fece ritorno alla fuddetta Arada , e trovò gito via il fuo cam- 
mello , fi portò alla più vicina Aazione dell' armata , ma quivi non vi trovò 
alcuno i laonde r|folvette di Aarfene a ripofo in quel luogo immaginando., che 
quando A foflero accorti, che effa eraA difperfa, fi farebbero certamente fpe- 
dite perfone a rintracciarla ; per Io che a rapo di l'oro tempo , ella fi addor- 
mentò e quivi rimafe tutta la notte. Ma la mattina poi a buon'ora Safvv-n 
Ehi jii Mtttttl , ch'era uno degli officiali generali di Matmtttt, il qual' orafi 
rimaAo indietro per ripofarfi , efìendofi avvicinato a quel luogo , e vedendo 
dormire uiu perAma , fi accoAò per vedere chi folTe, ed immediatamente co- 
nobbe , eh’ ella era Ajtsha . Quindi Safvvin la rifvegliò con profferire due 
volte ad alta voce queAe parole j TVof famt di DIO , ed a lui biftgna che 
riteruiame. Allora ^jesb» fi ricoprì col ìuo velo; e dopo effere fmon- 

tato dal fuo cammello vi adagiò lei fopra di effb , camminando egli a piedi , 
e così la conduffe fana e falva all' armata , che da loro fìi raggiunta verfo il 
mezzo giorno , febbene al foramo laffi e fianchi . QueAa è la foAanza della 
relazione dì .Ajesbe dì tutto 1’ affare , che ci è fiato trafineflb da ^l Bfkby- 
ri f ùi molte altre pretefe autentiche tradizioni , che leggonfi nel Soe. 
n*(f). 

QueAo accidente fece un gran remore , e poco mancò , che non foITe la 
rovina di ^yeshu ; concìolfiaché Meslab Ebn ^thdtha , Hafìn Ebn Tbibtt , 

^bd' allah Ebn Obba Ebn Salii della Tribù di Khazraf , ed Omm Nafna Bint 
Uofajb , 'eflendo riroafii grandemente forprefi in fentìre le cìrcoAanze deiral- 
fiure , altamente efclaraarono contro di Ajetha , e direttamente l’accufaror» 
tea dì adulterio con Stfw^n . Ma la perfona , di cui ^etba più amaramen- 
te fi lagnava , come quella , che più crudelmente era impegnata a foAenere ‘ 
r accufa , alla quale dava un torno il più lìniAro e maligno, e coloriva il fuo 
Teme XXIU. Q rac- 
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^racconto con maniere le piò Mudiate e le più artifiz'cfe , e la fanale in fi** 
più affaticflvafì per .vincere il punto , affine di «vieppiù rattiifiare il riofet.r» 
ih .Abd' tllah . Nè'jier contrario medefimo Teppe cnal penfìiro do- 

veffis formare di un tale affare , allorché Tecefì a riflettfresfu .mite le circo- 
ilanee del •niedefimo , cotanto Tofpet te e ben fondate a 'lui -comparivano : nè 
certamente fi potè egli liberare dalle fuc perpitflità, rè potè chiudere la boc- 
ca de'.cenfori , nulla offante le fervide protefte , -che f.iceva injcomr.irio fu* 
■ ; moglie della propria innocenza . ^uttavolta però j-confiderando, che’fe tjue- 
fta accufa fune -generalmente creata, potrebbe effere riguardata da «nòli i de’ 
fuoi nemici , i quali erano allora numerofi neW' Arabia , come una taccia al 
fuo carattere, e potrebbe contribuire alla diminuzione della Tua autorità .-egl' 
imprefe circa un mefe dopo a aifcolpare Tua moglie , ed a chiarire intiera- 
mente la di lei -riputazione , per mezzo di una pretefa rivelazione dd ciclo , 

* la quale è reeiftrata nel ventèlimo quarto capitolo del Corano .-Or qnefta- ef- 
ficacemente chiufe la bocca a tutti gli acenfatori di Ayasha , con dichiarare , 
che J’accuf.t era ingiulla , e recava -infamia ad elfo loro . Di Tatto. uno di 
elfi -per ^ordine di Maometto fu feyeramente Truftato , avendo avuti. ottanta 

• colpi , in conformità di quel tanto -noi troviamo ingiunto in quefto ftetfo ta- 
ritelo del Corano . Ma quanto -p>oi alla ptrTona di Abd^ ai/ah Ebn Obba -Ebit 

■ ■S'/Al , quantunque folfe il più delinquente di -qualunque altro, ed infieme-più 
odiato da Aytiha , aveva egli tanto potere fra gli Arabi, che il pretefo Pro-- 
feta non iltìmò a propofito di punirlo in quello tempo con alcuna folta di 
gaftigo ii). 

Vin- vogliamo terminare quel che ci rdfa a dire della precedente guerra con. 

/i*»tic.ofrervare , che , mentre i Mufulmani trovavanfi in effa occupati, pre- 

avuto ordine dal cielo per la ingiunzione del Taromom , o fia pu- 
Mificazione per mezzo dello Arofinarfi la qual cerimonia viene .adempiuta con 
polvere , arena , o fahbia , e fupplifce le veci del VJ-'Aii , (che éiC Terfiani 
dicefi Abdcji) o fia «rdinaria abluzione ne'catl comuni , allora quando Bon.fi 
pò avere dell’acqua ; imperocché effendo (iato V cftrcìto Mv/u/manke ob- 
bligato .a «raverfare deferti Aerili e fabbiofi in queAa guerra , affine di con- 
fervare^qualche apparenza di. proprietà e decenza fra le Tue truppe, il Profe- 
ta trovò effere cofa neceffaria di pubblicare. una Tomigliante ingiunzione . E 
fembr.a,j che Maometto I' abbia tratta o di' Ciudei , o dagli -«Trrfii 'pagani , i 
«quali molto -prima del Tuo tempo ufavano tali JuArazioni . A noi però ci fi 
prefenterà occafione di ragionare in appreffo più difiefamente m di quefto pun- 
'm ’ rofrth-i precetti o fieno jnfiituzioni del Cerano concernenti 

alla/fcdc ed a' rcligiofi doveri • 

V ofn- Nell; anno feAo dell’i;g/ra , e nel mefé di Dhu' Ikaada , il i’rofeta fi partì 
d.xan, con mille e quattrocento uomini per vifitare il tempio della Mecea , «non già 
Modi!- ^ oAiljià , ma -bensì in, una pacifica ma- 

kiya. oicra . CJiKlpo.è quel tanto noi troviamo, che gli Scrittori 'Afc/ir//i*4»ici han- 
no dato ad intendere ; ma che, le fue mire non fbflVro cotanio-pacifiche, 
pretendono , Tembra di j-ileyarfi da quello , cioè ., -che effo citò le 
Tribù ai Ajiam , Joheinah , Mozetnah , e Chif.tr le -quali -.unitamente ci^* 
truppe , eh ei comandava , averebbero formato un conflderahìltlfimo efercito 
per feguirlo m queAa ^edizione , Ma concioffiachè élleno Ti foffepo Teufate 
con dire , cheje loro famiglie .averebbero certamente patito jiell*'k»ro aflèiv- 

* *fl . . 
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za , r farebbero fiate fpo^Iiate di quel poco , che aveano , fi rlmafero con 
Cai precedo a cafa loro ; onde fu probabilroente indotto il Profeti a lafciare 
da banda. 0 {;nr ederiore apparenza di un' aperta inyaCone ; lebbene anche c>ò 
poteva effer (atta coiv mua di tentare alcuna cofa pertneazodi furprefa. Tut- 
tavolta' però i iCcreòb- vtveano molto- gtloli de’ difègni- del Profeta e non 
ftnza buon fonJamento di raf^ione , come il raccoglie da' tutto il tenore del-- 
la faa condotta ; di forta che quando- eiTu pervenne ad H^iibiy* luogo 
fita.ito in patte dentro, ed in parte fuori del territorio facro , gli fpediroiio 
un me(To a fargli fapcre , come tlTi erano daerniinati di non permettergli P 
ittgrc.To ncllaAfefcfl', fé non vi fi fàcede la- liraJa per- me zzo- della- viva for- 
za. -Ad: una- tale imbifeiata , avendo Afa»/w?r/e ragunate intorno a fe le fue 
ttuppe , efle tutte gli diedero un folcnr.o giuramento di fedeltà , o fia omag- 
gio , e cosi ei rifolvette di attaccare la Città . In tanto eflenJo ftati i Àe- 
Tt'uh informati di quella fùa rifoluzions da ^rwa Ebit M^Jàd , eh' efit'avea- 
■0 fpedito a AUtnie.n per fa.^ìi fapere , rh' erniifi vediti Mie pelli de’ 
ite* Lieperdi ed ax'eeno ri* rat e ,« eh' effe arti arerebbe rianimai fatta KCÌUt 
Citt'a della Mecca «aa pacifie» entrata ^ cominciarono- tortamente a mutare lin- 
guaggio , ed a: cercare fin’ anche inrtar.remcnte la- pace . Perlochè Maometto 
per facilitare un’ accomoiamento mandò loro Ottomano tbn Mff’aie ; ma- i Ko - . 
-miib in luogo di porgere orecchio alle fue propofizioni lo imprigionarono; che 
anzi fui principio fu fpanà voce , ch’egli era ftato ucci fò fra quello men- 
fre, fecondo 1‘ avvi fo Ól\ J alialo' ddi», fi portarono privatamente ottanta Mcc- 
cani al campo di Maometto con intenzione di forprendere alcuni della fua gen- 
te , o piuuoftb per quel che fembra , di riconolccre le forze , eh’ egli' avea 
feco ; ma elTcndo eglino flati prefi , e condotti innanzi al Profeta , gli fu da 
lui perdonato- , eP infieme fu data ordine , che tòlfero porti in libertà . Per 
là oual cofa i iCaranb' mandarono Sobail £bn \Amru\ eif alcuni altri a tratta- 
re di pace-, i qinli allorché fi venne a rtèndere il trattatò, eh’ elfi- pofciacon- 
chiufero con Maometto , vi mortrarono della gran contraddizicme ; imperocché 

2 uando il Profeta. ordintS ad Mll , che cominciafle dalla formola .* tfel nome 
tl più mìferieordiofo DIO erti vi li oppofero , infirtendo ; eh’ ei dovelTé co- 
minciare con quella formolar ; T{^èl tuo nome-,. O IDDIO ; al che ertendofi 
Méometio tottovneiCo , profegui a detttat x iiuéjle fon» lé eondizioni , etile tfuali 
Maometto t apposolo di DIO ha fatta pace- con qtelli della Mecca . A où dì 
bel nuovo fi oppofe Sobail dicendo ; Set noi avejjùrio riconoffiuto te per- appo- 
fiolo di DIO , certamente non ti areremmo fatta ninna oppojnione . Maometto 
adunque comandò ad Mii , .che fcrivefié come- defiderava Sbbatl : Quefie fono 
le condizioni, che lAiometto figliuolo dì Abd’ allah òcc. Per sì fatta condifeen-- 
denza di Afaemerte- verfo ìrMeceani fi difguftarono in guifa i Mufulmani , che 
fArono ìn punto di voler rompere il trattato .-Tuttavia però-' elfi finalmente 
li unitbrinarono a quanta orafi fatto , eflféndo prevenuti , al dire degli Scrit- 
tori ,Arabi , ed impediti da DIO daj lire ufo de’ mezzi violenti , e dal me- 
defiino-fiirono' porti in calma e pacificati i loro- animi , feconda che ci viene - 
data ad incendere dal Corano !• patti poi di qnertà pacificazione fi furono, % 
che vi dovefse efsere una tregua per dieci anni ; che a- qu.ilunque perfona 
fofse lécito di poter’ entrare in una lega con Maometto , cppiue ccà- Koreisb ,> 
ficconia ftimafse piò conveniente ; c che Maometto dovefse avere la libertà dì ' 
vifitare il' tempio della Mecca 1’ anno apprefsa^r tre giorni . Dopo di elTtrfi i 
formato e fottoferitto il trattato , il Profeta» (i trattenne venti giorni in circa 
in Mi Hodeibija , e quindi 1’ efercito Mujulmano' levò l’accamparnento dal det- 
to luogo per cominciare la fua marcia verfo Medina , ove giunfe nel'mefé di 
Db*' Ibajja. Per ultimo qui non dobbiamo lafciare dì avvertire, che fecondo 1’ 
opinione di Beidami furono commefsè alcune oftUità in quefta fpcdizione,.. 

Q a- awe- _ 
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avvegnaché il detto Anfore ci afficnri , che Khiled Ebn A! EVidìd, che M*»- 
mttt* ave.i fpedito con un diftaccamento contro de' Ktreiib , rifpinfe in die- 
tro nella parte interiore de'rla Mecca un corpo di cinquecento uomini folto la 
condotta di .Aertme Ebn .Adi fah! , i quali lì erano avanzati fino ad He~ 
deibifa per forprendere i Mujalmani . Ma poiché queft' azione fi è pafsata fol- 
to filenzio da .Abulfeda , che noi confideriamo come un' Ifiorico Àrabo della 
migliore autorità j quindi é , che lafciamo in bal'ia de' nofiri leggitori di pK- 
ftare alla medefima quel grado di credenza , che loro é più o meno in pia- 
cere (/). 

laftm- Nel Corano fi trova fatta rimembranza del f<4>raddetto giuramento di fedel- 
taneaia-tb , 0 ficcome viene appellato dagli .Arabi , la fpontanea inaugurazione. Du- 
rante quefta cerimonia , il Profeta fedeite folto un’albero chiamato dagli>/d- 
'****’'*' rabi Hodbd , donde ricevette la fua appellazione quel luogo , dove fi accam- 
pò Maometto , che alcuni fuppongono , che fia fiata una fpina Egiziana , ed 
altri una fpezìe di albero da' Greci detto vale a dire Lotos . Circa poi 

la parola Hodbd , ella propriamente fienifica in linguaggio Arabico piegato o 
torto , voltato ec. ; e fembra , che fia fiata applicata a quell’ albero , a cagio- 
ne che i fuoi rami loftero curvati, e fi fpandcfsero in forma di un* arco, per 
riguardo di un' ombra più conveniente ■ Al MaUa , o fia Ehnacino, ofserva, 
che dopo quello evento , il fuddetto albero fubitamente feccofli , e fu alla fi- 
ne portato via da una inondazione di acque (à) . 
lafpr- Oltre la fpedizione dì Al Hodeibiya, fi é fatta ricordanza da Aljamiabi di 
(Ìai^itnoltì altri avvenimenti meno ìnterefsanti, come accaduti in quell'anno, feb- 
Oinm bene pafsati fotto filenzio da Abulfeda ; alcuni de' quali vogliamo, che i no- 
Vorka. firi leggitori ci permettano di andare in quello luogo brevemente divifando . 
Zeid Ebn Hdretba , uno de' generali di Maometto , fu afsalito nel fuo ritorno 
dalla Siria , ov'egli era fiato per affari, di commercio , e fpogliato di molti 
preziofi effetti da una partita de* Sana Fazara , mentre pafsava per il Terri- 
torio di P'yadi‘'l Kora , la qual Città è fituata circa fette giorni dì cammino 
lungi da Medina . Or conciolfiaché quello difiretto fi appartenefse ad Omm 
Forka moglie di Malee Ebn Uodeifa Ebn Bedr , la quale Iacea la fua refiden- 
za in un cafiello ben lortificato prefso la detta Città di yVadi' l Fora Zeid 
E-bit Hdretba dopo efsere giunca in Medyta ottenne dal Profeta un corpo di 
truppe , con cui avendo lofio invefiito quel cafiello lo efpugnò per afsalto , 
ucriden^ parte della guernigione , e facendo i rellanti prigionieri di guerra . 
Quindi ei caricò di catene il Comandante Kah Ebn Mojajfer , pofe ad una 
morte crudelilfima Omm Eorka medefima , feco lui trafportò via tutte le ric- 
chezze di quella dama , le quali erano iramenfe ,-mfieme colla dì lei figliuo- 
la , che iu quel tempo era molto giovane , ed una tì prodigìofa quantità di 
bottino , che della perdita , eh' egli avea prima fofferta , molto ampiamente 
fi rifece in quella fpediaione ( / ) . 

E «»(!■» Nel mefe Shavval , il Profeta ricevette avvifo, che i Banu Cbatfdn unka- 
àe' ltiml^nente con alcune dtre Tribù .Arabiche avevano radunato un corpo di truppe 
Oluiùn.j^ commettere ofiilità contro di lui . Le fue foie lo infirmarono nel tempo 
medefimo , che i Giudei di Khaibar aveano rinforzato il detto corpo i e <ne 
avea no fcelto per loro capo un tale Ojair Ebn Rdzem , uomo turbolento ed 
ambiaio£o > in luogo di Salàm Ebn Abu 'I Hakik eh' egli avea. fatto afsalli- 

• . naie 
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iure r anno prima da atcnni della Tribù di Kbnrat . Ora Mmrntttt , per ìk~ 
berarfi da quello t) pericolofo nemico, come anche per fottrarfi da quainnqne 
(imore per parte de' B*ku Ghatfim , fpedì una partita di trenta aotnini fotte 
il comando di AU" aìUh Eb» Rsvt'Mui verfo Khtibtr , affinchè lo focefse 
cadere in una imbofcata , e quindi lo dillruggefse : la qual cofa fu alla line 
effettuata dal detto Abd’alUb, dopo avere tagliata a pezzi la frotta, la qua- 
le era compofta di trenta uomini , e da cui il detto Ofair era guardato . O- 
/air medefimo fu uccifo da Abd' a/lab Ebm Raw^ba con una fpada , ch‘ egli 
areali nafcolla fotto la velie appunto per un tal liiic . L' azione avvenne in 
ICorka luogo non molto lungi Kbaibmr; dopo la quale Abd" alUb Ebu Rav- 
v.lba fece ritorno a Mtdiaa fenza la perdita di neppure un foto uomo in que- 
lla occafìone («) . 

■■Nell'iftelTo tempo il Profèta mandò Ziid Ebn Hiretba con un diUaccamen- Zeid 
to delle fue truppe a fare feorrerie nel territorio di Madian , Quello tratto fi iìènHe. 
appartiene alla Siria, effendo oprollo a Gaza, ed è mentovato si nell’ Illoria "'*“1 ** 
Mtfaica, che nel Carant. Abulfeda ci rapprefenta Madian , o fia Mìdian 
me un villaggio rovinato lungo la colliera del Mare Raffe circa fei giorni di Tnuta- 
cammino lontano da Tahdci Ànticamonte fu una città di Mtìiz , e 1’ abita- 
clone di una tribù dello fteflb nome . Gli antichi abitatori furono i difeenden- **““''* 
tiì di Madian , figliuolo di Abrama per mezzo di Ktturab , i quali in appreflb 
per quel che fetnbra li unirono inileme , e mifchiarono cogl’f//»aa/ir/ ; con- 
cioffiachè Majt nomina gli Aeffi mercatanti ^ > quali ve^erono Giajeppe a 
Tntifarre, in un luogo Ifmatlìti , ed in un'altro Midianiti. Creila città , il di 
cui (ito giace verfo la parte meridionale del monte Sinai , i fenza dubbio P 
illcifa colla Madiana di T a/amaa . Tra effa e le frontiere di Egitta vi fono or- 
to nazioni . Qid che di lei eravi riniaflo in tempo di Maamena fu non 
molto dopo demolito nelle fuSeguenti guerre , lìcchè al giorno d'oggi ella è 
r'imalla > defolata . Il popolo del paefe pretende di modraie il roizo , donde 
Mest attignea l'acqua per abbeverare gli armenti di Cetra . Eflendo arrivato 
Zeid in quello luogo s'incontrò con un corpo di Arabi , che venivano da 
"Hab^i , città lìtuata lungo il mare di A/ Ka/zam , che da eflb furono imme- 
diatamente attaccati . I fuoi combattenti fi portarono in quella occafione con 
tanto valore , che tollo li difperfero , ed avendone uccifì alcuni , ne conduf- 
l^ero molti prigionieri a Medina . Di vantaggio portaron via non Colo un gran 
numero di donne , e di fanciulli , ch’effi venderono per ifchìavi, ma eaiandi» 
un' aliai confiderabile bottino , che avevano acquìftato in quella Cpedizio- 
ne (a). 

Innanzi che noi terminiaino il noltro racconto degH avvenlmeoti , in etti tnifiinm- 
occupato Maametta in queA'gnno , non farà certamente riputato improprio di '' 
qui diuiollrare non pure l’ nrrpercettibile venerazione e fornaio rifpécto »• 
quale i Mufuhnani per quello- tempo tenevano il loro Profèta , ma ben' anche jfrMs 
di rammentare la relazione , che Arwa Ebn Masdd il Tbekifita y che da.' frr M 
Karei-th' erzfi mandato con un' attuale disfida al camfio di Maametta ,-che 
va in At Hadeibija , fece a' Meccani nel ùio ritorno circa la loro condotta . * 

£i per tanto diffe loro , che febbene follè (lato nelle corti dell'Imperatore 
Remane , e del . Re di Verfia, pur Rondimeno in nefluna parte avea giammai 
veduto alcun Principe si altamente rifpettato da’ fuoi fudditi , cooa'ent tenu- 
ta Maametta in fommo pregio da' fuoi compagni i imperocché qualunque voL 

ta 


, (m) Idcocibìib Pi trtv . . , . . 

t») Al Jannibi , ubi lup. p. rf4- Al ITor. Mohsiani. r. vii. v. M. &c. Atalled. gtoer.Anb- 
p. 4f. Ocn..ax«« a. axxYii- xxxix» >- Golii noe- ad Alfisfanttat , p. i4p ^rif. AL 
Kdrili , p. lop. 
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L^. V IZ A' D I M AOME TT(T 

U fut* Tabluakine , aiEr.s di recitare le fa» pregMere, efli ratta^ 

mente correndo f«er»nQ a gara iir prowaderfi di quell’acqua , cfe’egii aveva 
ufata i ed- ogni volta , che ffutava, tfli imiBediatamente accorrevano a lec- 
carli, quell» fputo , e raccozlievano ogni capello „ che gli cadeva con grande 
fupcr/iiaiene . Quello racconto. dece probabilmente una grande im-prtflione ite- 
gli animi de'' Korthh , come quello che loro diede fiifficientetnen^ ad inten- 
dere con quale ardore e aelo.averebbero i feguaci'del l'rbfeta comhattuto per 
lui i.e perciò, feconda ogni verifintiglianza, non poca contribuì, a quella pace,, 
che di poi no ftgui. (e) . . 

Nell' armo fettimo deli £»/r« AdMnatrc- òominciòi a formare! penlìero di 
propagare la fua religione di là da' limiti deli'Aratù ;'ed »■ tale oggetto fp»- 
d'i melTaggieri a’ Principi vicini con lettere, nelle quali gl' invitava ab yt/a»- 
Sivriin! '"«rf^ma . Ma prima di- fcrivere quelle lettere , egli ordinai che fi folle fatto 
• d' Mi. un fuggella di argento. , fu cui furono fcolpite- in tre linee le feguenti paro- 
^ Matmetio tafptfioU di DIO'. Con quefia ritrovato, ei- lì diede » credete 
rél/a/iwré le fue. lettere, alle quali llava alltfli'a un tale fuggcHo averebbero da in- 
contrare una più favorevole iiilieme e facile accettazione nelle corti di que’ 
Principi , la di cui convcilione egli aveva, ha penlìero di tentare nè per ve- 
rità, quello fua progetto andò feompagnata da qualche» buojv fiafce/Ta 

eh’ era ia qneUtempo Re di- Terfig , ed il primo Monarca cui e^lì* 
fcrifle , ricevette la lettera »del. Profeta dal» Principe, di al quaJe avea- 
la confegnata, per un. tal fine Abd'alUh £è» .. Ma quandó il dettoi» 

Principe» Terlfaita vide,, in atto, che fu letta- dall'interprete , che Matnntto 
' avea pollo: il fuo. noma innanzi a quello di Kbcftéf, fn-prefo da un sì violen- 
to impeto di psffionc , che. Uree in pezzi, la. lettera , e- mandò via il meifag- 
fùera molto bmfeamente AUocchè Maomtn» ebbe notki«.di un tal fatto dif- 
fe; IDDIO /acererk-ìl fup regnr dtU' Ijteffit.- méniera y. e»ni igitsbs' ItttrM» lii 
mh( /«//era.. Non- molto dopo, venne un mefla al Profeta mandatogli' dà. £«fW(» 
Re di' Teme» -, il quale era dipendente daWerfiani , par fargli fapere-, ch'elTo 
aveva, ordini di mandarlo, a KM/ìdircru/t.come, un' audace- fchiavo-. fiiatmet- 
(» differì la. fua. rifp'ollav fino, al vegnente mattina ed allora dilTe al detto 
melfo , come in quella notto: era flato a Ini- rivelato dall' Angiold t7cèric/e , 
che- Kbpfr^ erx fiato uccifo. da; fuò figlinolo dbrrarrb circarleore. fette delia 
fèra antecedente -'ial che fbifflò .tipropolito di fc^iugnvre ;-AÉÌatt^aà arrt- 
aart ad Badliani quejla naveUa . Al lannabì ci dice-,. che; M<i«- 

m<ti*K aificatàt. m oltre. iU detto, Sadhàn , com'efib. non temea-de’ Terjiani , 
concio llì'achè vivea. ficuriflìmo , che la fua nuova, religione, ed imperia dovea 
giugnene- a si- alto fegno di- ^andeaza etb eft'dufione- come quello di Kbcfté , e 
per . quella infinnò al* detto. mefiby».che confi^iàlfè il fuo. Signore- ad abbréccia- 
te IL Mmmtttifma . . fiffemlafene ritornato il meliag{vero , Badbin a capo di 
pochi, giènó: ricevette, una. lettera, da Sbiritfeb , iti cui lo. informava, della mor- 
te* di' Ap-*padre ,.ò. gli' ordiiiuva di non dare- più inofeftià. ai: Profeta . Perlo- 
*eìsi Badb’tm-Qr fece Maomettano. , e tutti i Terfìanì feguirono il'fuo. efempio ; 
dei cW Bodbda ragguagliò, il Profeta, per ■ mezzo: d' un corriero. j-ed in concam- 
biCLdi UB; coRi.ffgiMlato fcrv«ja ei.fu l'atto^ in- apprefib' continuare- 'Viceré d_' 
TjemaM fino alia fua morte , In. qnalev avvennot orca, quattro, meli' prima di 
quelJniitiiwraer» (p) j . ' » * *' * ,1 i./ts, 

^7- -r I." ,■ .} I " ''U 


(•)'Ifiiu Abolfed,dr vir..MohsBc:td, r. iliv. p. tf. 

tr > Km. Abttlfed. ubi fup, c. rivi. p. gi. ad Al Jinnib. ubi fap. p. i«f. iM. Ebn Amid. 
0*o»t. Cedt»n.ÌMÌi. ta«ip..p-4iV*.Al Uokhatsrin Soana . Al Naifabur. i’ocock. not. in fpcc, 
hifir Arab. p. of, VUnctMau AMufeiL.in.viuJMMn£,& Jaao. •«. ad Abulfcd.de ràt« 
Moham. p. pj. ^ 


c'.jf /.<o 1. ‘ .s^Xr .z. a. xvf 

‘•Vi tneflb poi , o fia mimftro ,-ch* wandò'll Profeta alMmperaJore *r»r/», 
fu Dehja Ebn KhnUif» il Cu/bito , il i Quale trovò il detto Princinj in Hemt 
ovvero Emf* , fecondo ^hmed Ehm rufef„-ne\\ì’Sirit . 'litTerùlo flato D»h» 
introdotto dal governatore di Bojìra , prefentù la lettera che-avea ;feco fo'f»- 
ta all’Imperatore , darui, dice l’ifteilb Autore , «fu prefa con grande rifpetw 
to ponendola fopra il Ino guanciale ,ie congedando onorcvchnenteiil JaiwrB 
di en a , i){btt!^ia r\ieùlcc , ihe iDohfa p<xtò fece molti ricchi dotiatirÌTaaij»i 
da ^r«-/;»jaf fuo padrone in Afe/i»a,; il che però non è troppo verifimile •• 
^bmtd "Ebit Tuftf ci ha trafmefM una 'copia della lettera , che direfi avere 
il detto D»/>r4 portata all’Imperadore j ma conciofliachf-.Tvr ninn conto appa- 
nfee ,-che fia genuina , éfsendo ftataommeTsa da Jfbuijeda , quindi è , «lhe 
noi di buon grado ci nfterremo d’inferirla in qneAo luogo (g). 

Tutta volta però un’altro AuTore*fserifce , che TXtbfa ronfegnò folamen- 
^Profeta al govemarore 'di Se/lrt' , 'ficcome ^bd'athh -Eb* 
Hcdhdfa avea confegnata I’ altra detterà ^1 Principe di , il quale-la 

prefentò ad Erac/i» , xAl Jamitbi ■pretende > '1the-l’iimpenidDre ’volontieri ave- 
rehbe pofefsata la novella fede , fe non avefre avuto stiiniaw di-ueidere la 
fua corona (r") . 

La teraa perfona , che Maomett» invitò alla profelTione dell’ 

governatore dell Egitti -, oppure come egli ftefso chiamavafi Prin- 
cipe de* Cipti . Egli, era flato mandato in Egitti daHTmperadOre , in 

■qttalità d’ intendente dèlie impofìaioni -in tal paefeVEgli era dèlia' coiMrnione 
CUcibitica , ed -in ronfeguenza odiava i Crv» , -quantunque «non òftrtfe di cift 
dichiarare .apertamente,, fin dal tempo , in -cui i Wtrfimni avevano fifTediMa 
Cifttmtìntpin ^ egli avea trattenute le rendite dell’ Aj/f/o , e ‘per quella ragi». 
nc temea di cadere nelle mani di Erac/h . 'Maometti a lui mandò Hdtób Ebn 
■Abu BahK •* , -il quale gli cdnTegnò la Tua lettera conceputa'Wegli fteflì-'ter- 
minii, che -quella trafinena prima all' Jmperadore . Mcjt/fOTilrtj Tieev«re-il dal- 
fo Hdfw con degni di gran 'rirpetto ■, ■« dopo aver letta la lettera- del l'rofeMi 
fe 1' aprirò "Coit -Tomma riverenia al petto , 'e pofeia la mife* defttro~ntn 
Tcatola ih avono , dove confervava il fuo furggetlo . 'Egli.ordihò -ancora al fuo 
fecretario di IVrivere una rifptìfla a detta lettera in lingua Craca , H' quale 4n 
apprelTo fii ttarlatata nel linguaggio Arabia ^ J>i quefta lettera Ebn Eìiftf cn 
ne ha fìmilniente prefervata una copia nella ’fua Storia generale , 'la ^ualo 
però rtlulte. , che fia «verfato nella letteratura Orientale , farà pef^dOMEdere , 
che fi* genuina . l'Iell’ anno tficiannovdfimo dell' Egira , allorcHi E Egitti *fa 
Ca/ifi Omar, Il detto iVmcipe MikawJbas infieme «■'Ìuoì Ca- 
pti perfidanaeme ibbandonò i Greci ^ e conchiufe un .trairato con Amtu Sé» 
Al .4r llbagotenente del-jTudettO Califf*, 4n virtù del quale. Torto còndivicMie 
di pappe Uh certo tributo .-rii {tupermelTo di profeflare la religione-fri/?;^- 
ne mori nella cr^lètìltic^tacibiiica, e prima della fua 'morte ’méftnò 
deiiderio ^l'Che il fuo cadavere ^bPfc fotterrato nella Ghiefa dì S. Giivannì-'M 
AleJfanirU . Ci viene raceontato’da Abulfeda , ch’eflb diede ad WÌMtfr*qnaN 
tro geiMneifi^an -valuta per Maemetti ; e due donale Opricibt, -uni dèlie 
quali -partorrdivPfafetajunifigliiiolo nomhtato ■p-coMe'<anehe%li diqfle 

jm molo appSbnamMal ^ ed «n**rmo , che -fi chiamava td-fàr 

li quar- 


'tf> Ahmed. Ebn Yufcf in hift. gen. feci. liv. c. j. Ifnu Abulfcd. ubi fup. p.-94. Al Jannab. 
I ubi nipk p, .1 . ' .1 . . . , • ■ 1 ; r ; „ t • ( 

ir) Abu Sofith. apud Abn Zeid Seid Abda'-l'AiliUuiv. in- lib. Tpletidor.<ia dp iplx Abu Z«id 
Al^’l Ràhinan. iàid. Al Jianab. ubi fup. • - • • i i :t- i > 

, - Abulled. Ahraed. Ebn Yufcf. Se Al Tannab. ubi fup. £bu Battili, alia Entrofaiuii 

hilU ioaa,'a» p. joavcìlir. pòcock. -.-i • 
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tyg, VIT^ DI MAOMETTO 

•Il qutrto Principe invitato da Matmettt a dichiararli Mufu/mau» , fu il "ì^a-i 
tiihi , a fia Re di Eti*pia , nominato .Athamé ovvero .Atzany , al quale efib 
ferifle una più lunga epiflola di qualunque altra delle precedenti. Quello Prin- 
cipe , fecondo 1' avvilo d^i Scrittori ^rebì , rice^'ette la lettera del Profeta 
con fegni della più protbnda riverenza . Todochè quella gli fu portata fe la 
recò lotto i propri occhi , difeefe dal fuo Trono , e fi pofe a giacere fu la 
nvda terra . Allora , elfi dicono , ei fece per la feconda volta la profelfione 
deir , chiufe la lettera in una fcatola di avorio , ed ordinò , che fi 

foflfe formata una rifpofta conceputa ne' termini più obbliganti e fominelfivi . 
Ma per dire il vero non fi può avere ragione alcuna nè delle lettere qui men- 
tovare , prefervateci da Maometto F.bn uibda’ l Bàkì , nè della relazione della 
prttefa converfione dd fuddetto 'IfaìJ-fbi , nè in foinnia di alcuna fotta di 
racconto circa la propagazione del Maointtti/mo nell' Etiopia in quefti sì antichi 
tempi, che dd elfo già molto innanzi precedettero, ficcome da noi fi c dìgiàirn 
altro- lut^O pieiMinente oflcrvato (t). f 

In oltre f^:TÌffe .Maometto in quinto luogo una lettera del fimilc contei'uto 
ad Hàretb Eba >Abi Shamer Re di Cbaff.tn , i di cui Territori fi ftendeano 
fino alle frontiere della Siria . La perfona impiegata da lui in quella inibafce- 
ria fii sbafa Ebn yf'ahtb 1‘ t/i fedito . Dopo (he fu letta la lettera oA Mi Haietb 
ei diede per rjfpolla , che farebbe andato efib m<'defimo in perfona da Maomet- 
to ; il che come fu rifaputo dal Profeta dilTe i Voffa perire il fuo reame » 
C'onciolfiachè il Principe qui mentovato folTe foprannominato Ebn Mbì Sba- 
mer , come pure furono foprannominati i primi da’ fuoi predecefsori , quindi 
pofliamo inferire , che il f^annome applicato a lui in quello luogo folTe co- 
mune a tutti i Re di Cba^n (u). ì , % 

11 fedo Pnacipe , cui s' indirizzò Maometto , fu Hawdha Ebn Mi) Re d’ 
Tam'ama , il quale ricevette la lettera del Profeta dal fuo minillro Soteh Ebtt 
Mmrn • Vitello Principe Havvdba era (Lato Crijiiano , ed avendo qualche tem- 
po innanzi profeAàto V Islsmifmo , era poi ultimamente ritornato alla fna pri- 
■liera fede • Li minacciò di far guerra al Profeta , e fparfe voce Come nella 
fua pretefa appodolica funzione avea fece lui all'ociato il falfo Profeta Mofeila. 
ma i la qual cofa irritò in guifa l' animo di Maometto , che di tutto cuore lo 
maledilfe , e quindi dicono gli Scrittori Mufulmani , che quel Prìncipe non 
molto dopo fe ne mori (vti). . , 

La fettina ed ultima lettera , ch'egli, fcriffe , fu portata' ad Mi Mondar 
Ebn SSwa Re di Babrein da un certo Mi Ola I' Hadhramiio , In ricevere 
quello Prìncipe la detta lettera , fubitamente abbracciò, il Maomeirifmo, e tut- 
ti gli Mrabi. di ({nel paefe feguirono il fuo efempio . Li guadagnò in apprelTo 
una fegnalata vittoria contro de' Ternani . Circa poi I' tmhafcerìa Impedita ad 
MI Hireib Ebn Mbd' Col'al uno de' Re di Hamjar , nella quale fu impiegato 
Md Mohdjtr, Ebn Mèu Ommeja , e la rìfpolla data da quel Principe a Maomet- 
M , che alcuni ^iftrano in qucA' anno > tutto ciò è dato ùmilmente da altri 
riferito al principio del decimo anno dell' E^ira (*). 

Alcuni degli Astori Mufulmaui pretendono, che circa quello tempo Maometto 
(late atnuMlìate da un Giudee per nome Lobeid Ebn Mi Mfam , coll'af- 
fidenaa delle fue figlie , fe e(lrtm*mente veifate nell’ atte. magica, 

con 


- -• g. - * a* , r 

( t) Mahamaed. Ebn Abda’I Biki in liS. de excelirnt. HabelTìnor. p. ii, e-ii Ìfot- Abalfed. 
ibi fup. p. et- Recarvi. Al Wzkcdi. Sta. (pud.M^om. Abd’zl JBek. ubi fiiprl. 

(«) Ifa. Abulfed. ubi fup. p. 97- 

(*v) Idem ibid. .j ■; r ‘ 

( t ) ifa, Abulfed. ubi f-,-. Vide etiiia Ci(n. It vie de Maiiouu uNUa fec> lir. V.c.a. p.4t« 
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con ?ver fatti e legati undici nodi in una carda , eh’ effe poi nafeofero in un 
pozzo chiamato Ubarcvan . Perlochè effendo Mtometto c^uto infermo , ID- 
DIO gli rivelò il centefimo decimo terzo , e centefimo decimo quarto capito- 
lo del Ceranti e Gabriele gli manifeftò 1' ufo, che doveva fare di quelli , co- 
me anche gli fvelò il luogo , ove la fuidetta corda erafi nafeofta . Allora il 
profeta , fecondo le direzioni avute dall’ Angiolo mandò ^Alì a rintracciare la 
detta corda , la quale t ffendoC portata innanzi a lui , ei «petè foprardi effa i 
i due lodati capitoli i e ad ogni verCo , che recitava (colando effi di undici) 
li fcioglieva un nodo , finattantocbò nel terminare le ultime parole, ei fu in- 
teramente libero da. quell’ incantefimo . Egli è probabile , che quella fineione 
da ftata inventata da Maomett» per rendere i GiuJei , eh’ erano allora i 'faoà 
più .implacabili nemici , vieppiù odiofi ed abbominevoli a’ Tuoi feguacì ; im- 
perocché fenibta che fiali fervito di quella pretefa condotta di Lcbeid , ilcco- 
me può infijrirfi da quel tanto offerva Mr. Caenier come di un bel preteAo, 
onde venire ad un’ aperta rottura co’ Giudei di Khaibmr (/)- 

Verfo la metà del mefe di Al Mtbarram nel fetr imo anno dell’£^»>«, 
do Matmette ragunato un corpo di mille e quattrocento fanti , e dugento ca-.^/Jj^, 
valli , cominciò la faa marcia per la volta di Xbaibar ; nella quale Xpedizio- baN 
ne effo fu accompagnato da lua moglie Omm Salma . I Giudei , malgrado' 
h; perdite grandi , che avevano ultimamente fofferte , erano pur .non di meno 
divenuti quivi affai ffumeroG . Erti eranfi trincerati ,.e ben fortificati in diver- 
fe cartella o fieno fortezze., le quali aveano per modo munite, eh’ -erano pret 
Ibchè inefpugnabili , e perciò credeano non trovarli piùr in niun pericolo di 
poter’ elìere attaccati da' Mufulmani . Matmette però aveva innanzi tratto così 
bene incoraggite le fue truppe , che quelle fi tenevano in pugno la vittoria , 
dovendo effere accompagnate da felici idcceffi. L’ anno precedente egli avea 
fparfa una voce . prima che fòrte partito alla volta di Al Htdeìbija ^ che a 
lui era ferobrato in un fogno di entrare nella Mecca alla tefla de’ fum compa- 
gni col loro capo lofato , e co’ loro capelli -recifi Or’ effendofi quefto fogno 
comunicato dal Profeta a' fuoi feguari fu per effo loro materia di gran gioia, 
avvegnaché fupponellero, che un tal fogno doveffe rimanere verificate in quel 
anedcfimo anno ; ma quando poi videro concbiufa la fregna , per cui rimafe 
tielufa la loro efpettazione -per quel tempo , effi furono immerfi in una prò- 
fonda malinconia , Per la qual cofa ci pretefe che gii forte rivelato per loro 
confolazìone un parto del quarantefimo ottavo capitolo dW Ctrant , con cui fi 
confermava -la vifitme , la quale non fi doveva adempiere , fe non fino all’ 
anno appreffo , alloca quando Matmette adempì la vifita , dirtinta nel Ceraat 
per 1’ addizione di Al Kada , o fia Ctmplimtnte ; Imperooché in tal tempo 
rompi egli la vifita dell’ anno antecedente. Di fatto i Kerehb non gli perini- 
fero allwa di entrare nella Mtcca per modo che ei fu obbligato ad uccidere 
le fue vittime , ed a raderfi ih Al Htdeibha i ed allora fu, che i fuoi compa- 
gni ebbero la promeffa di effere compenfati del bottino della Àìecca , di cui 
yer quel tempo «vano rimarti fenza, con affegnarfl loro il faccheggio di Kbai~ 
bar in luogo di quello della Mecca . .^dunque non debbe recare maraviglia , fe 
erti accompagnaffero il Profeta in querta fpedizione con tanto coraggio e pron- 
tezza (z)- . y: 

Pofciachè Kbaibar , fecondo la niente di AbuJfeda , non età qiiù di fei Ila- ‘ 
«ioni , oppure come vuole Sharif Al Edr\fi , .folamente quattro lungi da 
ditta , Maomettt giunfe ben torto innanzi alla Città con tutte le fue fòrze . Khiibcr, 
Ttmt XXIU. R La / 

dtfbVi tt- 

. ■ 

(/ì ,A1 Xor. Mohunaied. c. exiii. exiv. Al Beidivvi.'Al IxUilo’ ddin. Al Jiiuub. ubi .fn|i. 
p. 166 . Scr. Ci(n. U vie de Mihpm. ubi fup. c. v. !>• 4 t> sd 49 * 
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no LA DI MAOMETTO 

La piazza in fe Aeffa era eftremamente forte , come baAantemcnte dinota 11 
nome taj Cab/ir , che in linguaggio thraict lignifica. Grande , Ferie, Rcbujio 
tc. donde, fembra moJto più naturale di dedurre mia tal voce , die derivarla 
da ■»3n> cioè Cìufber, che addita un rfnjnorn», f«»/ird«riiro cc.tomefuj pone il Dr. 
ffefbe/et , a riguardo della intgraziore , che fecero, a Khaibar i 'l^adiriti , e 
Kereiditi , I quali erano infieine conlcderati : imperocché a quefta nt'zione 11 
polTbno fare due fortilTime obbiezioni ; -primieramente le reliquie della Tribù 
Giudaica di Kere idha prefCo che eftirpata da Maometto , come fi è di già'olTcr- 
vato , non fi ritirarono a Khaibar , fe non dopo la guerra De! Fojfo ; e fecon- 
dariamente , fe -vogliafi preftare fede ad ,Abulfedt , quefta era una piazza di 
grande, antichità , e Khaibar era ib fuo nome originale j poiché egli allicunaci , 
che Afarc prefe la Città di Khaibar dagli ..AmaUciti., immediatamente dopo il 
fuo palTaggio del Mare Rijfo . iJr fe noi vogliamo ciò ammettere , per niun 
conto ' può fembrare probabile , che il nome idi /Càuiévir ufato tanti fecoli pri- 
ma , folfe derivalo da un'accidente , cKe;avvenne nel tenrpo di Maometto. 
■' Nè era la piazza folamente forte in fe flefla , eflemio anche fortificata con 

\ quattro o cinque cartella , fecondo Abulfeda , o nove. almeno ,, fe vogliamo 

credere ad .A! J aanabi , ed altri, per cui- parea, che fi veuilfe a retniere quali 
inefpugnabUe .. Qualche parte del ■■paefe adiacente abbondaidi palme , ed.èuca- 
pace di coltura . Khaibar fti la . fede de’ Bauu .Anzaò diiccd da Maad ovvero 
AiW figlinolo di MdnJn , e giacca iverfo il T^àrd-F.fi di Medina. ^Conciottiuchè 
la lingua degli andchi .Ama/ecitiioffe moliilfimo fbuiiglievole.airTAr.iici>, fep- 
pare non anzi vogliamo dire affatto l’iftefla , non vi può elTcre niuna impro- 
prietà, qualora fi deduca il nome di quefta Città da una voce originale ibrai- 
ca . La parola Arabica corrifpondente .al nome Ebraico Cabar ovvero Khaibar^ 
i Hefn , oppure Hifn , la qùale -non ha 'itiuna 'fomiglianza nel fuono a Khai- 
bar, il che ferve di un' altra convinccme pruova in foftegno della noftra pre- 
fente opinione (a) ! i!- ^ 

Avendo Maometto -prcfo ^fto innanzi alla Città, fece' le convenienti 'difpo, 
i’imp». fizioni per.cignerc di affedio le- di lei cartella''; la conquifta delle quali ei ben 
fapea , -che lo farebbe padrone della piazza . I Giudei di Khaibar non avendo 
,'^/^‘j'avuta la menoma -norinia della fua marcia furono fopraffatti da gran terrore, 
.Jlunus. allorché rifeppero che le fuc truppe fi erano avanzate a Meaifela , eh' eia-, un 
luogo fituato in un tratto pietrofo in piccola diftanza da poiché, fi no' 

a quel punto aveanoointieramaite ignorato ogni qualunque fuo movimento . Il 
primo cartello Inumo", che Maometto attaccò, fi appellava Haem „che fu da 
lui ef pugnata colla fpada alla inBno, .fenza incontrare' alcuna confiderabile op- 
pofizione. Quello primo ccdpo di profpcrofo evento incoraggi il Profeta ad af- 
fediare formalmente la Cittadella) dì Khaibar, nominata Al piazza co- 

ti forte per la fua Giuazione , elTtiido fabbricata fopra una rocca , eh' era fti* 
mata quali inaccelfibile . La gueFnigione'C/u<l<ijra , eh' era dentro, veniva co* 
mandata da KenJna Ebn A/ Kabi i\ più ricco e polfente perfonaggio di tutta 
la nazione , il quale- fu fatto degno del titolo di Re de' Giudei . E poiché la 
malfìma parte del teforo fpettante al popolo di Khaibar rtava dqxtfitaio in 
quefta fortezza , Ktnótia aveala fatta ultimamente Ibrtificare coila -giuata di 
molte altre nuove opere , jier cui fembrava , ,che forte divenuta ine^ugnabi- 
le . Ciò nulla oftante Maometto aprì le trìr-cce innanzi ad eftà , è dopo aver 
battuto il muro per alcuni 'giorni con i fnoì arieti , ed altre maochìne milit»- 
< • < I' ■ 1 ' -ili . ri> ' 

■ t ' 

*. . ■* 

(«) Al Tannrb, ubi fup.,Crez, Alu'-Firai. ubi fur. n. i 6 i. A 
AUi’l Rabi. In lib. Splrndor. Abnlfcd. -fn deftWpr. Ar». p, 4 ]. tk i 
-Am^rctt. tbn Amid. ubi f.p, D* Hetbel. biblkxb. Oricnt. in voc. 

>n vit. Mohuamed, p. 87 . zd pi. Al Juinab. ibi fup> - 
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fi , finaln:«nte vi fece una breccia , onde potè dare molli affalti alla piaaza, 
ne’ quaJi perù cfso fu vigorolainente rifpinto dagli alTediati. Che anzi, quan- 
tunque per mezzo di reiterati attacchi ei li folfe sforzato di ifp-ugnare la Cit- 
tadella , pur nondimeno gli ^rabi fempre furono con Uniftro fucceflb accom- 
pagnati . IVrichè dunque il Profeta fpefl’e volte coife rifehio di elTere uccifo , 
con efporrc- di* foverchio la fua perfona , alHne di animare i fuoi foldati , e 
1' alfedio fi' tirava innanzi per una lunghezza di tempo', che non poteafi dew 
terminare , llante la nobile e valurofa condotta degli alTediati , ei rifolvette 
di'dare alle fue truppe qualche refpiro , e perciò volle interrompere gli at- 
tacchi per uno o due giorni (b). . 

Durante quello intervallo , avvegnaché -dia Becr folfe delìderofo di fegna- 
■ larfi. in quell' azione , montò fu* la breccia ,.e fu feguito da alcuni de' fuoi 
prodi compagni ma elfi ■ furono di là rifofpinti conjoro perdita. Omar pari- 
mente fece un più iVigorofo storto- per affalire il cartello dì Kamui ma il 
tutto fu indarno , eifendo ftato anch’egli croftretto a ritirurfi- .-Ma la’inattina 
ap prelTo •-/#//' , il quale era .flato alquanto' indirpofto- per un certo malore avu- 
to negli occhi ,.del che dicefi. , che faife ftato curato con'appUcare a’ mede- 
limi alcuna . porzione della folìva o.fputo del > Profeta , ll-avanzó all’attacco 
alla terta di uno fcelto diftatcamento ; ed avendo- in una lìngoLar tenzone uc- 
cifo’ytfarbaé. gigante- di una. enorme ftatiua- , e campione di Kbaiiar , nulla 
aliante la validitltaia-reUirtenzatdegli alTediati,' prefe ad afsalto la piazza. Al- 
cuni degli Autori Mufulman'v^Ktmdono , che nel-calore dell’ infeguire-i nemi- 
ci, dopo avere .></;difcacciato quelli dalla breccia, sbarbicò da’ cardini una'delle 
porte del cartello , di cui fervilTì come di feudo ( conciofliachè il fuo proprio 
gli forte ftato in prima ftrappato di mano da un* Giadeo che andò ad, incon- 
trarlo ) quantunque folfe cosi j»e£ante , che otto robufti uomini non la potel- 
fero alzare, da terra' . Ma quella ftmbra , che; Ila. una- iperbole’ , la 
quale perciò, merit.i pochillrmo. riguardo '. Màrfc/ré , fecondo ^bulftda , era- il 
iignore del cartello di • Kamui , donde noi portiamo inferire , che quello 
fofse o. il. fuo proprio foggiorno , oppure eh’ ei comandafse la guetnigione , 
che vi era. dentro j la feconda delle quali nozioni i ripugnante a quel tanto 
noi troviamo, avanzato da J aanabi , il quale vuole , , che il detto Marhab 
avefse* operato fotto gli ordini del fopracceiinato Kmiàna Ebn 'Kab't , come ' 
il è di già; ofservato . Comunque però ciò vada , noi veniamo artìcuratì , che n 
fpaccò in due la terta rii -Afarbui colla 'famofà fpaiìi'Hhu’b-Faiiir, ovve-- 
ro. la 3^Mrrv<ure datagli da A/ir«»»«w a.taKpropofitcr, poiché dirtkilmente qua- 
lunque altra armatura averebbe potuto.fdre-un" tal’ effetto;, efsendo.la-fua te- 
fta guardata da un pefante cimiate foderato'coit un doppio turbante . Fra le 
donne prigioniere. prefe in querta occafione , ^Ahuiftàa novera la bella Safija 
Jtuii Hiyartln ^kbtab , che il «Pfòfeta fi tolfé 1n '-moglie, avendole donata la 
lihertà-pe.' tonto di dote .-Noi Samò-inform»ti'de'‘[/i'b~£eiJavvi , che quella 
Snfyét thiat 'Uifmi rt porlò- una -Vòlta da fuo iharito, lagnandoC, che 

le '.donmpdeidÌDmino ; O re Giudei io» Giudeo, e 'rfr Giudea ; al che 
.Maoaieira le-«ifpore; £ tu ftrfs-ntn fai dire', Aronne è mi* padte , Mosé è mio 
iCJo , e Maoòieitto'.l^mia marito ì Parte dei tefori deTOfìiati nella Cittadella di 
,/f / Kamuj cadde Mite, meni di •Maometto ; imperocché circa il refto , Kettdua 
piuttorto-chc' fcuoprìilo li ^conteniò^di foffn'ne la più terribile e penoia tòrtma, 
e finalmente 1’. iftcfsa .ra«rte con- uni molto forprendente coftanza; o anzi'v^ 
gliana'dire fiera -oftinatezasa particolare e propria di quella nazione , cui efio- 
•ppactenevali. R, *- ” '' ' Do-'- 


<b> Ifm. AUdfeé. ubi fiip. p-i’. SS. Al Tsnmb. ubi fup. p. iti. Ebn Irfazk. i 

(r) Km. Abtiifed. Ab Juiinb.-^ Ebn Iduk. ubi fup. Al Kokhiri. in Sonni. Aut. lib. difl. 
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ija LA VITA DI MAO-METTa 

•S'imptf- Dopo di quefto , il Pofeia ordinò , che fofse prima invertito il cartello S 
^fab tbn Moid , chi.imato 'Hata' <i , e poi fofse formalmente afsediato . 
Tnii ' truppe Muj'uhr.nr.e furono giunte al detto cartello , quando aicmi 

[^.operar; ufeirono dalla Città con vanghe , pali di fèrro , corbe , ed altri ftro- 
èibEbn menti , por compiere corta parte delle fortificaaioni , che probabilmente fa- 
.Moed. rebbero cadute in altro cafo nelle mani di uno de' diliatcamenti di Maemettn 
•ma fubito che eglino li accorfèro de’ Ma/ii/manì, diedero il fegno con gridare ad 
alta voce ; Maometto * qui cem tutta Ai fini armata ; e quindi immediatamente 
rt ritirarono dentro le loro trincee j lafciando indietro i loro ftrumenti , per po* 
ter più fpeditamente fuggire. Allora Maomttt» anch* egli altamente profferi quep 
rte parole f Allah Acbar , vale a dire IDDIO e grande ; foggiugnendo , Khai- 
bar farà defilata ; « peicltè i nofiri nemici medefrni ci hanno forniti di firomentì , 
una di tfuejìe mattine.farà fatalt-a celerò , i quali furono- i primi a dare il fegao , 
con gridare 011" armi . In fomma ei conlideròi* acquirto di si -fatti rtromentì > co- 
me un lituro prefagio di aver’ eglino a rovinare e diftrnggere la Città {d) . 

Nulla però^ di meno, conciofliachò' i Giudei di XboiAar avea^ioreciC quattro^ 
cento alberi di palme, o mefso a guafio tutto il paefe piano per alciuie miglia 
intorno alla fortezza., i MufuLmani rt vider» ridotti in grandillime- ftrettezze 
per mancanza di provvilìoni; ma avendo finalmentè formontate tutte 1« difficol» 
tà , entrarono .nella piazza , ove trovarono una immenfa quantità di grano •, 
datteri , olio , mele ,. carne et. ; come anche un’ infinito numero di pecore > 
buoi , afmi , ingegni e macchine militaci , ed ogni fpezie di armature. A tutto 
quefto fi aggiunge da Al P'P’akedi un ben grofso cuo)o o. fia pelle di cammello rì> 
pieno di collane-, braccialetti , orecchini , fibbie ec. il tutto. di oro ,. oltre ad 
una grande abbondanza -di fuggeUi di Citieraldi ed 'oro . Finalmente , fe Abulfede. 
merita alcun credito , quefta fortezza o caftéllo de Al Afah Ebn Moid era cosi 
bene fornita. di grano ed alcie provvifìoni , le quali cofe tutte caddero in pofsefso, 
de' Mufulmani , come lo era qualunque altra fituata. nel diftretto .di Khai-. 
bar (e).. 

blto-. Qui non dobbiamo lafciare di far noto a chi legge , che dopo la prefa di Ad ' 
' Kamuj , durante quivi la refìdenza del Profeta. , ei fu avvelenato da Zeinak 
Hiat -Al Hàreth , forella di Marbab , il qual’ era flato ucci fo. in. fmgolar batta.-- 
Zeinib glia da All ; c fui indottala, commettere un fatto cosi orrendo.., per -vendicar 
bimHa-re la morte di fuo fratello. La maniera pai ,.ond’ella effettuò qoeffo reo fuo . 
difegno , fu .di comunicare una certa dofa di veleno ad una fpalìa dì caftrato, 
la quale dopo.efseifene informata da’domeftici di Maemeit* , le fu detto , che a . 
lui piaceapiò di .qualunque altM.paite di uh sìdatto animale pecorino ; opure, 
come fembra che ci dia ad intendere Abulfeda , con apparecchiare- la fpalla d' 
un caftrato, chi erafi innapf’ tempo avvelenato. Quindi avendo.invitato il Pro- 
feta a cena prefentò. inalzi a lui , ed a’ fuoi compagni quefto ‘piatto in ar» 
rofto; uno -de’ quali Eashar- Ebn Al Bara., avvegnaché- di 'tutto |^-* 

fto ne nungiafse fi* Quau inftantemente fowrartàtto .da convulfioni , cfpirò 
fn quel «medefinv' ‘*Wgo ..Né per. verità l' ìltefso ilAicoirtt*, quantunque fcap* 
-pafse la motr^'^ prefente con cacciar fuora porzione della carne mangiata, 
fopravvifsr’J® „ difaftro molta più di tre anni . Alcuni Scrittori pre, 
tendono’ caftratO; parlò a Maometto e gli feopri, eh' efsa era 

j^ygi'fata ; ma ciò e un afsurdo troppo.. ftravagante , lìcché non. merita al-* 
rav'* attenzione . In tanto avendo ordinato .il«Profeta, che fi fofse abbruciata 
i**- j <l“^lP animaJe ,, domandò a Zeinak , che coda 1’ avefse po- 

futa indurre a commettere un s» efecrando delitto l A ciò dicefi, ch'ellaavtf- 

fe 


tfih. 
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fc data la frpaente rifpofta : Io mr credta’, che fe voi fofie finto verttutexte un 
Vrofeta averefie faeilmemt /coperto il veleno ; e fe poi tale non fofie flato , per 
mezzo di quello noi ci faremmo liberati dalla voflra tirannia , Ad o?ni modo però 
alcuni riferifcono , cne Maometto le perdonò > febbene altri affermano , che 
ta diede in potere de' parenti di Baibar Ehn .Al Bara, i (fnali la pofero a me- 
te > il che fembra efsere piò uniforme al vendicativo temperamento di quell’ 
impoftore . Comunque però ciò vada , ci viene raccontato da alcuni Scrittori 
, che quando la madre del fuddetto Barbar w.Ao a vilìtare Maometto 
nell’ ultima faa infermità , quefti le difse r O madre di Bashar , quel veleno di 
Khaibar cosi fatale a voftro figliuolo , non ha ceffalo di vifitare me di qicando in 
quando-, fin dal tempo , che io lo ricevei ; ma prefentementt le vene del mio cuore 
fi fono rotte e dijfoltrte per la- violenza dei medefimo (f) . 

Dopo la prefa delle accennate cartella , Miometto facilmente fi refe padrone si ar- 
di tutte le altre , fra cui le principali furono Kala' at Al Zobeir , Uefn Ob- rendoai 
ha , Hefit Al Bara , Al l'Tktih ,^ed Al Salilem . Le^ guernigiohi delle due 
ultime cartella , concioUìachè non fi vedeffero iirirtato*di potere più lunga- 
mente difenderle , e fodero d'altra parte minacciate di una inevitabile dertru^ cateti» 
alone , fi-arrefero a difrreiioue a Maometto alie prime intimaaionr , che n’eb- djKhai- 

■t ro(jr). _ , 

O» crtèndo riftefla città dì Khaibar afTaltO'déftituta de’ fuoi principali fo- Bmaì- 
flegni , era incapace di poter più fofteiiete un lungo affedio ; e perciò alla 
ne di dieci giorni fu coftretta a capitolare ; dopo di che All ne prefe il pof^ ftàrone 
ftfib - I patti della capitcdaaione furono , che gli abitatori di Khaibar dovef^- iella 
fero continuare nella coltura delle loro terre 'come prima ; che i loro prefenti 
ertetti , e le future prtrluziom de’ loro territori, dovefsercr dividerli tr^t loro 
ed ì Mufulmani-, e che il Profeta^ dovefse avere la libertà di trafpiantarli ogni 
qual volta gli foCte in grado. In virtù di qoefta capitolasione' efìendo i Giudei 
^ Khaibar rimarti nel paeifico pofsefso del loro paefe per'diverfi anni, final- 
mente furono di là fcacciati nei Califfato di Omar ( I ) , il ‘quale gli obbligò a 
partirfene dzW Arabia , afsegnando' ad efir- , come un compenfo equivalente 
per le loro terre , una eguale eftenfione di territOHO nella Siria (g)> 

Nell’ iftefw tempo , che fi arrefe Khaibar-, i cittadini- di Fndotc aprirono ^ 
parimente' le porte , e fi fottomjlero al Profeta», il quale in- compenio della , 
loro fommifllone concefse a’ medefiiui la metà delle loro terre e de’ loro ef- VVidi'l 
letti . Quella, metà poi afsegnata a’ Mufulmani , ib Profeta l'appropriò a-feKorAc*. 
raedeCmo,, in conformità della legge contenuta- nel cinquantefimo nono capito- 
lo del Corano ; poiché nella prefa di una tale piacza non erafi fatto ufo di 
alcuna ibrta di. cavalleria . Circa. poi le fpoglie .prefe in Khaibar, Maometto ne ptnto- 

dU no. 


(.‘il n Cahfe nmmemorindòfi , che Uno 
drilli ubimi oidtni-di MOrrrutio lifcmo agli 
Ao/ar$ ù (u., ct,« ne« dovellcro toHerwe nell’ 
Arabia licitila (alfi religione, tolto «enne id 
una rtfoliizioite di fcacciai» i OSiudn di Kftat- 
bar dal fuddeiio paeCe , in idempimcnttr del 
cinto comuido • (fucilo -però lu.ilaeno 


il preterto', di cui' lì nife per feufa della' 
Ina comiotia in tale occafione i,il che itidu- 
bitatimente ebbe il dafideraco edecta , avendo > 
foddi, latti gli animi di tutti i fuoi fudditi 
Mufulmani ai circa alla' giulliaia di bSa , che 
cired alla Cia legalità < ). 


</■) Iftii. Abolfed. bbi fup. p. pi.'Al Jamiab. ubi rdp.‘p. i7* Ebn lAtfc. Ebn AI Athir.' EbiC ■ 
Pueai Al Kodai. l'oc. not. in fpec. bill. Arab. p. 1S9. . c-n c . 

(g) Abulfed. ubi fup. p. 91. Al Jannab. ubi lup. p. I 7 J. Ebn Aaid. cult. Su, p, I. 
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1?4 riT^. DI MAOMETTO' 

cifìribul parte alJe truppe impiegate in- quella fpedizione , afsefnando ad ogni 
foldato a piedi una fola porzione, e ad ogni fuldato a cavallo una parte dop- 
pia . Da Kbaibar il. Profeta marciò verfo l Kur'a cillà Ciuduica lungi 

da Khaibar due giornate in circa verfo, : confini della Siria i- la quale avendo 
egli prefa doro due giorni di afsedio , fece poi ritorno a Medina , Come fu 
giunto in querta tiuà vi trovò. J .tafar hbn ,Abu T alti ed i fuoi compagni , i 
quali nel quinto anno della milTione del profèta fé n’èranoduggiti nell’ f»/o- 
pia . Poiché dlfao'wert» aveva, innanzi firitta al 'blajàjbi , che glieli rimandaf- 
fe a Medina , quefto incontro ed abboccamento con loro fu per lui di gran 
confolaaione ia guifa che alla prima loro veduta , ei difse ; lo certamente no» 
faprei determinare , fe tantino mio fenta più ^njìo per ii. ritorno di >ìi»(ar , «• 
per la fpedizione di K hai bar.. Quella fpedizione fu coji’piuia a capo di un me- 
fe , poiché la città lì arrefe nd mefe di da/àr ,, dieci giorni di tui furono con- 
fumati nell’ afsedio della cittadella .. Circa quello tempo , fecoiulo PavvifO di 
Maometto Ebn .Abda'i Baki ,,.e. di ^bulfeda y il Profeta fposò per mezzo di 
proccura Omm Uahibà figliuola di ^bu Sof.àn nell’ Etiopia , rapprefentando in 
quella occaCone la perfona ài.MMinetto il di lei cugino per nome. Kha/ed Ebn 
Said Ebn Ebn Ommeja . Il Principe T^aiàihi meslefimo , ove.fi voglia- 

prellar fede ad Ebn ^tddf B.Ei , fece la cerimonia degir fponfali , e quindi 
recitò una orazione , la fcftanza della quale chi è vago, di leggere la può rin- 
venire, prefso il lodato autore . Di vantaggio, ftce iia donativo aliai dama di 
‘ quattrocento. Dinari per fra, dote ; .e tutto ciò per la- profonda. venerazione , 
in cui avea tenuto da si. lungo tempo.il Profeta . Allorché furono recate ad 
yAbu Sofidn le novelle di qutùo matrimonio , non. Potè aftenerfi di non dire ; 
Ed è pojfibi/e , che ^nefo Jialìone ( intendendo di .Vlaometto ) non pojfa effera 
giammai imbrigliato \ .Omm.Habiba ota^ in quel tempo dell'età, di anni trenta 
in circa , e vifse con Maomeuo- tre anni. ed alcuni meli . -Ella morì in Medi~- 
na nel 1‘, armo, quarantefirrio. facondo, o quarantèiimo, terzo, dell’ Egira', e nel- 
Califfato iM.iitawijtah i e dopo l.-i fu. 1 , morte ,^AlerX'àn Ebn jll Hnktm rtxMÒ 
per lei le folite preghiere , allora che fu fotterrata . ^Alcuni Autori non p« 
tanto riferifeono, ch’efsa.mor'i nella Siria . . Sharafeddin ^lì ,, Storico di Ti-- 
mur, Begb dice, di aver veduta la tomba di lei Lnfieme. con quella di Omm 
Salma in Damafeo ; e nella. vita che fa del detto Principe ,.ne ha di quelle 
inferita una deferizione . Opando Maometto fc la lolfe in tfpofa efsa era. vedo- 
va, efseado prima, fiata maritata ad «//«».' ..il quale mori nel- 
la.corte-, del Principe Hajàjhi . Prima della .fua mone ei fi convertì ralla fede 
Crifiiana -, i\ cUo è una, fufliciente prova oltre degli altri argomenti già reca- 
ti , che V Jjlamifm» Bom era in quel tempo la religione dominante- nell' Etio- 
pia., nulla, oftaiue tutto ciò ,, che fi é. avanzato, in contrario dagli Scrittori 
Mufulmani (fi) . 

Mjo-, Elfendofi in tal guifa felicemente ttrminataila guerra Giudaica Maometto i 
lov'rfi' fpoglie prefé in Kbaibar , ed in alcune delle vicine Città , in tren- 

ùlti- porzioni uguali ; la metà di cu’i. parte ne converti i in fno proprio ufo , 

e'iefre-e pane ne yplicò. alle fptfe , che occorrcano farJi* nel pellegrinaggio alla. 
I'"’, Mecca ,.ch’ elio dovea- lare nel proffim.o mefe Dhu' Ikaada , in virtù del trat- 
.lai r.(jto conchiufo in Hodeibija co' Kboreisb . L’altra metà poi dillribuilla fra 
le truppe impiegate nella fpedizione , ed a que' fuggitivi , eh’ erano di re- 
cente venuti dall’ £r;o/>».r , i quali furono, da lui confiderati nell’ iftelTa manie- 
ra co' primi , a riguardo, della, fua novella, fpofa Omm .Hakiba Bint \Abu S/>- 

•j.-ii . ■ ' t 

5*^. Abulfed. Se Al Jannab. ubi fun; 'Af Kor.’.Mf)h.-.iiinieil. f. lizrtbn Hsvvkal. Sb-irlf. 
Al fdriO. Afiilfed. defenp'. Anìb, p. aj. Moli ’nimcd. I bn Ab.li'l Ihki ubi fup. par. il. c. 3. 
A-, alib. Sharr'.tiidin. Ali in vit. Timur l5«"!i..lib..v. c. i6. p. i'j. Al Beidavvi. Efid. vit. di 
Mahorn. p. sj. 
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fin . Intorno alle fpoglie di faine , cioè a dire alla metà degli effetti degli 
abitanti , eJ alla metà delle rendite delle loro pofleflìoni , di tutto quello 
Maometto non fece partizione alcuna , avvegnaché lo confideraffe intieramea.; 
te come fuo proprio, imperocché contro la fuddetta Città non fi avanzò niu- 
na forta di cavalleria Mufulmanica , .avendo folamente , e colla fisa propria , 
avvedutezza , e col fuo fcaltro procedere , indotto il popolo di effà a venire 
ad una capitolazione (ij. _ . • ' ’ , ^ 

Non dobbiamo qui fcordarcì di far manifello a’ noftri leggitori , 'che Mao~ Xnle- 
metto celebrò le fue nozze con Safya Bint Hojtaì in un luogo dettoci Sahba,Ì^J' ^ 
dov’ egli accarapofli nella fua marcia vetto Maiina . Quello matrimonio fu da 
lui ben' anche confumato la-notte feguente nel fuo 'psdigl ione, ed il giorno i’ifivj 
apprtffb ei fece appreflare un fontuofo , e lauto BancHetio-, dove Ira gli al-bintW®- 
.tri fquifiti e dilicati piatti ve ne fu uno detto coiàpollo di datteri,^'' 

mele , e crema sbattuta, il tutto mifehiato infieme. A quefto fplemlido con- 
vito ei non invitò altri , che i Tuoi più intimi. amici , i quali tutti ebbero in 
tale occafione l’alto onore di definare con laì.-Soffa vifle col Profeta tre an- 
ni ed alcuni meli ; e finalmente 'fe ne mori nell' anno xinquanteCmo, o ciit.- 
quantefimo fecondo dcll‘..^irrf (i-). 

Si debbo qui offerrare., che nella, fpedizione di Khaìbar , Maometto fece fua 
tributaria una conliderabile Città abitata da’ CrWer , la quale-non é fiata,,. />.. 
mentovata da .Abulfoda , ed il nome di coi era Tetama . Effendo i fuoi abi- *;*«/* 
latori preY! da gran fpavento , allorché furono informati , che Maometto 
dis&ttomn confiderabile corpo di forze Giudaiche prefifo Vl^aÀi' l Kori , ed erafi 
refo -padrone di 'quella piazza -nello fpazio di quattro giorni , dopo di avere a- 
perte le trincee innanzi ad offa j mandarono a lui Deputati chiedendogli la 
pace, ed offerendo nel .tempo medelìmo di pagargli un' annuo tributa. Ayea.- 
do il Profeta .accettata quella offerta , cominciò poi la fua marcia vcj-fo Me- 
ditta . .Dicell,, che i Mufuìmani in tutta la precedente -fpodizione noo ab» 

Kano perduri pifi'di venti-uomiiH (/). . . - - ifi.ii 

’Non • motto dopo 1’ arrivo del Profeta in Medina e fW 'fpedi con un Omn 

diftaccameiito di trenta .uomini per fare una feorreria nel territorio degli Hau-/'» una 
•catìites , i quali femhrq , che aveffero commelTe. alcune oftilità contro i 
fi/manì Omar alla^tefia de* fuoi foldati fi.avanzò a Torba , piazza fituatar,,m> * 
dentro il Territorio dalla Macca abitata da' Bauu Htvoan- ’bi». il nemico fug» rfy/, 
gì con -fanta precipitanra nel fuo avvicinamento, che non gli potè riufeire di Havv.-i- 
raggiugneék) , e venire cor» effo alle -mani (»») . mtes. 

■'Ndl mefe di Shaabin , .Abu £acr -marciò con -un diftaccamento -contro de’ 

Banu Kelàb fìtuati nel difiretto di fa-cara , e prefe così bene le fue roifurc-, Kclab. 
che avendo fopraflatto .un corpo di effì , ne uccife alcuni , ne ferì altri , e 
pofe in fuga il rimanente (»). 

Nell’jfteffb mc-fe Bashaa Uba Saad V .Aufiro fi parti da Medina con 
uomini per actaecare i Banu Morrab tifi Territorio- di Fadac ; ma concioflia» 
che e» -caduto in una iiUbofcata fu cofiretto a ritirarfi colla perdita della-nvirrt 
maffirna gnite de fueilfoldati (o). I 

Nel mele «H’Utfmtfdia, il 'Piòfeca 'fpedi Cileb £bn .Abet allab il Leitito con ^ ° ^ 

cento trenta' uomiàil a Moni* nel Territorio di 'Hajd , trentafei parafanghe 
■ni ^ Abd’lU 


'Wif m-j 


ari 


AbglfeA tc Al Taniub. ubi fup. Al Btidavvi. Al Kor. Moh‘4n. f. tiz. 
ii) Al taniiib. ubi fupn. p. i76. Difputat. Cb'iliisn. t- b. 
tf) Al Jannab. ubi fup- P- I77- I7*- 
tn) Idem >bid. p. i8o. 

X » ) Idrra ibid. 

X<) Al Jannabi ubi fup. . .. 


Digiiized by Google 


4 


t}S tjt VIT^ DI MAOMETTO'- 

lah !>». circa lungi <2a Medina, Q}xtfiii fpedizione fu imprefa contro de' Bar.u ,AvvU» 
fenda i quali erano incori! nel dtfpiacere del Profeta . Avendo per tanto Geleb fat- 
nnafpe ■t-a una irruzione dentro le loro abitazioni, uccifi alcuni de’ prindipali fra loro, 
remra "cenato via un gran numero de' loro cammelli e pecore , quindi ritcrnofiene 
ir’Binua Medina , tema la perdita di neppure un fole uomo in quefta occafio- 
Avval . ne (p) . 

_ . . Basbar Ebn Saad 1' ,AnJ.lr» fece una nuova fcqrrerla pii felice dell' altra nel 
£[,„ Sa. regno à' Taman , e nel Mefe di Jabàr con trecento uomini . Quello accadde 
«d fan- nel mefe di ShavvH . Quindi ellèndo flato informato , che un corpo di r.e- 
nt far. (lava fui punto di fare una incnrlione nel Territorio di Medina , ed eX- 
,J"J,'^”^ffeiidolì avaiuato ad attaccarli , -quelli ritlraronC al fuo avvicinamento ; per- 
Yanisn.lochc diede il guaito .al paefe , per cui palTava , ad impadronilfi di molli de’ 
loro cammelli ■ Di .vaiuauio ci fece ancora due prigionieri , quali amendue, 
a richieda del Profeta , atòracciarono la religione Ma»meliana {q) . 

Tabilili Circa quello tempo Maometto fcrilfe una lettera a Jaba/ah Ebn ,Al ,Ayham 
Re di ultimo Re di Chaffin , che regnava in Tadmor , colla quale invitollo ad ab- 
ohilTin tracciare \' Islamifmo. In fequela di sì fatto invito il fuddetto Princifc di\en- 
Miomée”* Mufulmano i ed in riftoda alla fua lettera adìcurò il Profeta della realtà 
tuìo . e della fua converlìone . Ei jwrlldè jJer qualche tempo nella profefllQne della 
•inindi nuova religione j ma concioliiaché poi avede percodb un certo Fazarit» nella 
allaVe ^^l* portato per adempiere il pellegrinaggio comandato nel 

de* erano , il quale avcagli recato un certo affronto , ricevè ordine dal CaJiffo 
ftian». Omar , o di chiedere perdono al detto Fazarito per l'offefa fattagli , o per- 
mettere , eh’ ci medefimo fotte trattato dcH' ideffa maniera ; la qual cofa dif- 
gudò per modo l'animo di quello Principe , che fece ritor-no alla fua primie- 
ra fede , e riliroffi a CofiantinopoH . In qudd'Anno morì ibirujeh ovvero Siroe 
•Re *di Tterfia , il quale avea trucidato fuo padre Khofrà Tarviz , come abbia- 
mo già oflervato , e fedici fratelli . £i fu un principe di una morale la pià 
infame e didoluta , e reo de' piò cfecrandi misfatti . Edeiido adaHto da varie 
malattie , finalmente dopo un regito di fei med , fpitò 1’ anima in mezzo al- 
le più crudeli e tormentofe angofee (r). 

Maomet. Ci viene raccontato da alcuni Scrittori Mufu/mani, la di cui autorità perciò 
'• ''■«nel punto che d tratta , è irrefragabile , che prima della fine di qued’ an- 
eóLame ** Santo Profeta fu colpevtde di fornicazione; febbene quedo sì enor- 
'me delitto dia dato palliato , fe non anzi indirettamente difefo da Mr.. .Salt 
colla folita fua candidezza e pietà . Maometto fu talmente prefo dalla -bellez- 
za di Maria donzella di nafeita Coptica, la quale infìeme con tre altre fchia- 
ve , ed un' eunuco nominato Majudb , eragli data mandata come in donati» 
vo da Mi Moiovvidj Governatore di Egitto , che fu .tentato dì giacere con 
elfo lei ; quantunque egli avelTe prima efpredàmentc proibita la fenicazione 
nel ventèlimo quarto capitolo del Corano, Or poiché, ciò fu fatto in quel gior- 
no , eh' era dovuto ad Msetba , o ad FlaJja , e come ditono alcuni, fui pro- 
prio letto di Ffa/ja , mentre ella fi trovava afli^nte in cafa di Omar fuo pa- 
dre , il fatto fubitameiue venne alla notìzia di ambedue quede Signore , mal- 
. grado tutte le prcriuziuni prefe da Maometto per tenerlo celato» Che anzi al- 
cuni riferifeono , che Hafsa colfe il Profeta, c la fua fchiava Maria, te non 
nel fatto , almeno pta-ò fopra il letto infieme . Una limile operazione fu pre- 
fa da Flafsa in sì mala parte , e fe ne rat iridò per modo , cne feeed a rim- 

,pio- 


tf) Idem ibid. 

1?) Al JinnsK ubi fup. 

(r) Idem ibid. Vide ctiam Poc. not. in fpet, bill. Alib. p. 77 , ^1, 


Digitized by Google 



C'ytròLSEz.n. ny 

prorerarne fuo msrito con termini sì afpri e pungenti , che Maomitte per pa- 
cificarla le promife con giuramento di non toccare inai più Maria in appreflb; 
ed affine di lufìngare la di lei vanità , ed indurla nel tempo fteflò a tenere 
fegreto tutto T affare , le predifle come una tofa di gran novità , che ^bu 
Becr ed Omar fuo padre a lui fuccederehfcero nel governo del fuo popolo . 

Tutta volta però Hafsh non potè ciò tenere afcofo ad ^ytfba , colla quale ef- 
fe viveva in iftretto vincolo di amicizia, ma le rapprefentò tutto l'intrigo. 

Per la qual cofa il Profeta effendofì probabilmente accorto non folo per mez- 
zo della condotta di , o piuttoflo per quella di Btcr fuo padre , 

al quale effa avea fvelata l' incontinenza di fuo marito , ma eziandio per la 
condotta di Omar , al quale Hafsa fua figlia avea fatte delle gran lamenta- 
zioni circa lo ftefTo foggetto , e/rendoli accorto , diffi , che il f«o fecreto era 
già flato fcoperto, acremente ne rimproverò ìiajia , che lo avea tradito, cou 
dirle , che IDDIO aveva a lui ciò rivelato . l'erlochè a riguardo della di lei 
indifcretezza , non folamente ripudiò Hafsa , ma fi feparò ancora da tutte 
le altre fue mogli per 41 corfo di un' intero mefe ; il qual tempo fu da lui 
confumato in amorofì divertimenti con Maria : e tutto qneflo in diretta con- 
traddizione al Carati» , ed in aperta violazione del giuramento , eh' egli avea 
fatto ad ìlafia . Nulla però di meno , temendo il Profeta , com' è probabile, 
del rifentimcnto di Omar , a capo di breve tempo fi richiamò nuovamente 
Hafia per ordine , com' ei fparfe voce , dell' Angiolo Gabriele , dal quale fu 
erta molto commendata per conto del fuo frequente digiunare , ed altri efer- 
cizj di divozione, e fu parimente afficurato Maometto, che Hafsa farebbe una 
delie fue mogli in paradifo . Per efentarfi por dalla obbligazione della fua 
promefTa e giuramento fatto ad Hafsa , ei pretefe , che gli fbfle rivelato il 
fefTantefimo feffo capitolo del Corano , per cui fi concede a' Muju/mani lo 
fcioglimento de' loro giuramenti . Colla mira adunque di abbaudonarft total- 
mente in preda alle fue fenfualità il pretefo Profeta fece si che IDDIO folTe 
Autore di una contraddittoria rivelazione, e pCTmetteffe una fomigliante pra- 
tica , della quale per vero dire nulla vi ha più ftrano ed inconfifientc colla 
morale proprietà e convenevolezza delle cofe , nè più aflurdo , contrario , e 
pernicioio alla focietà umana ; e per confeguenza proccurò per quanto 
forze poterono, nulla ofiante la fua alTerzione della Unità della Natura Divina, 
eh' è il grande fondamentale articolo della fede de' Mufulmani , di rovefeiare 
ed abbattere i fondamenti di Muta la religione naturale non meno che rive- 
lata (j). 

Nel mefe di Dbu' Ikaada di quello medefimo anno , Maometto imprefe a Mio-^ 
fare la facra vifita chiamata .^/ Kadi , o fia il Comoimento . Una tale vifita 
fu dìflinta coll' addizione di -/f/ KadÀ , a cagione cne Maometto allora compì 
la vifita del primo anno , tempo in cui non avendogli permeffo i Koreish di vijlta 
entrare nella Mecca , ei fu obbligato ad uccidere le fue vittime , ed a rader-r*^*^*- 
fi i capelli , affine di corrifponJere al fuo fc^no , in MI Hodeibija . Tutto ' 
quel popolo , che aveva accompagnato il Profeta nell’ ultimo anno , lo fegpì 
nella prefente occafione infieme con fettanta cammelli defiinati per vittime 
nel loro arrivo al Caaba . In oltre e(Ti conduceano cento cavalli , portando 
ancora feco loro una immenfa quantità di arme . Eglino giunfero prima a 
Jìhu' Iholeifa fei miglia difcoflo da Medina , ove folennemente fecero voto di 
Tom» XXlIh i offer- 


ti) Titillò’ «Idin. Ahmed. Ebn Yihyi. Al Ztmikhihiri. Ahmed. Ebn Yufef. Al Kor. Mo- 
himmed. f. tyai. xxiv. livi. Oreg. Abul-Fini. ubi fup. p. i6f. Joinnci Andrcu , c. t. Bello- 
m\a , 1, ili. c. t. Richirdi confiitit. c. ii. Camacuzrn. orit. ii. f. t. Guidigli, itld. li. c. io. 
feci. i. FotaUu Fid. liti, iv, couf. fui Kor. c. M. p. 4 (i. 4f7* 
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oflerrarc lutti i riti , e tutte le cerimonie della facra vifita. Di là fi avalla- 
rono a Bat» TmÌh) alcune poche miglia dilbmte dalla Mecca , ove il Profeta 
depofitò tutto il fuo bagaglio , ed amie , lafciandovi a^l una tale cufìodia * 
.yrfriv Khuf con dugento uomini . Innanzi eh’ ei giugnen'e alla Cittadel- 
la Mecca , la maggior parte de’ Keteishù ritirò alle fonimità delle vicine mon- 
tagnei in guifa che ella rimafe in certo modo vuota iW fuoi abitatori, efl'cn- 
doiic rimalli folamcnte alcuni pcK'hi fu la cima della gran fala ddlla Città , o 
fi* la cafa del concilio , per oifervare la procdfGone del Profeta, ed i movi- 
menti de’ Mtij'uImaHÌ (r). 

Ertendo Maamett» faJito fui colle di Cada , ch’era parte del monte detto 
.Y/ Hajun , ove cominciano le alture della Mecca , e pofeia elfendo entrato 
nella pianura delle Ticco/e Selci , montò fopra il fuo cammello nominato 
Kasvva , e cominciò .la fua foienne marcia , .o lìa procefficne verfo la Città . 
Egli era circondato da tutti i lati da’ M: fu.’ mari , e .Ahd' allah htn Haviv-ha 
marciava innanzi a lui a piedi , tenendo la briglia del fuo cammello . Or 
quefto .Ata' allah ed Omar infultarono i JCareìjh , e li minacciarono nell’ in- 
grelfo che fecero nella Città , fenza che ne a^'tfl'ero avuto il menomo irteen- 
tivo ; il che ben dimòftrò la fierezza della loro naturale difpofizione. I rattan- 
ao elfendo Maanetto giunto nella Mecca immediatamente viiitò il tempio , eJ 
entrò nella funzione delle cerimonie preferitte ; dopo di che fi portò a quell’ 
angolo, ove ftà filfata la Tietra T^era, eh’ ei baciò con gran divozione. Quin- 
di si efro , che i fuoi compagni imprcTero aj attorniare il Catta , la cual co- 
fa fecero per fette volte , facendo ufo di un palio molto veloce nelle prime 
tre , e di un palfo grave ed ordinario nelle ultime quattro. Si dice, ihe.Mu*- 
mena avelTe ciò ordinato a bella polla , aifinchè i fuoi feguaci fi poteflero far 
vedere forti intieme ed attivi per dileguare le fperanze degl’infedeli , li quali 
avean# fpacciato , che l’ immoderato calore di Medina gli avea refi deboli e 
fiacchi ; ed affinchè ne! tempo medefimo potelTe rifrarmiare tanta fatica alla 
fua gente , eh’ era già divenuta alquanto ftanc.a . Una tale coftumanza pre- 
vale anche al giorno d’ oggi in qualche parte ; febbene i pellegrini non icno 
oblligati ad ufare il fopraddetto veloce -paffo , ogni qualunque vòlta fi fanno 
ad adempiere quella parte di divozione, ma folamente in certe particolari Aa- 
gioni . Tutte le volte , che i Mufulmani palfavano per la Tietra Hera , erti 
o la baciavano , .giuAo l'efenmio del loro Profeta , oppure toccandola colla 
mano , quella poi facevanfi a baciare; il eh’ è fimilmcnte l’odierna pratica de’ 
M.iameitani . Elfendo terminati i fette giri intorno al Caaba , Maameiia ordi- 
nò a £e/d/ fuo banditore di dare avvifo del tempo della preghiera fuori del 
Caaba ; il che eflendoli parimente fatto , il Profeta montò fopra il fuo cam- 
mello , e corfe fette volte fra le montagne di Safà e Memivà , patte con un 
palTò lento , c parte .correndo in fretta pier le ragioni fopra aflegnate . I fuoi 
feguaci filile prime fi fecero fcrupolo di adempiere quella cerimonia , conciof- 
■fiachc' vi folfero fopra le delle montagne due idoli, nominati uCfàf e 'Hajelah, 
a’ quali folevano i /Corei'/ b prcAarc una fuperAiziofa venerazione . Ma affine di 
rimuovere un tale fcrupolo , il Profeta pretefe, che in queAa congiuntura ap- 
punto IDDIO gli avea rivelato il feguenle patio del Carata : la eltr£ Safa e 
Mervea Joaa due de' Manumenti di DIO ; laande chiuaejue fi parta in pelle^ri- 
tagfit al tempia della Mecca , appare la vifita , nati avrà più aiatn peccata , 
qualara fi faccia a girarli amendue . Si dice , che quella cerimonia fia tanto 

antica 


<r) Ifm. Abulfod. ubi fup. c. zWi p. 97. 9S. 9 o. Al Bokhari. in Sonni. Al Jonnib. ubi 
ftp. p. Iti. ter. pillilo ’ddin. Ebn Al Athir, Al Kor. Mohammed. f. ii. v. ito. vide etiim 
Bobov. de peregr. Metraii. p. ti. ffii. Cliardin. vov. de Porte , tom. ii. p. &c. Pur. ric- 
roiit- della rclig. Icc. de’ Maoiatuani, p. va- tu. ii>dr. Rc la n . l . de tei. Mohaa, p. nj. flco 
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anffca, qnmto il tenifo di Jlaiar madre i'Ifmat/e. Imalmcnte A/.tcwerro facri- 
ficò i cammelli feco luì condotti per tal fine nella valle di Mina , ed i Mufuì- 
miwi fi raftro la toro tefta , fecondo la coftnmanza ; il che elfendofi fatto, il 
Profeta ordino ad alcuni della fila pente , che andaflcro a mutare le truppe , 
che componevano il diftaccarnento lafciato in Hata Ta/af a cnflodire le armi ed 
it bapaglio ; e con ciò vennero anth'elTc ad avere un’opportuna occafior.e di 
venire nella A/ttcc»» , e quivi fare le loro orazioni . Or’ eflcndolì compiuto il 
tutto , il Profeta dopo quattro giorni di refìdenza nella Micca , fi ritirò a 
Sherf ; ove giunto confuinò il fuo initrimoi’io con MMifiàxa Sint ffàreth 
P He/aiitd ,, vedova di Kaham H6n ^iia l Oxza , ch' egli areali prima fpofata 
nella Mecca , allorché trovavafi quivi in abito di pellegrino, avendogli IDDIO 
conceduto , coni' ei pretenJca , il particolare privilegio di far quefto , ovvero 
in altre parole, di trafgrtdire quelle regole , e collirmanre tenute come facre 
dagli altri ^raii, e raccomandate come tali fin’ anche da lui -niedefimo a tut- 
ti i fuoi feguaci . Il fuo Zio Mi Mbbùt adempì' la cerimonia nuziale . Quella 
MaiinÙK/i ftj l'ultima delle mogli di Maometto, fecondo P avvifo di Mlja’i’ia- 
bi , e fopravvinfe a tutte le altre . Allorché ella infermonì nella Mecca , fu a 
fua propria tichiella condotta a Sborf , a cagione che iP Profeta le at ea pre- 
detto , com’ ella dilfe , che non farebbe ufeita da-quella vita nel primo luo- 
go ficché Maimdjta fi ne mori nel fecondo in un padiglione cretto folto quell’ 
albero appunto , folto di cui Maometto giacque la prima volta con effolei. l a 
tomba di MaimAta era Uittavia in piedi nel decimo fello fecolo , eflendo ll.ita 
vifitata àa Mbu MaomettrMoftafa- Ebn MI Sajyad Hafan MI Jannabi , l’ Iftori- 
co Mrabt , nel fùo ritorno , che fece a Medina dalla Città della Mecca , ove 
tra llato a fare le fue orazioni alla tomba dell’ impoftorc nell’anno deir/igi- 
ra che preiTo a poco, corrifponde all'anno di Noflro SIGNORE 

i.fP4 . {«). 

L' ottajvo anno dell' ìEg/rn fu principiato colla cnttvcrfione di Khaled F.ba Tre 
J-'f’dilJ , Mmru Ebn Mi -di il Sabamìto, e di Ottomano Ebn Telha Ebn Mbd' l pnnti~ 
Ddr , eh' erano i tre più confiderabili perfonaggi fra i Koreish , i quali tofla-^-^^'f"'- 
mente dop'o la partenza del Profeta. dalia Mecca , lafciarono quella Città , c 
p>ortaronfi in Medina, ove giunti fecero la pubblica profciTìone del . reish»4. 

Or Maometto per sì fatta infigne converfloive venne ad accrefeere raoltiffimotl 
fiio potere ; di fona che incontanente videC in illato di renderli padrone <!' 
tutta la peni fola degli .Arabi ; imperocché Khaled Ebn MI yi'alid era uno de’ n,o' ' 
più gran guerrieri del fuo tempo , conciodìaché' avendo polla in fuga là retro- 
guardia tir .Maometto venne con ciò' a cagionare’la feonfitta di tutte le fue 
forze nella battaglia di Obod . Mmru poi £é» MI Me era l’ imbafeiatore fpe- 
dito da' KeTeiab al 'Haiàshi per domandare t fuggitivi Mufulmani , . 'i quali erano 
andati a ricoverarli nell' Etitpìa-, ed un’uomo di moltiflima'abilità e valore. 

In fine Ottomano Ebn Telba era il cuftode , o Ila intendente del Caaba , e per 
confeguenza una perfona , che più di qualunque altra era poffente nell' .Ara- 
bia , mediante la fua grandiflima autorità . Non deWie dunque recare mera- 
viglia , fe dopo che quelli ragguardevoli perfonaggi fi furono dichiarati in fa- 
vore di Maometto , . ci fi foffe cosi prefto veduto in condizione di potere dar 
leggi a’ Koreiih , e per confeguenza .d'innalzare fe niedefimo al fupremo go- 
verno- del fuo paefe ( . . 

Sa: •' Nel 


1 

(«) lidem i'sid. Vide etiiia Cign. li vie de Miliom.' tom. fcc. liv. v. c. ic. p. r(. ad Sj. 
Abalbid. de vii. Alohim. p. *7- 9 t s)9. ft- Al Juunb. ubi fup. p. 134. Su. . 

(vv) Ifui. Abulled. ubi fupk c, zWiii. p. 100. Ebn Iduk. in lib. .Splendor. Abu’l Ribti 
ipud Al VVikcd. Ili relit. utw ipfe Al VVaked, ibid. . 
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jii. Nel mefe di Saf»r di quell* anno Toiuvo dell* tgirM , CaM Ein Atd' 
rro/rt- allah il Lenito uno de* Comandanti di Maometto fece due iacurfioni molto feli- 
5 ptinia delle quili ei facche^eiò i Banu jl! Ma!ab famiglia Arabica 

fatto dadi molta confideraaione funata in Al Codia; t nella feeonda ei fece vendetta 
Gileb de* Batia Morrah in Fatfac per la ftrage de* compagni di'Bojbar nel mefe di 
deiranno precedente. Non cosi torto ei fu arrivato in Fadac con ua 
* * * coipo di dugento uomini , che i nemici fecero contro di lui una vigorofa for- 
tita , ma furono eoa tanta bravura refpinti , che la maflima parte fu tagliata 
a peaii , e tutta la rimanente fu fatta prigioniera . Dopo tale arione , i Mu- 
fit/mani diedero il facco al diftretta adiacente , e ne trafportarono a Medina 
un numero conlLlerevole di cammelli (v). 

nf'Vfi'- J annoti ci racconta , che verfo quefto tempo il profeta fecefì fare una 

x««*/fedia , o fia pulpito, da un legnaiuolo Greco nominato ‘Xakum, il qual* era 
r‘t;pxii domertico di una certa dama Criftiana appellata Ajttha . bui detto pulpito ei 
^Jj^“-faliva per tre gradini , fopra 1* ultimo de* quali fede va , e collocava i piedi 
nel fecondo , allorché predicava al popolo , ficcome cortantemente fece mai 
Tempre in appreflb . Dòpo la fua morte , Aku Becr fi pofe a federe fopra il 
fecondo gradino , mettendo i piedi fui terzo j ed in appreHo Omar fedette fo- 
pra 1* ultimo » mettendo i piedi fu la terra . Allorché Ottomano fu Califfo , ei 
praticò lo fteflb durante il corfo de* primi anni del fuo regnare ; ma pofeia 
verfo la fine del fuo Califfato (limò a propofito di porfi a àrdere fui più alto 
gradino , come avea fatto Maometto ■ Moawijah innalzò quello pulpito fino a 
fei gradini , e ninno de* tuoi fucceffori alterò mai più in appreflb una tal for- 
ma . Ottomano ftt il primo , che lo ricuoprl di tappezzeria , della quale aven- 
dolo fpogljato una certa donna , le furono tagliate amendue le mani , in con- 
formità di una ingiunzione dei Corano .. Nell* anno poi cinquantefimo dell* 
Efftra , Moavyifah ebbe intenzione di rimuovere quefto pulpito a Damafeo l 
ma in quell illeflb momento , che ciò fu tentato di fare , come pretendonon 
alcuni Mufulmani , quivi accadde un molto forprendente ediftì fbjare ; il che 
unito alle riioortranze fatte da Abu Horeira indufte il Califfo a defiftere dal 
fuo difegno . Prima della coftruzioae di quefto pulpito, il Profeta immediata- 
mente dopo il fuo arrivo in Medina , officiava (opra un pezzo di una trave >, 
0 fia tronco di un*albero di palma conficcato nella terra alla cima di cui ef- 
fo appoggiavafi y allora quando, predicava al popolo . La prima volta > che 
Maometto fall nella nuova macchina, ufcì da quefto tronco un*orribile fuono , 
il quale rapprefentava il mugghio di un cammello , e parea ch*efprime(Te il 
dolore della trave per effere Hata abbandonaU dal Profeta . Or quello , dice 
Al Jbazali , commoQe ulmente. l'animo di Maometto , che eflendo immedia- 
tamente calato dal pulpito abbracciò il tronco, e facendogli delle carezze l'in- 
tcrtenne a dirgli alcune tenere ed affettuofe parole , fin*a tanto, che non lo 
ebbe rimelTo nel fuo priftino (lato di quiete (/j. 

Non dobbiamo dimenticarci di avvertire in quefto luogo , che il Dr« Trì- 
d^ux fembra efterfi ingannato allorché afterifee , che Maometto ordinò , 
che {bfte fatto quefto pulpito per configlio di uita delle fue mogli , avvegna- 
ché una tale circoftanza non venga atteftata , nè mentovata da veruno degli 
Scrittori Orientali . Ma per avventura ben fi può render conto di quefto er- 
rore , féppure realmente fia tale , con oflervarfi , che il falegname , il qua- 
le 


(«) Al Jznnab. ubi fup. p. ist, 

'uk* Pocpcltiuia in not. td fpet. bill. Aob. p. iM. ut «c ipfe 

hbn Amia. bill. b»r«en. lib. i. c. 7. Euiydiiu», tom. ii. p. 360. Greg. Abttl-?»- 
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le formò quella macchina , era doinellico , come abbiamo detto , di una 
certa ^jetha dama Crifiiana , la quale il noUro Autore par che abbia confu- 
fa con ^fciha mofclie di Mgtmett» > imperc'occhè fc quello dornellico appel- 
lato T^akum lì follè appartenuto a quella feconda Signora , o folTe llato in 
qualunque maniera a lei noto , in tal cafo farebbe Hata certamente cofa na- 
turaliifima il fnpporre , ch'ella aveA'e perfiiafo il Profeta di valerli di lui nel- 
la precedente occafìone , e gli averte fin' anco fulle prime fuggerito ertere 
per lui molto efpeJicnte di avere una fomigliante macchina . L' identità 
adunque de' nomi ha probabilmente in quello parto introdotta una conforrone 
di due differenti perfone , e per confeguenaa ha indotto il lodato Dottore a 
pubblicare un' alTertiva , la quale non ha la menoma ombra di autorità per 
ertere follenuta , lia di Scrittori Crìflitmi , lia di Maomettani (z). 

Nel mefe chiamato il Tr 'tmo ^abt , Sbaja Ebn kVahab faccheggiò i Banu 
xAmer , e portò via molti de’ loro cammelli , quantunque Ctnb £irr 
il Cafarito non averte in una fitnile occafione incontrato l’illertb buon fuccef-»«jt»(> * 
fo nel detto mefe ; poiché ertendufi avanzato alia iella di un piccolo dillac- l»'» ‘.a- 
camento fino a Dbar TaM , luogo fiiuato nella parte di dietro a 
^4! Kora , fu attaccato da forze fupcriori . Tuttavoita però et fi difeCe con 
SI gran valore , che a viva forza li apri combattendo la llrada per mezzo 
de' nemici , ed alla fine gli tiufcl di fcappar via gravemente ferito , febbene 
tutti i fuoi fbldati fofsero rimalli tagliati a pezzi nelPazione («). 

Ciò però nulla ollantc , l'.ottavo anno deli' Egira fu per Maomant tin'an- 
«o fortunatirtìmo • Nel principio di erto , cerne fi i già fopra notato , Kb,i/ed 
Ebn ^41 yValid , ed ^mru Ebn M.I ambiduc eccellenti fbldati , il 
di cui conquillò in apprelfo la Strìa ed altri paefi , ed il fecondo l'Egiito, 
convertirono ili' Is/amifm» . Non molto dopo quello rimarchevole avvenimen- 
to , il Profèta ricevette notizia , che l' imbafeiatore , eh' erto avea mandalo 
al governatore di Bofra , impiegato nell' illeffa imbafeieria , che quelli , i 
quali portaronfi a' Principi , di cui fopra li é fatta rimembranza , era flato 
artàllinato da ^mrtr Ebn Uborbti/ ^rabo della tribò di Ghaflan , ch'era Co- 
mandante per parte deH’Impeiatore Eraclio nella piazza di M&ta Città del 
territorio di BrUka nella Siria circa tre giornate di cammino lungi da- Gemfa- 
Umme, verfo la parte Orientale . Il Prcifeta fu fenfibilmenre tocco per quello 
si tragico accidente , e determinò di vendicarfi del governatore di Afdta per 
l-affronto a lui recato , e per la morte del fuo ambafriatorc . A tale oggetto 
tdifnque radunò un' efercito di. tremila perfone r tutte fcelte truf^ , e ne 
eonferì il comando a Zeid Ebn Hàruba fuo liberto con- otdine di avanzar- 
fi fenza indugio verfo Muta chT era ib luogo dov’era flato commelTo romi- 
cidìo di Hòretb Ebn Qmait 1- ^zdito ^ ambafeiatore di Maometto . Or 
quello cagionò un'azione generale tra le forze Crifiiane , e Mujulmaniche , e 
terminò colla disfatta delle prime , malgrado l’ìmmenfa difuguaglianza di nu- 
mero , come tra poco più clillintamente rileveranno i nollri Leggitori (f ). ^éid' 

Avenda Zc/if ricevute da Maometto le fue iHruzioni cominciò la fua marcia 
alla volta- di hUta ; ma elTendo (lato avvertito^ che l'armata dell' Imperato- Mit». 
te comporta di Cneei , ed ^rabt anfiliarj y che montava a- cento mila nomi- 
ni , fi trovava" fimilmcnte in marcia per attaccarlo, egli Itimò conveniente 
bit alto . In un configiio dì guerra tenuto in quella occafione rasili pnnei- m«rrMt 

pio fwr Mu- 


ta) PritL vit. di Mihcm. p. 70. A 1 Jinnib. ubi fup. p. itg,- 
<•) Al Jinnab. ubi fupn, p. iti. Al Mofholni. 

( 4 ) Ifm. AbuJftd. ubi liipra , pag. 100.^ 101.^ Al Jfuuub. ubi fiipia , p. 190. ShiriH 
Al Ediili . I 
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pio propofto , che fi dovelfe iraiviMc dal Profeta , cercando qualche àltnJ 
rrrforao , perchè potefl'ero far fronte ad vnà potenza cori formidabile , alla 
quale certamente niuna fotta di proporzione potevano avere le proprie loro 
forze si minori di numero . Ma aliq hne dopo vari dibattimenti , fu conchiu- 
fo a ptifuaGva di ^hà' fJìah Zbr. Kr-vvàha , ch'ejtlino dovelfero marciare » 
dirittura controde' nemici , ed attaccarli , nulla oftantc la propria loro fear- 
fezza . Concioffiachè dovevano elfi combattere per la religione , ed ojsni co- 
fa , ch’era per clfoloio cara , trovavali in tale congiuntura m pravifliino re- 
pentaglio , eranfi peniò. determinati rifolutamente o di vincete , o di mo- 
- rirc (r) . 

^ Fra queflo mentre i Crtci fi avanzarono ad Amsbaref Città fiiu-ta ne’ con- 
*/■/« drt-fini de) territor'io di Btlké , con piena rifoluzione di presentare la battaglia a’ 
tM piAL~ MufitlmMiti ; ma quefii a tenore degli ordini del Profeta aft'retiaror.o la loro 
marcia con tanto vigore che pervennero a Muta , innanzi che il nemico 
forte colà giunto > 'ti immediatamente fecero le convenienti difpofizioni per 
un conibattimentoi(d). 

laUt- àffendo parirpente 1’ eftrcito imperiale giunto in Muta , immediatamente 
cominciò la battaglia ; e nel principio dell’azione fu uccifo Zeià , il quale 
■' portava lo ftendardo àeW Ii/amifmo , e combattea nelle prime fila ; come an- 
fhe vi rimafe ellànto faafar^ Eba Abu Tlrltb , ch'era fucceduto a Ztid nel 
fuo, porto . Indi Abà' allah Ebn Hawàba , il quale avealì prefò il comando, 
delle forze Muftlmane dopo la rnorte di Jaafar , effendo caduto morto per un 
colpo mortale, venneli a cagionare tanta corternazionc negli animi delle trup- 
pe Mufulmankbe , che incontaitenie fi diedero alla fuga . Nulla però di meno 
avendo khaUd Ebn A! kt'alìd , ch’era fucceduto al comando , ragunati i 
fuggitivi, ritornò alla tuffa co’ piò valotofi tra loro, e gitfoflì con tanto im- 
peto fopra un corpo de’ nemici , che li ruppe e feompigliò , e gli averebbe 
tutti tagliati a pezzi , fe I’ avvicinatfi della notte non avertè favorita la loro, 
ritirata . Il di feguente , come narrano gli. Scrittori Maeniettanì , Kbàied,. , a 
guìfa di Un’ efpcrtirtìino guerriero., fece diverfi moviinent» colla fna armata ,. 
affine di tenere a bada i Cucì . Ei comandò alla v.<tngaardia,^ed all’ala dirit- 
ta dell’ efercito di cangiare (ito colla retroguardia e mano manca , mentre che 
nel tempo medefimo ei rirtrinfe alcune delle ftie file , e ne fece altre dilatare 
e diftendere per modo , che facea comparire al nemico effere più numerofe le 
fue truppe di quel che realmente non erano.. Si fatta difpofizione di Kbà/ed , 
continuano gli fteifi Autori ..ebbe il defiderato. effetto f conciofliachè andando 
i Greci perfuMG, che i Mufulutani aveano ricevuto un forte rinforzo nella not- 
te precedente, non poterono ert'ere indotti a rtarfene ferali nel loro porto, ma. 
fi pofero a fuggire con tanta pnecipitanza, che non mai più in appreffo pote- 
rono ert'ere riuniti • 4’erlochè avendoli khàled infeguiti colle fue truppe vitto- 
rlofe fece di loro un grande feempio ,,fi mife in norteffo del loro campo , e 
feco lui trafportò un' abbondevole quantità; di riccne fpoglie • Allora quando 
lii recato a Maometti un particolare racconto di quefl’ azione, del fucceffo del- 
la quale Al Boirbàri-pnieade , che il Profeta ne foffe flato informato p>cr ri- 
velaujone- , fu trafportato^da À gran gioja , che diede a kh'altd l’onorevole 
’■, ^ titolo di fa// Mi» Sayùf Allab , cioè tna delle fpade di DIO (e), 

M ’rm- eerumente abbiamo pochiffima ragione , onde porre in dubbio , che 

vantaggio ottenuto da' Mufu/mani in quella occafione fia flato oltremodo 
a.’ih ani- 
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«mjilificato da* loro Storici . Il genio medelìmo degli ^raii , e fgerialaiente AttbiiI 
di coloro , che forio maggiormente trafportari da furiosi entufiafnii , c Conovmu^f- 
cosl amanti delle ■finzioni e romanzi , e precifaraente /ielle relazioni di quella 
natura , è di tutto ciò per fe ftelTo una pruova Tufficientiirima . Ma 
punto è in oltre inelTo parimente in chiaro dalla teftiiitonianza di Teofane vfm. 
cronografo enfiano di buon' autorità , il quale ci rapprefenta la battaglia di 
Alita , o fecondo lui Alotbus , come un’ azione di niuna grande inportanra , 
nè in fe medefima, nè riguardo alle fue confeguerue tanto per i Mufulmani , 
quanto per i Greci, iL\ folainente ci dà ad intendore, che i hisifulmani 
derono tre Tmiri ; e che il quarto , che fu KhJ/eJ ebbe la forte di fcappar 
via j e che I’ armata Crijliana conliUea foltanto di un corpo di truppe polle 
iniicme in fretta coll’ unica mira di fare una improvvifa incuriione ne'Terri- 
torj rabici . Nè per verità è in conto alcuno firobabile , che tremila iiidt- 
fciplinati barbari potclTero feonfiggere un’ armata di cento mila perfone , di 
cui una confiderabile parte almeno doveva effere compoAa di truppe regolari . 

Tutta volta però , che gli ,Arabi nella loro propria opinione , fe non in fat- 
ti e realtà , avelTero avuto il vantaggio in quell'azione , fembra che fia con- 
ceduto dall’ ifleflb lodato Teofane , allora quando ci dice , che Kh'aìed il fo- 
pravvivente Emiro fu onorato coll’ appellazione della Spada di DIO , fecon- 
do quel tanto 'lì c avanzato dagli Scrittori Mufulmani j e che ppi gli .Arabi , 
allora che furono avvezzati a guerreggiare , e per mezzo della difciplina mi- 
litare divennero verfati in tale arte , folfero più che atti a contr^are co' 

4Sreci, apparirà manifello più apprelTo, allorché verremo a trattare la Storia dell’ 
Imperio di quello popolo , fotto la condotta di .Abu Beer , Omar , ed Onome- 
rto , che furono i tre primi Califfi , o Geno immediati -fucceflbri di Maometto 

'In riguardo a’ campioni Mufulmani , i quali caddero nella battaglia di Mita, 
fiaci permelTo di olTervare foltanto , che la perdita di elfi venne di gran lun- " 
ga a controbilanciare il vantaggio confegnito in tale azione . Jaafar Ebn uenf 
.Abu THeb uvea mai fempre perfillito , fenza la menoma variazione , nella 
fua fedeltà al profeta , ed era llato la cagione principali ifima di far’ entrare 'il 
T^ajasbi a favorire gl’ intereffi del Profeta , durante la 'fua reGdenza in Etto- 
pta . Zeid F.bn Hiretha fchiavo affrancato di Maometto, e fuo figliifolo adot-xl««> 
tivo , a lui portava un» ftraordinario affetto , ed era perfona di una gran 
condotta e bravura , come fi è veduto dalle fue operazioni nella precedente 
memor-abile battaglia . Circa poi ad .Abd’ allah Ebn Ravvàha , eh’ ei folfe un’ 
uomo dotato di un forte cor.iggio , e di una fomma intrepidezza , oltre ad 
un’ eccellente genio militare , e per confeguenza tale , di cui Maometto non 
fi poteva in quel tempo fenza fuo difeapito fpropriare, fi può inferire da quel 
fuo configlio , che diede a’ Mufulmani innanzi che fi avanzalfero a M&ta . 

Quefta Città giacea dirimpetto ad .A! Cdrac , oppure com’ ella fu in apprelfo 
chiamata dagli Storici Crilliani Crac de Mtntrial, una delle più inefpugnabiti 
fortezze in quelle parti ; e non poco celebrata ne’ tempi della Crociatn . La 
battaglia , che -refe Mita rinomata,7ie’ fecoli appreffo ^ ■ fu data , fecondo la 
mente di -AMfeda , nel mefe del primo Jomada , e nell’ anno ottavo dell’ 

££ira{i)' ^ 

Nel feguente mefe il Profeta ricevette notizia, che i Kodaìti , avendo ra- 
dunato un confiderevole corpo di truppe , erano fui punto di fare un’ 

tur- toriJ>«r- 


(.fì Throfin. chronogriph. p. irl. »7#. Parifiù , i6jf. CeOrf. Cedren. hillorix compend* 
r- 419. Al Bokhari in lionna . 

(■g ) Ifm. Abulfed.' ubi fup. Al Bokluri in Sunna. Ebn Amid. in continuu. hlAoiix ajua 
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ttnt un curfione nel territorio di Medina . Contro quelli ladri egli fpedl ,Amru F.bn 
t/wra.r-^/ .As con un difiaccamento dJ quattrocento trenta uomini , de‘ quali quat- 
trocento erano pedoni , e trenta cavalieri , ma eCendo flato informato j che 
il loro numero non era ballante a far fronte al nemico , mandò loro un rin- 
forzo di altri dugento uomini folto H romando di ^bu Obeidab • In quello 
modo videfi Amru inedò in ìHato dì andare in cerca de* Ktdaiti e di attac- 
carli in ZJfcnr Al SoTaJel , ove dopo un' azione molto calorofa «nticrameute li 
diflece , e r.e paltò molti a lil di fpada . Nel mefe poi di l{ahb elTendolì ac- 
corto il Profeta , che i Kcreisb erano inclinati a venire con lui ad una rottu- 
ra , malgrado il trattato ultimamente conchiufo con elfi , ordinò ad Abu 
Obeidab Ebn Jarab di marciare verfo la colliera marittima con un corpo di 
trecento foldati per olfervare i loro movimenti . Quivi Abu Obeidab fi trat- 
tenne "cosi lungamente fenza potere imprendere cofa veruna , che gli manca- 
rono le fue provvifioni ; onde fu collretto a cibarli delle fronde degli alberi : 
il che fu molto perniciofo alla fua gente . Ma finalmente avendo prefo un 
moUro marino , eh' era flato cacciato fui lido dal flulTo e rifluirò , chiamato 
Anbar , fe ne cibarono per ciuindici giorni ; ed in quella maniera furono cu- 
rati da quelle ulceri fcorbutiche , ond' erano flati afflitti , e perfettamente ri- 
cuperarono la loro primiera falute ( b J . 

rrj Ina II mefe feguentc Aèu Koitàda Enh Kabi 1' Anjàra lì avanzò alla teAa di 
banda «na piccola partita di quindici uomini verfo Kofra Città della provincia di 
gtaKo{-'^“’^ ; ed erftndo entrato nella piazza fenza oppofizione , uccife alcuni priru 
nCir/à^'P®*' abitatori , ne fece altri prigionieri , e feco lui menò via cento cammelli, 
WiNajd. e mille pecore , dopo avere confumatì quindici giorni nella fpedìzione (/)• 
j Ko. Nel ventèlimo primo giorno del mefe Ramadàn di quell' anno , Maamett» 
relsh s' impoflefsò della Città della Mecca , i di cui cittadini aveano rotta la tre- 
vtUnc gua conchiufa due anni prima; impercKchè avendo la Tribù di Btcr , ch'era 
confederata con i Kareiih , attaccati quelli di XhoiJab , che foggiornavano In 
Al y^b'athir nella pianura della Mecca , i quali erano alleati di Matmetit , ne 
trucidarono venti , e quindici lì ritirarono ,/elTenilo follenuri nell' azione da 
un dillaccaniento degli llefli Kortisb. Toftamente fi cominciò a temere del- 
le confeguenze di sì fatta violazione , e perciò Abu Sefiàn medelimo imprefe 
a bella polla un viaggio a Medina per tentare l’ accomodamento di una tale 
' rottura , e rinnovare la tregua ; ma il tutto fu indarno, poiché godendo Mao- 
metta dì quella opportuna occafione ricusò fin’ anche di femplicemcnte veder- 
lo . Per la qual cofa ei ricorfe ad Abu Becr , All, Omar, e fatema , affin- 
ché intcrcedelfero prelfo il Profeta a favore de’ loro rompatriotti ; ma conciof- 
fiaché alcuni di colloro gli deffero afpre ed altiere rifpolle , ed altri non gli 
rifpondelfero affatto, ei fu obbligato a rimontare il fuo cammello, e ritoinar- 
fene alla Mecca delPifteflo modo , com' era venuto (il)- 
Mao- Quindi Maometto diede ordine , che fi apprefialTero i dovuti apparecchi , af- 
metfo line di poter forprendère i Meccani , mentre fi trovavano fprovvilli a ricc- 
fn degli yerlo j ma concioffiaché Hateb Ebn Abu Baltaa, uno de' fuoi fedeli fervi fin’ 
rruV, corrotto da’ Koteisb , tentò, quantunque fenza niuno effetto, 
ter mt. di dare al popolo della Mecca notìzia dell' imminente pericolo , che loro fopra- 
flava ; imperocché la lettera , eh' e(fo a v crebbe voluto loro mandare in que- 
lla occafione per mezzo ai una certa barab giovane fchiava degli Uasbtmiti , 
eflèndofi intercetta in Kavvdat Al Lbdb dcxlici miglia in circa difeofto da Afc- 

dina 


ih') AI J.innab. ubi fup. 

( • ) Ideili ibid. 
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dÌHt , fu portata a Maometto , al quale , corti’ ei pretefe . l’Angiolo Gabriele 
avea frelato tutto l’afTare . Dopo alcun -tempo 'avendofi Maometto mandato a 
chiamare il fuddetto H.iteb gli domandò in qual modo ei fi folTe potuto con- 
ftituire reo di una fomigliante azione t A tale inchiefta Hateb replicò , che 
quello non era pervenuto per caufa d' infedeltà , o per un defiderio di ritorna- 
ee all’ idolatria , ma puramente per indurre i Korebb a trattare con qualche 
indulgenza la fua famiglia, la quale era tuttavia nella Mecca ; foggiugnendo, 
eh’ ei fapea benilTimo , che la fua intelligenza co’ Korehb non farebbe (lata 
di niun giovamento per i Meccani , poiché andava ben perfuafo , e ne vivea 
ficurifCmo , che -IDDIO averebbe fatta -contro di loro una ben’ afpra vendet- 
ta. Ad un tal parlare , Omar che fi trovò preferite, chicfe licenza al Profe- 
ta di recidergli la tefla , come proprio guiderdone , per la fua ipocrifia ed in- 
fedeltà . Maometto pwò ammife le fuc feufe e gli perdonò , -avvegnaché 
fi fofle grandemente diflinto nella battaglia di Bcetr . Tutta volta però il Pro- 
feta (limò efpcdiente di vietare , che li facelTe più in avvenire qualunque fpe- 
zie di fomiglianti pratiche . Quindi ei fece tutte le nccefl'arie difpolìzioni , 
onde potere ira mediatamente imprendere la Tua meditata efredirione (/) . 

,Nel decimo giorno del mefe di MamaJàn , fecondo l’avvilo di .AI J annabi , Mio- 
Maometto cominciò la Tua marcia verfo la Afccco , accompagnato da un' armata nu-iro 
compolla di Mobajerini , Mnfarì , ed altri .Arabi , i quali fi erano di recente 
convertiti all’ hlamifmo . Quelli ultimi furono principalmente preli dalle tribù 
di SoUim , Gbafar , .Adam, Maine n , Tkmim , Khozaa ed .Afad , le quali marci» 
fornirono il Profeta di un corpo di truppe molto formidabile . I Mufulmatti trr l» 
nella loro marcia ofTervarono il digiuno di Ramadàn , -finché giunfero a Cadid Mkc». 
luogo fìtuato fra JCodaid ed Oifdn fettanta miglia in circa lungi dalla Mecca , 
e cinque dal mare , fecuivio Sharif .Al Jidrifi . Arrivati che furono colà ven- 
ne loro conceduto di riftorarfi , affinchè poicfTero meglio follenere le fatiche 
della marcia , e poteffero con più fpirito riguardare in faccia .a] nemico , al- 
lorché lì fbllèro avvicinati alla Mecca . A Cadid il Profeta iniulzò parimente 
i fuoi flendardi , alfegnamio a ciafeuna tribù le fue particolari baridiere e 
quindi fi avanzò in ordinanza di battaglia fino a Mar IaI Dbabràn quattro pa- 
rafanche dittante dalla Mecca , dove fi accampò tuttofi’ tìercito . Quivi ordi- 
nò il .Profeta , che fi fottero accefi dieci nula fuochi , e commife la difefa 
del campo ad Omar Ebn Al Kbattàb , il quale impedì ogni comunicazione *- 

colla Città , in guifa che i Korfith non poteano più ricevere ruun certo av- 
vifo del loro avvicinamento • Fra le altre -perfone , che vennero dalla Mecca 
a riconofeere il campo Musulmano , vi furono Abu Sofiàn Ein Rarb , Ha- 
iim Ebn UnÀm , e Bodail Ebn Vl'arka , i quali caddero nelle mani di Omar , 
ed eflendo condotti a Maometto furono obbligati ad abbracciare I’ Islamifmo , 
affine di falvare -la loro propria vita .. Avendo il Profeta in_ quello luogo fat- 
ta la rìvilla del fuo efercito trovò , che confillea di diecimila uomini ( »» ) . ^ 

II primo remore -fparfofi di quella efpedizione avea non poco atterriti ^ 

Koreicb , quantunque allora non folfero petfuafi , che il Profeta avefle ferma- 
mente rifoluto di far guerra contro di loro ; ma poiché al prefente fi accorfe- dìfftfij 
ro per il rapporto , che loro fece Abu Sofiàn , eh’ era (lato mandato indietro 
per tal fine, che i nemici li trovavano già prelTo alle loro porte, furono fom- 
merli i loro animi nella più profonda cofternazionc - Frattanto elTeiu'o Pfi‘o/»j,tia 
Maometto fubitamente di ciò Informato , fi determinò di ritrarre un’ immedia- giaaK». 
to vantaggio dalla conlufione , che i* quel tempo regnava fra loro ; per lo 
che .primieramente fpedi Hakim e Bodail a’ Meccani , perchè gl’ invitalTero a 
Tomo XXm. T dare 

<1 ) Abulfcd. ubi fup- e. li, p. loi. 103. Al. Jsitnzb. ubi fup. p. 101. Al Zi m zk b ilur. 
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146 LA VITj/^Dl MAOMETTO 

dare a lui un giuramento di fedeltà , ed a convertirli alla fua religione > c 
pofcia ei fece la feguente difpofiiione delle fue truppe. Egli ordinò ad Z*~ 

btìr Ebu ^vvàm di avanzarli con un diftaccamento verfo la Città per la 
parte del monte Cadi . Il Principe della Tribù di Khazra} nominato Saad £bn 
Obtid marciò per fuo ordine con un’ altro diftaccamento verfo 1' altura di Ca~ 
di , che domina la pianura della Mecca , ^lì poi condulTe 1’ ala fmiftra dell’ 
armata , conipofta degli Mnfàri , e Mtbaierìn! ; ed il Profeta pofe nelle fue 
mani il grande ftendardo dell’ Iilami/me , con ordine di (ituarfi fui monte A/ 
Ua'iun , e di piantare quivi il detto ftendardo ; con rigorofa e ftretta ingiun- 
zione di non muoverli di là , finché elfo medeCmo non folfe giunto , e finché 
non fi folte a lui dato per tale oggetto un proprio legno da Saad Ebit 0- 
bad . L' ala diritta era condotta da Khi/ed , e conllftea di quegli M.rabi , che 
fi erano ultimamente convertiti alì' It /ami/me , colla quale fi dovea mettere in 
polTelTo della pianura della Mecca . ^bu Obeidah Ebn Mi yurafc comandava nel 
centro , eh’ era occupato dal corpt di battaglia , compofto interamente d’ in- 
fanteria . Quanto poi al Profeta , ei fi collocò nella retroguardia, donde potea 
con più facilità fpedirc i fuoi ordini a tutti gli olfiziali generali , fecondo che 
il bifogno lo richicdelfe . Egli efprelfamente proibì a Khàled , e a tutti gli 
altri fuoi generali di operare cffenfivamente , a riferba foltanto, ov’ eglino fof- 
fero primamente attaccati (») . 

metto”' eifendo le cofe in quella fituaaione , l’armata ad un certo fegno dato 
t’imfa. tolto fi pofe in movimento . Il Profeta montò il fuo cammello con grande 
prontezza , ed era in quel giorno veftito di rolTo . Ei fermolfi a Dhu Tata , 
rfr/i'a polla mifj jj fapg le fue orazioni , e fu circondato da un numero infinito di 
popolo , che da tutte le parti fi era aftòllato per vederlo . Era quello mentre 
Mi Zebeir profegui la llràda a lui alTcgnata fenza incontrare la menoma oppo- 
fizione : né per contrario Saad Ebn Obed difeoprì nella fua marcia le meno, 
me tracce di un qualche nemico . Mlt fi mife in poftclTo del pollo a lui de- 
flinato fenza il menomo fpargimento di fangue ; ed Mbu Obeidah impadronilE 
de’ fobborghi fenza la perdita di neppure un folo uomo, khàled però nella fua 
marci.i verfo il piano della Mecca incontrò un grollo corpo di Kereith foftenu- 
ti da’ Batiu Becr , e dagli Mi Mhabithiti loro confederati , eh’ elfo immedia- 
, tamente attaccò ; e dopo un fiero ed afpro contrailo li difperfe , palfandone a 

fil di fpada ventotto . Di ciò non contento gl’ infegnl fin dentro laCittà, do- 
ve avendo trucidato un gran numero di abitatori , atterri per guifa gli altri e 
colmò di fpavento , che alcuni fi rinferrarono dentro le loro cafe, altri fe ne 
fuggirono alle montagne , altri verfo la coftiera marittima, ed altri finalmen- 
te fcapparon via ad Taman , per ifeanfare la furia di quello fpietatiflimo bar- 
baro , il quale ora già crafi refo padrone della loro Città (o) . 

Eifendo Hata in fimil guifa ridotta in fervitù la Città della Mecca, Maemet- 
vi fece la fua pubblica entrata , in quel tempo arpunto , in cui il fole 
bl^r/sa-Apuniò fu l’Orizzonte . Egli era montato fopra il luo cammello detto MI 
A'ift. Kafvva , avendo alla fua mano diritta Mbs Becr , alla linillra Ofaid Ebn Hod- 
hair , ed Ofatr.a Ebn Zeid andava a piedi dietro a lui . ài dice, che in quefta 
occafione Maometti avelfe ad alta voce ripetuto l’intero capitolo quarantotte- 
Cmo del Corano , intitolato La Vittoria , il quale , com’ ei pretefe , fu a lui 
rivelato due anni prima che fi coniincialfe quefta fpedizione (p). 

Se- 


Abulfed. ubi fiip. p. J04. lof. Al Jinnab ubi fupn , p. 107. »oJ. 8tc. Al Firjozabid. 
in Al Kim. 

(s) 1 fui. Abili fcd. ubi fup, p. ic6. IOTI Al Tinnsb. ubi fupn , p. zot. lof, Moilem. Ebn 
Amid. lib. i. c. I. Ai IVibir. Ureg. Abu’l-Fitij bili, dynti). p. 164. 
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SfconJo r*vvifo di uno de’ Dottori Mufulmani , i Msecanì , a!)' rtvvicinarfi rerdc 
che fece Mao-rutto , ftimarono a prorofito di arrcnderfi a difcr;rione ; talché 
ei s’ !mpo?Tefsò della loro Città feilza niuno fpargimento di fangue ; f^uantaiv- 
que un’ altro di eguale autorità tW primo afltrifca , eh’ ei prefe la Città per 
forra , e vi efercitò delle crudeltà ben grandi contro gli abitanti . Sembra pe- 
rò , che nè l’uno , né l’altro di qir.Ai racconti fia vero , riporofainente par- 
landò , come apparifee dalla precedente narrativa ; conciolfiachè ferrbra , che 
i Koreish fi fieno a lui fottomefli , prima che fi lofTero refi alTolutamente in- 
capaci di potergli refiftere, febbene Kl\i/ed ne aveffe paifato a fil di fpada un 
confiderabile numero . Comunque però ciò vada , Maometto perdette folamente 
due uomini in quefia occafione , fecondochc ci dice .Abulfeda (17) . 

Or’ efiendo ceffato ogni tumulto , ed elfendofi la pubblica tranquillità rifta- Di/lruj'. 
bilita , Maometto fi portò fette volte in proceffione intorno al Caaba, toccan- 
do 1 ’ angolo della Vittra T^era col baftone , che aveva in mano , tutte IcKorcidi- 
volte , che per quella patfava , con gran divozione . (Quindi entrò nel Caaba, 
dove oifervando diverli idoli nella forma di angioli , c le ftatue di .Àbramo, e 
d’ Ifmae-'e colle frecce di divinazione nelle loro mani , ordinò , che foflTero tut- 
ti diftrutti. Di vantaggio cflb colle fue proprie mani fece in pezzi un colom- 
bo di legno, che per lungo tempo era fiato ftimato, come una delle loro dei- 
tà , dagl’ idolatri Koreirb . Quindi entrando nella parte interiore del Casba, ei 
ripetè ad alta voce la formoli ufata al giorno d’oggi da.' Maomettani, .Allah M.- 
fbar , IDDIO E’ GRANDE ec, rivolgendoli verfo ogni parte del tempio. Ciò 
fatto fi mife a pregare fra le due colonne , che quivi fono , con fare due in- 
chini , egualmente che fece fuori del Caaba ; dicendo a coloro , che Io fegui- 
vano ; iìuefto è il vofiro Kebla , ovvero il luogo , verfo cui voi dovete voltare 
le rofire fateie allorché pregate; e quindi entrando nel tempio la feconda vol- 
ta , predicò a] popolo. In oltre. ei purgò in quefto tempo il Ca.»A<i da trecento 
feffanta idoli , che uguagliavano in numero i giorni dell’ anno .Arabico ; il 
principale di cui era quello di Ilobal portato originalmente della Siria , il di 
cui nome fembra , che fia fiato dedotto da baft Hcbel , che dinota panila . 

Dopo di ciò il Profeta attorniò di bel nuovo il Caaba fette volte , e pofeia 
vifitò il pozzo Ztmztm cotanto celebre fra i Maomettaui - Di vantaggio com- 
pì eziandio la cerimonia detta yyodió , o fia. l’ordinaria abluzione ufata ne’cafi 
comuni , con tutte le convenienti cerimonie , e tutti i fuoi feguaci fecero lo 
fteffo'T^ che non poco eccitò l’ammirazione degl’ idolatri . Quindi .Alì per 
fùo ord£e infranle il grande idolo de’ Khozaiti , J quali fiìmavano ,. che gli 
Angioli foiTero le figlie di DIO , collocato fu la cima del Caaba , eh’ era una 
compofizione di vetro e rame liquefatto infieme . Non farà improprio di qui 
oITervare in quella occafione-, che Maomueo entrò nel Caaba quattro volte do- 
po r Egira ; la prima , quando ei fece la. vifita di .Al Kadà , o fia il Compi- 
mento i la feconda , nel giorno eh? ei prefe la Mecca ; h terza nel giorno do- 
po di quell’ azione i e finaJmente la quarta , quando imprefe il pellegrinaggio 
di yalidizitne o congedo . Ma i! più foleune ingreflb di tutti fu quello , che 
abbiamo im deCcnno , il quale avvenne immediatamente dopo la prefa della. 

Mtcca. ( rj • - £ . ■ ... 
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Vira DI M^O METTO' 

Avendo In tal guifa il Profeta foggiogati i Korehh , affine d’ impedire con 
}r»ffi«r<i efficacia ogni futura commozione . c per confeguenza renderli vieppiù favore- 
V ''"r voli a' fuoi difegni , de’ quali effio intendea venire a capo , rifolvette al pre- 
fcnte di accaltivarfi' il loro amore e benevolenza . Perlocchè avendo mandato 
u t'.nt- a chiamar alcuni de principali fra erti, difle loro le feguenti parole t Ora che 
aimi jr’io /;o ffggìe^ati y,quat trattiune/ilo affettate d’ incontrare da me ? A si fatta 
*0'*” "'propofta quelli replicarono ; 'Hiun' altro certamente fvor dì quello, che farà fa- 
vorevole , 0 gtnerofo fratello I O ftUo di un generofo fratello! Allora eflb con- 
gedolli con qiiefte itrs parole p .Sedare pur via allegramente, voi fiete da que- 
fto punto un popolo libero . Dopo di db , affine di prefervare la pace e tran- 
quillità fra i fuoi feguaci , ei pretefe , che gli folfe flato rivelato un paffo 
contenuto nel quarto capitolo del Corano; il primario diftgno di cui fi fu quel- 
lo di figiiificargii , che reftituifTe le chiavi del Caaba ad Ottomano Ebn Telba, 
il quale aveva in quel tempo 1’ onore di efl'ere cuftode di quel fanto luogo ; e 
che non le confegnaffe a fdo Zio ^l ^bbJj ,,il quale avendo di già lacufto- 
dia del pozzo Zemzem , averebbe anche voluta quella, del Caaba . Avendo il 
Profeta obbedito a quell’ ordine divinamente pretefo , Ottomano rimafe in gui- 
fa tale foJdisfatto della giuflizia di una tale azione , nulla o.'lante che fulle 
prime gli avelie ricufata l’entrata', che immediatamente fece la feconda, volta 
la profelTione dei Maometiifno ; per lo che la cura e cuflodia del Caaba fu 
^ confermata a quello Ottomano , ed. a’ fuoi eredi per fempre . Il giorno,, in cui 
il Profeta prcfe la Mecca , allora quando entrò nel tempio ordinò a Beili fuo 
banditore di falire fu la cima del Caaba a mezzo, di , e di là chiamare il po- 
polo alla preghiera per la prima volta ; il qual collume c flato mai fempre in 
apprelTo religiofamente olTervato-; concioffiachè i banditori dieno al popolo la 
notizia della preghiera da. fu i Minareti ,. o fieno campanili delle molchee 
egualmente che da fu la cima del Caaba-neìl' iflelTa maniera , e- colPiftelfifli- 
ma formola di parole anche al giorno d’oggi (r)'. 
arar"' lueflo tempo ,.come pretendono alcuni Scrittori , Maometto' 

° Segnalate pruove della realtà della fua milfione , e confc- 
vi Molla ter.ze avuta coll’Ente Suprema , con difeuoprire , fehbene in una confidera- 
fuamtj bile dillanza , varie fecrete ed. ingiuriofé invettive contro di lui pronunziate 
jimi, M.tib Ebn Hofaìd , ,Al Hdreth Ebn Heshim , Jomr.iretha Bine ,/ibu Jabl , 

. — e da alcuni degli ,Anfiri radiuiati fbpra il ' colle detto ,Al Sofà .-Ma con- 

ciolfiachè tutto- ciò fi deve confiderare folamente , come una balla e langui- 
da imitazione di due o tre particolàri riferiti ne’ Sacrofanti Vangeli intorno 
all». ’perfona- del Noflro Amabiliflnno S'alvatore , ed ognuna vede , che per- 
fettamente fente del genio Arabico , cosi ecceflivaftiente addetto alla favola,, 
al romanzo , ed alle millanterie quitidi è , che balla averne femplicemente 
in quello luogo fatta menzione ; fpccialmente perchè , a guifa di mille altre 
chimere de" Maomettani , da niun' altro credute , fe non fe da coloro , che • 
fono fra elli i più ignoranti , fuperlliziofi , ed ipocriti , non fi merita, la me- 
noma attenzione de’ noflri dotti Leggitori (r). 

•VUo- Il giorno apprcild alla prefa dell.t Mecca , concioffiachè i Khozaiti follerò 
^Xri- baldanzofi peri felici fucceffi del Profeta, trucidarono un certo idola- 

della tribù di Uodhail chiamato ,Al Mnza .. Nè qui fermoffi la loro info- 
/< Arjfaj. lenza ; .poiché uno di loro nominato Kborash Ebn Ommeja ucciCe. ^bmar 
Mufulmano , ch’era un’uomo di un grande fpirito e bravura . Quello induffic 
Maometto a dichiarare per afilo la Città della Mecca, ed a fpargere voce p-ub- 

‘ blka- 

Q.lf™* Al«lf«d. ubi fiip. p. 107 . Autor; lib. dià. Al r.ftefa. AlBeiifavvi. VideetfcmDr. 
Httbel. bib-ioui. Oricni. p. »io. ili. 
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blicamente , ch'egli averebbe mantenuta con ogni fuo sferzo l'inviolabile C- 
curczza di quel luogo - Nulla però di meno , dopo ch’clTo (u foknnemente 
inaugurato fopra il colle detto Sii Safa , dal popolo radunato per tale ogget- 
to , e dopo eh’ elTi tutti , e fpecialmente Heitda Bint Otta moglie di .Abn' 
Sojiàn , ebbero, a lui predato il giuramento di fedeltà , ftimò conveniente di 
proferivere diverfe perìbne , le quali fi erano refe le più colpevoli per la lo- 
ro p.tlTata condott.i . Le perfone in tal guifa proferitte non oltrepalTarono il 
numero di fei uomini e quattro donne ,-fecondochc riferifte ^buffada ; feb- 
bene , ove fi voglia predar fede ad .Al Bokhàri , nel v midici uomini 

e fei donne furono eccettuati dal generale indulto . Or poiché il Soaaa è te- 
nuto in grandinima autorità da' Matmettani , noi vogliamo, che i nodri Leg- 
gitori ci permettano di feguirlo in quedo particolare , cd inferire qui un bre- 
ve racconto di quei poveri difgraziati i quantunque tre uomini foli ed una 
donna fodero dati melU a morte , avendo gli altri ottenuto il perdono per 
avere abbracciato V Islamìfme , ed una delle dpnne avendo trovato il modo di 
frappar via (a). 

I. Il primo uomo adunque , che fu foJénnemente proferitto dal Profeta, fu 
.Acremah tbn .Abu fakl , il quale fe ne fuggì verfo la marina in quel me- 
defimo giorno , che M.ie/tiett» fece il fuo pubblico ingrefli). nella Mecca ', ma 
concicdlaché fi foffe interpoHa in fuo favore Omm Hakim Bini .Al Hdretb 
tbn Hcjb.iin , la quale egli aveafi di 'recente fpgfata , il Profeta gli accordò 
il perdono . Dopo dì ciò Maometto gli confcri., come in fegr.o del fuo favo- 
re il porto dì colonnello di un reggimento di llavvazeniiì p ed ei fi portò 
mai Tempre con fomina fedeltà e bravura in tale fervizio . finalmente lu uc- 
cifo combattendo valorofamente nella battaglia di Te^nouk , nel Califfato di- 
Omar ,■ dopo di avere ricevute nulla meno che fettunta ferite (rn). 

n. La feconda per fona fu- Hobàr Ebit .Al .Afvv'ad , il quale con replicati 
atti d' ingiùriofi trattamenti avea gravemente offefo il Profeta'. Pèrlòchè 
confeio de' fuoi delitti fi Teppe talmente celare nel di, che fu prefa laAfecco,' 
che a niuno de' Mùfulmani potè riufeire di rinvenirlo . Tuttavolta però egli 
ottenne in apprelfo il perdono , con dimofirare tutti i fegni di un fincero pe- 
nitente , .abbraceiando l' Islamipno , e facendone una doppia profertione (*)• 
III. La terza perfona , ch'era incoifà nel più gran difpiacere del profeta , 
Tur .Abd' allah- Ebn Saad- tbn- .Abu Sarah fratello di latte di Ottomano tbn 
.Affjn , ii quale con grande ftetito gli potè jproccurare i^perdono . 1 fuoi de- 
Ikti era^ di una natura molti enormi . Li fu per qualche tempo- il'copirta 
del.ProIetà , e quando furono a lui dettate le feguenti parole' come rivelate,, 
cioè ; Hot abbiamo creato F uomo di una più pura fpezie di creta ec. , ad al- 
ta ‘ voce gridò per modo di ammirazione ; Sia pure benedetto IDDIO , eh' 
il più perfètto' Creatore ! ed eflendogli ordinato da Maometto , che fcrivelTe 
pariiTKntc anche querte parole , coi'ne parte del pafib infpirato , ei cominciò ' 
a riputarli per un Profeta sì grande , com'era il fuo maeftrc)'. Perla qual 
CO& imprefe a corrompere ed alterare il Corano , fecondo la fua propria fan- 
taiia, ed ^B-ponre. fin' anche in ridicolo ì'iAelTo Maometto ,-con dichiarare dap- 
pertutto , -rrn Miometto in niun conto /ape a coffa fi diceffie ^ Che anzi efl'endo- 
If.pofcia ritirato -alla Afeccd fi urti co’ Koreish , ed alla line giunfe ad alfolu- 
tamente apoftatare . Egli fi era refe cosi eccelfivamente odiofo a Maometto 
che fi penfa-da' comcntatori , . che. contro dì lui appunto. folTe fiato diretto 

un 

(a) Al Jannib.- ubi fup. p.'stt. Abulfed. ubi fup. c. Iti. p, 108. ad ni. Al Bobhar. in' 
-Sonni. 

(vv) Abullcd. ubi fiip. p. lop. ui Se Lib. Shafio’I Carun. Auu lib.-Safrra Al BoUiar.- 
«bi fup. 

(«) Abullcd. Si AI Bokhar. ubi fup. 
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an paHb coirtenuto nel fefto rapitolo del Coritnt . Nulla però di meno Ot- 
tomano per mezzo delle fue reiterate e premurofe iftanze , finalmente indulTe 
il Profeta a deporre ogni fuo rifentimento, ed a perdonargli; ed ei fu in ap- 
preffo riguardato come uno de’ piò confiJerabili , de’ piò priKienti , e de' più 
onorevoli rerfonaggi tra i Korehb . In oltre ei fu un’ erccllentifllmo foldato 
a cavallo, e cosi eflremamente vago ed ap^flionato per tale foita di anima-^ 
li , che quando fu in punto di motte ripete il rentefimo capitolo del Corano 
intitolato ; I Cavalli da atterra , che corrono veUcemente, ti mori in <Afco- 
lona , oppure come altri vogliono , in Ramla nella Valefiina , oV era (tato 
mandato dal Califfo Ottomano , il quale avealo fatto governatore di Egitto 
nell’anno trentefinio fello , o trentèlimo fettimo M\' Egira (^). 

IV. Il quarto nomo proferitto fu Meiiai Ebn Sebaba il Kendìto , il quale 

aveva uccifo un .Anfdro , che aveva ammazzato fuo fratello per errore . 
Collui aveva eziandio apollatato , erafi alTociato cogl'idolatri, ed avea bevu- 
to del \4no . Finalmente ci fu tagliato a pezzi da T amila Ebn Abd' allah il 
Leitito , ch’era uno de’ fuoi compagni (z). _ 

V. La quinta perfona condannata ad eflere dillrulta fu ^bd’ allah Ebn 
Khtttal difeefo da’ tanu Taim . Quelli aveva uccifo un Mufulmano , ed eralì 
accoppiato con due commedianti nominate Fariata e Kariba , le quali avea- 
no cantati vcrfi fatirici contro Maometto j e per tutti quelli delitti il Profeta 
(limò ben fatto di fentenziarlo a morte . ElTendo (lato rinvenuto in una par- 
te privata del Caaba , ove fe ne ftava afeofo , nel giorno che fii prefa la 
Mecca , il Profeta ordinò , che tblTe quivi fcannato in manifello difprezzo e 
violazione de’ privilegi di quel facro luogo . Ma conciolTìachc fi fofse poi 
avveduto , che quella barbara non meno , che empia azione recava orrore 
fin’anche a’ fuoi più fanguinarj feguaci , egli fparfe voce , che avea avuta 
una particolare licenza dal cielo di violare le immunità del Caaba per un’ora 
folamente • In tale maniera quello injpollore fi facea lecito di calpellare ogni 
cofa, ch’era tenuta facra dagli altri Arabi , e riconofeiuta per tale fin’anche 
da fe medefimo , allora quando fi trovava nel corfo della fua infaziabile am- 
bizione ; e quello , per ufarc la fua propria efpreifione , eoa inventare di 
pianta una menzogna concernente a DIO : del che certamente nulla vi può 
eflere in grado più fuperlativo empio , fcellerato , e mollrnofo , come appun- 
to ei medefimo ha eipreflàmente conceduto nel fello capitolo del Corano (a). 

VI. La fefla perfona proferitta fu Al Hovvaìretb Ebn Hoiaid Ebn Wahab 
Ebn Abd Ebn K»fa , e confrgueiitemente un membro della più che illullre 
tribù de’ Korthh . Collui avea colmo d’ ingiurie e villanie il Profeta , ed 
aveva infieme ‘infuluto nella più oltraggiofa maniera le fue figliuole Fàttma 
ed Omm Callltim , oppure come altri vogliono Zeinab , la quale come por- 
tò l’accidente trovavafi alWa pregnante Quello era un delitto il più atro- 
ce , ed indegno fiiV anche di Ridono ; di forta che Maometto prima lo pro- 
fcrifle , e poìei»- oedinò ad AO Ebn Abu Tàleb , che Io uccidefle (A). 

VII. U fettìm» , giuda l' avvifo di Al Jannabi , fu Safwón Ebn Ommeja 
perfona molto ricca , e la quale avea maltrattato il Profeta . £i trovavafi »- 
Joéda y allora quando fa prefa la Meexa, ed era fui punto di feapparne via ad 

r«- 


<jr) lidcra ibid. Al Jannib. ubi fiip. p. 117- Al Kor. Mohunned. f. vi. Al Beidsvvr. 

(z) Abulfid. Si Al Bokhar. ubi fup. Aui. Lib. Moalemo'l Tanzil. Al Juuub. ulri. fiip> 

iiv. 

Abulfied. Se Al Bokhiri. ubi fun. Aut. I.ib. Shifio’l Ginn. Al UunàB.ubi fup. p..ii 6 . 
' Al. Kor. Moluinmed. C vi. 

ibi Abiiil'cd. & Al Bokhar ubi fupta. Ebn Hcthio. apud Aut. lib. Shafao’l Garan. Al 
JaiiKb. ubi fup. p. aip. 
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Tamatt infìeme con Tefar fuo fervo , allorché Omair £i» arrivò col 

fup perdono per parte di Matmttt» . Conciolliacbè ei foflc un perfonaggio di 
grande autorità e potere , gli fu donata la libertà , e non fu neppure obbliga^ 
to a farli Maomettane (rj • 

Vili. L'ottava perfona fu Hàretb Ekn Talàtala, che! aveva in diverfe occa- 
lìoni tnalainente trattato Maemettt . £i fu privato di vita da , il quale 
gli recife la teda per comando di Maemettt (J). 

IX. La nona perfona fu Cani Ebn Zebair Ebn Abu Salama il Mazeniie , il 
qual' era flato molto fatirico e pugnente contro del Profeta . Nel giorno, che 
fu prefa la Città della Mecca , ei fi ritirò , e quindi fece ritorno 1 ' anno ap- 
preflb . Più fatto faremo di lui parola in una maniera più eflefa (e') . 

X. La decima perforta fu l'^f^absìia Ebn llarb di nazione Etiepica , il quale 
aveva uccifo Hamza Zio del Profeta nella battaglia di Obtd ; e per una tale 
azione egli era mortalmente odiato da' Mufu/mani. Coftui parimente fuggi via 
nella prefa di detta Città , febbene (offe ritornato l’anno vegnente; epiùfot- 
to noi vedremo , che cofa fia di lui addivenuto (/) ■ 

XI. L’undecimo proferitto da Maemettt (u Abd' allah Ebn Zabara , uno de' 
più celebri poeti degli Arabi. Egli avea inclfo in ridicolo ne' fuoi verfi il Pro- 
feta ed i fuoi compagni , ed aveva eccitati gl’ idolatri ad avventarfi contro di 
loro . Coftui parimente fuggiflene via , allorché fu prefa la Mecca , temendo, 
che non avelie ad efiere proferitto ; ma facendo in apprelfo ritorno, e profef- 
fando V Iilamifmt , facilmente ottenne il perdono (^)* 

I. Delle donne poi proferitte da Maemette , la prima fi £u Uenda Birt Otba 
moglie di Abu Sefian. Coftei avea frequentemente detto male del Profeta, ed 
avea con grande inumanità trattato il corpo di Hamza , dopo che il foprac- 
cennato Etiepe E'P'abjha Ebn Harb lo ebbe tolto di vita . Ella era traveftita e 
ricoperta con un velo , allora quando compari innanzi a Maemette , il quale , 
nulla oflante la di lei crudele ed iniqua condotta per il paflato , pur non di 
meno s' indulTe ad accordarle benignamente il perdono (/) 

li. La feconda donna fu Fariata una delle commedianti fopra mentovate , 
le quali nelle loro canzoni e verfi erano fiate molto fatiriche e mordaci coiv- 
tro del Profeta . Ella fu f^erva di Abii' allab Ebn Khatal , il qual' era flato 
irucidato da Maemette per lo •fteflb aflronto. Tutta volta però Fariata ottenne 
il perdono con divenire pirofelita deW IjUmifme (*). 

III. La terza fu Kariba, o come altri la chiamano, Kainata , l'altra com- 
mediante impiegata da Abà' allab Ebn Ebatal . Ella fu prefa e conficcata in 
una croce , fu la quale fj’ietatamente fpirò fra i più crudeli fpafimi_ e tor- 
menti (/) . 

IV. La quarta fu un’altra ferva del fopraddetto Abet allah Ebn Kbatal , la 
quale Cmilmente foffrì la morte ( »») 

V. La quinta poi fu .Sarah , che fu la ferva appartenente alla famiglia di 
HÀihem , la quale era fiata impiegata da Hateb Ebn Abu Baltaa a portare la 
lettera , eh* elfo avea fcritta a’ Kerehb , per informarli della intenzione di 

Mae- 


(c) Al Bothar. ubi fup. Al Jannib. ubi fup. p. no. Abulfed. {cogr. Arib. p. (o. 
td) Al Rokhar. Se, Al JiiiniD. ubi fup. 

(r ) lidroi. ibid. 

(f) IkDi. Abuifed. ubi fup. p. 6f. Al Bokhar. cap. de przlio OhoJtafi, 
igi Abulfed. ceof;r. Arab. p. ti. Al hokhar. m Sonna . 

(<) Abulfed. ubi fup. p. no. Al Bokliar. Se Al Jannab. ubi fup. 

Cb ) Al Bokar. Se Al Jannab. ubi fup. 
t/ ) tidetn. jbid. 
lidem ibid. 



1^2 f'ITjt Ì>I MAOMETTO ^ 

Mtemettt di «(Tediare U hUeca . A coftei però fu perdonato , e niorì nel C«r 
Uff etti di Omar (») . 

• VI. La feda ed, ultima donna fu una certa Omm Sani ^rngb , della quale 
noi altro non Tappiamo , fe non che ella fu trucidata per alcuni cattivi oflic) 
fatti al Profeta , i quali però non ci fono flati fpecificati da ninno degli Sto- 
rici Mufulmuni (♦) . 

Mao- Maometto fi rimafe nella Aferca dopo la refa di qneRa piazza , la qualo 
inetto accadde nel giorno di Venordì 'ventunefimo di Ramadàn, per foli quindici gior- 
• ‘Quello breve tempo fu da lui confumato in regolare gli affari del gover- 
/aMec-'no , ed in mandare i -fuoi -generali in diverfe militari tfpedizioni , il prin- 
ajì iraf£Ìpa\e oggetto delle -quali era il didruggimento dell' idolatria , e 1' eden- 
t'"*' (ione delle fue nuove conquide . Or poiché egli era totalmente occupato in 
ti giòr. importante confeguenza , abbreviò le fue preghiere , ed in 

Iti % luogo di quattro , fecondo 1‘ ufo di prima , ufava di prefente fo'tanto 
due inchinazioni . Avendo intanto flabilita ogni cofa nella Mecca con fua 
Citta, i'oddisfazione , parti (Ti di lò . nel giorno fedo del mefe di Sharet l alla 
teda delle fue forze per la volta di Honein , ove giunfe nel giorno mede- 
fimo ( p ) ■ 

... Nulla però di meno , prima della fua partenza dalla Mecca , didaccò il 
fuo più famofo generale Khàled Ebn WalU con un corpo di truppe a T^akhU 
,ad^TH,(.C\itk didante dalla Mecca il cammino di una giornata in circa , nelle vicinan- 
gtrtl'i-zc iì\ .Al Tajtf , con ordine di didruggere 1’ idolo .Al Ozza fatto del tronco 
Uzza^* un' albero , e adorato da’ Batiu Kendnah . 11 detto generale Kbàled efegul 
così efficaceme-nte gli ordini avuti , che dopo di avere trapalfata la Dea .Al 
Ozza , ovvero .Al Vzza , con una frecciala bella poda contro di lei fcoccata, 
come un fegno del fuo rifpctto , egli ucrife due altri modruofi e deformi de- 
moni del feRo femminile , o piuttodo due facerdotelTe di ..Il Vzza , le quaU 
comparvero • La prima di codoro ufei fuora dòpo che la freccia fu fcagliata > 
e 1’ altra dopo cne l' idolo fu bruciato , e demolito il tempio , che a lui lì 
apparteneva. L'adorazione di qued' .Al Vzza , non era ridretta folamente a' 
Rami Ken.tnab , poiché una tale Dea veniva eziandio adorata da' Banu Salìm, 

AtWz e da' (9)' 

Amru Nel tempo medelìmo , che Khaled didrulTe l'idolo detto .Al Vzza , .Amr» 
Eòo Al £bn Al As infranfe 1’ idolo Sawa , che fi apparteneva alla tribù di Hodbail, 

didante dalla Mecca intorno a tre miglia ; e Saad Ebn Zeid fece lo 

di Manab , idolo delle tribù di Avvt e Khazra) , e dì altri abitatori 

lo di del didretto di Medina ». Tu fuppodo , che il primo di qued' idoli folTe più 

Ssyvt. antico del diluvio ; che folTe dato feoperto dal diavolo ; ed avelTe avuti de' 
pellegrinaggi in fuo onore indituiti j ed il fecondo , che non era altro , che 
una grolTa pietra , era collocato fu la cima di una eminenza non -molto lungi 
dal mare , alle di cui falde frorreva il fiume Codaid . Quivi frequentemente 
fi radunavano le tribù di Hodbail , Khozaah , ThaHf , .Avvj , e Khazra} , 
e vi offerivano i loro facrifizj . Ci viene raccontato da alcuni Scrittori Muj'ul- 
mani , che Saad uccife una furia , o fia una deforme nera facerdoteffa , al 
pari di Kbàled , la quale non fembrava in conto alcuno inclinata a fopravvi- 
vere a quell’ idolo , cui da si lungo tempo ella era data molto drttiamente 
ed infeparabilmente unita c congiunta ( r ) • 

A(Bn- 


Abulfed. ubi fup. p. loj. Al Bokhzr. ubi fupr. 

(tf) Al Bokhar. & Al V niiio. ubi fup. 

(a) Ifm. Abulfed. ubi fup. p. '«>• Al Jjnnzb. ubi fup. p. ut. ufi. 
Cf ) Al Jannab. ubi fup, j». 116. 

(r) IJ,*m Al Firaii/jbadi in Jcxic. Al Kam 
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'Affinchè i noftrj leggitori poflimo formare qaalrhe idea della origione dizV;/i. 
quella forta d' idoli prellb gli ,Arabì , la di Bieftiere , che ci permettano di ••dtllA 
ofleivare ,che fecondo i dottori MufuinutHÌ^ WCtmha Ai cenato in altiffima ve- 
neratione dal detto popolo fin dalla più rimota antichità . Elfi pretendono 
che quello tempio Ic^e flato fabbricato da ^Àbramo , quantunque fia più prò- Aubi.’ 
babile , che 1‘ abbiano eretto o IfmteIJo , od alcuni de' fuoi difcendenti . L' 
iftella Città della Mecca, la quale è in edlremo grado antica, portava dapiin* 
cipio , fecondo 1’ Opinione di Geli* , il nome di Cuba ovvero Caaba , comechè 
ne' tempi appreifo ella folTe chiamata Mecca , o Becca , le quali parole fono 
Anonime , e lignificano a» /uo^e di gran cencerje , dall' infinito numero di Av 
rdlieri , che da tutte le partj de' domili; Maomettani colà fi portavano ne' 
meli di Al Mebarram e Dhu' Ihaìì a. La poflcrilà ti.' Ifmae Ito, fecondo gli Scrit- 
tori Mttjuimani ^ rimafe nel colto del vero DIO per tutto quel tempo , eh" 
eglino vifTero riflretti in quello luogo . Ma coll' andare del tempo 
gji abitatori della Mecca fi moltiplicarono a fegno tale , che furon' obbligati a 
gire in traccia di nuove abitazioni , e di piantare colonie nelle parti vicine ì 
ed allora col fine di prefervare la venerazione e rifpetto , che fempre aveano 
avuto per il Caaba , portarono feco alcune pietre di là prefe , e le fiflàrono 
ne' luoghi della loro refidenza , facendovi all'intorno de' giri , quando adem- 
pivano le loro divozioni, neU’iftelTa maniera come aveano praticato per il par- 
lato rifpetto al Caaba . Or quella religiofa cerimonia inftnfilnlmentc degenetà 
nella più empia fuperflizione ; conciolTiachi gli Arabi convcrtiflcro quelle pie- 
tre in idoli , e gli adoinatfero con una gran varietà di decorazioni ; rn guifa 
che elTendoli finalmente la religione e le primitive inllituzioni de’ doro gran 
progenitori Abramo e<t Ifmaello in tutto polle in dimenticanza , efli divennero 
groflbiani idolatri , e di molte e differenti fpezie . Tutta volta però vi furono 
fempre alcuni fra loro , i quali aderirono fermamente alla religione di Àbra- 
mo nella fna antica purità , e regolarmente facevano il pellegrinaggio al Caa. 
ba , andando in proceffione intorno a quel facro luogo colla più fervorofa di- 
vozione . CoIoto poi , che bramano «n racconto più minuto de^' idoli dillnit- 
ti per ordine di Maometto in Arabia , e della religione o giinttoAo, ruperlUzio- 
ne degli antichi Arabi , £i #uopo che li rimettiamo a lileggóc 'riAorìa, 
che abbiamo di già teflUta di quefto popolo prima del tempo di Matmtteo., al- 
la quale più propriamente fi aj^iartìene una A fatta curiofa jaotizia ^'). . fprib- 
mefe di Sbavval , dopo eh' ebbe KbHed compiuta la fna fpediztmie «ostro di 
di Al 1^x4 , ei fu fpedito con un corpo di trecencinquanta uomini a -propa- 
gare V hJami/mo-, ma ricevtte ordine dal Profeta di non agire offenfivanieote in ji. 
luogo alcuno , eccettuato il cafo , quando foffe ei prima attaccato - -Ricevute diunti , 
eh' ebbe le fna inllruzioni , marciò a dirittura contro i Jadimiti, la qual Tri- 
bù , innanzi lo flabiiimènto della nuova religione > aveva affitlfinato il padre 
di Awf AbdaM Rahmdn , ed anche il Zio del grande KhAled, allora quando 
quelle due perfone facevano il loto ritorno da Tamaa , e trafportavano feco 
tutt' i propr; effetti . KhàUd adunque erafi rifoluto di £ir vedetta contro i 
Jadimiti per un' azbne cotanto inumana ; per i{ qual fine «flendofi accam- 
pato virino a cert' a^a o fia poazo , che al efii apparteneva , fi pofe ad 
afpettare il loro avvicinamento, ed effendo già comparii armati, ordinò (oro, 
che deponefsero le armi, e profeffallero ]' Itlamifmoi aX che eglino prontamen- 
te condifcefcro , fecondo 1' avvifo di Abu^^da . Ma Khàled molto lungi dal 
rimanere foddisfatio di un.i si pronta e fàcile fommillione , comandò , che 
loro fofftro legate le m.ini dietro le fpalle , e quindi nel modo più crudo e 
brutale ne pafsò 3 fil di fpada la maggior parte i quantunque una tale azione 
Tome nXill, V cru- 


</i Colli noiz •d'Alfrigsn. p. jy. Ebn Heshim, Al Jinnib. ubi fup. 
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crodele non meno, che codarda fofle ftata altamente difapprorata da Maomet- 
to . Pur non dimeno Al Bokhjri , affÌRe di palliare la condotta di Kbàlei > 
dice , che i Jadimiti non vollero gridare , abbracciamo t hlamifmo , c(v 
me Kba/ed avea loro ordinato di fare ; ma per contrario anni , altamente di- 
chiararono , eh' ejji profeffavano il Sabaifmo ; alle ^uali parole Khdlcd lì lanciò 
contro di loro , ne nccife molti , e fece il refto prigioniero . A quello aggiu- 
•gne il lodato Autore., che Khàled non potè perfuadere la fua gente a truci- 
dare i loro prigionieri ; e che il Profeta medefimo in apprelTo applaudì la lo- 
ro condotta in quella Kcafione . Qui però bifogna , cne ci fi dia liconra di 
olTervare , che Abutftda , il quale per la maggior parte è un finceio e can- 
dido Scrittore , fembra averci data la più fpallìonata e veridica relazione di 
quello affare , e di natura tale , che bifogna pure concedere , che fia perfet*. 
tamente uniforme al carattere di KhJled . Che anzi il lodato iftorico pofitiva- 
mcnte afferma , che Maometto mandò Alì a dillribuire una certa fomma di 
denaro fra i fopravviventi Jadimiti , per cosi compenfarli in alcun modo di 
quel fangue , che Khdled avea fatto fpargere ; come anche afferifee , che 
Abda' l Rahmdtt , la morte del di cui padre , KJiàled pretendea di vendicare , 
fortemente rimproverollo della fua crudeltà. In fine , fe vogliafi preftare cre- 
denza a quello Autore , Maomttto con indignazione ben grande diffe a quello 
macellaio ; 0 Khaied ctjfa pure di moltflart i miei feguaci. Se tu poffedtjji un 
mucchio di ore coti grojfo , come il motte Ohod , e lo cenfumaffi tutto nella 
caufa di DIO , il tuo merito non farebbe certamente ugual al merito di una 
di quelle perfine , che tu bai coti inumanamente diftrutie (f) . 

Stidi- Avendo il Profeta ricevuta notizia che i fuoi nemici Ilavano facendo de* 
grandi apparecchi militari , rifolvette di marciare contro di loro con tutte le 
tofo»n-«fue forze . Prima però di partire coflitul per comandante della Mecca Otàb 
li Tritìi Ebn Ofaid Ebn Abu' l Ait F.bn Omme/a Ebn Abd Shemt , e nominò Moadh 
rfi Hav- Ebn J ahai per Imàm , o fia fupremo direttore di ogni cofa in materia di re- 
Tifjyjf'ligione . Gli Arabi , che a lui fi oppofero in quella guerra , furono le Tribù 
'di HavvJzen e Thahtf , .alle quali fi unirono i Saaditi , eh* erano un ramo de* 
Banu Becr . I generali poi , che comandavano le truppe formate da quelle 
Tribù, il di cui numero montava a quattro mila uomini in circa, furono Mó- 
ke Ebn Awf \\ Tiadirito , Doraid Ehn Al Semma il Joshmito , che in quel 
tempo ave.a più di cento anni di età , ed il corpo di cui erafi ridotto ad un 
»ij pufo fcheletro , e Ketónah Abd Yalil il Thakifito . Concioffiachè quelli infe- 
deli foflero , fecondochc ci dice Al Jannabi , Ilrettamente attaccati al culto 
de’ loro idoli, non fi poterono indurre a fottoporfi alle infiituzioni di Maomet- 
to ; c perciò erairfi deliberati di fare un vigorofifluno sforzo affine di riftabilire 
ji loro culto idolatrico. Con quella mira avendo i fopraddetti generali Arabi 
radunate tutte le loro foize, fi av.ir.zarono alla pianuti ài Avvtót fra Dhót Irk 
ed Amra , ed in poca dillanza dalla valle di Honein , fituata fra la Mecca e 
Tójej , tre miglia in circa difcollp dalla prima Citta . Qtiivi adunque fi ac- 
camparono_ con rifoluzionc di affettare Tarmata 'Mufulmanica , e fecero tutte 
le neceffarie difpofizioni per cominciare invmediataniente l’azione (b). 

Lo tot- Frattanto, effendo flato Maometto informato di tutti i movimenti del nemi- 
t^iaiico da Abd' allah Ebn Abu Jardad V Atlamiio , ch’era una delle fue fpie , 
Hontm. la avea già penetrati i difegni di Mólec , fi partì dalla Mecca nel gior- 

no feflo del mefe Sbavrfl con un’ efercito di dodici mila uomini per attacca- 
re 
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re gl’ infedeli ^aii . I Mufulmani arrivarono ad Htntin in tempo di fera , e 
trovarono già il nemico fchierato in ordinansa di battaglia , avendo fcelto un 
pezzo di terreno comodo per la loro cavalleria . Al vantaggierò (ito del luo- 
go , avea Màlec generale nemico aggiunto uno ftratuemma , che gli fu di un 
vantaggio ben grande • Col favore della notte ei diitefe la fua armata fopra 
due eminenze , da cui veniva dominata quella pianura , e (ìtuò un corpo di 
truppe negli ftretti della valle > ordinando loro di formare una imbofeata , e 
quindi nella mattina , immediatamente dopo fpuntato il giorno , di fcoccare 
le loro frecce da tutte le bande contro de’ nemici , di porli in confuGone e 
pofeia colla fpada alla mano lanciarli contro de' medefimi col più grande irn- 
peto , fenza dare loro tempo onde poterfi riunire ,'c riaverG da tale feompi- 
glio . Frattanto avendo anche Maometto fquadronato il fuo efcrcito in atto di 
battagliare , cd eflendo montato fopra il fuo bianco mulo, chiamato Da/da/ , 
diede il fegno alle fUe truppe , che G avanzalTero , e comincianero 1' attac- 
co (•or). 

I Mufulmani intanto, vegfcndofi così grandemente fuperiori al nemico, che 
tenevano in fommo difprezzo , fi credevano ficuri della vittoria ; in" guifa che 
una certa perfona , che alcuni fuppor.gono eflere Hata ^bu Becr , altri Sale- 
ma Ebn Salàma ; altri ^l ^bbài ; ed altri Gnalmente l’ ifteflb Profeta , ad- 
alta voce gridò ; E^li è impojfibìle , cbe quefti abbiano da rimanere vinti da 
cori pochi , Ma a DIO , fecondo che ci dicono alcuni degli Scrittori Muful- 
mani difpiacque si altamente queGa loro conGdenza, eh’ ei permife, die tan- 
to 1’ appollolo , quanto i fuoi feguaci folTero non poco mortificati in quefta 
occafionc ; imperocché appena Girono le truppe Maomettane entrate nella val- 
le , che fi videro fopraffatte da una tempefta di frecce fcaricate da tutte le 
parti , a tenore degli ordini di MHac , dagl' idolatri , i quali occupavano le 
dette alture a delira e a finiftra . Or quello certamente unito vigorofC attac- 
co. , che ne fegn't , come appunto avea Màltc preveduto , cagionò negli ani- ■ 
mi Mufulmani tale confufione , che immediatamente fi diedero alla Giga , ed 
alcuni di elfi a tutta carriera fe n« fuggirono fino alla A/grr<t. Fra quefto men- 
tre il Profeta usò ogni fuo polfibile sforzo , e colle parole , e colle azioni , 
per animare le fue truppe, e perfuaderle a ritornare alla zuffa; ma per qual- 
che tempo il tutto fu fenza nelTun effetto , avvegnaché pochi rimafero a’ 
fianchi fuoi , e tra gli altri ^bu Becr , Omar , ^tì Ebn ^bu Tileb , ^l 
^bbàt , ^bu Sofà» Ebn jil Hdretb col fUo figliuolo Jaafar , ^l Padhl Ebn 
.Al .Abbds , Rabia Ebn ^l Haretb, ed Ofama Ebn zàid : Che anzi per qual- 
che tempo il Profeta medefimo fi trovò in eftremo pericolo , eflendo caduto 
morto a' fuoi piedi Aiman Ebn Obaid . Nulla però di meno . fecondo 1' av- 
vifo di alcuni Scrittori ^rabici , Maometto egregiamente fi diftinfe in quefta 
occafione , conciolTiachc folTe sì grande il fuo coraggio , che .Al Abbàs fuo 
Zio ed Abu Hofàn Ebn Al Hàreth fuo cugino ebbero ad affàticarfi rao}tiflimò 
per impedirgli di fpronare il fuo mulo , e cacciarli in mezzo a’ nemici , con 
^re di mano alla briglia e fermarlo . In qucAo cafo sì eftremo , egli ebte 
ricorfo ad uno ftratagemma , che gli fu di un fegnalato vantaggio ; poiché ri- 
volgendofi al fuo mulo Daldat , Cittati per terra , gli dille', Cittati per ter- 
ra ; la qual cofa avendo fatta puntualmente il -mulo, venne con ciò ad infon- 
dere nuovo fplrito e vigore alle fue fmarrite truppe > Quindi ordinò ad Al 
Abbds , che avea la voce Stentorea , che richiamalTe i fuoi fuggitivi batta- 
glioni ; ficchè ellèndofi quefti riuniti , e gittando il Profeta un pugno di poi- 
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Vere contro de’ nemici , efli rK attaccarono la feconda volta , e per mezao 
dell' aflìftenza- divina ne riportarono una compiuta vittoria (x). 

Nel principio dell' azione , allorché i Mujulmanì di ferrarono dal loro Profe- 
ta, alcuni de* novelli convertiti, particolarmente Abu Safiàn Ebn Harè , Cal- 
da , e Safvvin Eba Ommeja non poterono tenere celata la loro interna gioja 
per il difaflro , eh' era a lui accaduto. Eglino apertamente fcuoprirono in que- 
lla congiuntura quell* abominio , in cui aveano si lui , che la fua religione , 
quantunque non folfe molto , che fi folTero dichiarati profellti di efia . £ nell' 
iflelTa maniera faranno probabilmente per operare in qualunque futu- 
ra fomigliante Occafione tutti quei venturi novelli convertiti , che averan- 
no abbracciato qualunque religione , partito , o politico progetto , i quali fie- 
no tali divenuti , ove puramente fienfi fpinti per un motivo mercenario , op- 
pure folamente colla mira di vantaggiare il proprio loro intereffe (r). 

Dopo che gli Hamiztniti cederono > i Tbakifiti fi difefero con tanta bra- 
vura , che piuttofto fcelfero di farli tagliare a pezzi , che voltare le fpalle ; 
e di &tto Settanta di loro furono trovati morti fotto le proprie bandiere, do- 
po che fu terminata l'azione . Nulla perù di meno la feonfitta fu finalmente 
generale , e tutta quella pianura fu ricoperta di cadaveri (z). 

Matte Màltc generale nemico co' fuoi principali offiziali fi ritirò al callelle di Al 
^ ntiTA TÀjej ; e la maggior parte degli altri , che fcapparon , fuggirono a Hakh/a ; 

-Ovrtfii Eòli Al Semma a riguardo della fua vecchiezza e delle infermità 
Tayéf. obbligato a fcrmarfi ad Avvtài • Or quello fu cagione di un’ altra genera- 
' le azione » della quale collo daremo un particolare racconto a' nollri leggi- 
tori (a) . 

A' fhi- Il principale fra i prigionieri latti nella battaglia di Haneht fu Al Stima 
mai fat-sini HÀrttb , la di cui madre fu Halima della Tribù di Saad . Collei era 
'tipnint forella di latte dell’ appofiolo , il quale certo tempo addietro aveale làt- 
* ' ta una tale raorficatura nella fpalta che tuttavia fi poteva in eflblei olTervare 

la cicatrice della ferita . Allorché llalima gliela mollrò , Maomettt lècele do- 
no della libertà > rimandoUa a' fuoi amici ,, come appunto efià defidera- 
va ( i ) . 

LaiM- Avendo Maemtm , dcqjo il precedente combattimento , ricevuto avvilo chu 
tarh* Dfraid Ebn A! Semata lì trovava in Avvìi] colle truppe Jeihmiticha , fpedL 
Qbaid foprannominato Aku Amar con un groffb dillaccamento , alfine di ri- 
darlo alla fua obbedienza - In tanto, avendo Obaid raggiunto h nemici nella, 
pianura dì Avvtàs fi- lanciò contro di loro eoa tal furore , .che dopo un’ odi- 
nato contrailo , intieramente li dislece , ma nell’ azione perdé- egli delTo la 
vita .. Tutta, volta ptrò Abu Muja , il quale fiuccellè. ad. Obaid nel comando- 
dei dillaccamento , perfeguitò il nemico che fuggiva, ed avea ptefa la dra- 
da verCo "HaibU , e Rabia Ebn, Rafi ' , uno de' foldati di Abu idufa ,.pafsò a 
fil di l^a in quelli infeguimentO: i'idellb Deraid Ebn AJ Szmma . La morte 
di Obaid grandemente affiìllè Matmetto , il quale , in adempimento della fua 
domanda in atto, che moriva , dopo elTeifi purificato coll' abluzione, chiamata 
tVedi., offerì le fue preghiere sì, per Obaid , che per il fuo fucceflbre Abu 
biufa. i donde apparìfee ,, che i Mujnlmani oonfidexzvano il. loro Croléta. capa- 


(-x-VAfaUlfed.' Al Jtnnabt Al Beidavivl. Jìllilo’ ddin. El>n Ish. ubi filp. Al J^nakhdur. ia 
£ IX. Al Koi. Mohxm. ut. &. ipfe Al Kor. Uohammed. ibid.. 
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ce ancora di efercitare la (unzione di mediatore o intcrceflore • E perchè al- 
cuni feguaci di Matmetio avevano uno fcinpolo di cofcienza circa il godalv 
le donne prigioniere fatte in Honeìn ed ^vvtSt , il Profeta affine di loto ri- 
muovere un tale rimorfo , ebbe ricorfo al folito fuo empio artifizio , di pre- 
tendere di avere avuta una divina revelarione , in virtù delta quale fu l’af- 
fare ultimato . Perlochè fu dichiarato con un pafTo del Ctrant , che foffe le- 
cito di prenderli in mogli quelle donne , che fono fchiave, o prtfe in guer- 
ra , dopo che però averanno adempiute le convenienti purificazioni , quantun- 
qne i loro mariti fieno ancora viventi . Pur non dimeno, fecondo la decifione 
di jtbu Haitif» , non è lecito di fpofare quelle donne , i di cui mariti fioan- 
no prefi infieme con effe , o fi troveranno colle medefime in attuale fchiavi- 
tù . In oltre fiaroo aificurati dal Ctrant , che i Mufulm«»i furono aflifiiti da 
drappelli di Angioli nella battaglia di Htnein , quantunque nè AUarnttt» , nè 
alcuno de' fuoi foldati fi fodero di quelli avveduti . Circa poi il numero pre- 
cifo di quelli celelli anfiliar; , i cosientatori fono varj e difcsrdi nelle loro o- 
pinioni ; poiché alcuni dicono , che fieno flati cinque mila , altri otto mila , 
ed altri finalmente fediti mila . Per mcizo della fuddetta battaglia , e per 1 ’ 
azione fucceduta in ^vvtàs fi venne a guadagnare un gran numero di profe- 
liti j e quindi Matmtttt , per loro riguardo , mollroffi cotanto gcnerofo , che 
rellitui i prigionieri a' loro amici , ed efibiflì ei medefimo per un’ equivalente 
compenfo a tutti coloro del fuo efercito, i quali non volcflero disfarfi di quei 
prigionieri , eh’ erano loro toccati . Eglino però conforroaronfi tutti al volere 
del loro Profèta si in quello punto , che in qualunque altre particolare fc). 

EtTendo fiato il Profeta informato, che M^/ee colle diffipate reliquie del fuo P'>- 
efercito erafene fuggito ad Ai Ti^ef . rifolvette di porre fine a quella guerra 
cosi fangainofa , e di tanta fpefa , col ridurre in fervitù la detta fortezza . 
Conciolfiachè *i ben fapefle l’ importanza della Città , la qiul'era fiirtificata Al Ti. 
con un cafiello, ed avefie nell' ilteffo tempo prevedute tutte le difficoltà, on- 
de farebbe accompagnato l’ affedio di una fortezza così ben munita, eraft j«r- 
eiò mnanal provveduta di arieti , catapulte e di tutte quelle altre macchine 
militari, che fi foglion» impiegare in Gmili q>eraaioni; come anche di efper- 
tiHimi ingegneri ed artefici per farle ben gìuoczK , d< quali avealo fornito la 
Tribù di Davvs , ch’ era la più famofa fra tutli gk fatti operajp 

, e finalmente eraft provveduto di ogn’ altra cof*,|#che richiedealì pez recare ad 
un felice compimento una imp>e£t cotanta perà^of» . A queft‘'a^etto egli 
• fcedt Ai Tifati Ebn Antra il Dawfit» , affinchè inviiaflb ». fuoi ftatelli ad 
aWacciare P klami/ma , ed a fornire infieme il Profeta, di un corpo di trup- 
pe- . In oltre gli comandò nel tempo, medefimo che nella ftrada, che facea, 
ave^e diftmeto 1” idolo chiamato Dba' r-Cagai>r , • fia i" idtl» eoa due maaiy 
fatto di legno , ed appartenente ad un. certo Amra Ebn Jamaa . Dopo di 
aver’ efisgnite tali eommiirioiii , gli fu ordinato che fi portaffe a raggiugnere 
l’ armata avanti Al T4»af.. della- qual pianta ib Profeta aveagià propoAo, che 
'Oe fijfife immèdiataineRte tómato l’ affedio (dX* - e,, 

<>' Avendo Ai Trfail, fecondo gU ordini avuti, ridotto, in cenere l’ idok»- Don’ p 

t-Caffaì» f e fatto ben tofto abbracciare blamijiao ^a Iribò àÀ DaVvs' , fece Mjprdie 
ritorno a Maeaeetto con un corpo, di Dovati aufiliari , che montava _* quat- arlta 
ITO cento uomini , infieme. con un gran numero di- macchine militari ,■ van- ^ 
< lhe> 


> Abulfcd. in defcripi. Arab. p. rt- Atu Mufa «e Al» Bor^ ipud. Al Bnkhir. ’in Soa- 
.«a, ui flc. ipfe Al Bokhati ibid. Al BeUfivvi.. Al Kor. Mohaaiined. f. ut. 
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ghe , zapponi , pali di ferro , ed altri ftromeiiti atti a rimuovere la terra , e 
propri fare le mine fotto le mura delle Città . Egli arrivò al campo innanzi 
Al Tàjef y quattro giorni dopo , eh’ era cominciato l'afledio (e) . 

Ai Tivef era una Città di una eftenfione non troppo ampia , circa felTanta 
miglia , o (leno tre ftazioni all' Oriente della Mecca. Ella era fituata, fecon- 
Ta- do Ahulfeda, in un fruttifero territorio all’ Oriente della montagna Ghaz-uri», 

■ che gli Arabi comunemente pronunziano AJ"ovàn. Quella montagna è la più 
fredda ..che vi fra nella Provincia di HeUx , conciolliathè le acque fieno qui- 
vi agghiacciate tra le fifiure delle rupi . Ella produce eccellenti uve, e quivi 
refpirafi un’ aria molto falubre . Al Jaanabi lòggiugne , che il fuo territorio 
fra fpaaiofo , ben capace di coltura , ed abbondante di fontane . La paróla. 
Tàyef fignifica ytltar» in lir» , e fu applicata a quella Città, fecondo Abul-- 
feda, poiché nel tempo del diluvio quel pezzo, di terra , fu cui giace , fudi- 
Aaccato dalla Siria, e dopo ejjère fiato continuamente voltato in giro dalla vio- 
lenza delle acque , fu. alla fine fiflfato in quel luogo, dove tuttavia è rimafto.. 
Ma i di lei abitatori , fc vogliamo prellare fede Al Jannabi , riferifeono, 
che r Angiolo Cabriolè trafportò quel tratto di terra , fu cui ora ella L fitua- 
ta , egualmente che la Città medefima , dalle vicinanze di Sanaa , eh’ è la 
capitale i'Taman , fino al luogo dove giace prefentemente ; e quindi é venu- 
to il nome di Al Tiyef . Il medefiino lodato Autore ci dice, eh’ ella veniva 
anticamente appellata b'eta , oppure l'I'aj , allora quando folo due parafanghe 
era dillante da Sanaa (/) . 

y Maometto fi parti da Honein nel giorno decimo ii Shawàl , per formare 1’ 

alTedio di Al Tàjef, avendo fpedito innanzi Khàled Ebn Al ll'eild co\\x\ an- 
nata guardia dell'armata per invertire la piazza . Quindi col refto delle truppe ei 
marciò direttamente verfo E{akbla , e fi refe padrone di quella Città . Da 
'ì^akhla fi avanzò a Karne , da Karne ad Al Malib , e da Al Malib all’ albe- 
ro chiamato Roga, appartenente ad un certo Labba , ov’ egli c-rellc una mo^- 
fchea . Ciò fatto lafciando la llra.la maertra , rovinò un cartello , eh’ era di 
Malec ; donde volgendo a mano lìnirtra fi andò ad accampare in Alifier , il 
di cui nome viene anche ietto Sedera . Pofeia dierle il tacco e dirtrulTe diver- 
fe cartella de’ Tbakifiti ; e finalmente fi andò a piantare innanzi ad Al Tàyef , 
mettendo i fuoi quartieri in un certo tratto di terreno direttamente opporto 
• al cartello . Ma conciortiachè il fuo campo forte vicinirtimo alle fortificazioni 
nemiche , non efiendo da quefte lontano che un tiro d’ arco , la guernigione 
fraricò una tempefta di frecce contro i fuoi foldati , per cui moltirtimi ne ri- 
mafero trafitti e morti . Querta fventura obbligò Maometto a cangiare porto , . 
•d a ritirarli in una caftalderìa , detta al giorno d'oggi Salame, il di cui fitOi 
era in una maggior diftanza dalla Città , ov’ egli erafi accampato . Quivi 
giunto ordinò , che fi fortero piantate due tende una per fua moglie Omm 
Salma , e 1' altra per Zeinab , le quali accompagnavanlo in querta fpedizioue. . 
Per tutto il tempo , che fu continuato l'afledio , ei corta|i<emente recitò le 
fue preghiere fra quelle due tende ; e dopo eh’ ebbero i Thakifiti abbracciato ■ 
V II lamifmo , Amru Ebn Ommeya-Ebn yp'abab Ebn Matab Ebn Malec fabbricò 
una mofehea fu quel luogo appunto dove Maometto avea pregato , Creila 
mofehea fu talmente poi allargata dal Caligo Al Mo'tafem Hillab , che fu re- 
fa capace di contenere una numerofa congregazione • In oltre egli ereflé un 
aiagalfico Maufoleo fu la tomba di fuo Zio allah Ebn Al Abbài e due 

ma- 


(r) Al finnib. ubi fup, p. 1^4. 
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magnifiche c«|tole di fopraffine pietre intagliate fu quei luc^hi, dor' erano fta- x 
te le tende di Omm S*Ima e Zetnab . Quella mofchea Ai parimente riHaurata ed ^ 
abbellita da '^ifer L$iinillth , e da Mofianjed billah^ che furono due 
de' polleriori CaJifi. L'Iftorico Mufulman» ^bu Mttmtttt i'.bn Sof- 

jai Hafaii Uafeinì ^Al Hajbemi Al Ktrarbì recitò le fne preghiere in que- 
fta mofchea , e vide le due ctmole nell'anno dell’ £//ra pyj. o di GEbU' 
CRISTO i 5 < 5 . , tempo in cui fi trovavano tutte in ottimo flato ^ 

Effendofi in tal gnifa alTicurato il Profeta dagl’infulti della guernigione i „icn^ 
cinfe la piazza di un formale alTedio . Egli adunque aprì le trincee innanzi ad rtjfrtt- 
efla , ferbando però un ordine regolare, vi piantò i fnoi arieti, e difpofe tut- “d 
te le altre fue macchine di batteria in maniera tale , che potelTeio inceflan- 
temente operare contro la Città ; il che rontinuolE a fare fenza veruna 
•termiflwne .. Ma finalmente coll' ajuio di quaranta macchine militari apri nel di». 
muro si frotte brecce , clic i Mu/ulmaai fi videro in iflato di Atre un generale 
alTalto , il quale febbene fi ffaflc efeguito per parte loro con forprendente co- 
raggio e rlfolotezza, pur non di meno furono vigorofamente rifpinti dagli af- 
Tediati , da' quali furono terribilmente infeflati e fopraffatti colle loro hecce. 

Quella sì grande refiflenza talmente fgomentò il Profeta , che cominciò a du- 
bitare del luKelfo dell' afledio ; e perciò alfine d' ingerire timore negli animi 
della guernigione ordinò , che loflero sbarbicate e diflrutte tutte le viti , che 
appartcnevanfi alia Città . Di vantaggio egli offerì una pubblica inanumiflkme 
a tutti quegli fchiavi , che formavano parte della guernigione , per indurli a 
difertare . Ma ninno di quelli efpcdienti da hii prelì produiTe il delìderato ef- 
fetto , avvegnaché i Tbakifiti fi difendelfero tuttavia con impareggiabile valo- 
re i di Torta che avendo confumati venti giorni in difutili attacchi , e veg- 
gendo d' altra banda non eflervi la menoma probabilità di poterfi prendere la 
piazza per forza , videfi obbligato ad abbandonare finalmente 1' alTedio , quan- 
tunque con fomma ripugnanza ed afflizione delP animo fuo (li). 

Nell'nltimo attacco Abu Stjìdti Bbn Harb vi perdette un occhio , ficcootc m*ito 
•in apprelTo perdette l'altro nella battaglia di Termtuk • Nel fuo ritorno *1 
.Profeta prefe la flrada per yyaba , la quale città era piena di ricchezze , che 
appartenevanfi agli abitatori di A! Tàjrtf • Eflendofi Maoment impadronito , »J AI 
di quella Città , fece trafportarne tutte le ricchezze , oltre ad un gran niu J*r»n»> 
mero di cammelli , buoi , cecore òlc. , ch'elTo Ctovò parimente in detta piaz- 
za . Tutto il teforo fu da lui dato a Safvvjit , il -quale gli avea donata una 
quantità di arme molto confiderabiie , ed avealo legnito nelle fpedizic^ di 
JitneÌH., Awtit , e Bell' alTedio di Al Tiftf . Da ryaba il Profeta marciò 
yerfo Karn Al hianzal , ripafcò per Hakb/a , donde ginnfe colla fua armata 
in Al J urina nel quinto giorno del mefe Dbu' Ikaadm , ov'elTo avea lafciate 
tutte le fpoglie , ed i fchiavi prefi dagli Hawaztniri dopo le battaglie di 
Heneia ed Avvtds . Quella Città è lituata fra Al Tàyef e la Macca , quan- 
tunque più vicino alla feconda di quelle due Città » nella flrada maellra, che 
porta ad Irik e Baghdad . Effendofi trattenuto in Al J ardua per eredici gior- 
ni , il Profeta flimò ben fatto di formare un inventario delle fpoglie , fac- 
cheggi , fchiavi &c. , ch'orano caduti nelle fue mani , durante TalTedio di 
.A! Tdjef , ed il corfo delle fue feorrerie nel territorio della detta Città . 
Avendo dunque fatto il computo trovò , che tra uomini , donne , e lànciulli 
.avea compiuto U numero di fei mila prigionieri -j oltre dd* ■quali avea feco 

traf- 
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trafportati via rentiquattro mila cammelli , quaranta mila pecore , e più di 
, quattro mila once di argento (i). 

Durante la refidenxa del Profeta in JarAna , giunfero nel fuo campo i 
Havvi- Deputati della tribù di H*w£ze>i, e v’incontrarono un'acct^limento aflài gen- 
zcn tile : il quale tratto piacque loro così altamente , che toifto fi dichiararono 
convertiti al Maomtttìjin» . Quindi richiefero iiMinettt , che volefle loro re- 
insttit ftituire le proprie famiglie , eh' erano fiate fatte fchiave , come anche tutf i 
oto. loro più prezioli effetti . Ma il Profeta aflìcurandoli , che non potea loro ac- 
cordare ambedue le domande , fi offerì di refiituire o i prigionieri , oppure le 
fpoglie , che aveva acquifiate , e conciofiiachi aveffero eglino fcelta la prima 
refiiturione , furono infiantemente confegnate nelle loro mani le refpettive 
Mileclof® e figliuoli (*) . 

iji/^4 < Or’effendofi terminato quello si grande affare con vicendevole foddisfarione 
Thikifi-di aroendue le parti , Maamettt offerì a Màltc di non folamente refiituirgli t 
" ' fuoi effetti , egualmente che la fua propria famiglia , ma di fargli eziai^io 
un donativo di cento cammelli , purché voleffe abbandonare il fuo culto ido- 
latrico . Non potendo M&Uc refiltere alla forza di condizioni cotanto vantag- 
giofe immediatamente fi fece Matmetian» : il che indufle il Profeta a cofti- 
tuirlo Comandante di tutti quei fuoi fratelli , che arerebbero abbracciata la 
nuova religione . Alla tefta di quelli ei commife in appreflb frequenti ofiilità 
contro de’ Thitkifiti , faccheggiando i loro territori , e portandone via le loro 
beftie in sì gran numero , che dicefi averli effo ridotti alle ultime firettez- 
ze (/). 

llfrt-'. Affine di poterfi con maggior’ efficacia conciliar la benivoglienza ed affetto 
nuovi convertiti , Matmetit divife fra loro la rimanente parte delle fpo- 
fptght ^ principali fra coftoro furono ^bu Stfiin Ebn Harb , con i fuoi due 

rr« ( ««.figliuoli Texid e AUàvvhah , il fecondo de’ quali fu in appreffo Ca/ifft , 
VI etn- Sabati Ehm ^mru , Screma Ebn Abu Jaht , Safwan Ebn Ommeja , Al 
vittiti. u„gfb £Sn Hetbam , tutti della tribù de’ Kareisb . Abu Safian ricevette per 

, fua porzione trecento cammelli , ed anche 20. once di argento ; e tutti glj 

altri ne ricevettero a proporzione . In quello mo<lo fperava effo di attaccarli 
più firettamente a’ fuoi intereffi , o almeno d’impedire le loro fecrete prati- 
che contro di lui , e tenere in qualche parte a freno le loro licenziofe lin- 
gue . Oltre di quelle perfone , parteciparono ancora della fua liberalità di- 

verfi firanieri , che appartenevanfi ad altre tribù Arabiche , de’ quali i più 
raggiiardevoli furono Al Akra' Ebn HJibeJ il Tamimita , Oiaina Ebn Hafan 
Ebn Hadna' Ebn Bedr il Dhaibanita , e Malte Ebn Ai'vf il generale Havva- 
zenita . Effendofi offefo Al Abbàs Ebn Mardis il Salemita della troppa ge- 
nerofità di Maametta verfo Oiaina ed Al Akra‘,{\x le prime ne fece dellegran 
doglianze ; fe non che fu ben tofio appagato dal Profeta con un’ atto di 
ftraordinaria liberalità veifo di lui . Gli Anjìri parimente fi moftrarono in 
certo modo malcontenti per la condotta di Maametta in quella occafione { 
avvegnaché gli aveffe intieramente poftergati nella diftribuzione delle fpoglie; 
ma per mezzo del fuo afiuto procedere , e manierofa condotta , furono ben’ 
anche da lui tollamente calmati gli animi di quel colpo si fedele . Circa poi 
a Dhu ‘1 Khavvatfara , ch'era uno de’ Banu Tamim , collui da tu per tu pre- 
fe ad ingiuriare Maametta p>er la divifione , che avea latta ; per la quale tra- 
cotaiiaa fi accefe di tanto sdegno l’animo di Omar , che gli averebbe ttor.ca- 
ta la tella , ove un tale atto non gli foffe fiato efprelfiimente proibito dal 

Pro- 
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Proftf» . Da quello Dhu’l Kbtwatfar» , fecondo ^bulfeda , difcefe Harkudh 
Ebn Zehair il 'Habalit» foprannom inalo Dhu' l Madma ; cioì- 1 ' ^uttrt del 
rimprtver» , a cagion eh' ei fu l'autore dell'eretica fetta de' KlJreiiti , i 
quali ft riMlarono da ^/ì nell' anno Irentafettefimo dell' E£ira . l^uelli 
Khàre’titi tenevano eterodofle opinioni intorno alla predeftinazione , ed all' at- 
tribuirli a 1)10 il bene ed il male ; come ancora intorno all' autorità dell' 

Itatia , o fa direttore fupremo degli affari Ecclefallici . Si dice , che la ri- 
bellione di Dbu' l Madma da fa (lata predetta da Maemetto in quella con- 
giuntura . Dbu l Khewaifara , cioè 1 ' tutore di detrazient , era folamente 
un foprannome , o piuttoAo un nome da fcherno applicato alla perfona che 
lo portava o dal Profeta medefimo , o da alcuni de' fuoi feguaci nel tempo 
medefmo . Coloro poi , che bramano di elfere ulteriormente informati degli 
eretici qui mentovati , fa di mefliere , che fieno da noi rimelfi alla noftra 
futura lÀoria de' Califfi , o fieno gran fuccelTori di Maemettt 

Nel diciottefimo giorno del mefe Dbu’/kaada , dopo la divifione delle fpo- 
glie , Maemetto ìafciò il campo in Jardna con pochi fcguaci , affine di tmim 
vifitare i luoghi facri prima del fuo ritorno a Medina . A tale oggetto en- • Medii 
trò nella Mecca con un' abito da pellegrino , f.’ce fette giri intorno al Caa- 
ba , compì la cerimonia di correre fette volto tra Safj e Mervva , e fi rafe la 
, teda , fecondo il coflume in tali folenni occafioni . Quindi fece continuare 
Ot. b e Mtidb ne' loro refpettivi pofti di Governatore ed ImÀm , e di notte 
fc ne ritornò al campo in ^1 Jaràna . La mattina vegnente avendo sloggiato 
di là > imprefe a marciare verfo Medina ; e non fi era molto inoltrato nel 
cammino , allorché incontrò Seràka Ebn Màlec principale perfonaggio della 
Tribù di Ktreiib , il quale avealo con fommo calore perfeguitato nella fua 
fuga dalla Mecca a Medma , eà il quale era divenutoprefentemente uno zelan- 
te Mufutman» . Quello però non fu cagione di ritardo alla fua marcia ; 
in guifa che egli arrivò a Medina vei fo il fine del mefe di Dbu' Ikaada , e 
fece il fuo pubblico inereffo in quella Città tra le giulive acclamazioni di tut- 
to il popolo . La pubblica gioja fu tanto maggiore in quella occafone , in 
quanto cne gli abitatori di Medina aveano formato penfero , che dopo ridot. 
ta in ferviiù la Mecca , il Profeta averebbe fatta quella Città fede del fuo 
imperio 

Alcuni giorni dopo il fuo arrivo z-Medina , Maemett» ricevette una Ijcttera / Sidai^ 
da Mandar Ebn Sawa Re di Babrein, a cui elfo avea fpedito ./tl Ola"V Had- Cifihr- 
bramite per invitarlo ad abbracciare 1' lilamifme , con avvifo di aver lui già 
profeflàto il Maemettifme infierae con una buona parte de' fuoi fndditi • Il Vrafaa. 
mentovato Re informò in oltre il Profeta , che molta gente ne' fuoi domini 
tuttavia profeffava la religione de' Maghi ; defiderando nel tempo medefimo . 
che voleffe il Profeta dargli le convenienti direzioni , com’ ei fi dovelTe jior- 
tare in fomigliante materia . A ciò Maometto rifpofe ne' feguenti termini : 

Colere , i quali fono attaccati alla fttperfiizione de’ Maghi , devono pagare tri- 
buto i ma i Mufulmani non devono contrarre parentele con loro par mezzo dì 
matrimonio ,, ni mangiare de’ loro facrifiz] • Non molto dopo Maometto dillac- 
cò un corpo di quattrocento uomini fiotto il comando di Kais Ebn Saad, per- 
chè andafie ad attaccare i Sadaiti verfo la parte d' Taman > del che e/Tendo 
fiato informato Zfód Ebn -di Hàretb il Sadaito , immantinente fi fottomife al 
Profeta in nome de' fuoi compatriotti , pregandolo a rivocare gli ordini che 
Tomo XXIII. X avea 
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avea dati . Per la qual cofa Maomettt richiamò le fue truppe, le quali li era-^ 
no di gìò avanzate a Kanàt , quindici giorni dopo che ì Sedaiti arcano fatta 
la loro fommidìone (o) • 

Ntfiit» Vetfo la fine dell’ ottavo anno dell’ Fgira , la figlia del Profeta detta Zei~ 
r.ab , moglie di ^bu' ! , nfd da quella vita; e nel mefe Dhu' Jhatja dell’ 

gtmif/ anno , Maria di nazione Coptiea^ della quale Matmett» era flato cotan- 

ti Mao- to Amante ed appalTìonato, gli partorì un bel mafchio , cui elTo pofe il nome 
metto . d' Ibrahim . La nafeita di quello figlio gli fu di sì gran contento , che ordi- 
nò , che fodero nccifi due agnelli , allorché il fanciullo ginnfe al giorno fet- 
timo di fua età , per un’ intertenimento , eh’ eflb fece preparare in tale occa- 
fìone ; diflribuendo nel tempo medefimo tanto argento fra i poveri , quanto 
pefarono i capelli dell' infante , che allora fu rafo . Ei deflinò per balia del 
fanciullo la moglie di Omm Borda Bini Mondar Ebn Zfid ^ 4.1 Bari , colla 
quale alcune volte elTo mangiava e beveva infieine , per cosi potere avere 
opportuna occafìone di vederla ; la qual cofa delle) non piccola gelofia fra le 
Xue mogli . Circa il medefimo tempo morì il famofo Hàiem Eba ,Abd' allah 
Ehn Saad della poflerità di Ta^ , il quale avea Tempre profelTata la fede Cri. 
/Nana , ed in efia perfeverò fino al termine del viver fuo ) 1 Taciti general- 
mente parlando erano dell’ ifteffa credenza , febbene vi fodero tra loro alcuni 
pochi idolatri . Hitem rifiedea nella Provincia di 'h{a}d , in un luogo appella, 
to Khàdhtr , il di cui fito giacca tra le montagne di e Salma nominate 
da alcuni le montagne di Tag . Ei fu l’uomo il più generofo ed amante dell’ 
ofpitalità, in tutta la penifola degli ^drabi, uccidendo ogni giorno dieci cam- 
melli durante il mefe di Bajtb per rifociUamento de’ foreftieri ; quindi tiaWe 
L origine quel proverbio Arabico ; Vià liberalo di Hatem . Di vantaggio ei fu 
un poeta molto celebre , come anche uiu perfona di flraordinaria forza e va* 
lore. I fuoi compatriotti alcune volte lo chiamarono Mu Sofàna, cioè il pa* 
(ke dì Sofina , il qual foprannome ei derivò dal nome. di fua figliuola, 

in conformità di un coftume , che prevalea fia gli ^rabi . 5ofà»À Bini 
Hittm e ^di Ebn Hitem , che fono i' fuoi figliuoli , eh’ ei lafciò dopo di 
le, per quel che fi fuppone, divennero profelitì dell’ hlamifmo dopo la morte 
del loro padre . Ci fi racconta, che ,Àdi viflTe fino all’età di anni cento ven- 
ti , e morì nell’anno felTantottefimo dell’ £^/ra (p). 
jf Art" apprelTo , eh’ è il nono dell’ Egira, viene chiamato da’ Maomettani 

btcbewT V imbafeerie , 0 fieno legazioni, conciofliachè gli .Arabi folTero fla- 

imrài, ti finora appettando 1 ' efito della guerra fra Maometto ed i Koreish . Ma come 
j*fjMa(poì quella Tiibù , ch’era la .principiale di tutta la nazione, ed erano i genui- 
raruj, ’^' difeendenti d‘ Ifmaele , la di cui prerogativa niuno ofava di difputare , It 
fottomelTa ^ eglino rimafero perfuafi , che non era più in loro potere di 
to. opporli a Maometto ; e per quello cominciarono a portarli da lui in gran no- 
vero , cil a mandargli imbafeiate , con cui dichiaravano la loro fommilficne 
al Profeta sì nèKà Mecra , mentre quivi intrattennefi, come pure in Medina, 
ov’ etTó ritornò Panno feguente . Era gli altri Aitwa Ebn Mafdd capo della 
Tribù di Thakif , il quale non fi trovò in .Al Tajef , allora quando il Profe- 
'ta formò 1 ’ alTedio di quella piazza , portolli da lui e profcfsò il Maometttfmoì 
fe non che fu in appreflb uccifo da un colpo di freccia fcoccata dalle mura di 
quella Città , quando colà portolli con difegno di rimuovere gli abitxtori dal 
loro culto idolatrico . Ci viene CmiJfliente raccontato . che .Al JE’rèfh Eba 

•• • V Jibd 
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^bd C»fal , "Unii» £bn ^bd C»tut , HoemaH , fopran nomi nato Diu Koa- 
tn , Hamdàn , e Mdtfer cinque Re di Hamftr mandarono circa quello tempo 
iml>afciatori a Ma»mette , per fargli nota la loro converllone alT hUmifmo . 

£bn Lhak rifcrifce , che il primo de’ lodati principi , al quale Maometto ave* 
va innanzi fpedito un mininro nominato Mobàier Eba ^bu Ommsya, fcrif-- ' 
fe al Profeta dopo la fpedizionq di TyihAc , .facendogli Papere come tanto elfo 
quanto i fuoi fudd ir i erano divenuti .profeliti . della vera religione; e thè Mao- 
metto gli mandò una tifpoAa , nella. quale congratulolll della fua converlione, 
e gli fpiegò diverfi parti del Corario . Nulla però di meno , fecondo l’opinio- 
ne di lAbulfeda , i fopraddetti Re d' Tamar non abbracciarono 1’ h/amifmo , o 
almeno apertamente noi profertàrono , prima del .cominciamento dell' annone* 
cimo. dell' E^ra (^ ). 

Verfo quello teniptì Maometto fpedi Baabit Ebn Sofà» a’ Coabiti, «tane 
un ramo de’ Kbozaiti , pex riceverne quella legale contribuzione di limoline , 
che dovevano pagare in comune cogli altri Maomettani , Ma fu si lungi , che < Cu* 
i detti Coabiti obbcdiflcro all’ordine del Profeta in qneAo particolare, .che an- ' 
zi ad inrtigaziòne de’ Tamimitì ebbero immediatamente ricorfo alle arme , ed 
obbligarono il collettore impiegato da Bashir Ebn Sofidn a raccomandarli alla 
Paga . Una tale ripugnanza inafprì talmente l’animo di Maometto, chemaru- 
dò Oiaina Ebn Hafan alla ttfta di cinquecento cavalli , gente tutta novella- ' 
niente convertita a galligare i Tamimai ; licchc eflèndolì il detto Oiaina ab* 
bgtituto con- un corpo di elfi in Sahara , tofto li fugò e difperfe , avendo fat-- 
ti prigionieri undici uomini ed altrettante donne con trenta fanciulli , che fu- 
rono condotti a Medina . Per la qual cofa dicci delli principali Tamimiti , tra 
cui vi furono Kait Ebn ^fem, Otàred ìi.hn Higheb , ^4.1 Zerbekàn Ebn Bedr , 
ed ,4krÀ Ebn Hdbet , . quattro grandi oratori ed eccellenti poeti , li por- 
tarono in Medina a dare ogni foddisfazione per 1’ ulthno affronto , ed a chie* 
dire infieme la- redituzione de’ prìgionierì . Maometto , avvegnaché i foprad- 
detti Tamimiti tvelftro prodotti ^mi eccellenti componimenti sì in profa 
che in' verfo , febbene l’Oratore e poeta del Profeta ne averte efibiti altri , 
eh' erano .di quelli più eccellenti, non folamente accordò- la loro richieda, ma 
eziandio dillribul fra' medefimi ricchi donativi , e fin’ anche di tal forta , che 
fOglionfi ordinariamente lare agli’ Aoibafciatori di tede coronate (r). 

Non molto dopo- Maomeuo fpedi IVa/U Ebn Okba, in qualità di collet- 
tore dello limoline , a’ Banu J</ Me/laUk-, eh’ era un’ altro ramo de' AUezaiti, 
i quali io> riceverono con gran fegni di aff'etto ; fi congratularono con lui del- 
la (èlice (ìtuazione , in cui- trovavanfi gli affari del Profeta , e gli' poetarono 
in grande abbondanza ogni ftvta di rinfrefehi . Ciò nulla odante , conciolfia- 
chè ./f/ VFalid fi averte meflb in teda,- eh’ eglino averterò difegno di affaffii 
narlo , fu prefo da un tale improvvifo e panico’ timore , che molto preciphe- 
volmente fe ne ritornò indietro , fenza efegutre la fua commilfione', alla 
Città dÀ Medina , ove defcrilTe al Profeta il lóro carattere molto finidramen- 
te . Or quedo induffè Maometto , il qual' erali' grandemente accefo di sdegno 
per la fuppn^ alienazione di affètto de’ Banu Jf/ Maftaltk , a fpedire Kidled ■ 

Ebn ,Al E'f'alU <on un corpo di truppe per punirli Ma conciolfiaché quedo 
generale , come fu giunto colà, fi forte avveduto, che ,AI k'k'alld Ebn Okba, . 
il qual’ erafi (ÌMto intieramente trafpoitare da* fuoi timori , area conceputi 
falfi Xcntimeiui di quedo popolo , fece al Profeta un ri^porto del tutto- diffe- 
• 1 X. a- rente 
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reme ciré» la diffiofìzione de’ Btnu Ài MofitUk . PerlocW fu allora diftaccato 
Obida Ebn Basb*r a ricevere le contribnrioni , eh’ e(Ti aveano già levate , ad 
inftruirli più pienamente nella legee , e ne’ riti dell’ h/tmi/mt , ed a fpiega^ 
j, , re ad e(To!oro nella maniera più chiara i più aftiufi partì del Ctrme (r). 

F.ln Circa quello tempo Kotia Ebn Àmtr fece una feorreria con onpiccolodillac- 
A«er fa ca mento nel Territorio de’ KhatbÀa/nrti ; ed avendo affalita una delle partite 
nnMtn- nemiche , dopo un fiero ed opinato contrailo , la disfece . Quindi ei fi refe 
Padrone di un sì gran numero di pecore e di cammelli , che ognuno de’ fuoi 
rittri/t'toiditi , eh’ erano circa il numero di venti, n’ ebbe alTegnata per fua potzior 
Kiathia-ne la fomma di venti pecore e quattro cammelli (») • 

Min. jn apprelTb il Profèta diftaccò bbohat Ebn Safiàn , affinché invitale i Bnnu 
jj. , .Kelab i\V IsUmifmt ; ma elfi fi rinchiuftio nella Città di Ài Dhtibina, e non 
|.b,f So- vollero venire a niuna forta di abboccamento con eflo lui . Petlochè i Mujul- 
tun u$- mani dopo averli di là sloggiati , ne portarono via tutti i loro effetti . Nel 
V"* ^ tempo inedefimo avendo Mavmttio ricevuto avvilo , che gli Etiopi aveano 
{^“J'fatto uno sbarco vicirw Jodda Città marittima , dove aveano commeffe delle 
aUrmr- gran depredaaioni , fpedì contro di loro Olkam Ebn Mabraz con un corpo di 
tiare l' trecento uomini ; ma concioffiachè eglino fi fofl'ero ritirati al fuo avvicina- 
^ Olkam fe ne ritornò a Medita , fenza aver potuto raggiugner- 

Frattanto Maometto trafportato dal fuo zelo per 1’ eftirpazione dell' idolatria, 
di* niandò Àli a diflruggere 1' idolo À! Fatai , che fi apparteneva alla Tribù di 
ili'Jf^Taj i ma concioffiachè prevedeffe , che quella Tribù, la qual’ era molto pof- 
i'atu. fente , averebbe potuto recare ad Àll oHacolo grande nella efccuzione 
degli ordini fuoi, gli aflègnò un diflaccamento di cento cinquanta pedoni tut. 
ti Ànfari , iniieme con cento cammelli e cinquanta Cavalieri , perchì- lo fo- 
flentffcro in quella ìntraprefa . Con quelle forze adunque il mentovato Àll 
attaccò i nemici , li feonfiffe , difiruffe il detto idolo Ài Fatai , e ft>ce un 
confiderabile numero di prigiociieri, tra i quali vi fu Sofìna Bint Hdttm, Irò*- 
vandofi allora nella Siria il di lei fratello Àdi Eb» Hdiem primario perfonag- 
gio della tribù . Qnefta dama fu condotta cogli altri prigionieri nella Città di 
Medina , dove incontrò un si gentile accoglimento prelTo il Profeta , ch'iella, 
di buon grailo fecefi Maomettana ; e pofeia Àdi E bn Hitem di bei fratello 
prefo eziandio dalla cortefe e generofa condotta del Profeta fegui anth’ egli 
1’ efemjrio di fua forella. Quanto poi ad Ài), egli acquillò immenfe ricchez- 
ze nella prefente fpedizione , e fpecialmente tre fpade di gran pregio appel- 
late una Ài Rofoub , l'altra Ài Mckbazzem , e la terza ÀlTamàni, le quag- 
li appari tnevanfi al detto idolo Ài Fatai. £>elle due migliori ne fece un do- 
nativo a Maometto , e ritenne l'altra per ftio proprio ufo.. In oltre ei diftri* 
bui il bottino Ita le foe truppe , che aveanlo accompagnato nella fpedi- 
Mio-zione (vv) , 

"fVw 1 Profera accolfe tutti gli Ambafciateri a In! mandati in quello anno con 
m!n^r, gran fegni dì affitto e benevolenza , trattando ognuno di elfi nella maniera 
f rc/irr, con&eente al tefpettivo fno rango e dignità. Gli Storici Mu/ulmani ci hanno 
cao o- fòmiti di un ragguaglio ben lungo di sì fette ambafeerie e legazioni . Oltre 
ka/'rsn ® g'^ mentovate ve ne lurono moltillìme altre , delle quali la più 

e,' rimarchevole fi fu la deputazione de’ Banit Heneifa , che abitavano due fa- 

mo- 


iiì Ideui ibid. 

( r) Idtm ibid. 

V«) A! lazntb.. ubi fup. p. 046- 
bvv) Al jinnsb. ubi liip. p. >46. 14 A. 
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wofe Città chiamate Tamima , ed Hah ; dalla prima delle quali de-, 
rivo il fno nome la Provincia , in cui erti dimoravano. Quelli Deputati avea- 
no per loro capo il fainofo MejftiUma , competitore di Maemette , Principe e 
Signore di Tamima , il quale in tal tempo fece una pubblica profelUone 
ieW hlamifm» , quantunque in apprelTo apollatalTe . Uno Scrittore Mufuìman» 
ci dice , che quello Mefai/ama con una slàrciat aggine troppo eccefliva giunfe 
ad arrogarli la furtiione profetica , e pretefe di efìcre a parte con Maemttte dì 
un tale onore. Allorché noi teflferemo la Storia del Ca/iffatt di .Abu Bear, da- 
remo a’ noftri leggitori un più dilTufo racconto di quello impoAore , e del 
miferabile fine , con cui gli convenne terminare i giorni fuoi (*)• jtì 

Circa quello tempo il famofo poeta Caab Ebn Zobair Eba ^bu Sa/ama , il ta a > 
qual' era llato proferitto da Maomttto l'anno precedente , ritornò alla bierea 
ed in apprelTo afpettò il Profeta in Midina . Egli li valfe della opportuna S,* 

cafione di ripetere ad alta voce la profel&one di fede , e dichiarare , ch'egli hma 
• era Mujit/man* , allora qu.mdo Maometti rilrovavali nella mofehea . Egli aiv-v«»f»T, 
cora ftimò a propofifo , alfine di raddolcire E animo del Profeta , di celebra- 
re le fue laudi in un bel poema ^rabico , che aveva ultimamente compo-„,^*^°‘ 
Ho , innanzi al cofpetto di tutta la congregazione : del quale Mi Jar.nab't ce 
re ha trantandato un pieno ed ampio racconto . Or quella condotta di Caab 
piacque talmente a Maometto , che non foltanto gli perdonò , ma gii fece 
eziandio un donativo del fuo mantello , che in apprello il Califfo Moavvijah 
comperò dalla fua famiglia por la fomnu di quaranta mila Itirhemi ( iC ) . 
t^ìuello mantello poi , come per una certa fpezie di diritto ereditario , piùò 
di mano inmano a tutti i funirguertiCa/f;^, i quali non mancavano di portarlo 
ingiornodi feftività nelle pubbliche procelTioni, ed in tutte le più folenniocca- 
fioni . Mi Mofltt fem Billab , che fu l' ultimo Califfo della cafa di Mbbas r 
portava fopra di fe quello mantello , come anche aveva in mano il ba&o- 
ne del Profeta , allora quando ei fece la fua cwnparfa innanzi ad Holatu il 
Tartaro dopo la perdita di Baghdad . Ma il detto conquillatorc gli tolfe se 
r uno che l'altro, e dopo averli fatti bruciare , fecene gittate nel fiume Tt- 
gri le ceneri . Quello avvenne nel giorno ventottelìroo del mefe Mi Mo- 
harraa, e nell'anno 6^6. dcll'£/>ra (jr). La Tpe^ 

Nel giorno fello del mefe Kateb di quello corrente anno , Maometto palesò 
la fua intenzione di voler venire ad un' ^erta rottura co’ Greci , l quali di Ts- 
con occhio gelofo guardavano le fue conqnilte , e parea , che folTero deter. h-ic . 
minati ad attaccarlo . Poiché le loro forae erano divenute molto numerofe 
nelle frontiere , ed avevano altresì un forte campo in Balka , il Profeta 
radunò un’ armata di trenta mila combattenti , per imprender* contro di 
loro una fpediaione , la quale però fu da' Mufulmaai intrapreCa. con gran ri- 

pu. 


(xS Qiieflf fiorirmi crino m» pfcenfimok ifi qiieiTi Virbtmi vendano luttsv is picferTnl 
■età (ti arirento detli Àrabi dell' iftelTo pelo ne'' nbinetti de' curioli , e fpecitlmentc unn 
in circi, t febbene molto più brgi e tenue ) di ellt molto muco fi conferea nella Btdhia^ 
«olle jytammt Qrttht , dune!’ eglino apparcn. ita collczituie di medaglie in Oifard ( ja) . 
•cmente deiivarono il loro nome, ^lecthi 

(•») Abulfed. in deferipe, Artb.p. 6o. 8c vit. Mohammed. p. i6o»- Vide edam Oagn. la. vi* 
de Mahom. toiu. ii. p. ao6. 

ig) Abulfed. ubi fup. p. lar. Dr- Kerbel' bibiioth. Oritnt. p. ao-Afuned- Blm Yafef. m 
aire. gin. féA. ao. Elmacin. in bill, luu ptrr. inedii. 


^>•4) Xid. ttamaur. aatiìtua- feri». Badlna0> ucùUtt- taeal. efrt, f. pùai jif.Oaw». irto- 


Digiii2ed by Google 


tfó i;# VITJ DI MjtOMETTO 

pugnanza ; avvegnaché dovcffero marciare in meaao de' calori efiìvi , ed in 
im tempo di grande ficcità e fcarfezaa . Perchè dunque i foldati patirono 
eftremamente in Quella campagna , il corpo di truppe, dellinato ad agire con- 
tro de’ Greri fu cniatnato P eferc'm delP avverata . In oltre trovandoH allo- 
ra già mature. le loro frutta, vcnnelr cori ciò ad accrefcere la loro ritrofia di 
muoverli dalle proprie cafe in si fatta congiuntura . Tutta volta però in 
adempimento degli ordini del Profeta , efli comiiKiarono la loro marcia , « 
dopo avere foffcrte gran fatiche arrivarono ad i4i Ht'rr Territorio giacente 
nella Provincia di fra Medina e Siria ^..ove tempo, fa avea foggìorna- 

to la Tribù di Thamiid . Da Hejr lì avanzarono verfo VVadtl-Kera , e 
da (|^uello. luogo palTarono a TaèiSc , U conquilla della qual piazza era uno 
degli oggetti di quella fpedizione . ElTendo.i Greci un nemico aflai formida- 
bile , il Profeta per tirare innarizl quella guerra con‘ buon fuccelTò , fu obbli- 
gato a fare degli llraordinarj apjjarecchi , e per confeguetiza a. rifeuotere da’ 
fuoi feguaci gran ftimme , con- cui paterne foftenere la fpefa . ^bu Becr- . 
prefentò a Maemetto tutto ciò che avea di buono con fomma liberalità , af- 
finchè fblTe in illato di profeguire la prefente guerra . sAl ^bbas gli avanzò 
una ben. groffa fomma di denaro nella llellà occafione > e gli altri ofiiziali 
eh* erano dòviziolì , parimente contribuirono, alia calfa militare , a propor- 
zione delle ricchezze , che polTedeano Afa Ottomano Ebn Mffan , preflochè 
oltre le proprie fue forze s' ingegnò a tutto potere di aflìllere il Profeta per * 
mettere in piedi una poderofa armata . Di fatto ei fomminillrò alle truppe- 
trecento cammelli per ufo di cibo , e mille Dinari di oro (L)j che anzi di- 
celi che abbia fatta leva di tre compiuti reggimenti, che mantenne a fue pro- 
prie fpefe, fornendoti di provvifioai, di arme, e dì ogni fotta di neceflarie munìzio-- 
tii . Quello piacque eftremamente a Maometto , e fi rapporta , che avelfer- 
detto , che quanto avea fatto ht tale occafione OUQtnaaa > farebbe flato per ■ 
lui gran vantaggio in futuro (z). 

Avendo i Mufulmani fuperate tutte le difficoltà , e formato un campo in.*. 
Tabàc , Maometto fi trattenne circa tre fettimane in- quello luogo,- vdf Cba- 
xati , M.I Ifpahani , Mi Kedai , cd altri Scrittori Maomettani pretendono., che. 
non molto dopo il fuo arrivo a Tab&c , ei fece fcaturire da una piccolilfima- 
fontana preffb Ia,Città una quantità di acque così firabocchevole , che non 
foto fu fufficiente ad ellinguere la fete di tutta Tarmata , e ad abbeverare 
tutte le bellie , che la feguivano , ma. eziandio. a porre in iftato tutt’ i_ fol- 
dati di compiere le loco facre abluzioni . Quello miracolo ,.è fiato indubitata- 
mente fjhicctato, affitte di tirate una fpezie di ptialleio irti. Mofimetto e Mote; ^ 


< 1)1 Diiizri crino una montri Araikm di Triniti , I* di cui vilutl . fefcondo' il pefo , . 
oro, b qiuile fembn che pefidé circi iltrei- monti i circi tredici SkUUntt o Salini, e lei 
unto, che pefivano i Dtaarii di oro. de’ Peurr delli moneti Ingltfe-Citts il ngguiglio i 
Kunnai , fcbbe.ne ej;’:no fodero di uni più di qufAc monexe Ingufi colle noftte , potru 
grande Iirghczzi, d’ onde dii mdubitatimcnCe ofletvire li prefazione dell’ Open. L’ultimlu . 
triflero il nome loro. Nelli collezione Bo- di quelle monete è mollo intica, fi d confer- 
*leiM»M-\e ne fono nore molto belli , ed nn* viti molto beue, fd c ccitiBcnlc alili rari 
litro fe ne conferva nelli riccolu del reve- ( 55) , . 
rendo itr, Srovvtt membm del Collegio della 

I 

(z) Abulfed. ubi firn. p. ju. de in defeript. Anb.. p. 43- Eba- Iibak- AI Jinnab-, ubi &P- 
p. i4p. Sharif. AI Edrili. Ebn Hivvinl apud Abulfed. iu At«b< pV^j-.Pdc. noc.'ia fpei- Ql»- 
Anb. p. 37 - Jillilo’ddin. 


<35 ) Vii* téummor. antiqnor. ftrin. B*dtti*0, reemdit. total, <^r. uU fnp. 
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11 quale foli' afliftenra Divina fece «fcire l'acqua da una rupe nel deferto fuC. 
ficientiflinva a fupplire a' bifogni.dj tatto il corpo degl’ Ifraeliti , eh' egli fla- 
va conducendo a' confini della terra di Canaan . Ma la difgrazia in queflo 
punto fi è , che sì quefla relazione , che tutte le altre di confinale natura , 

•fono Intieramente sfornite di pruove , onde foftenerfi ; poiché gli Autori , da 
cui effe ci fono trafmefle , fono vilTuti lungo tempo dopo , in cui fi fuppo- 
ne , che fieno accaduti i fatti , che in quelle vengono afleriti . Una tale of- 
fervazione fi verifica parimente circa le profezie attribuite a queflo impoflo- 
re i le quali tutte , e fin' anche quella sì famofa e celebre mentovata nel 
trentefimo capitolo dell' ifteflb Carant, la quale fu al certo favorevolmente ac- 
colta da Mr. Gainitr e Va. Salt ( concioflìaché la prima copia del detto libro 
r.on foflc fiata compiuta da A.bu Btcr prima dell' anno decimo terzo dell’ £- 
gira , cioè otto anni dopo , che realmente era accaduto l’evento quivi predet- 
to ) nella maniera come ci fono fiate trafmefle , fono a vero dire pofteriori 
a' fatti eh' efle pedicono • £ queflo balli di rifpofla a tutte le infinuazioni 
de’ lodati Autori in favore di quelle pretefe profezie , fopra alcune delle qua- 
li noi abbiamo già fatte le Tioftre offervazioni (a). 

Elfendo già le truppe abbondevolmente fornite di ogni fotta di provvifioni 
in Ttfèdc , toflamente obbliarono le fatiche , che aveano folferte nella loro 
marcia ; ficchc cominciarono a rivolgere il penfiero alla foggiogazione di al- 
<mni de’ vicini Principi . T ab4c era una Città fituata a mezza flrada in cir- 
ca fra Mtdìna e Damafeo , avendo nelle fue vicinanze una fontana ed un 
confiderevole numero di alberi di palme - 11 popolo chiamato nel Ctrant , gli 
abitatori dtl bofeo , anticamente occupava queflo luogo , ove parimente ville 
per alcun tempo Sheaib ovvero Gttrt fuocero di Moie , fecondo 1’ avvifo di 
ydbulfeia ; feWrene quelli conceda , eh’ et fia flato nativo di Midian oppure 
Madian (^ktà di Htidz , eh' era l’ abitaxione di una tribù dell’ iftellò nome , 
e diflante da Tab&c fei flazioni in circa'. La Città di TabAc giace fra Mi 
He)r,,^ ed MI Sham , e fecondo il penfamento di Sbarìf Mi Edriji è lontana 
da’ confini della Siria il cammino di quattro giornate (~b). 

L'efercito Mufulman» nòn era flato lungamente accampato in TabAc, qoan- / Pri*- 
do vennero ambafeiatori da d^renti parti p« -fare iia oanie de’ loro Principi 
un’ umile fommilTione al Profea tJmni de* Prind}ù ricini fi portarono 
fin’ anche in perfona a preflargli 1 loro. doveri Jra gli altri videfi comparire >u ■■ 
Tobanna , o lia Giovanni £bn Havokf 'fignorè di «^àEaà Cktà marittima pref- lattaio 
fo. il ^lare Mi Kolztm , mentovata ri nella Storia Sacra , che nella Prolana 
CoBui ha dovuto eflere un Crtfiiano sì per il nome , che portava , come an-aetn> 
che per il tributo , che gli fu impofto . Ei cOnchiufe un trattato con Mao- 
metto ,,in virtù del wale sì elfo , che foci ftidditi avevano il diritto di ef- 
fere protetti dal Profeta , mediante l’annuo pagamento di tre mila monete di 
oro . Sì dke , clu! Pìflféiriento di quello trattato , che inckidea gli abitanti 
della pane interiore dell.t Siria , ed Mrabia Felice addetti al traffico , egual- 
mente c]he ' queSi delle ptovincie marittime , i quali fi poteano confiderare 
'Come alleeti dd faddetto Tobanna , fia flato confervato dal popolo di M-Hab 
-fino a queflo parente f iorm> . Comunque p^ ciò vada , egli è certo , che 
da foflanza dì Qh’tkle Umimento ci viene riferita da alcuni Scrittori Mufuhmo- 
mi, . 11 Profeta riimife di ciò talmente pago , come anche della pronta fom- 

,, ' ' meffio- 

sa- 

(«) lU«jn ibid. Al Bolchar. Moilem. Al Jianab. ubi fup, p. AI Ohauli. Al Ispahini. 

Al Xodxt. Sale noi. fopra il irenielimo capii, del Ktano Oaga. la vie de Mahom. com. il. 

P- aao. 

t^,) Abulfed. uhi fup. p. ix«. la;. ix 6 . AI Jannab. ubi fup. p. x 6 i. Abulfed. in Arab. p. 

4 }- Sharif.iAI Edrilu Al Kor, >k>luauncti. fi xv. v. 77.' xxxthì. v. 14 . Cr*t. Abu’l-Exn). utt 
%. Ebn Amici, lib. y. c. u 
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mefrwne di Tthtnna a lui (affa, che f[li fece un donativo di un ricco mantel- 
lo , che alcuni credono , che io/le pofcia palfato nel potere de‘ , t/Tén- 

do Ihito comperato per tre mila Dinari da Abu'l Abbai Al Saffah ; ma fe- 
condo I’ avvifo di Ahmed Ebn Tujef , il quale fiorì verfo la fine del Jecimo- 
Yefìo fecole , erto cadde nelle mani depl' Imperatori Turchi , o fieno i Saltanì 
Ottomani , e fu quell' illertirtìmo mantello , per cui fu formata una carta di 
oro per ordine del Saltano Morad khan , figlio del So/tane Se/im Khan , il 
quale montò fui trono Ottomano nell’ armo dell' E^ira 582. o di GESÙ' CRI- 
ÒTO 1574. 

Per il tributo impofto al fopra mentovato Tohanna , come fi è di gii ofler- 
vato , chiaramente fi feorge , che tanto erto quanto il popolo di Ailab per- 
feverarono nella fede Crijliana , durante la vita di Maometto . Aileb era una 
piccola Città lungo il mare Al Kolzom , fituata in un paefe Iterile , che per 
i’ addietro fi apparteneva a’ Giudei ; alcuni de' quali fecondo il Corano furono 
convertiti in porci e feimmie per avere violato il Salbaio , e adorato 1 ' idolo 
TdgAt . Ella giace nella llrada maefira frequentata da' pellegrini Egiziani , i 
quali partano dal loro paefe alla Mecca ; e tiene una torre o fia caltello, ove 
rifiede il Governatore , il quale i dipendente dal Ba/fà di Egitto ; febbene ove 
fi voglia predar fede ad alcuni Scrittori moderni , ertendo rovinato quel ca- 
dcllo , ei foggiorna nella Città , ch'è prertb alla marina . Secondo 1 ' opinione 
di Sharif Al Edriji , Ailab i didante da Madian , altra Città marittima , 
fole cinque dazioni (alj. 

Vl3o- Koi fiamo informati da Abulfeda ed Al Jannabi , che farba e Adrab due 
énv'rZ i'tr/^ , r una difeoda dall'altra tre giornate in circa di viaggio , 

mandarono fimilmente in quedo tempo Deputati al Profeta , il quale impe. 
comds gnò la fua parola di volerle proteggere , a condizione che ciafcuna di erte gli 
pagarte annualmente , e come in tributo la fomma di dugento Dinari . Quin- 
aJ^a'^ di trattò tutte le altre Città e metropoli , che a lui fpedirono Deputati i 
traena- ndl' iderta maniera , im^nendo alle medefime ora maggiori , ora minori tri- 
« d buti , a proporzione deli' edenfione del territorio , che pofledeano . Eflèndo 
Ktìk- informato , ch'era così lontano , che i Greci potertero fare una inyafio- 
ne nell' Arabia , che anzi fu le prime notizie, ch’ebbero del fuo avvicina- 
' mento , erti ritiraronfi in maggiore didanza dalle frontiere , e fi andarono a 
ricoverare nella parte interiore de’ loro propr) domin) , ei fece per tal motivo 
le necertarie difpofizioni onde farne ritorno a cafa . Tutta volta però conciof- 
fiachè averte prefo podo in un pezzo di terra , che fpettava all'Imperatore 
Eraclio , prima della fua partenza dimò efpediente di fcrivere una lettera a 
quel Principe conceputa in termini civilillimi , nella quale invitollo per U 
feconda volta ad abbracciare V Diami fmo . Gli Scrittori Mufulmani ci dicono , 
che l’Imperatore ricevette queda lettera con fegni di rifpetto , ma ntm idi, 
mò conveniente di rifpondervi . Circa quedo tempo morì Abd' allah fopran- 
nominato Dbu' l 'Haìadatn il Mdzenito uno de’ piò illndri compagni di Mao- . 
metto , e fu fotterrato di notte tempo con gran pompa , accompagnando il 
cadavero al fepolcro l'idertb Profeta in perfona , e Abu Becr , Omar , Belàl 
il banditore , e Abd' ailab Ebn Mafud • Prima che i Mufulmani averterò co- 
minciata la loro marcia , KbaJed Ebn Al WalU , che Maometto avea fpedi- 
to a Davvmat Al Jandal , fece prigioniero Ocaider Ebn Màlec Principe di 
quella piazza , della tribù di Kendab , il quale era dì profertìone Crijliana . 


G) Abulfed. ubi fup. Abu Zeid Seid in lib. Sp'endor. Abulfcd. in defeript. Arib. P> 
Soarif. Al Edrilì, Ahmrd. Ebn Yufef. Reitnd, deuript. Pilsfiin. lib. iii. p. s{4> 

(d) lidea ibid. Al Kor. Mobinmed. f. v. v. 69. 
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In oltre ei pafsò a lìl di fpada il di lui fratello Hafin , e lo fpog:liò di una 
vede di fera , che portava , tutta ricamata con oro . EfTendo /fato Hiftaccato 
dal campo , ch'era in T/iùài con un corpo di quattrocento venti uomini , ed 
avendo avuto nelle fue mani Ocaittir Ebn Malte , cpll' alTifienaa di quello 
Principe , Kh.Utd non folamente s' impolTefsò del c.iflello di Màdben fìtuato 
alle laide del monte T ay , ch'era il luogo della fua relìdenza , ma eziandio 
impadroninì della città di Davvma; ,Al Janàal, fu la quale Ocaìder prefìedea . 

Nel tempo medelimo col confenfo di quello Principe Kbàltd portò via con 
lui mille cammelli , ottocencenfo cavalli , c quattrocento corazze ; e pofeia 
condulfe a Maamtlta si il detto Ocaider , che Maj'àd Ebn Mike fuo fratello • 

Il Profeta gli accolfe fotto la fua protezione , e reAitui ad Ocaider i fuoi 
domini , quantunque averte da lui rifeortb un certo annuo tributo . Allora 
quando KbàJed moflrò delta ripugnanza nell' intraprendere la conquiAa di Dav- 
vmàt .Al ì andai con sì fcarfo numero di forze , fecondo il rapporto di Al 
Jannabi , M lametta non folamente lo artìcurò di lieto fuccertb , ma eziandio 
predirti; tutte quelle eflenziali circofUnze , onde farebbe ftata accompagnata 
una tale fpedizione : il qual vaticinio , fe vegliali predar fede al lodato Au- 
tore, fu verificato in ogni fuo particolare . Ma poiché Al Jannabi vifTe quali 
mille anni dopo Maamttta , ed a fomiglianza degli altri Mufuliuani fu irra- 
gionevolmente prevenuto in favore del fuo Profeta , quindi è , che la fua 
tedimonianza in quedo punto é di leggieriifimo pt-fo . Òavvmat Al Jandal è 
una Città ne' confini della Siria cinque giornate in circa lungi da Damafca , 
e quindici o fedici da Medina . Secondo l'avvifo di Abulftda e di Al Janna- 
bi , ella era occupata da' Banu Calb , egualmente che Tabàc , ed altre Città 
verfo quelle parti, prima della nafeita di Maamttta, e fin' anche allora quan- 
do egP intraprefe queda fpedizione, trovavafi nelle loro mani (c) 

Riguardo poi ad Abct allah Ebn Obba , ed a' fuoi ipocriti aderenti , comeg., prtnit 
pure a Mirata Ebn Rabl, He/dl Ebn Ommeyya ed a Caab Ebn Malie tre di 
quegli Anjàri, le feufe de' quali furono da Maametia a loro richieda anrmef-^^'^^*" 
fe di non andare con lui a Tabdc , ci proibì agli altri Mufulmani di avere p,, «#■ 
alcuna corrifpondenza o commercio con erto loro per lo fpazio di cinquanta averta 
giorni . Verfo la fine di quedo intervallo , eflendo egli articurato , come pre- 
tefe , della loro penitenza , da un partb nel nono capitolo del Cerane , che* ^ 
fu a lui rivelato in tale occafione , erti furono di bel nuovo ricevuti nella fua 
grazia e favore . Nulla però di meno dichiarò a' fuoi feguaci , eh' egli era 
dato riprefo , per averli feufati , in un' altro parto del medefimo capitolo , 

Per mezzo di fomiglianti artifizj , unitamente con alcuni pochi fuoi amici di 
gran fottigliezza forniti , e per i gran fuccefli , ond' erano profperate le fue 
armi , Ibggiogò finalmente tutta la Penifola degli Arabi , e venne a gittate 
il fondamento di un' Imperio più edenfivo di qualunque altro di quelli formi- 
dabili , che lo precederono , come nel decorfo della nodra Idoria faremo dit 
fufamente per dimodrare (/). 

Mentre il Profeta fi trovava nella fua marcia verfo Medina , a lui porta- j/ 
ronfi i Banu Càntm Ebn Avvf , pregandolo di voler confecrare una mofehea, fata ri- 
che fi avevano ultimamente fabbricata , per fare in erta le loro orazioni . Di riv»« * 
fatto ei fi apparecchiò ad andare con loto ; ma conciortìaché in apprertb fbf-^“*'”* 
fe dato informato , che i Danu Cànem Ebn Avtf erano Crifiiani , che aveu 
vano eretta la fopraccennata mofehea in oppofizionc a quella fondata in Ka- 
Teme XXIU. V . 

I 

Ahnlfed- in vit. Mohammed. p* i»J* Al Jannib. ubi fup. S*ad Al Yamani. Sbanf. Al 
Edrifi. Abulfid. in Arab. Ebn lakak. Gajn. ubi fup. lom. ii. p. aoj* ad alt. 

(/> Al Xor, Mobanuaed. t iz. Al Bardarvi. 
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ba da’ loro fratelli i Banu ^mru Ebn ^vvf , e che intendeano di permet- 
tere ad un facerdote Criftiano ovvero Imam di officiare in efla , egli tutto alP 
improvvifo ricusò di condifcendere alla loro richieda , Che anai efftndoglì 
proibito , com’ ei rretefe , di far qutfto per iir.mediata rivelazione di un paf- 
fo nel nono capitolo del Corano , che fcuopriva l' ipocrifia , e '1 reo difegno 
de* Banu C inen Ebn Awf contro di lui , egli .fpedl Malte Ebr. Al Dokjbobmi, 
Maan Ebn Addi , Amer Ebn Al Sacan , ed Al /^l'abjba t Etiope , a demo- 
Jire e bruciare la mofehea , c-h' tflb dovea confacrare ; la qual cofa avendo 
eglino effettuata , convertirono la detta mofehea in un letamaio . Ciò fatto 
profegui Maometto la fua marcia fenza ninna interruzione verfo Medina ; feb- 
bene aveffe corfo una volta graviffimo pericolo di effere affalTmato , ed ave- 
rebbe probabilmente perduta la vira , ove non foffe dato prefervato per la 
vigilanza di Hadbeifa , e di Ammàr Ebn Tafer i quali lo accompagnavano , 
l'avvifo di uno de' cementatori fopra il Corano (|). 
diAITi. Immediatamente che il Profeta arrivò in Medina , il che fu nel mefe di 
rei a Im Ramadin , eì ricevette le congratulazioni per i felici fucceffi , che aveva- 
ji farro- fio incontrati le fue arme nell’ ultima fpedizione a Tabéc , da una deputa- 
rione della Tribù di Thakif , eh' erano gli abitanti dì Al Tdjef , da cui s’in- 
fi»/’Is-fidea , che voleffe loro accordare diverfi privile?) molto draordmar) , come 
limif. patti , co' quali intendevano a lui fare la loro fommiffione ; imperocché do- 
mandavano di effere immuni dalla legale Contribuzione delle limofine , e dall' 
offervanza degli dabiliti tempi di preghiera ; che foffe ancora loro conceduto 
di confervare per un certo tempo il loro Idolo Alidi } e che il loro Territo- 
rio doveffe dicniararfi luogo di (icurezga e franchigia , e che non doveffe ef- 
fere violato , a fomiglianza di quello della Mecca (yc. A tutto quello , egli- 
no aggiunfero , che fe mai gli Arabi gli dimandaffero la ragione di fomi- 
-flianti permiffioni , ei dovea dire , che IDDIO gli avea comandato di opera- 
re in tal modo . Su le prime effi richiefero , che fi foffe conceduto loro per 
tre anni il culto dell'Idolo Aliai ; ed .ove ciò non poteffero ottenere , do- 
mandavano il refpiro di un folo mefe almeno a prò del loro favorito Idolo • 
Ma concioffiaché Maometto affolutamente ricufaffe di condifcendere alle loro 
domande , ed .effi per contrario foffero ridotti agli ultimi eftremi da un corpo 
di truppe Mufulmaniche , le quali aveano formato il blocco della loro Città « 
il popolo di Al Tàjef fi vide obbligato ad arrenderli a diferezione , ed ab- 
bracciare V hlamifmo. Il Profeta adunque rimandò a cafa infieme co’ Deputa- 
ti Al Mo^heirah Ebn Sbaba , ed Abu Scfdn Ebn Harb , affinchè diftmggef- 
fero il /opraccennato idolo; e coftoro efeguirono la loro commifllonecon grande 
difpiacere degli abitatori di Al Tàjtf, e fpecialmente delle donne, lequaliama- 
ramente compianfero la perdita dì quellalorodeità. ^//dreraunafiatuadipictra 
•venerata in una fingolare maniera ia'ThHtifiti, ed aveva un tempio confacrato in 
onore di lei in un luogo chiamato T^athlab. Intorno a quella parola Alidi vi fono 
varie derivazioni , che la gente curiofa e letterata può, Scontrare preffo il 
Dr. 7’ococt , Sembra ; che lia molto probabilmente deriv.ibi dall'illeffa radice 
Af'/t»“ Con Allàh , di cui ella può effere un nome femminile , ed in tal cafo figni- 
”^f;:;^ficherebbe /a .p«« (b;. • ' . 

ftro/o Nel mefe di Sbovvàl di quello anno Maometto fpedì Abu Becr a prefiedere 
dot Co fopra i riti e cerimonie del pellegrinaggio nrfla Mecca nel feguente mefe di 


(f ) Jil.'tio’ ddin in AI Xor. Mohaamed. f. ix. Alnlfcd. ubi fup. p. ia«. Al Jannab. ubi 
fup. p. i6t- 

y b) Abulfed. ubi <br. c. Irli, p- ii6. iir. Al JiniuK ubi fup. p. ti6. Al B«*daVTÌ Jalli- 
Jo’ddin. Poc. QOt. io Ipcc. hift. A'ab. p. ^o. 
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Dhu' IhaV/iX con trecento uomini e venti cammelli per eftere quivi facrificati 
ne} nome del Profeta . Fra tanto immediatamente dopo la panen'//i di .Abu 
Btcr , il Profeta , com' ei pretefe , ricevette dal cielo il nono capitolo del 
C»rtn« intitolato Barat , cioè a dire > IminuKÌtà , Libertà , E/enzient , o fia 
una dichiarazione > con cui rivocavanfì tutti gli editti pubblicati in favore 
degl’ idolatri , oppure, come ciò efprime il Cerano , .AJfociateri , ed una esf- 
fazione di tutti i palTati trattati conchiufi con elToIoro. La parola .AJfociateri 
qui comprende Sabìar.i , Crijìiani , e Giudei , poiché Maometto affermò , che 
tutti quelli ajfociavano con DIO enti, che per natura non erano DIO. Quin- 
di il Profeta fpedì. Ebn .Abu THeb con ogni diligenza apprefllb Bd .Abte 
Becr , ingiugnendogli , che formalmente leggeffe quella dichiar.izione , duran- 
te la foicnnitò del pellegrinaggio nella Meeca , a tutte le Tribù Jirabiche. 
quivi raccolte . .Alt fopraggrunib .Abu Becr in Dbu’l bo/eifa Città fei miglia 
in circa lungi da' Meditea nella (Irada maeflra , che conduceva alla Mecca , 
ove a lui manifellò il contenuto della liia commiffione . Dopo di ciò effi- 
continuarono infìeme il. loro viaggio-alla Mecca , e come furono colà giunti 
.All cui. era Hata commeffa da Maometto la promulgazione dd precedente 
capitolo , ed il quale a tale oggetto era venuto da Medina montato fui cam- 
mello del Profeta, che fi chiamava .Ai .Adbbà, e che avea le orecchie fendu- 
te, rizzandoft in piedi innanzi a tutta l’Affemblea in Akeba, difftle,ch'egliera. 
il nieffaggiero dell' ^poHolo di DIO mandalo loro. Per laqualcofa domandando 
eglino qual foffe la fua imbafeiata , ei leffe loro venti o trenta veri! del det- 
to capitolo , e txifcia diffe : .A me fu comandato di farvi' note quattro cofe . 

1. Che dopo qvejt' anno non debbe venire nejfutto idolatro vicino il Tempio del~- 
la Mecca. II. Che ninno debbe prefumere di girare interno a/Caaba ignudo per 
l' avvenire. III. Che ninno fuor de' veri credenti entrerà in paradifo . IV. Cbt 
^ deve confervart la fede pubblica . Il fopraddetto capìtolo lii pubblicato , e 
le intenzioni del Profeta furono Irgnificate- al pt^olo nel giorno decimo del 
mefe Dhu' Ibajjà ,. tempo in cui effi feannarono le vittime- in Mina ; il qual 
giorno é la gran feRn , e compifee le cerimonie del pellegrinaggio . Avendo 
.Ali eféguita la fua commiflìone fece ritorno con .Abu Beco a ddadrira verfo la- 
ftte dePdetto mefe {»). , 

Circa il tempo medelìmo. morì ili Medina .Ahdl allah Ebn Obba Ebn .Al Abd’jf- 
Hàretb Ebn Obeid . Egli era comunemeirte chiamato Ebn Soldi , concioflìa- l»h Ebn 
ché fno padre Obba foffe (lato torannominato Soldi . Alquanto prima che f‘ 
ioifc introdotto Vìtlamifmo , la Tribù dì Kbazra} gli pofé la Corona in teAa, , 
c. lo 'dichiarò fuo Principe . Egl’ infermofll’ venti giorni dopo del ritorno di Medìni. • 
Maometto da Tab&i , c morì nel mefe di Dbu' Ikaada . Nella fùa ultima ma- 
lattia ei defiderò di vedere Maometto j e come fu queftì giunto , gli domai^- 
dò , che chiedeffe per lui perdono a DIO ; chiedendogli ancora , che foffe il 
fuo cadavere ravvolto in quella vede, eh’ era più dappreffo alcorpodel Profeta; 
e ché voleffc fare le fólite preghiere fopra di lui , allorché foffe morto . Par- 
te di quella rìchiella fu -adémpiuta da Maometto , il quale gli mandò la fua 
camìcia , o fia vellimento interiore per coprire il cadavere , e già fi portava^ 
a. pregare fopra di effo, j ma gli fu proibito di farlo da nn‘ efpreffo paffo nel * 

Cerano , il quale fi é prodotto -ome una diretta pruova della fua ipocriCa ed 
infedeltà . Pur non di meno alcuni Scrittori Mufulmani follengono , che .Abf 
•llab mori qui vero- e perfetto credente : e che Maometto offerì preghiere 


Ci) Al Kor. Moltusmed. f. iz. Al Jitìnab. ubi ftp. p.zn. AI ^fudi «p<^ 
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ntlla fua tomba per il ripofoJcìI' anima fua'. Al Jannàbi rHcnCce, cheOiiimCaltbum 
terza figliuola di A/ao/ncrro moglie di Ottcnuzno Eèn Aff n, il qualefu in apprcfso 
Califfo, mori parimente innanzi alla ronclufione del nono anno dell' £f ira (*)• 
t' Tivt- Ci viene inoltre narrato, chenegli ultimi giorni diqucftororrenteanno,T'AngioIo 
la!» 4 Gabriele rtcò a MaowetloìanoycUadeììattìortedìAjhàinaEbaAbbar, ilT{a)Ìjbi, 
meno'' ° Etiopia , in quell’ iftante inedefimo , in cui morì il detto Mo- 

i, morie narca . l’erianfo avendo comunicata immediatamente una tale funtfta notizia 
deCHi. a tutti i fuoi compagni , che fi trovavano allora in Medina , ed eficndofi_ po- 
gishi. fti in ordinanza di procefiìone , marciarono a quella mofehea , che quivi fo- 
levano ordinariamente frequentare , ripetendo ben quattro volte la formola 
Allah Acbar ec. . La tradizione aggiugne parimente , che nel tempo medefi- 
mo effi chiaramente videro di là il cadavere del 'Efaiàshi giacente nel fuo pa- 
lazzo fopra di un magnifico e fuperbo feretro (/). 
it profe- L’anno decimo dell‘£^»r<» riufei così fortunato , e profpero al Profeta , co- 
»4»»4n-me qualunque altro precedente • Dopo che fe ne furono ritornati gli amba- 
"* feiatori mandati da' cinque Re di Hamjar fopra mentovati , Maometto fpedl 
de’ fuoi compagni , de’ quali fi potea maggiormente fidare , ad Taman in 
qualità di fuoi luogotenenti , perchè governaflero quella gran provincia . Uno 
I'., di quefti fu Abu Mtt/a V Asbarito , il quale fu desinato a comandare nel 
^ paefe chiamato Mekblaf , in Zabii , ed in Ade» ; e l'altro fu Moadb Ebn 
Jabal , ch’era il più intimo amico del Profeta , a cui fu afiegnato per luogo 
della fua refidenza Al Janad . Il fuddetto Moadb fu feortato da un corpo di 
Anfiri , e Mobt^eri/ti , e fu fin’anche accompagnato dall’iftelTb Profeta per 
un confiderevole tratto di firada , il quale camminò a piedi , e finalmente 
da lui congedofli per fempre dicendogli , cbt mai più non fi farebbero riveduti 
fino al giorno del rìforgimento ; la qual rimarchevole profezia , come Mr. Ca- 
gnitr molto acutamente e gìudiziofamente oflerva , ebbe a tempo debito il fuo 
compimento . Circa I'ifte(fo tempo , cioè nel mefe di Al Mobarram , Kbiled 
Ebn Al VlZalid convertì aW hlamifmo, probabilmente per mezzo del fuoco , e 
della fpada , gli Aba' al Modàniti , ch'erano una tribù di T^ajràn i t Joreir 
Ebn Abi' allah il Bajalito difiruffe Dhu'l-Kbalafa , ch'era un’idolo de’ Kha~ 
thjamiti fituati in un difirctto lungi dalla Mecca quattro giornate in circa di 
cammino . Quello idolo con molti altri era collocato in un tempio detto il 
Caaba di Al Tamima , e la cafa degCidoTt . Quello tempio fu diroccato fin 
. dai fondamenti dal detto /ore/'r Ebn Abd' allah (»>). 
ì^dUia ritorno di Joreir a Medina , il Profeta lo mandò a 

ccnverti.Dhu' l Cola'Ebn Tàcur Ebn Habib Ebn Malte Ebn Hafin Ebn Toba' , il quale 
rcDlm’lera un cittadino di Al Tàyef , che poifedea ricchezze così immenfe , che af- 
fetta va una certa fpezie d’imperio e fovrano comando fopra i fuoi concittadi- 
> domaiulando fin’anche per quel che fembra gli onori reali , affinchè com- 
pifle la fua converfione ; poiché sì elfo , che fua moglie Soreima Bint Al 
Sabah avear.o prima profeflato 1’ hlamifmo ; ma moltimmt fofpettavano la 
finceriti della loro prwefiione , e credeano che tutta via perfifie/fero nella lo- 
ro infedeltà . Nè si fatto fofpetto refiò del tutto fvanito prima del regno di 
Omar , nel di cui Califiato , Dbw l Cola' come in fegno della fua fincerità , 
diede la libertà a diciotto mila fchiavi - Quello atto sì liberate pienamente 
sonvinlfe Qman della <ua converfione ^ In apprefiò ei fii ucclfo , o per ufsre 

lo 
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to Itile de" Maomettani , egli ebbe l’onore di morire qual martire nella batta- 
glia di Seff'ein , la quale tu data nell’anno trentafettefimo deW Egira (»)- Aroer 
In queiio tempo i Mnfa.’mani di 1\Jaìràn delidtrarono , che il Profeta man- £bn Al 
dn(Te loro una pei fona per condurre alla Mecca la loro qpravana di pellegrini j Jirsh • 
laonde Maometto per tal fervizio raccomandò Iota la perfona di Amer Etn’”*”^*- 
Al farah , dicendo , che coflui farebbe anzi un fedele conduttore per tutta la 
nazione ( 0 ). ■ ntìU 

Kel giorno decimo del primo Habi di quello anno , Ibrabim figliuolo di Mecc;/< 
Maometto ufci da quella vita in Medina nell’anno fecondo della fua età . Si 
racconta , che nel giorno della fua morte avvenne un’ ecclillì del fole , che^^pc/,^; 
indutfe il volgo a credere elTerfi cagionata per la morte à.' Ibrabim . Maometto Niirau. 
però non mancò di alTìcurarli , ch’eglino ingannavanfi in quello particolare - 
Altri p<ii dicono , che il detto ccclidi accadde nel ventottefirao giorno del ij. 

mtfe , e la morte à' Ibrabim fucceffe nel decimo . Checché però di ciò fia , il del 

Profeta fu fenfibilmente afflitto per la morte del fuo figliuolo , conciolfiachè frvfi.a. 
per quello accidente ei fotTe rimallo privo di prole mafehile , per inerrò di 
cui averebbelì potuto trafmettere il fuo nome alla pollerkà ! il che fom- 
minillrò materia a’ fuoi nemici di motteggiarlo , neiriftelTa guifa che addi- 
venne nella morte dell' altro fuo figliuolo Al Kifem . In tale occafione gK 
fu appropriato da Al As Ehn l'E'agel il foprannome di Al Aitar , il qual» 
o lignifica ano ebe non ba figliuoli , oppure uno che ha nettamente raeife la 
fue parti maturali . Or quello così ingiuriofo rimprovero difpLicque al Profe- 
ta , e Io addolorò in modo , che per fua confolazione l’ Angiolo Gabriela , 
fecondo 1’ avvifo di f alialo' idin , gli rivelò il centelimo ottavo capitolo del 
Corano intitolato Al Cawthar . Qualche tempo dopo , ove fi voglia prellare 
fede ad Al Jannaii , il fuddetto Angiolo comparve ad una numeroCa aHém- 
blea di Mufulmani , i quali aveano circondato Maometto , e dopo avere cat»- 
chizzato il Profeta innanzi al cofpetto di loro tutti in una maniera molto 
particolare , pronunziò quelle parole , cioè , eh’ elfo era meglio irerfato nelle 
materie divine , di quel che non era l’Angiolo medefimo- , che lo aveva efa- 

minato (p). Firn» il 

In quello tempo FirAz il Terfiano nativo della provincia di Dailem li portò Peifìina’ 
a Medina , e fi dichiarò di edere Mufulmano . Ei fu colui , che uccife il tai-fidùht», 
fo Profeta Al Afvvad AJ Anf nell’ undecimo anno dell’£g»ra , come fi ve- ''Jfji'""’' 
dcrà chiaramente nel fuo proprio luc^o (f). nòH ”**" 

Al jannabi ci dice , che verfo quello tempo Maometta ricevette una lette- come 
ra da Pareva Ebn Omar della tribù di Jodbàm luogotenente dell' Imperatore 
Eraclio nella Siria , e governatore della Città di Ammin , o fia Ammon , l'gbJ^Q. 
antica capitale degli Ammoniti , i quali derivarono il nome loro- da Ammon p,», . 
figliuolo iTi Lot , tecondo la ^cra Scrittura . Q]aella Città nelle Divine Carte 
é chiamata Ammon Kabbat , e fu in apprefiò conofeiuta fotio il nome di 
Eiladalfia . 11 contenuto di quella lettera fi era di far palefe al Profeta , che 
Farwa era divenuto Mufulmano , e gli avea mandata una velie di finiflima 
tela connaemente detta moflèllina , come anche un fuperbo letto di gran 
comparfa , oh'beUiflìmo mulo bianco chiamato Fadba , un cavallo per nome 
Dbirtb , un' alino chiamato Tàfar , ed altri magnifici donativi - L’illedb loda- 
to Scrittore aggiunge , che quello farwa fu prima imprigionato ^ e pofeiat 

cto- 
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rrocefiflb per ordine dell’Imperatore , a cagione che non avelTe voluto rinun- 
riare a\Y lilumìfm» -, come anche perchè avea rimproverato al fuo fignore, che 
&cea la parte di un* ipocrito , affine di mantenerli ferma fui capo la corona , 
7 ’IjU- portava (r). 

mifmo Nel mefe di EeméiUit di queft’ anno , il Profeta marsdò AO Ebn Abn 
j» ujtt-Xaleb in T«m«» , affinchè inducete quegl'infedeli , che tuttavia eranvi ri- 
mafii , a pafTare all' Jslamifmo ; della qual cofa finalmente in gran parte ei 
a capo con belle perfuafive e maniere, e per mearo della forza . Im- 
perocché ei converti tutta la tribù di Hamdàn , cojne vien detto , in un 
giorno folo ; ed il loro efempio , fecondo Abulftda ,.fu fubitamente feguitoi 
da tutti gli abitatori di quella provincia , a riferba folaraente di alcuni di 
quelli di 'Hatràn, i quali elTendo Cri/?»*»» fcelfera piuttofto di pagare- iltribnto. 

Si debbe olTervare in quefto , che Mr. Sale fi allontana dalla verità 

allorché ci infinua, che tutt'i cittadini di 'Ha}ré» pagarono il' tributo in que- 
lla congiuntura , c che per confeguenaa erano Crìfiiani ; conciolfiachè il con- 
trario ( M ) non folamente viene aderito da Al Janadbi , ma fin’ anche dall" 
ifteflò Abulfeda , eh’ è 1’ Autore citato in follegno della fna nozione dal fnd- 
detto Scrittore in quello particolare . Tutta volta però , che la maffima parte- 
dei popolo di 'Ha)fi;t in quella congiuntura profeirafle la fede Crifliar.a^ fera- 
bra molto chiaramente rilevarli da Barebre» Autore Siriaca c\titodulV'Affema~ 
n» , il quale ci informa , che Said Principe di T^ajrdn era CriJHauo della fet- 
ta Ciacobitica } e che queflx) Principe infieme con Jefu)ab Vefèovo Giacobit*' 
di Ari*" fi portarono a vilitare Matmettt , e coiwhiufero con eliblui un trat- 
tato di alleanza . Gli articoli principali di quello trattato furono , che Mae- 
metta dovelfe prendere fiotto la fua poteaione i Crijfiani di T^airàn unitamen- 
te col loro Principe ; -che non dovefrero eflere forzali ad andare in guerra con- 
tro la loro inclinazione ; che doveffe loro effere permelTò il libero efercizio- 
della popria religione; che tutt’ i loro Monaci ed Ecclefiallici dovelTero andare- 
efenti dal tributa ; che fra i laici ognuna delle perfone più ricche dovefle pa- 
gare annualmente dodici pzzi di moneta , e gli- altri folamente quattro pcr.- 
foodo di tributo ; che doveffe loro effere permeffo di fabbricare e rillanrare 
Chiefe , e di effere anche affiniti in fomiglianti o^c dagli altri Arabi ; e- 
che finalmente i più poveri tra loro dove/fero elfere impiegati come fervi nel- 
le cafie di quegli Arabi , che profetavano un’ altra religione . A tutto ciò il i 
lodato Autore Siriaca Barebrea foggiugne , che. fard fece in quella occafione 
alcuni magnifici donativi al Profeta (/) . 

Avendo AH efeguite tutte le fue commiffioni con intiera fùddisfazione dd ' 
^J,'*'fuo Signore , fu da lui ricevuto con fegni di grande affetto nel fuo arrivo nel- 
i/pvtfià.1» Mecca , or' et Af lutate il Profeta, affine dì adempiere il pllegrinaggio del< 
un-, congedo o fin l^aUdivane ..Verfala fine del ratto Sbawil.raosi Badbàn il Ter-. 

fiana. 


(M) Qutfio fi 'puòcettimenn inférir* d.cl 
tallo di Muiful» CRMO da Mr. Salt in qiiefli 
•enfiapa, poicliè ei quiri ci inroma, thè Mi 
ricevette liroofioe e tributo dai popolo di Naj- 
ran i il che nunifeiUaicnte dióou, che alcu- 


ni di efU enno MifitlmaHi , ed altri cri/lia. 
ai i imixtoccliè le limoline crino follmente 
raccolte {n’Maamutaat per ordine drl prole, 
ta, ed il tributo era pagato da quelli, che pro- 
fcflàvaoo una religioae didétente ( ) . 


( r) Idem. ibid. . r > • 

(>) Ifm. Abiilfed. ubi fup. c. In. p. 119, Al Jinnab. ubi Ibp. .Sale prelim. difi- P> 

Ita, Jpfepli,.S'ioen. Affitmao. Bihliocbe& Urteiual dee. ioo> ii. p. 41S Roaue., trai». 

; -I»;:.. i;..t ■. 

(]6) Malfti abif»P> f. rag. 
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faitt , che fu prima Viceré d‘ Ttima/r per KbefrA , e pofcia per M.iometit , il 
quale averufo ricevuta la novella di fua morte divife il governo d' Taman fra 
Sbabr figliuolo di Bedbàn , e fei ^•i de’ fuoi propri compagni , alTegnando 
ad ognuno di quelli fecondi un particolare diftretto in quella l'rovincia (») . 

Quindi eftendofi il Profeta in prima lavato ed unto fi parti da Mtdtna in 
giorno di Sabbatt ventèlimo quinto del mefe Dhu' Ikaada per la volta della meno 
hUcca , ove allora intendea -di compiere il pellegrinaggio di Valedriiont . 
fu accompagnato in quella occafione da novanta mila uomini, oppure, come„ 
dicono alcuni , cento e quattordici mila , ovvero, fecondo il penlauiento dig, (cm- 
altri , da un numero tuttavia più ecccdeiMe. Né per verità debbeC chicchef - $( 
fra di ciò punto maravigliare , ove ponga mente , che il popolo a gran folla^'’^'^^'" 
fi ragunava da tutte le parti dell' Arabia , di cui egli era di jwefente aflblu-i<"*iJ’'J|’. 
to padrone , per accompagnarlo e fervirlo in quella pellegrinaaione j fpecial- dixion» 
mente perché egli avea prima comandato, che fe ne fofle fatto un proclama 
-nella più folenne e pubblica maniera . Egli feco lui condufle tutte le fue 
nielli racchiufe ne' loro refpettivi padiglioni , eh' erano portati fulla fchiena 
de' cammelli ; ed in oltre lece eziandio marciare un numero preflbché infini, 
to di -cammelli incoronati di ghirlande , e dellinaci ad eflfere vittime . Nella 
prima notte ei fi fermò a Dbu' IbtUifa , ove dilTe li Vefperi , o fieno le pre- 
ghiere deHa fera con due inchinazioni . Dal fuddetto luogo ei fi avanzò II 
giorno apprdfo alla pianura di Baida , ove di bei nuovo con grande folennità 
fece proclamare -, fecondo una tradizione derivata da ^^tjba, il perqgrinaggio 
di b'àladh.hne , ma non già quello di qualche fcmplice rifita , fecondo che 
-troviamo afierito da Mu/ftda . Una vilita dìflerifee da un pellegrinaggio In 
quello, cioè die la prima non é accompagnata da un sì gran treno di cerimo- 
nie , come il feconoo ; oltre di che una vifita fi può adempiere in qualunque 
tempo dell' anno; laddove un pellegrinaggio i alTolutamente rillretto al mefe 
di Db»' Ibaua , lìccome fembra che dinoti 1 ' illeflb nome di quello mefe (a). 

Qpanto poi a' riti ed alle cirimonie olfervate dal Profeta in quello famofo 
-pellegrinaggio, il quale fervi come di modello £ Mufulmani di tutte I' età fu- 
ture , Jéber Eb» ^bd’ allab ce ne ha tramandata un' efatta deferizione , ap- 
punto come I' ha rinvenuta riel Stana, o fia raccolta di morali tradizioni dei 
-detti e delie azioni del Profeta . Ma innanzi che noi facciamo parola di que» 
fio pellegrinaggio , oppure , ciocché é l' ifrelTa cofa , del tempo e della ma- 
niera di compiere quel che ad eflb corrifponde al giorno d’ oggi fra i Matmtt- 
lani -, farà a propofito di dare in quello luc^o una volta per fempre un bre- 
ve racconto del tempio della Mecca , ch’é la fcena principale del culto Mat- 
mrttane . In far quello noi non faremo molto prolilli , avvegnaché la forma 
e r antichità di un tal' edifizio fra Hata da altri già trattata e deferit- 
•ta (oh). 

La Città della Mecca è fituata in una valle -circondata da montagne , don- 
de fono frate prefe le pietre , di cui é fabbricata . Ella é due volte più grin-titiudd 
de di Medina , dalla ^ale é dillante circa dieci giornate di cammino verfo etm/it 
mezzo giorno . 11 tempio giace nel mezzo della Città, ed é onorato col (‘to' 
lo di Mojjad ,A/ Hardm , cioè il tempit /acr* o invit/abilt . Quel che prìnci- ' 

pah 


(r> Ifm. Abiilfrd. ubi fup. p. 119. Al Jannib. ubi fup. p. it.*. 

t • } Abulfed. ubi fup. c. Ir. p. ixp. i}o. Al Shahreùm. apud Pococ. in nor. ad fpec. bill. 
Arab. ut A ipfe PococK. ibid. Ebn Abbai . Al fuzi. in lib. de peregrinit, Meccin. c. iti Al 
Jannab. ubi (bp. p. 170. Al Belhaki. Al BokhaV. de peregrinai, valediél. 

t »v ) Moainn. ex traA Taber. 1-bn Abd’ iliah. in Lib. diéi. di Sabib. Vide eiiaiu Cagn. nor. 
*d Abullod. ubi fup. p. ijo. 
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palinentff c venerato in quefto luofo, e fpira una ceri’ aria, di fantità a tutto 
il refto, c un quadro edifizio di pietra chinato il Caaba, ficcome alcuni ima- 
flinano , dalla fua «/razzo , la quale quella delle altre fabbriche nella 

Mecca , ma più probabilmente dalla fua forma quadrangtlart i e lieit ^/inh, 
cioè la ctrfii di DIO , efl'endo in un modo particolare confacrata e melfa in 
difparte per fuo culto . Sembra , che quello edifizio lia flato eretto da alcuni 
de' Patriarchi difcefi da Ifmaele, e fu tenuto in fomma venerazione dagli A- 
rabi dell'età fulfeguenti, anche molto prima del nafeimento di Maemette. Sol 
principio ei fu proìiabil mente foltanto una cafa ovvero abitaaiope , di cui fa- 
ceva ufo li fuo fondatore , la quale poi ne’ fecoli pofleriori fi attrafle il rif- 
petto del popolo della Mecca , o per conto della fua antichità , o per riguar- 
do della perlona , che la fabbricò ; e finalmente venne ad effere confiderata 
come una fabbrica appropriata al ftrvizio delle pagane ^rabe divinità . Impe- 
perocché , che ella originalmente non fofl'e un tempio , fembra apparire da 
quello , cioè , che la porta non era collocata nel mezzo della fabbrica; e che 
per molte etadi , non vi fu in elTa efercitato niun culto divino , quantunque 
gli yArabi pagani frequentemente fi portaflTero in proceflione intorno ad cfla . 
Q>sì la tenda o padiglione , in cui vifle Giacobbe , rimafe in Edeffa , fecondo 
]' avvifo di Sincelto , fino al ten^ di EUogabalo ; e la cafa , che prima fi 
appartenne a Cadmo , fu in apprelTo convertita nel tempio di Cerere , ficcome 
troviamo alferito da Taufania. La lunghezza del Caaba da Settentrione a Mez- 
zo giorno è di ventiquattro cubiti ; la fua larghezza da Oriente ad Occidente 
di cubiti ventitré, e la fua altezza di ventifette . La porta , ch'è verfo la 
banda Orientale , è alca da terra quattro cubiti in circa , concioffiachè il pa- 
vimento fia uguale colla parte balTa della porta . Nell'angolo proflìmo a que- 
lla porta vi è la Tietra 'Utra cotanto celebre preffo i Maomettani . Verfo la 
parte Settentrionale del Caaba , entro un rìcinto femicircolare della lunghezza 
dì cinquanta cubiti , giace la Tietra Bianca , la quale dicefi che fia il fepol- 
ceo d' ìfmatle , e riceve Tacque piovane , che cadono dal Caaba per mezzo di 
una doccia , che prima era di legno , ma oggidì i di oro . La Tietra Hera , 
fe vogiìaoio prellar fede a’ Maomettani , fu portata dal cielo dall'Angiolo Ga- 
briele in tempo della creazione del Mondo , ed originalmente era di un colore 
bianco , quantunque aveffe pofeia contratta la nerezza , che oggidì vi fi 
feorge , dalle reità di que' peccati commeflì da' figlinoli degli uomini . I Mao- 
mettani riferifeono parimente , che a tempo del diluvio ella fu prefa di bel 
nuovo e portata in cielo , donde la feconda volta fu portata giù dall'Angiolo 
Gabriele , quando -Abramo fabbricò il €aaba . Il doppio tetto del Caaba è fo- 
flenuto nella parte interiore da tre colonne ottangolari di legname di aloe , 
fra le quali fi olTervano pendere alcune lampane d'argento foflennte da una 
barra di ferro . Nella parte tflcriore egli è ricoperto con ricco nero dammafeo 
adorno di una llrifcia ricamata di oro ; il che fi cambia ogni anno , -ed anti- 
camente veniva mandato da’ Califfi ; in appreflb fu mutato da' Sultane di£^ir- 
to , ed oggidì è provveduto dagl' Imperatori Turchi In 'piccola dillanza dal 
Caaba verfo la parte Orientale , vi è la Staa.ioue o fia Luogo di -Abramo , 
dov’è ripolla un’altra pietra molto rifpeitata da’ Maomtttani , ov’ efli preten- 
dono di moftrare Timpreflìone de’ fuoi piedi , dicendoci ch’egli flette fopra di 
efla , allora ouando fabbricò il Caaba ; per la qual ragione la detta pietra 
viene oggidì cniamata da’ pellegrini , i quali vifitano il tempio , che ora Ilia- 
mo deferivendo , La pietra nel luogo di -Àbramo (x). 

Quin- 

(x) Golii note ad Alfricanum ■ p- pt- Pì t. rinomo delia rclìg. e de’ coftumi de’ 
Matm;r, p, ga. Ahmcd. bbn Yufef. Snarif. Al C riti Ki rb- Mafalec. apud locock. not- ut 
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Quindi f» d'uopo di oflèrvare ancora, che il Ctaba in qualche di/tanaa è cir- 
condato , quantunque non intieramente, da un ricinto circolare di colonne, 
unite infieme verfo la bafe da una bafTa balauftrata , e verfo la cima da al- 
cune barre di argerko . Appunto al di fiiori di quello interiore ricinto verfo 
le parti Meridionale , Settentrionale , ed Occidentale del Caaba, veggonfi tre 
edifizj , i quali fono gli Oratori , o fieno luoghi , ore fi raccolgono tre delle 
fette più fedeli per compiere le loro divoaioni ; conciolTìaehè la quarta fetta, 
cioè quella di Sbifei faccia ufo per tale oggetto della llazione di . 

Verfo poi il Sud-£fi giace 1' edifizio , che ricuopre il pezzo Ztmzem , il tefo- 
ro , e la cupola di ^bhàs . A tutto quello noi polliamo aggiugnere, che 

nel tempo di Sbarif t'drili , vi era un' altra cupola , che allora prellb gli 
^raU veniva conofciuta folto il nome dell' Emicich , o lia cupola della 
Giudea ì ma fe al giorno d'oggi vi fieno alcune relique di una tale Ibuttura, 
noi non ne fiamo informati da verun moderno viaggiatore ; nè in quello par- 
ticolare li può facilmente ottenere informazione alcuna , poiché a tutti i.Crr- 
fiiani è negato I’ accefib al pretefo fanto luogo , del quale noi qui ci affati- 
chiamo di farne fbrmare qualche idea a' nollri leggitori (/). 

il quadro colonnato o fia gran piazza, che ad una confiderabile dillanza rac- 
chiude i magnifici edifizj fopra mentovati , confille , fecondo Jannabi , in 
quattrocento quarantotto colonne , ed ha niente meno che trentotto porte . 
Mr. Sale paragona quella piazza a quella della hcffa Reale di Londra , ma nel 
tempo llelfo concede , che quella lia molto più ampia e fpazìofa . Ella è ri- 
coperta con picciole cupole , da' quattro angoli delle quali forgono altrettanti 
Minareti , o fieno campanili , con doppie gallerie , ornati con indorate guglie 
e mezze lune , fecondo la maniera Turchefea , come lo fono parimente le cu- 
pole , che ricuoprono la piazza e le altre fabbriche . Era le colonne di ambi- 
due i ricinfi pende un gran numero di Jampane , le quali fono collantenienic 
accefe la notte . Le prime fondamenta di quello ritinto clleriore furono gitta- 
te da Onear il fecondo Califfo , il quale non fabbricò altro, che un baffo mu- 
ro , per impedire che il cortile del Caaba , che prùv giaceva aperto , non 
folTe occupato da' privati edifiz) . Qjtello conile per un modo fpeziale viene 
appellato Mi Masiad Mi Haràm , la quale appellazione , come .fi è di gii of- 
fervato, vien' eziandio frequentemente applicata a tutta la fabbrica del Caaba^ 
L' edifizio qui deferitto non fece per verità alcuna troppo fplendida comparfa 
nel tempo di Maometto , e neppure ne' regni de' fuoi due immediati fuccefib- 
ri Mbu Becr ed Omar . Ma una tale fabbrica è fiata in appreflo innalzata e 
ridotta al fuo prefente fplendore per la liberalità di molti fulleguenti Principi 
ed uomini grandi , Nulla però di meno la forma dell' intera macchina non 
foggiacque ad alterazione molto notabile dopo l'anno dell’ f^ira 74. (z) 
Bifogna oltre a ciò riflettere , che tutto il Territorio della Mecca , come 
anche il Caaba ,e la Città vengono frequentemente onorati col titolo di Ml~ 
Majjad MI Haràm , e fono circondati da un terzo ricinto, partito e divifo in 
certe diibuiae per mezzo di picciole torri , alcune delle quali fono diftanti dal- 
la Città cinque '«igiia . , altre fette , cd altre dieci . Alcum peo^ano., che la 
parte più facra deUa.Città , comp.-endendovi il fno làeil* Caaba , ed un pezzo 
di terra ad cflb conrigna , fi fofiè chiamata Becca dagli Mrabi fin da una ri- 
motiiUir.a antiriiità; e che.qaeflbo nome non fu giamoìai comunicato aile altre 
Tome XXIII. -r. .. Z . . par- 

bill. Arib. p. iif. ikc. .^vncel. chronic. p. 107. ruifaii. lib. n. 16. Refind. rie «li^ N'ohun- 
ukA p. II*. 119. 110. Al Zaimkinlnr. j.i Al Kor. Mohammtd. f. ii. Abulted. ubi f.p. f. ij. 
14. 5aHoidin. Pocot’it, noi. in fpec. hin. Arti. p. UH. ad 1x8. . 

V > Slixrif. Al £dri(i. apud l'ocnctium, ubi fup. p. liO. ut & iplc Toc. ibiA Piti, ncconto 
acl.j roVg. e .1 :* coihirai de’ pali'. 
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parli della Città ; febbcne altri portino fu tjutflo punto differente cpinlone, 
la quale per vero non è sfornita di qualche prado di piobabiliià. Dentro l'am- 
piezza o riraiito del -terreno inlorniaio da' terzo ricimo, non è lecito di attac- 
care un nemico , di andarvi a caccia , o,l uccellare , nc tagliarvi. un ramo da 
qualche albero : il che dice Mr. Saft , effe-r la ragione , perchè 'fieno tenuti 
lacri i colombi della dlfeccrf.. .Noi però Tiamo piut torto inclinati a credere con ,/// 
Mo^ho/iaì , che querti e'olombi o piccioni fono -liguardati come facri , perchè fi 
fuppone elfere della razza di quelli , che aveano fatte le loro nova alla imboc- 
catura della caverna ,■ ove il Profeta ed ^bu .Decr rtavano nafcofti , àlloiihè 
andavano fuggiafchi dalla detta Città i fpecialmente perchè f; crcdea, che i 
cietfi animali avelTero non poco contribuito alla maravigliofa falvczra di A/ac- 
mctt» in quel .tempo , allorché egli era così dapprclfo perfeguitato da' ATori/'/i. 
Dopo tutto -ciò che fi è detto , non parrà certamente rtrano , che liuti/ni»- 
Zigabeno abbia dato i! nome di Ma-i* al Caaba , avvegnaché si quirto luogo, 
che la .Città Ibfl'ero a tempo fuo confidtiati come fatti da' Maomenani (a). 

Poiché fi é di già notato , che il tempio della Mecca era un luogo di cul- 
to, o almeno veniva’tenuto in {ingoiare venerazione dagli strabi molti fero- 
li prima di Macmetto, noi non diremo, che pocheparoledellafuagrandear.tichi- 
tà in -quello luogo . Tutta volta però non btfogna lafciare di avvertire,, che 
i MatmettaKÌ ftimano , che il Caaba fia preflòché- contemporaneo col Mondo; 
impertx-ché pretendono, che adorno dopo la fua efpulfione dal Paradifo chie- 
deffe a DIO , di poter ergere un’ edifizio fimile a quello , che avea colà ve- 
duto , chiamato Beit ^hlamùr , o lia la Caf,i frequentata , ed ,Al Deràb , 
o fia la Cafa remota, verfo cui potefle dirigere le fue pr^hiere , ed intorno a 
cui poicffe girare , come gli Angioli fanno rifpctto alla .celefte . Perlcxhé ID- 
DIO ifece calare già un ritratto -o figura rapprefentativa di sì fatta cafa in 
cortine di luce , e la collocò nella Mecca , perpendicolarmente folto il fuo 
Originale , ordinando al Patriarca di rivolgerfi verfo di quella , allorché prc- 
.gava, c di andarvi in giro per modo di divozione. Dopo la mone ài Adorne , 
dicono quefte peifone , .che fuo -figliuolo defà fabbricò una cifa-nelP ifteffa 
forma di pietre e di creta , la quale effendo fiata dirtrutta dal 'Diluvio fu ri- 
fabbricata da jdbramo ed Ifmaeilt per comando di DIO, in -quel luogo appun- 
to , ov' era fiata la prima , e fecondo l' ifieffo -modello , avvegnaché folfero 
in ciò diretti dalla rivelazione . ^4bu lloreira pretende., che quefto modello , 
oppure ( ciocche c lo ftefib ) 1’ edifizio celcfie , dond' lelTo fu prefo , era mille 
anni più antico di .Adamo ; e che gli Angioli cominciarono a girare intorno a 
quefia fabbrica celerte P ifteflb numero d'anni prima della creazione del Mon- 
do . A Mr. Carnicr , e dopo di lui a Mx.iSale é piaciuto di affermare , che 
la primitiva Chiefa Crifliana portava un' eguale opinione circa la fituazione 
della -Cerufalemme celerte in riguardo alla- tcrreftre ; il che egl’ infetifee da un 
panò nei libro apocrifo delle rivelazioni di S.Tietro . Ma. certamente non vi 
ha cofa più contraria alle regole di -una buona logica , quanto ’P imputare le 
mal digerite ed affurde nozio'ni di un folo impofioie , (poiché l’ Autore del 
detto libro non fi merita .miglior nome , di qualunque antichità .ei pofi'a effe- 
re ) a tutta la primitiva Chiefa Crifliana . Egli è poi malagevole a dilfinire 
per avrenteira qual cofa abbi.a potuto indurre i lodati Autori, a pubblicare una 
fomigliante maiiòndata infinuazione come quefia : imperocché probabilmente 
efft credeano , che ridonderebbe in onore della fede Crifliana, -qualora fi mct- 

teffe 
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tefle fa nn piede eguale col Mamtettifm» , il quale per quel che feir.bra > tlT» 
hanno cotanto amiriirato fopra- qualunque altra religione; e perciò non fipu6' 
giuftamcnte fofrettare , eh.’ eglino abbiano avuta in mira verun' altra cofa di 
quella fcirta . .v{a qualunque fia il motivo, da cui fieni! fatti indurre a penfa- 
re in tal modo in. quella occallone , elTi non fono i foli Scrittori, che certu- 
ni vogliono credere , che abbiano tentato di ferire il CriftiaKcJimo , con av-- 
ventarfi contro de” fuoi indegni frofe/Tori ; impei ciocché un' Autore oggi vi- 
vente , e follenuto da alcuni uomini- grandi , ha. ben’ anche apparentemente 
latta 1’ iftelfa cofa (é) . 

Noi abbiamo di già oil'crvato , che i Kerehh rifabbricarono il Caaba dopo la 
nafeita di Maometto ; ch’ ei fu in apprelfo riparato, da .Abd' allah Ebn Y.oÌ€Ìr 
il Califfo della Mecea ; e che Tufef foprannominato Al He)àì. nell’ anno fet- 
tantefimo quarto àcìV Ffjra , lo pofs nella forma, in- cui oggidì è rimallo. A 
tutto quello faci permertò di sggiugnere che alcuni anni dopo il Califfo Ha- 
T&o Al Rasbid , o fuo Padre Al Mohdi , oppure fuo Avolo Al Marjèr , in- 
ttfe di cangiare quel che IL era alterato dal fuddetto Al -Hetdj , e di ridurre 
là fabbrica a. quell’.antica forma , in- cui era Hata bfciaia da Àbd' allah ; in» 
ei fa dilfuafo di voltrfi in ciò ingerire da un certo A/d/ec per- timore , che 
un luogo si ùnto non ave.Te a divenire il ludibrio de’ Principi , e col model- 
larli nuovamente , fecondo, la fantalia di oenuno , non avelie a perdcrequel- 
la venerazione , che piullamente gli era prcllata • Alcuni Orientali credono , 
che quello. Tempio li.ife in prima confegrato a.‘ Zohal ovvero Saturno , poiché 
gli antichi Arabi eJ Indiar.i , fra le quali due Nazioni vi era una grande 
conformità di Religioni , aveano fette, famofi Templi dedicati a’ fette pianeti. 
Uno di quelli , .chiamato Beit Chomdaa , fu. fabbricato in Sanaa Metropoli 
d’. , da. un tale Dahac, in onore di Al Zoharah, o C» il Pianeta di ft- 

ncre , e fu demolito. dal Califfo Ottomano ; per la di cui. uccilione fi venne a 
compiere la profetica infcrizione polla , come vien rapportato, fu quello Tem- 
pio , cioè Chomd.tn , colui il quale dtflru^e te. , fard uccifo . .Ma nulla ollan- • 
te l’antichità e venenizione di quello edifizio , i Maomettani tengono una 
profezia , che negli ultimi tempi , gli Etiopi totalmente lo demoliranno , do- 
po della quale demolizione non farà mai piò in apprelfo . rifabbricato . Certa- 
mente non farà, difearo a’ nollri curici!' leggitori , ove faranno informati, che 
iVlr. iìe/rt«rfo( ricevette un’ efattillimo piano del Caaba , o lià Tempio della 
Mecca, dal dotto Aficte/e flitc'nu»»!» Profeffbre’ nella Univerfità àVVpfal , il 
quale vilfe alcuni anni nell' ed Arabia , dopo il fuo. ritorno. dall’Orien- 
te. 11. fuddetto piano fu prefo e ritratto.da un Turco tal quale egli è, equindi 
ci è fiato prefervato per inezZo di un rame inferito neU’ eccellente trattato , 
che il fuidetto Afr. . Ke/àffd» . ha fcritto intorno alla Religione Aldo/nerro' 

' 

Innanzi che noi lafciamo il preferite foggetto , non farà fiior-di propofito 
di far parola di alcune poche.- particolarità che fono fiate fin* ora troppo leg- 
germente toccate • In primo luogo adunque, la cotanto celebre TietrarTf^era è 
ÌDcafirata in argento , ed è filfa nell’ angolo del Caaoa , eh’ é al Sud-Efi , e 
riguarda. verfo'Z(o/ra , circa due cubiti ed un terzo , o fieno fette fpanne al- - 

Za. ta- 
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t» da terra . T pellegrini lì fanno a baciare quella pietra con gran divozione i 
ed alcuni di elTi giungono fin' anche a chiamarla la mano diritra di DIO . C 
Hufulmani pretendono , c}>e originalmente eflTà fu una delle pietre preziofe- 
del Paradifo , e cadde giù fopra la terra infiéine con .Adamt . Dicefi che , 
quella pietra fia divenuta nera per il contatto di una donna, che aveva ifuoi 
meftrui , oppure come altri ci dicono , per i peccati del genere umano : ma 
probabilmente ella é tale divenuta per gli continui baci e toccamentì di un sì 
gran numero di popolo., che fi porta ad olTequiarla , conciolfichè la fuperficie 
è foltanto nera . Dopo che i Karmatiani ebbero prefa la Mecca , portarono 
via quella pietra , e non poterono in niun- conto elfere indotti da’ Mecca/ti a 
reftituirla per la Camma di cinque mila Dinari . Nulla nero di meno dopo 
averf^ ritenuta per lo fpaaio di anni ventidue , veggendo , che con tutto 
ciò non potevano impedire il concordo de’ pellegrini nella Mecca , la riman- 
darono in quella Città fpontaneamente . Secondo l’avvifo del più volte loda- 
to Eutimie Zigabent- , vi fi feorge in elTa intagliata la figura di una tella u- 
mana , che alcuni penfano , ché fia il capo .di Venere ; febbene quello non 
venga fufficientemente fòllenuto. da verun .Arabe Autore di grido . Nulla 
ollante il rifpetto ,. che quella pietra ha incontrato ed incontra prerto i Mao- 
mettani, ella fu probabilmente adorata dagl’idolatri ne’ primitivi tempi . La 
tradizione , che alTerifce eltere Hata elfa annerita per i peccati degli uomini , 
fi fuppone , che originalmente fia Hata derivata dal Profeta medefimo ; e sì, 
fatta nozione li la più generalmente ricevuta dai fuoi feguaci . Secondariamen- 
te , la pietra nel luogo di .librarne di già mentovata., fopra della quale! Mu- 
fulmani credono., che fiali trattenuto quel Patriarca .mentre che la moglie 
di fuo figlio IJmaele lì lavava la tella , llava rinchiufa in una calla di ferro , 
c vi .fi oflerva.va una cavità nel tempo di .Ahmed Ebn Tufef , il quale ci di- 
ce , eh’ ei. bevè un po d’ acqua del pozzo Zemzem dalla pietra fopraccennata, , 
e non già .dalla fuddetta caflà di ferro , come Mr. Sale ha finillcamente affer- 
mato . Alcuni Muju/mani , fecondo il p.arere del citato F.utimio'Zi^abtno , an-- 
ticamente aedeaiio ., che ^Àbramo fofle giaciuto con Hagar fu quella pietra 
« per un tal riguardo la tenevano in pregio.. Maometto nel fecondo capitolo 
del Corano' ingianté a’ Tuoi feguaci di pregare innanzi a detta pietra . Jtìimed i 
Ebn Tufef t il quale la vide , riferifee , che una delle, orme di .Àbramo , tut- 
tavia vilìbilq in quella pietra , era molto più .profonda dell'altra . Coloro poi, 
che fono hnamofi di averne un racconto più diilùfo , fa d' uopo , che fi pren- 
dano l’ incomodo di, confuUare , fra gli altri Autori .Arabi , Safioddin , Al 
Zamakhjbari ,.ed Ahmed Ebn Tufef . In terzo . luogo ^ il . pozzo Zemzem è fi- 
luato nella parte Orientale del Caaba , ed è coperto con un piccolo edifizio e - 
cupola . Molte llrane cofe vengono rilerite dell’acqua di qiwlto pozzo , delle- 
quali noi abbiamo già in altro, luc^o fatto menzione i laonde farà bafievole 
di ofecrvare al-prefente , che. fecondo una tradizionederivata propriamente dal 
Profeta Mttomvroti ma promulgata immediatamente dal Califfo Omar , le ac- 
que di quello 5'f.famofo pozzo fono medicinali cd ove fieno bevute con mo- 
derazione , curano e guarifeono molte corporali infermità - L’ illellà tradizione 
aggiugne'> che fe fono bevute in- gran copia guarifeono ancora ogni qualun- 
que difordine fpirituale , e proccurano un’ atfoluta remiflìonede’ peccati. Non- 
debbe adunque recare maraviglia , che non folamente fia bevuta con tanta..: 
particolare divozione da’ pellegrini , ma venga eziandio mandata dentro caral-, 
nrie , come una grande rarità , a moltiflìme parti de’ Domini MaomettaKÌ . 
ll^Ofi .dòbbiamo in oltre obbliare d» firn noto a’ lutftri curiofi leggtori , rbe la 
pietra -nel luogo di viene inlìnuato da .Abmed 

Ebn Tufef , l’ acqua di Zimzem c alcune volte bevuta , fu nafcolla dagli offi- 
fi.ili del Tempio, in una delle montagne prello la Mecca , per impedire , che 

non 
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non foffé portata via infieme colla Vietra jSftra da' fopradJetri Karmatiani . 
In quarto luogo la Tieir/t Bianca , o Ila il fepolcro à' Ifmaelc , mentovata par- 
ticolarmente da Sharif .Al Edrifi ; onde noi pofTiamo coiichiudere , eh' ella 
abbia continuato per molti fecoli nella fua prefente lìtuazione i e che fa pro- 
babilmente tenuta in confiderevotc riputazione anche prelTo gli .Arabi pagani, 
molti de' quali riconobbero Ifmaeììo per loro grande progenitore . Checché pe- 
rò di ciò fia , quella r,ietra a riguardo della fua antichità merita l'attenzione 
de' curioli , e per tale rifielTo è Hata mentovata da' più celebri moderni Scrit- 
tori nella defcriiione del Caab.r ( d ). 

Via dopo una digrelfione cotanto necelTaria , é tempo ormai di ripigliare il 
filo dell' Iftoria noltra . Allorché giunfe il Profeta nella Mecca , avendo la fua 
gente ocenpati gli llefll polli , entrò nella Città in quella ftefl'a maniera, con 
cui elTo vi entrò quando la prima volta ne prefe il poflelTo . Calando dalle 
alture verfo la parte di Cad.t , lì avanzò al monte .Al Iì,\)un , e quindi lì 
portò a dirittura al Caaba verfO il fate del giorno , nel dì quarto del mefe 
Dhu' .’baVta . Quivi erto baciò con gran divozione l'angolo della Tieira Iterai 
dopo di che fece fette giri intorno al Caaba , i primi tre in un modo veloce, 
e gli ultimi quattro con palfo più grave . Ciò fatto fi approiìimò al /iitgo o 
fia fiazitne di Àbramo , e di là" ritornò alla 'l'ietra T^era , ebe fu da lui ba- 
crata la fttonJa volta . Qitindi wfc'i fuora della Città per la porta de’ Batta 
Mahdom , fall fui monte AI SafA , dalla cima di cui prefe ad olTèrvare il 
Caaba, e volgendofi verfÒ il Kebla, recitò la. proleflìone della Qnità della Na- 
tura Divina contenuta nelle fèguenti parole ; IDDIO e grande ; fuor dì DIO 
non fi ha che IDDIO i Ei non-ha compagno neJfuKo ; F^i è il fJo e fuprerno 
Ocvernanie : Egli Jolo è degno di e/Fere lodate: Egli è polènte /opra tutte le co- 
ft : fuor di DIO non vi ha , che IDDIO : Egli non b.i compagne r.ejfuno . 

Egli folamente è fòrte : Egli ha foccorfo il fuo fervo ; ed Egli folamente ha poflt 
in fuga le legioni de' fuoi nemici . Dal detto monte Al Safà .et fece palTag- 
po nel monte Al Mtrvvà , e coffe fette volte fra l'uno e l'altro monte , 
camminando, con paflb grave fino al l'aogo fra le due <*oIonne, ove giunto co- 
minciò a correre , e pofeia prefe nuovamente a camminare . Nel compimento 
di quella cerimonia , ei fu-vediKo alcune fiate riguardare indietro , ed alcune 
altre fermarli', a gnifà di una perfona , che abbia perduta qualche cofa; e ciò 
affine di rappreféntare Hagar , che andava in cerca di acqua per il di lei fi- 
gliuolo • Or da quello chiaramente fi feorge , che i Mufalmant ilimano , che 
quella cerimonra fia coetanea colla fiipraddetta Hagar, e per coiifeguenza cr&. 
dono , eh’ ella fia Hata offirrvata dagli antichi Arabi molti fecoli prima del 
tiafcimento di Maometto (c). 

Dalle montagne di Al SafA ed Al Mervvà , il Profeta pafsò ai monte A.- 
rajdt , un poco prima del tramontar del Sole , ov’ elfo fece in piedi un’ arin- 
ga al popolo , e lo ìnflruì ne‘ riti , e nelle cerimonie del pellegrinaggio la 
quale continuò fino a!!' occafo del detto pianeta. Quindi fi portò a Mozdalifa, 
ch'era un’Oratorio tra Arafat c Mina , ove ripetè- le preghiere della fera, e 
lece a’ pellegrini una efortazione , o fia un breve difeorfo morale . Oò fatto 
lì pofe a giacete fopra la nuda terra , e vi dormì lino alla mattina , tempo 
in cui recitò la preghiera ufata. da' ìcUomettani ptma del nafcimento del So- 



(dì Al Jninab. Ahmcd. Ebir YufeF. ubi fup. P6c-ubi fup. p."rrc. ri6. 117. irl. AlGhc- 
z»l, Shsliiboddin. Sifiodditi. Al Z3nuka>hir. ubi lup. tuthytn. Zigaben. ij ud Pococfciiiai, ubi 
iilp. p. ISO. ut & ipfe Fot. ibtd. Dr- Hcrbel. biblioih. Orient- p. psz. OJ,t. Shsrif. Al tdrilì. 
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le. Quindi ci collocoflì nel mezzo del Cauba, e- vi pregò in piedi , iìnattanto» 

<hé il iole flava fui punto di forgere d» quell’orizzonte . Allora il Profeta fi 
affrettò per la valle di Mch/'ffer a quella di ove gittò fette pietre ver- 

fo tre fegni , o fieno colmine , ad imitazione di .Àbramo , il quale avendo 
incontrato il diavolo in quel luogo , ed eflendo da lui diflurbato nelle fue di- 
vozioni , eppure tentato a. difabbidienza . allora quando egli andava afacrifi- ■> 
care fuo figliuolo Ifacco , per comando, di DIO lo fcacciò via ( Noti.p. ) da 
fe , con pittare delle pietre contro di lui i febbene altri pretendono , che un 
fomigliante rito fia cosi antico come .Adamo il quale pofe eziandio in fuga 
il Diavolo nell’ ifteffb luogo, e cogli ftertì mezzi. Ogni volta poi, che il Pro- 
feta gittava una pietra contro di Satanajf», ei ripeteva formoia .Allah .Ac- 
bar re. vale .1 dire IDDIO è grande ec. : e quindi fi portò a quel luogo nella 
valle di Mina , ove L pellegrini al giorno d’ oggi fcannano le vittime, e dopo 
che fi fono di quelle in prima cibati infieme co’^ loro amia ,_ne danno pofeia 
il rimanente a’ poveri . E’ degno di o(Tervazione,.che i pellegrini al presente,, 
ad imitazione di Maometto , nel giorno nono di Dhu' Ibaha^ dopo aver fatta la , 
preghiera matutina , lafciano la valle di Mina, ove portanfi il giorno avanti,, 
e procedono in. una funmltu.iria e precipitofa maniera al monte .Arafat , ove 
fi fermano a compiere le loro, divozior.k fitto a! tramontar del Sole , e di là • 
paflano a Mozdalìfa , ronfumando. quivi la notte in preghiere , ed in leggete 
il Corano, j donde poi la mattina vegnente al fare del giorrro , fi portano a 
vifitare .Al Masher .Al Hardm , o fia il Sacro Monumento , e pallàno.per- 
Barn Mohaffer , prima di levai fi il Sole alla valle di Mina , ove fanno l'iflefla 
operazione colle pietre , come appunto fece il l’rofeta . In oltre fi debbe av- 
vertire , che qui Ili pellegrini , dopo effere terminati i facrifiz/ , fi radono la 
uffa , e fi tagliano Je unghie , che feppellifcono nell'.iftelfo luogo, j dopo di 
che Urgono come già compiuto il pellegrinaggio , quantunque fi portino di 
bel nuova a vifitare il Caab.i, .affine di congedarli da quel venerato luogo. In s 
tutte quelle particolarità lieguono, elìi' 1.' efeinpio del loro. Profeta , il quale 
fece lo ileflb nella prefqnte occafione (f) . 

Allora quando Maometto giunfe al luogo , dove le vittime fi dovevano uc- . 
cidtre , fece un difrorfo al popolo. , additando loro quali follerò i riti, e qua-, 
li le cerimonie deIl’'immolazionè . la quella congiuntura dilcefe dal Cielo il 
ftguente. pafiò del Corano ..fecondo 1' avvifo deUprtfeftf, Profeta : In quejio 
giorno , guai a coloro , i quali hanno apoftatato dalla loro, religione'.', .e .perdi 
non reghate di cjfr temere , ma temete me . In quefio giorno le' htr-perfeziona- 
ta per voi la vtfira religione , ed ho compiuta la mia mifericordia [opra di ■ 
voi ed Io ho jfceho per voi /'Islamifmo , che. vi ferva di religione.. Avendo. 
M-bu- Becr udite quelle parole , fe vogliamo credere ciò , che ci dice .Al Jan- 
nabi , ei proruppe in lagrime , concioffìache avefle da quelle intefo quanto ei 
fofTe, lontano dall’ edere giunto ad uno flato di perfezione ; febbene fi confor- 
tò con quella piacevole.. rifleffione . , che effendo il Profeta Ino amico , certa-, 
mento non litancherebbn di fare per.Jui la parte di. un perpetuo intercelTo- 
re il) . L’ 


(Non ?.> Il rito di gittat quello numero di pietre, non fi. legge priiicato nè da Àbramo; 
nè da Adamo nella Sagra Scrittura, eh' è il libro dclla.Veriià . 


<f)Idem. ibid,.AI Kor. WohammeJ. f. ii. Aluiwd. pbn. Yufef. Hadr.- Reitnd. de reli», 
gjofiai.nn cd. p. iij.ad lai. Pitti tatcon io. delia reijg. de’ Atjiinirr. p. ji, &c..t,lurd. voy. ds 
l'erfc, i . 

(g) Abullcd. & Ai Janiiab. ubi fup. Al Xor. Mohammed. f. r. v. 4. 
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L’ idelTo lodato Storico fimilmentc ci racconta , che la differì di quello fà- 
■mofo palio del Coranu fu accompagnato o piuttoAo fcguito da u;^a Aravaganza 
molto fcgnalata ed illullre . Per tanto ei <i dice , che la camintlla ,/{/ K.,'fv- 
rd , fu cut cavalcava il Profeta , avendo intefc queAe p;role -celcAialf ,.s'in- 
*ginocchiò per la forza dèlia divina rivelazione , e p.»,r la profonda riverenza , 
ch’ella faceva del C oram . Che uinzi queAo rigido ci alliciira , che 

quello ftelTo pezzo di terra , fu cui -addivenne qu-cllo inaQrettato fetito di of- 
fequio preftato alalia cammella , dopo effere Aato nafcollo per molti fecoli , 
fu alla -fine fcoperto , anche per mezzo di -11110 Arano e mirabile accidente 
nell’ anno dell’ Ugna p 6 ^. o di ÒESU’ CRIbTO 15^7. , nella fc-puente manie* 
ra .’ *rf/ f'r.tUd , il gran K.ìdi della Mecca, celibran.!.i quivi il ptllcgrinaggio, 
o fia gran fella,, nel fopra defcritto anno , fu prc-fo da un’ ecceSìvo dcnde- 
rio di vedere il luogo , dove inginocchiolTi ./f/ Kafvvà la cammella del Profe- 
-ia , allora quando fu rivelato il famofo paffo nel principio del quinto c-apitolo 
del Corano . Affine dunque di feoprire quello luogo , ei caralcando fopra il 
fuo cammello port olii per ciafeuna-parte della Città ,-e finalmente fu incon- 
trato da un tale Sbeikh Hofeia perfona divota c piidiina , 'favorita con frequen- 
ti revelazioni, la quale gli difle, che 1 ’ Appoftoio di DIO erale appunto com- 
parfo la notte precedente , e -!’ aveva afliciirata , che il luogo , ov' egli allo- 
ra flava , era appunto quello , di cui effo andava in traccia . Perlochc- , feg- 
giugne quefio Scrittole , la cammella di Al Vl^'aled in quell’ iAante medclinio 
s’inginocchiò , oppoAamente a quell’ edifizio , che- allora venh a chiamato la 
cafa di Adamo ; per la quale nuova maraviglia fi venne a porre fuor d’ ogni 
forra di dubbio la veracità del racconto del citato Shei/th Ho/ein nel punto , 
che "fliamo trattando . Or’ a noi altra rifleflloiie non rimane, a fare prefente- 
mente a qurfla sì firaordinaria relazione,’ fe -non che Wr. Cagnkr pcjìtivamen- 
te afferma , che il nollro Autore .-Ticcome apparifee dalla relazione , fu tcfli- 
monio di veduta di quello evento. tanto forprendente ; la qual cofa , poiché 
fembra di contenere il fuo aireiilb a tutto intieramente il racconto , fenza 
dubbio farà per aggiungere granpefo all’autorità di Al'Jfannabi, e fin’ anche 
mffi/utameKte diraoArerà il -reale 'fucceflb si di quefii , che di tutti gli altri //- 
Jàfiri .c maravigliofi eventi a noi Trafmelfi dal citalo Storico (i) . 

'.Innanzi che terininalfe la precedenfe folennità ^ Alt ritornò da Taman, ov' 
tta'flato ad cftguire alcuni affari particolari , e tichiefe , che gli foffe per- 
melfo di partecipvtrne anch’ egli , e di celebrare le laudi di DIO nell’ ifteffo 
Modo , che-avea fiuto il Profeta cogli altri Tuoi compagni ; la qual domanda 
gli fu immediatamente accordata, effendo egli comparfo fornito della fua ve- 
rte facra.,o fia l’abito di pellegrino, col quale tanto Maometto , quanto tut- 
t’ i fuoi feguaci in quel tApo comparvero velliti . Ciò fatto il Profeta colle 
■ fue proprie mani uccife ffflanfztre -cammelli, i quali corrifpondevano agli an- 
;tii della fua età , concioffiachè fi trovaffe allora nell’ anno feffantefinio terzo 
della fua vita , e li facrificò nella valle di Mina . Trentafette altri ne diede 
ad Alt per effere immolati, affinchè poteffe compiere il numero di cento vit- 
time } delle quali bellie parte ne conduffe Maometto feco lui da Medina , e 
pju-te aveane proccurata Ali in Taman .. Pofeia Maometto fi rafe la tefta , e 
^ttò i capelli fopra di un’ albero , ovvero frutice , chiamato Ta/ha , affinché 
’d vento li poteffe portare in aria , e diffeminarli fra il fuo popolo . La mag- 
gior parte delle ciocche d’ avanti furono prefe da Khàlei Ebn l^t^atid , il qua- 
le legolle .ad un turbante, che portò mai fempre in tutte le fue future guer- 
re ; e quindi fu , dice un’ Autore Mujulmano -, che quello Generale fu cosi 
poderofapiente aififtito in ogni fuo combattimento , ovvero con altre parole , 

eh' 
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eh' ei fu si collantemente vittoriofo . Egli i certamente cofa maravigllofa che 
Mr. Gagnier non abbia follenuta l'autorità di quefto Scrittore , com* ei fem- 
bra di aver fatto prima , rifpetto a quella di J[l J unnabi , o con preftare ef- 
plicivaifente , o almeno implicitamente il fuo confenfo a quanto è piaciuto 
di avanzare nella prtfente occafione al qui fotto citato Mufulmam (i) . 

Dopo di eiTcrfi il Profeta cibato in compagnia di ^// folamente , rimonti 
la fua cammella , e portolTi a dirittura al Caaba, ove giunto difle la preghie- 
ra Polita farli dopo che il Sole comincia a declinare dal Meridiano ; fece mol- 
te gran bevute dell' acqua di Zemzem , girò intorno al tempio per fette vol- 
te , e corfe come prima fra le dette montagne di Safa ed Al Mervvi . 
Nel giorno nono della f;'flività fece le fiie divozioni fui monte Arafai , un 
miglio in circa lungi dalla Mecca , il quale è tenuto in alta venerazione da' 
Mafulmani ; imperocché elfi dicono , che quando Adam» ed Èva furono dif- 
cacciati dal Paradifo , Adamo cadde nell’ Ifola di Ctjlta ovvero Sercadib , ed ^ 
Èva preHb Joddah porto della Mecca nell' Arabia } e che dopo una feparazio- 
ne di dugento anni , eflèndoC Adam» pentito fu condotto dall’ Angiolo Ca- 
brttle ad una montagna vicino alla Mecca, ove trovò e conobbe fua moglie, 
elTendo da ciò denominata Arafat la detta montagna . A quello foggiungono 
effi, che Adamo fi ritirò in apprefib con Èva fua moglie nella mentovata Ifo- 
la di Cejlon , ove continuarono a propagare la loro fpccie . I Mufulmani pre- 
tendono , che quella montagna fia fiata mai fempre immediatamente dedicata 
al fervizio dell’ onnipofiente DIO ; ove perciò , fecondo l’avvifo di Aljan- 
nabi , il Profeta adempì i fuoi doveri con grande umiltà nella prefente occa- 
fione , implorando la Clemenza Divina , e chiedendo con gran fcrvoic il per- 
dono sì de' fuoi propri peccati , che di quelli di tutt' i fuoi fognaci . In fine 
con quello atto di penitenza , e colla riformazione del calendario Arabico, di 
cui qui fotto ne daremo un breve ragguaglio , terminò il pellegrinaggio di 
Maledizione (it) . 

Mao- E’ fiato di già avvertito , che gli Arabi Pagani llimavano come facii 
meno (juattro meli dell’ anno > durante il corfo de' quali riputavano cofa illecita di 
guerra, e per tal riguardo cefiavano in quel tempo da ogni forta d' incur- 
djirioAlficini , e di altre oftilità . Nulla però di meno coll’ andare del tempo , conciof, 
rdiKo. fiachc alcuni di loro fi tediafiero di rimanerne oziofi in cafa , traslerirono l'of- 
fervanza di un mefe facro , quando cosi richiedeva il loro comodo , al furte- 
guente mefe profano . Così , a cagione di efempio , pofpofero 1’ oflervanza del 
mefe Al Moharram al feguente mefe Safar , il quale m tal cafo era riguar- 
dato come facro . Or quella tranjlazione dell' olft-rvanza di un mefe facro ad 
un’ altro profano viene additata dalla parola Arabica Al 'Hai.i , e fu afiblu- 
tamente condannata , come una empia innovazione , primieramente introdot- 
ta da /onàda Ebn Avvf ànWa Tribù di Kenana , in un pa/To del Cerano ; co- 
me parimente fu riprovata l'intercalazione di un mefe ogni terzo o fecondo 
anno ; la qua! cofa gli Arabi avevano imparata da’ Giudei , per ridurre i lo- 
ro anni lunari au anni folari . Imperocché con quello mezzo venivano a fiiTa- 
re , contro 1' originale irftituzione , ad una certa e determinata fiagione dell’ 

. anno, quei tempo del ptlltgrinaggio , e del digiuno ai Ramadàn , che doveva 
efl'ere ambulatorio . Or quelle ordinazioni intorno a’ meli furono promulgate 
da Maometto medefimo nel pellegrinaggio di Maledizione, così chiamato, o per- 
chè 


(i) .VI Dimir. in lib. òià. w- anlnal. aJ Jsnnsb. ubi fiip. p. iSj. Abull'cd. ubi fup. p. 
ij|. i;i. JiMa.'o’ild 11. Al Sb.'.fa. Gsgii. ubi fup. p. iSj. 

Ci) Al Jir .zb. ubi fup. Vide ctmin Albert, flobov. ubi fup. Dr. Hurbel. biblioib. Oriciit. 
p. Sf. AhnitJ. Eb:. Moncony voyjgc, p,r. t. p. j.-i. ii. Kuox ricconio di Ccylon. 
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chi il Profeta dòpo di quello non vide mai più la Mecca , o perchè iieir ulti^ 
mo fcrmone , che predicò ai popolo , formalmente ei prefe da loro P ultimo 
fao congedo ; la qual fecoi^ opinione è Hata foftenuta da J[/ Jézi , nel 
che vien feguito da Mr, Cagater ; e la prima con maggiore apparenza di ve- 
tità , ove fi veglia a noi permeuere di poterne liberamente , giudicare dal fa- 
mofo IfinaaU ^bulfcda (/}. 

In quella maniera noi abbiamo dato ai’ noflrì leggitori Un racconto particc* 
lare , febbene al tempo medelimo , conllderandolì la varietà delle circollanze 
bifogna dirlo anzi un racconto tro;^ rillretto delP ultimo pellegrinaggio fat- 
to da Maamtito , e chiamato da' principali Scrittori ^ra'bi , che ne hanno 
fatta menzione , il pellegrinaggio di f'algdizhne . Nè per verità quello raccon- 
to può eflcre ftimato troppo prolilTo, feconde che noi ci perfuadiamo, ove lì 
voglia confiderare , che il famofo evento in elfo riferito fu dal Profeta di(e^ 
ftnato a fervire , come di modello per la celebrazione di quella lì grande fo- 
lennità , a’ MtifuJmaiti di tutt’ i fecoli ptrfleriori ; in guila che il precedente 
racconto nel tempo llelTo, che ci eCbifee un curìofilfiroo pezzo di Srova^rabi. 
ta, contiene ancora uru efatta deferizione di tutti i riti principali , e cerimonie 
oSeivite Ai' Maomettani ^ no d'oggi, iquali adempiono il pell^rmaggio alla 
Mecca. In oltre non averemmo noi certamente potuto , fenza l'ajuto d'una fomi- 
gliante deferizione, intendere a falficienza diverfi palTi nella Storia de' Califfi, e 
molto meno ci farebbe riufeito dijxrter capire quella dì Maomettt, c di alCB 
principi Musulmani , che pià.appreflo cì occorrerà di trattare , e che farà al» 
Ittfiva alla celebrasìone della fetta qui deferìtta . Ma jper pafTare folto lilenzio 
ogni altra cofa , che fi potrebbe addurre per modo <li apologia , certamente 
farebbe flato da ognuno tenuto per un errore affatto indegno di perdono in 
Somigliante opera come quella , qualora aveffimo noi foltanto leggermente 
toccato il prefente argomento di una si grande e celebre inllituzione ; con- 
cioflìachè i Maomettani riardano il pellegrinaggio alla Mecca , come un pun- 
to di pratica così neceffàrio , che fecondo uua tradizione del loto Profeta fra 
eflì ricevuta , colui , il quale muore fenza aver compiuto un tale .trto dove- 
rolb di Religione , fi reputa motto come un Giudeo o Crifiiano ; oltre di che 
ciò viene anch' cfpreiramerite comandato nel Corano . t' adunque tenuto ogni 
Mufnlman» , il quale ha falute e modo fufficionte -, una vtJta almeno in tem- 
po della fua vita portarli pellegrinando al Caaba e vellirfi dell' Arti»-, o fla 
■abito facro ; nè lono neppur' anche le donne medefitne feufate Aél’ adempi-r 
TOfrito dì un dovere cotanto neceflario - Quanto al rimaneiue poi coloro , i 
quali defiderai'cr' di eflere perfettamente informati della natura irifieme e ma- 
niera dì queflo peliegrinaKÌo > poflòno confultare %^/^rto Bobevìo > e * Au- 
tore Inilef» Vitti , i quali, ijfogni cofa , e fin' anche ne’ più minuti f •''rtico- 
lari intorno a quello fogffÉto , loro daranno una piena ed ampia foddlsta- 

•ione (/»)- , , 

L’anno feguente , effèndo Tundeclmo anno dell’ Egira, fu 
metf ona mimerofa ambafccria dagli ^/^T^akbaiti , ch'era una Tribù 
rabi ftabilitaiì in Tatnafty la quale giunfe in Medina, ove allora frovavali 
Profeta , verfo la metà del mefe di Mobarram • Le perfqne , che 
coneano quella ambafcer'ia al numero di cento , erano Hate prima iniziate ne 
Tomo xxni. -A a tKi 


(/) Al Kktvìbì. »pud Goliimi in not. ad Alfr«»n. p. + &c. ut Se ipfe Gol. 'bid- Al 
Shal.reftaiu apud Pocwkium in not. ad fp«c. bill. Arib. n. JM. & <pf* Ebn 

Al Arhir. Anauhar. in At s«A* Al Damir- ubi fup. Al Firiuzab-idn Al ,Kor. 
ix. Abulfed. ubi fup. p. iji. Al Juzi de riiib. peregtmat. Mectan. Al Beidavai. Jslljto 
Abu Abd’ allah. Mohainmed. £bn Ahtned. «n lib. diCt. Odcroi. Fior. Poc. iiot. la hlft> fp«. 
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riti e miflerj dell' hlamìfmo ; cd avevano eziandio preftato il giuramento di 
fedeltà al Profeta in mano di Meaiih Ebn Jabsl. Perloi hè incontrarono un ac- 
coglimento molto cortefe prelTo Maomctt» , il quale nel veiuicinqueCmo gior- 
no del mele Saj.ir nominò OfimM figliuolo di Zeid , che fu uccilo nella bat- 
taglia di Méta , giovane dell'età di anni venti in circa , per; comandante di 
un corpo di truppe in una certa fpedizione difegnata dal IVofeta per vendica- 
re la morte di fuo padre . Avenclo dunque 0]à.na raccolte le fue forze , le 
quali erano intieramente formate di Mchajerh.i , ed , e ricevuto lo 

(Icndardo dalle mani dello fteffo Profeta , fi partì da Medina rei di ventottca 
fimo , accompagnato da ^bu Becr , Omar , c Saad Ebn ^bu Wakkàs i 
quali tutti furono deftinati.a comandrte folto di lui. Nel primo giorno egli 
avanzofli foltanto a Jorf luogo diftar.te da Medina circa nna fola parafanga, e 
quivi li accampò la notte fcguente ( » ) . 

Il Prcfe. Frattanto il Profeta , il quale eia fiato .ilfalito il giorno avanti , cioè nel 
ventifeltefimo di Safdr j da un vioìtiuo dolore di tefia , accompagivato da u- 
eàdè^n fi-'blx'e j che pofcia gli cagiei’ò un delirio , nell’ app.'.rtamcnto di Zeinab 
ftrmì,' Bini fahaih , eh' era una delie fue dilette mogli , lì trovò alquanto miglio- 
rato nella fua indifpofizione , prima della j artrnza dell' armata . Ma rion 
pafsò molto , che di bel nuovo fi accrebbe la fua infermità per 1’ avvifo da 
^ ricevuto , che fi erano fcllevati due famoli impoftori , i quali fi erano 
fpgcciati come Profeti nelle Provincie di TamÀma , "e T^a)ràn i i quali due 
competitori nell’ oifizio profetico erano Mofcilama ed ^/ffvvad , che i .Vf^c- 
metiani fogliono apocllarc / due menztgneri , Il primo di-coftoro era della 
Tribù di Heneifa , cKe abitava nella Provincia detta d’ Tamàma , ed tra un 
principale perfonaggio fra di loro. Egli era flato capo di una ambafteria man- 
data dalla fua Tribù a .'.Isometro nel nono anno dell' Egita , cd allora fi pro- 
Icfsò ei medefimo della fetta Mujuìmanica •, ma conciolliachè foffe bramofo d’ 
innalzare fe medefimo ad un grado maggiore di gloria e di potere , ‘l’.anno 
apprelTo cominciò a fpacciarfi per Profeta. Or poiché quello Mojeilama foprav- 
vifle a Maometto, e divenne dopo la fua morte molto formidabile, ne daremo 
di lui un più diflinio racconto nella noflra Storia del Califfato di Mbu Becr , 
nel qu.il luogo più propriamente fi appartiene una tale narrazione (e). 

Il [jilfo M.I Mfvvad Ètn Caab , l'altro impoflore , il di cui nome era Mihala , era 
f'o!cta della Tribù di Mns , e governava cosi quefla , come le altre Tribù di Mrabi 
■^JjV’^'difcefi da Madhai , Principe di Sofàr Città d’ Taman . Collui era fimilmente 
''un apoftai.. dal Maometi ifmo , e cominciò a fare la parte di Profeta in quél 
runtre medefimo anno , in cui mori Maoa.eito . Egli aveva!) acquiflaio gran potere 
Nho. ^ (.j autorità fopra tutte le Tribù ^rabiche flabilite in Taman. Rifeiifce M-bu!- 
’anlt'rà fopprannoniinato ÌJIib’ / ietwjr o fia il padrone deli' a fino , poi. 

>av,ta ehè folca frequentemente dire , Il padrone del!' afino e per ventre da me j e 
fparfe voce , che avea ricevute le fue rivelazioni da due Angioli chiamati 
l’uno Soaik, e l’altro Sohraik . 11 primo di quelli Angioli , coni’ ei prttefe , 
gli vendette un’ alino , al quale eflò aveva infegn.tto di fare ogni fona dì 
giuochi i talché quando lo vedeva in qualunque tempo comparire , efl'o im- 
mediatamente dicea i Ecco viene il padrone deli' afino : donde fu eflb contrad- 
diflinto colla fopracccnnata appeliazicute . Il fecondo poi de’ fuddetti Angio- 
li , coni’ ti dicea , frequentemenie folca rapprefentare alla fua mente una 

im- 
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immenfa varietà di fptitri o fieijo fa':tafmi , ca«ì gloriod e ’u cmi , che re 
rimanevano abbarbagliati i Tuoi òcchi . Eflendo coflui fornito di una gran de- 
(Irezza di mano , ed aven’o una lingua inolio atta a perorare , ff venne ad 
acquiftare moltifllmo credito prelTo la moItiiuJine , per la ftranezaa delleazio- 
ni e de’ gefti , che loro moftrava , e per la eloquenza del fuo difcorfo ; ma 
dare alla cofa maggior rifallo , e prr renderla vieppiù efF.caceincnte cre- 
dibile , egli afTicurò il popolo , che tutto ciò cr* derivato da' due fopra men- 
tovati Angioli , i quali , fecondo che dille loro , moveano la fua lingua a 
loro talento . Per mezzo di si fatte aitifiziofe procedure , ei grandemente ac- 
crebbe il fuo poterCj ed elTendofi refo padrone di , e del Territorio di. 

./il Tifef , nella morte poi di Governatore d' Tarn ir n per Maemeito , 

impadroniffì ancora di que/l i Provincia , uccidendo Sbabr^ il figliuolo di /Jed- 
b.i» , e prcnJcndofi In moglie Li \'edova di lui il di cui padre- , zio di Ff->- 
r«z il ùiìlamìto ..egli avea. parimente uccifo . Le n&velle. in tanto di pro- 
ficfli così conlfJerabili , come furono recate a Ai-^ewette , non poterono in 
eftrcino graJoi non accorarlo j fpecialnicnte perchè rifìeffo. nielli) lo informò , 
che off .AJvvtd Ebn Caab fi era imponclTato di iana.t capitale d" T, nutra , ed 
avta deftinato ofura i.'6« Mmrdh fuo Luogotenente fu la Tril à di M.-dhar . 
Maometto adunque fpedi un corriere ai alcuni de' capi delle. Tribù di Hamjar 
ed Hi-niddn con frcrcti ordini di mandarlo in rovina , o per via di forprefa , 
o coir aoerta forza i e quelli fuoi ordini furono effettivamente cfcguiii , fic- 
cume più chiaramente fi rileverà nel progreflb della pufente btoria (/>).• 

Fra. quello, mentre la malattia del Profeta che cominciò da un violento ed M;o- 
acuio dolore di teda , crebbe a tal fcgr.o , che toflamente fi conobbe in pe- 
ricolo la fua vita . Ciucila fua infermità fu caufata , come altrove fi è già 
ferito , da quel veleno , che gli fu dato in Khaibar , il quale in celti inter-fM i«- 
valli avea grandemente fconvolta. la fua complcllione , fin. da che fu ridotta 
in fervitù la fuldetta piazza ;.e quindi elfendofi tratto tratto. diffufo per tut- 
ta la maiTli del fuo fang.ue , ed avendone ancora infetta ogni vena per la fua 
eUrenia malignità.. proJufie poi .quello llraoidinario e fiero dolore di teda con 
febbre unita infieme , per cui. vennefi ora a porre termine, a’ giorni fuoi. Su- 
bito che Mtiomtuo fi accorfe, che la fua malattia era.per cfler^lì fatale, man- 
dò a chiamare, tutte le altre fue mogli nell’ appartamenfo'di M.iìmitna Eint 
.41 Héireth. , e chiefe loro , che voIclTero permettere ad .Ajeiha di aver cura 
di lui in quella fua infermità ; e conciofTiachè tutte gli accordaflero unà' tale 
domanda , ei fu tantodo trafportato al di. lei appartamento Giunto che Vi 
fu , dicefi , che aveffe attribuita la fua morte, che Eia avea couofciuto elTe- 
re prollima , al veleno datogli m Khaibar , alla prefeiiza sì di .4je>ba , che o 
della madre di Barbar Ebn .41 Bara , il quale fu colà parimente avvelenato . 

Si racconta , che nel difcorfo , il quale pafsò tra il Profeta ed .Ayetha fua 
moglie ,.fu fatto ufo di alcune facezie e lepidi motti, in qneda si meda con- 
giuntura > ,eo’ quali ftmbrò ,che fi lode' alcun poco alleviata la fua pena ed 
afCMtiMti>^ AÌIhmuIì la febbre' crebbe a fegno tale, eh' ei credeafi di edere dentro 
del fuoco Va; Wttuifa' che ninno, rotea t.idare il fuo golfo , o porre la mallo 
nel fuo domÌKOu»,feoza. che ne fentiife un’ infoÉfi-ibile calore j la qual 'ebfa 
iòceio proronipefe';ftdl«-fegueme efclamazione ; Oh ! 'T^ìuko di;' Treftti ha 
g^m/nai jofftrti tali tbrménti ,,come io prefentemeiite fijjro ; ma quanto mag. 

■ - att- • ni iiAa oi j -u . giore. 
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^lere è la la mia prefeate affizione tanto più ^loriofa farà la mia futura ri- 
fompenfa . Ciò detto a ricfiiefta di lui y le fuc mof',1»’ pittarono fopra il fuo 
corpo tuia gran quantità di acqua fredda , affine dì fcemare quel calore, or.d’ 
egli era confunto ; la qual cofà maravigliofamente lo- rinlrtfcò , fecondo che 
ci dice un certo Scrittore Mufu/mano (ij) . 

Non folamente parve, che con si fatto mezzo della fuddetta acqua fredda 
fi fofle venuto a recare at prefente alcun poco di follievo al Profeta , ma 
vennefi eziandio a cagionare un' effiìtto molto piò maravigliofò i imperocché 
nel giorno feguente fi ritrovò in tanta forza , che rote condurfi- ad una mo- 
fchea quantunque follenuto da Fadhl Ebn Jil Abbài , ed AH , ove giunto 
fi trattenne lungamente a celebrare le laudi dell' O»»f0»r»»re DIO, a cui chie- 
fe perdono nella più divota ed umile maniera di tutf i fuoi peccati, (dò fat- 
to ei montò fopra un pulpito , ovvero fedia a bella polla eretta per eflblui, 
donde prefe ad aringare ai popolo quivi ragunato per vederlo , nelle fegnentr 
parole : 0 uomini MufuJmani , fe mai ho la con feverità punita qualche perjo- 
na , fatemi tra foffrire le fiejfe psreoffe , che ho altrui fatte provare . Se mai 
ho lo intaccata la riputazione di alcuno , fate che la mia propria fa nell ifieffo 
modo anche trattata . Se mai ho Io prefo denaro da qualcheduno ingiufiamente , 
fono qua- Io prontijftmo a refiituirlo :■ 'Uè fate , che una tale perfona fia timore- 
fa di domandare ciò , che gli è dormito ; poiché non è uniforme al mio genio e 
ataturale iifpofizione di volermi di ciò rifentire . Ciò detto ufCl fnora dal pul^ 
pito , e dopo avere recitata la preghiera Polita a dirfi , allorché il Sole co- 
mincia a declinare dal Meridiano , rimontò nella fna fedia Pontificale, e qui- 
vi ripigliò il fuo difCorfOi ma fu impedito dal continuarlo da un certo uomo,, 
che domandò, tre Dirhemi ,. i quali pretendeva eflere a luì dovuti . Allora il 
Profeta immediatamente pagò quella picciola fùmma dicendo ; Egli é miglio a 
fofftire un' ignominia in quefio mondo, che in quello, che ha da venirer ,,t^in— 
di fi fece a pregare DIO per i martiri, eh' erano flati uccifi' nella- battaglia di 
Ohod , e per tutti quelli , eh' erano flati fotterrati nel luogo fepolcrale detto. 
Al Baki intercedendo per loro , dice A! Jannabi, fecondo quel patto e co- 
munione , che fùHìlle fra i vivi ed i-: morti . A- quello ei foggiunfe ; IDDIO» 
ha dato ad unt de' fuoi fervi l'elezione o di quefio mordo , o dì quello , che 
ha da venire ; ed.il fuo fervo , intendendo dì fe medefiino- , /• ha fcelto^il fe- 
condo ..A quelle parole , avendo Abu Becr prorotto in calde lagrime , a lui’, 
rivolto cosi gli difle ; T'^ei vi abbiamo. dato. un> affolutt potere fu le anime no- 
fire { r) . ... 

Virimi QP'ndi il Profeta diede gli ultimi fuoi ordini agl! Anfàri , che erano i piiT» 
orimi zelanti e fedeli fra i fuoi compagni Quelli ordini fono flati fin-'al giorno d*' 
itr ivao- oggi . riguardati da' Mufulmani come ì più' effénziali articoli della volontà di- 
bdttometto ; e fono’i tre feguenti .1.' Ad’ elfi fii- comandato di cacciare fiiora- 
dell’ Arabia tutti gl' idolatri ..IL Di concedere a' profeliti tutti quei privile- 
' g; , eh' elfi roedefimi godeano . III. Di dover'- eglino collantemente apfJicarfi- 
alla preghiera . Il primo di quelli ordini è flato mai fempre cosi appuntino e- 
rigorofamente alTérvato , che niuna religione , fuor dell' Irlamifmc , è Hata 
mai tollerata in Arabia, dopo la morte del Profèta quantunque venga per- 
meffb a' Crifiiani , Giudei , Sabiani , e Magiani , i quali fono confiderati co- 
me idolatri , di efercitare la loro- religione coll' esborfo di un' annuo tributo, 
loro impollo, in- tutte le pwti de' domini Maemettani . Il fecondo ordine ii~. 

guar- 
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*Mrdo a' profeliti egli è flato mai fempre , come pure lo è al preferite, per^ 
attamente efeguito da* Mnfulmani , i quali non hanno giammai mancato di 
Provveslcre de* loro prinrtpaH impieghi le perfone di coloro , che* eranfì no-* 
’^ellameiite convertiti , come anche di quelli , che fi erano educati nella fet- 
ta ÀtiaiHcriana . Quanto poi al terrò, neffuna cola è più eCpreffamente incul- 
cata nel Coreno , euanto la preghiera ; e per vero dire ella c una de' cinque 
■fcn.iame:itan arriioli della credenza Mufulmamca , e fu da metto ftimato 
un dovere cotanto recefl'ario , che folea chiamarla la colonna della rtlìgioue ,, 
e la chiave del 'Pai adiro . Perlochd , quando i Thakifiii , i ciwii abitavano in 
7'drc/, mandarono nell'anno nono dell* a fare la loro fommilTòuc 'a 

Maometto , dopo che fu ad elli negato, di poterfi ritenere il loro favorito ido- 
lo , domandarono almeno , che fi foflTe loro difpenlatu. di dire le ftabilite pre- 
ghiere , ei rilpofe f Che in quella religione , deve non vi era preghiera non 
vi potea mai efjere alcun bene . Che an»i fecondo una trailirione , la quale 
«ripmalmente derivò da Omm Salma , allorché egli fii in punto di morte infi- 
flè maggiormente fu 1’ aJeinpiinento di quello dovere , che fu quello di qua- 
lunque altro . Di vantaggio er dilfe allora , fe vogliali prillare credenza alla 
tradizione derivata da ,dye.<haì Pojfa la maledizione di DIO cadere /opra i Giu- 
dei, per aver' effi convertiti in nmp) i fepolcri de’ loro 7‘rofeii : il che proba- 
bilmente impedì, che non fòggiacelTe al' medefirao- dellino il fuo proprio. Que- 
llo fine per avventura potè egli avere in mente allorché pronunziò la fuddet- 
ta imprecazione r quantunque noi fiamo inclinati a credere , che ciò nacque 
principalmente dall' invincibile .nvverfione che avo» conceputa contro quel 
popolo , eh' elfo confiilerava come i più fieri ed iiTeconciliabifi fra tutti i fuoi 
nemici , malgrado i fuoi Kplicati sforzi ufati per raddolcire gli animi 
loro Q J - 

Ne» f'enerdì' , conciofiTachè IblTe caduto inférmo il Lunedì avanti , e ne’ Mio^ 
giorni fèguenti , fempre che videli in illato di poterlo fare , ei coftantemeDte 
dilfe le preghiere nella mofehea alla prefenaa del popolo y ma ne’ tre ultimi 
giorni precèdenti la fua morte , ei fi trovò si gravemente fopraffatto dal ma- 
le , che fu obbligato a confinarli nell' appai ramento di ^jeaba , ove interten- 
ne i fuoi amici con difeorfi fu particolari materie di religioBe . In tale con- •* l'\~ 
giuntura diede- loro alcune illruz'oni circa III inuniera,,con cui fi doveano por-,^*-,^^| 
tare v.erfo di liti si prima , che dopo la foa morte ,■ e pofe in libertà un gran 
numero di fchiavi . Quindi ^cominciando cgH-jU delirare per 1» j^an violenza 
del parofifmo ond’ era datò' già' aliìlitO r ,,ealamajo, e penna.,. 

atEne di fcrivere un libro da confegnarlo a’ fuoi fett.irj per il migliore rego- 
lamento deità loro futura condotta . Or febbene alcuni folTero condifiefi ad 
accordargli utta tale domanda , gli fu però quella negata da Omar , il quale 
faviamente attribuì una mozione cosi- intempeftiva non. meno che alfurda (fpe- 
cialmente perchè il- Profeta era fiato mai fempre illiterato, ed incapace di fà- 
per leggere o fcrivere ) alla gran violenza- dèi fuo malore ; dappoiché, com" 
orto giufiamente olTervò, il Cor, ri»-, ohe aveano ricevuto-dal Ci«lo,-era da per 
fr flelTo fufficiente a poterli dirigere in tutte le materie fpirituali- Tutta vol- 
ta però , effendO nata una coirtefa fra loro , Maometto- r.on fenza qualche 
fuo sforzo , ordinò' a rutta quella brigata di ritirarfr ,.con dirle ,, che non. era 
cenveniente per elfoloro di difourare alfa prefenza di un Profeta (/)..■ noìrrai- 

Per ultimo non dobbiamo-ommettere di olfervare „che il Profeta- veggen- 
dbfi incapace di poter pregare pubblicamente il Zenerdì prima della fùa mor- 

te , 

t») Ebn Alil». Al Boklur.Xbn Al Kiiin. Abalfcd. K Al Jinnnb. ubi fup. n. td 
Vide etiun Abulfcd. de vit. Mohtmmcd. p. isr. & Omm.-SiLini aped AI.T>nnih. ubi fup.. 

t») Abulfcd. 8c Al Jznnab. ubi fup. Al Shiliteftin. Ebn hluk. Al Tiliar. Ayesh». apud Al 
Bokhir. in Son. ut & ipfé Al Bolthan ibid. Ebn Abbas. Vide etiim. Poe. noti in fpec. .bill-. 

Attb. ts tri. Cagn. not. $i Abulfcd. ubi (up. p. itq. ut Se ipfe Abullcd. iUdz 
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te , ordinò ad .Atu Becr , che ofHciaire in Iqogo fuo . Pur non dimeno con- , 

cicflìaché in apprelTo <i fentiffe alquanto meglio , fi portò nella mofchea fo- 
ffenuto da ^/ì , cd Mà' all, th Kb» Al Abbàs . Subito che fi fu adagiato 
nella fua fedia , dirte alcune preghiere, , le quali Abu ISecr ripetè dopo di lui, 
ed il popolo allora prefente a! divino fervizio fece. Io ftclTo dopo 
Bicr ( n ) • I 

, Nella note del Sabbato , o fia il giorno feguente , l’Angiolo Gabriele 
fecondo I* avvifo degli Storici Mafuinitni , fi pofiò a vifitare il Profeta , rcr- 
briele candogli la lieta novella della morte del fuo competitore Al Aj.v''ad Ebn \ 

tU rtt» Citah . Quello fu recato ad effetto da una fazione degli amici di Maometto, a' ■ 1 

n'itlzia '1“^^' ®'’ca fcritto in occafione , che fi era ribellato, il fuddeito impollo- 

det'a te , come fi è di già da noi offervato ; come anche da alcuni digli Arabi di / 

marie di Hamdàn , i quali avendo rofpirato infieme con Kais Ebn Abd' al TaoJ Atb , 

Ai^Aiv- che portava un* odio morialilfimo ad Al Afvvad , e con l'irài , e colla mo- 
glie del detto Al Afvvad , s’ introduffero- di notte tempo nel'a fua cafa , do- j 

ve avendolo Firùz forprefo fubitamente gli recife la tefla . Mentre che que- . , ) 

fio impollore flava efalando lo fpirito mugghiò, a guifa di un toro.; alla qua- 
le infolita voce effendo immantinente acrorfe le fue guardie alla porta della , 
camera, furono tofto mandate via da fua moglie, la quale difle loro, che il 
Profeta veniva folamente agitato dalla Divina infpirazione . Ouefto fatto av- 
venne un giorno o due prima che morille Maometto . La mattina feguente i 
cofpiratori fecero fare la feguente proclamazione , cioè ; Io fa teflimonianza , , 
che Maometto fia l'Appofioìo di DIO, e che Aihala fia uh mer.zoraero ; e quin- 
di furono immediatamente fpid ite- lettere a Maometto con un racconto di quan- 
to era fucceduto . Ma fecondochè riferifeono Abulfeda , ed Al fannabi , il . 
Meffaggicro celefle effendo giunto prima di quelle , recò al Profila la grata 
novella , eh' etfo poi comunicò a’ Tuoi compagni poco prima della fua morte; 
coiiciotTiachc le fuddette lettere non foffèro arrivate fin che Abu Becr, non fu i 
fcelto J5er Califfo . Si dice , cha Maometto in quetla occafione difla a, coloro , 
che gh flavano d’intorno , che prima del giorno dql giudizio, farebbero com- 
partì altri trenta impiìfìori , fenza porvi a conto. Mofeì/ama ed Al Afvvad , , 

«i ognuno di loro fi fpaccerebbe per Profeta . Di vantaggio gl’ Informò , che | 

la ribellione de’ Principi di Al TamJma , e Sof.k , cioè Mofeilama cd A! 

Afvvad , aragli fiata fignificata nella notte di Al Kadr , allora quando ei fu i I 

onorato della fua prima rivelazione , e il Corano, alò giù dal Ciclo . Tutto il 
tempo poi dal principio della ribellione di Al Afvvad fino alla fua morte fu . I 

di quattro mefi "irr ciica (un). 

^ànati tempo nella mattina del Sabbato , alcuni Ufficiali’ di Opma Ebn 

portaronfi dal Profeta per adempiere i loro doveri , avvegnaché folTero i 
■utHfeat flati informati della fua indifpofizione, e torto che fi furono da lui congedati, i 

immediatamente fecero ritorno al campo,in ./or/ . 11 giorno appreflb fi portò j 

Jorf*» *' Generale in perfoua, c trovò il Profeta languire in uno fveni- , 

iulìeare mento , da cui come fi fu riavuto , torto diede al detto. Generale la fua be- 

nedizione , e Io raccomandò al divino favore . Il giorno appreso y.Of, ima avea 
il ffgfio a’ fuoi foldati di cominciare la marcia , allorché gli fu recata 
notizia da un corriero che 1' Apportelo fi trovava ia punto di morire . Una si 
fatta nuova chbligollo ad alterare il piano delle fue inifure , ed a difintttere 
nel prefente flato di cofe l’ intefa fpedizione . Nulla però di meno qucllu fu . 

'nj.n * 


f») Al l»nn»b. Se Ai Bokhar. ubi ftlp. , 

( vv) Al Jjnmb. ubi fup. p. »»j. Abiilfed. ubi fup. p. ifo. Aur. hb. dlA. u4l M.w.rk. Al 
■Makiii. ubi fup. Vide, ctiiin Ludovictim Matracemm , in prodr. par. ii. p. ^S. coi. i. Pauyii . 
165I. ' 
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non molto lopo efeguita con gran fuccefTo , ficcome vedremo nella Storia fe- 
guente del Califfjtt di ^bu licer (»•)• 

Fiiulmente dopo molti contraili ed agonie , il Profeta ufcl da 'luefta ‘ 
vita nel giorno lii Lunedì ,.a!odictòmo del primo Rabì \ circa l'ora di mez-mctà 
20 giorno., nell’anno undecimo dell' E’ira , Un ^bhàs pretende, che i prin- 
cipali avvenimenti della fua vita accaddero di Lunedì , o Ila Io flellb giorno 
delia fettimana , in cui e.To mori . ti nacque , fecondo quella tradizione, in 
giorno di Lunedì , Egli entrò eziandio nella f’aa funzione pofetica , fuegì dal- 
la Mecca a Medina , fece il fuo primo ingrelfo in quella feconda Città , e 
prefe la Mecca , fe vogliamo predar fede ad Kbn -.Xbl'dt , quantunque altri 
lieno di differente opinione , nell’ idell'o giorno di Lunedì . Mbu^eda ed 
Jannabì raccontano , che le piime parole pronunciate da! Profeta furono ,.4h 
lah Mcbar, cioè IDDIO e' grande j e le ultime da lui profferite in prefenza di 
^yetha , furono quelle altre ; Sì ■veratnetUe c»' ce/eJD ctmta^r.ì-, cioè /afeiatt, 
che Le men vada celli /piriti /uperieri , Ciò detto , aggiugne il citato ^4bul- 
feda , avendo fpruzzato il fuo volto con cert.* acqua , che gli dava dapprelfo, 
immediatamente fpirò (/). 

Gli Autori non per tanto efattamente fra loro non convengono nè riguar. 
do al giorno , nè riguardo all’ anno , in cui Maometto mo'ì . 5<i«l Lbn Ba- . 
trik , ovvero Luttebie ci dice , che inOii nel fecondo giorno del primo Kabi , 
e nell’ anno undecimo dell' Eiira . ^Lbuìjararìo afferma ( N ) , eh’ et parti 
da quello moitdo nel dì vemottefimo del niele Safdr , e nell' anno undecimo 
dell’ Eiira . Dienifie Telmarer/c foditne , eh' ei morì nell’ anno di GESÙ" 
CRISTO 617 . , o de' Greci 'j}8, dopo di avere 'governati "gli ^rabì fette an- 
ni folamente . ,41 MaU.i però di concerto colla generalità degli Storici Mra- 
bi , i quali certamente develi concedere ^ che fieno daii li meglio informati 
di quffto evento., alferifce , che la morte di M.remcrto Tta accaduta nel 'gior- 
no ciodkeiimo del prii.no Kabì , nell' anno iUndeciino dell' Lgira , o ila nel 
giorno diciaffettefimo di Ciusno , nell’ anno di Nodro SIGNORE fj 2 . , dopo 
eh’ ebbe prefieduto fopra gii ,Arabi , o piuttodo dopo eh’ ebbe tentato di 
prefiedere fopra di loro , dieci anni lunari e fettantuno giorno , oppure nove 
anni folari , ed undici mefi., meno folamente un giorno . Quella opinione 
adunque non può elfere riguardata , fe non fe come la piò accettabile e gra- 
dita da’ nodri curicdl e dotti leggitori rper la quale ragione ancora noì abbia- 
■xno creduto bene feguirla in quedo luogo (z). 


S E- 


tfg) Non fiT.ì ftior di propofiio d’iHlbrinire moliifliin» evidenzi 'ippatifee non foto di 
i noliti curioti leggitori, che quetìo illoiieo una delle copie roinofcrme della f».'. Stori* 
viene chiamato dagli Araìn .ivii'l-Faraj , e iemprndnf* dj»»J}iariim , di cui fi è fervilo 
non già MH't-Far*ji , od Aén'l-F traghi , il Dr. Pondi, nia eziandio da un paOò nel 
fecondo che noi troviamo fiiggcfita dal Di. 'fuo Cmstmcon Syneum puìihliciia di im dni- 
Poeodi , e dal Dr. Pr.dejtux'. Quello con lillìmo .•tutore moderno qui fono ciuio lg7 ) , 


(ar ) Al Januab. ubi fup. 

(7) Abulfcd. ubi fup. r. Ixii. p. 136. 157. .Al Tannib. ubi fup. p. 194. Ayn-ia , r.pud Al 
Bokhar. in Son. ut & ipfe A! itakir. ibid. Al Soheili . zpud Oagn. in not. tu Abullcd. ubi 

kup. p. I ig 7 . 138. 

Àz) Eutvch. pittia'ch. Aiezandrin. annal. tom. ii. p. ni. Oxon. I65O. Abu’l-Fataj. ubi fup. 
p. I6p Jofcph. btmon. Alicman, bibiiothec. Oricnt. rom. ii. p. ioa. Rorax, 1711. .Al Makin» 
in hiltor. Saiacen. c. i. p. 9. Vide ctiam Abulfed. ic AI Jannab. ubi. fup. 


( }7S. Por. frafaf, sd liHor. praSx, h.d.. romptudiof. dyna/har, Grtg. .Àitf’l-F»r*i,m p. 1 . à 
Oxiii, 166 }. ]»;. s.mon. Jlgtma>t.iitlioihc.Orteatat. Citmtntir.. Vatican.tom.i.p. 509. R*mt 1711. 
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SEZIONE IIL 


A I-CUNI degli Scrittori Matmeunfii pretendono , che prima che morilTe 
Profeta , gli comparve l’Angiolo della morte chiamato jlvrail uni^ 
metto tamente con CahrìtU , e gli domandò licenra di feparare l’anima fua 

ftectit dal corpo : la qua! cofa , fecondochè alficurollo , ei non 'potea fare , fenza 
“''l^che gliene defle fua efprelTa, pormi flione . Che anzi il detto v^ira»/ ^i diede 
//}»*, facoltà di fcegliern o la vita , o la morte , fecondo che ne riferifcono i 
Scrittori ; la qual cofa da’ Dottori Mufulmani viene riguardata come 
una delie più llngolari ed illuflri prerogative del Profeta. Ptrlochi avendo Afo*- 
mttto , contirmano i detti Autori , eletta la morte , ed avendo conceduto al 
fopraddetto Angelo di efeguire il fuo uffizio , ei fu immediatamente aflalito 
da fiere agonie , le quali terminarono colla fua vita . Nulla però di meno , 
una gran parte del popolo non volle per qualche tempo crederlo morto, affer- 
mando , eh’ ei fofle fiato trasferito in cielo , come fu Ifti , ovvero GESÙ’ , 
che fu l’ultimo gran Profeta , che lo precedette . In confeguenza di si fatta 
nozione , che in fulle prime fu fpofata anche da Omar con gran veemenza 
ed ardore , eglino affolutamente non vollero permettere , eh’ ei folle fotter- 
ratto a' fino a tanto che ./f/ ^òbàj Zio del Profeta non ebbe pubblicamente 
dichiarato , eh’ egli avea realmente già provata la morte . Ma nulla contri- 
buì tanto a calmare gli animi del popolaccio , come anche a convmcere il 
detto Omar , il quale aveva afiermato , eh’ egli era folamente andato via per 
breve tempo , come appunto Afli/à Ein tAmrim , o lia Mari , lafciò gr^fr*»- 
lìtì per quaranta giorni ; quanto la prefenza di Abu Bccr , il quale fu lepai- 
me notizie avute della morte di Maemem , fubito venne da quella parte del- 
la Città chiamata Al South , ovvero la Città Superiore , e convinfe ognuno 
della realtà di un foniigliante avvenimento ,con efiiorre non foto il cadavere 
alla veduta di tutto il popolo, maeziandiocondimoftrare(il che per verità operò 
negli animi loro un’ effetto maggiore ) per mezzo di due efprelu paffi del Co- 
rano , che il Profeta non doveva andare efente dalia morte (<t). 

Mo«dh Raccontafi da fauuabi , che nel moifiento appunto, chcMaometto fa 
J>- affalito dall’ Angiolo Airail , toftamente furono le notizie di quello sì fuptfto 
4*/ accidente comunicate a Mtadh Ebn Jabal fuo flovernatore di una parte d' Td» 
ÀclU man , in un fogno , o fia vìfione / in_J<f»<M capitale della detta regione ì e 
mmi dtchc in appreflb gli fu anche fignificaió il fotteriamento del profeta , allor- 
^^“''"chè avvenne , nella fiefla fopran naturai e maniera . Il medefimo citato Auto- 
foggiunge ,J che un tale sì mefio avvenimento cagionò una generale ct>- 
fiernazione di animo ; in guifa che mentre gli Anrioli fiavano trafjjortando 
tur»ir. Panima del defunto Profeta in trionfo verfo il ciclo , tutto il popolai di h’t- 
diua , e del vicino diflretto era fopraffatto da «in dolore il più inconfolabile 
OCiiBt per la fua partenza (AJ. 

r^gnem Alloichè il Profeta fi trovava fui punto di mon're , fu fpedito unmef- 
** <a"’PO i" /•'■/ > avvifo.ch’ ei già fi iccoftava all' ultimo fuo fine , 
morwdr/avTegnachd foflero già divenute perfettamente fredde le fue parti eflreme . 
froftia. Giun- 


fa) A/ Soheili. ubi fup. p- ijS- <;9. Jannab. ubi fup. p. ,pi. Al Bokhar. in Sonni, 
la. Al jiniM. ubi fup. ^ 
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'Giunto che fu queflo meffo , Ofèma rivocò 1‘ ordine dito riguardo aita niaN 
<-ia , che doveano fare le truppe verfo li confini della Siria , e ritornò a Me- 
'dina , ove giunfe poco dopo che il lióle avea cominciato a declinare dal Me- 
ridiano i ma trovò il Profeta, ch‘ eia appunto allora fpirato. Ciò però non c- 
■ftante , ei diede ordine a Terida Ebn Htfaib fuo gonfaloniere di piantare il 
■grande Aendardo , 0 fa lo'ftendardo M\‘ Llamìfm» , direttamente innanzi al- 
la fua porta , ed aflegnò a tutti gli offiziali dell' armata i loro porti refpetti- 
▼i . In «juefto modo fi venne a preftrvarc'la pubblica tranquillità , ed 1 Mu~ 
fulmaai furono in irtato di poter procedere alla elezione di un Califfo , ovvero 
fuccelfore di Maometto , fenza veruna interruzione o indugio^, come faremo 
chiaramente vedere a fuo proprio luogo (r). 

Il riferito .Al ]ann ahi pretende , che il Profeta .Al Khedr , ovvero Elia * AIKhe. 
con una voce intelligibile , quantunque ei’non forte comparfo , e con parole dr ov~ 
piene di confolazione , confortò P afflitta famiglia di Maometto , dopo che 
quelli per la morte da erta difgiunti ; per la qual cofa rimafero tutti coirvin-./^Jj,*’^* 
ti della Certezza della fua morte-. Egli ancora racconta., che .Afma Bint 0- rjtA di 
mais avendo efaminate le fpalle del Profeta trovò , che il fuggello di Profe-M’o'uc’- 
■zia era quindi fvanito ; doiùl’ ella conchiufe , che il Prefeta doveta eflerein-"*' 
iallantememc morto . Dopo di ciò -niun Mufulmano fece piò il menomo dub- 
bio intorno alla realtà della fua morte (d) • 

Circa poi l’età del ■Profeta , alcuni Scrittori .Arabi vogliono , eh’ ei ibflè i'-» H 
di anni lertanta , ed altri di feflantacinque , quando mori j ma la generalità 
di detti Scrittori , e fra erti i più accreditati , a’ quali fembra che certamente”*"'* 
artirta la ragione , dicono , ch'egli averte allora fetfantatre anni di età; edili 
quella maniera fanno il toro computo: egli era dell’età di anni quaranta, al- 
fora quando P Angiolo Gabriele a-lui comparve la prima volta ; dopo di che 
■ ei ville tredici anni nella Mesca , c dieci in Medina . Coloro , i quali gli af- 
fegnano anni fert’antacmque , computano per due anni quello della fua nafei- 
la , e quello della fua morte'-;' e coloro, i quali lo vogliono di anni fertanta, 

‘fanno il loro computo fulamente in numeri rotondi.; di modo che tutti que- 
lli Autori portbno per avventura intendere l’illelTa cofa-. Quelli poi , che i» 

■quello punto confiderabil mente dilièrifeono-da ertbloro., non fono degni , che 
fi faccia alcun fbndamento fopta i loro racconti , avvegnaché fieno contrari ■ 
tutta la corrente dell’antichità Mufulmanica , e Mga» la realtà di certi fat- 
ti , che fono fiati atteftati dalla generalità de’ migliori Storici .Arabici (e). 

’L» commozione fattali tra il popolaccio, di cui fi è già fatta menzione .Saolot- 
foftenuta in gran parte da Omar , e cagionata dalla preflbehé generale difcre-""*'_ 
denza fui principio della morte del ProfetJS infieme con alcune difpnte infor- 
le concernenti 1’ elezione del fnccelTore di lui , obbligò la fua famiglia , ed i 
capi Mvficlmanì » differire il fuo fotterramento fino al vegnente Giovedì. Al- 
lora fu cottimelfa la cura del funerale ad .Al .Abbàs Zio del Profeta , il quale 
unitamente coi fuoi due figli Al Fadbl e Kotkém , Q/dma Ebn Zetd intimo 
amico di Maometto , e ShokAa fuo fchiavo affrancato , videro All Ed>n Abm 
Tiìleb livore il corpo , che rtava depofitato nel mezzo di Una magnifica ten- 
da eretta per tal fine-, con acqua la più limpida e pura che fi forte potata 
giammai proccurare . Quindi imbalfamarono il cadavero con canfora , unfero 
le fette parti , che toccano la terra nell’ atto dell’adorazione, con una com- 
jtofizione aromatica , e fecero la cerimonia del yVodk , o Ila li facra abiuzio- 
Tomo XXIII. 


( e't Idem ibid- 
( if ) Idem ibid. 

Ir) Ifm. Ab^ilcd. ubi fip. c. Ixiv. 


Digitized by Google 


154 


LA VITA DI MAOMETTO 


ne fopra il volto , le braccia , le palme «Ielle mani., le piante de' piedi ec. 
A/i compì r opeiazione della prima abluzione , in virtù della faioltà datagli 
dal Profeta qualche tempo prima della fua motte; ed a particolare fua richie- 
Qa fi prcfe la cura di non mai'gittare gli occhi fu quelle parti , che la na- 
tura ha ordinato , che Aieno nafcoAe . Secondo una tradizione originalmente 
derivata da Omm Salma , una delle mogli del Profeta , il fuo corpo mandava 
'fuora un' exiore , 'cbe fi ralfomigliava a quello del inufcdiio , febbene di gran 
lunga io forpatfava in punto di fragranza , finattantochè non fu feppellito . I 
hiufa/mani ravvolfero il fuo cadavero in tre veAi , due delle quali erano bian- 
che , e la terza era ‘formata fecondo la maniera à! Tamar, . Di vantaggio po- 
fero intorno a quello alcuni pezzi di legnoodorilèro , ed una compofiziore di 
ambra , mufehio , e di altri profumi . Quindi la famiglia del Profeta infieme 
^n Al Abbài , e gli Hashemiti cominciarono le preghiere per il deferto ; e 
nàrono feguiti da' Mtbaierint ed AnfSri , come quelli lo furono da' principali 
Cittadini di Medina , dal popolaccio., dalle donne , fanciulli ec. ; e tutta la 
cerimonia fu compiuta con tanta decenza , e buon ordine , che non vi fu 
commelfo il menomo difordine : e quefio fu tenuto in conto di uno de' ringo- 
iati privilegi , o fieno prerogative del Profeta . La formola poi della preghie- 
ra , di cui fecefi ufo in quella occalione -, Aava fondata fu le feguenti paro- 
le contenute nel trentefimo terzo -capitolo del Cerane : yieramente IDDIO « 
g/i Angioli fuei benedicane il Trefeta ; O veri credenti fatevi adunque ancora 
vei a benedirle , e falutarle con una rìfpettcfa faltnaziene La preghiera poi 
formata per il popolo baffo da Ali a loro richieAa , o almeno la fofianza di 
ella ci è fiata prefervata àA Al Jannabi , al quale fa di meAieri che noi 
rimandiamo i noAri curiofi leggitori , fe defiderano di oAervarla ; concioffiachè 
i limiti che ci abbiamo -preferitti in queA' opera, non ci permettono d' infe» 
rirla in quefio luogo (t^. 

Erueft- Io quanto .poi al luogo, ove doveanfi depofitare Je reliquie del Profeta, in- 

ffltret forfero alcune difpiite fra i fuoi feguaci ; poiché i Mehajerini infiAcano , che 
folfe feppellito nella Mecca luogo del fuo nafeimento ; e gli Anfàri in Medi- 
na luogo della fua refidenza , durante il corfo degli ultimi dieci anni di Tua 
vita . Altri poi furono di parere , che fi trafporialTe in Cerufalemme , e quivi 
li ergeffe per lui un monumento fra i Sepolcri de' Profeti . Ma il fuo fuccef- 
'lore.Atu Becr decife tutto l'affare dichiarando, che un Profeta fi dovea fot- 
terrare nel -luogo dove moriva ; e eh' egli aveva intefo dire a Maometto in 

tempo che vivea , che quifia era la fua opinione . Perloché il cadavero fu 

fepolto in una foffa feavata folto il letto , fopra cui mori , nell' appartamen- 
to di Ayeiba le più amate delle fue mogli in Medina , dove giace prefente- 
mente .. Ali fu il pimo a feendere nella follà , dopo che il cadavero fu qui- 
vi depolìtato ; c quindi fu fegnito da tutti gii altri , eh' erano impiegati nel- 
la direzione del funerale . Kothàm Ebn al Abbài fu l' ultimo , che fi apprefsò 

al Profeta , ed Abu Teiba V Anfàro fcavò la tomba , il di cui fondo fu la- 
Aricato con nove mattoni -, e fi gittò della terra intorno alla caffa , affine di 
riempierne le cavità - -Or queAo ha fatto comparire la tomba corrveffa , ed un 
poco elevata fopra il refto della fuperficie della terra ; in guifa che non vi ha 
cofa più ridicola, quanto la nozione fpofaia da un gran numero di Crifiiani , 
cioè che il corpo di Maometto Aia fofpefo in aria in una caffa di ferro foAe- 
nuta per la forza attrattiva -delle caiamite - Nè -certamente vi può effere co- 


ir) Abulfcd. uhi fup.x. Iiiii. p. ijp. 140. 141. Al Jinnib. ubi fup. p. i 96 . ad pi. Aut. lib. 
diA. AJad. Al Gaia:, apud Oagn. in noi. ad Ahuiicd. ubi fup. p. 130. Am. lib. diri. Al Effe- 
fa. Otnin Salma apud Yunas in lib. Al Sairar. ut flc ipfe Vunaj, ibid. Abu Zeid. S*id in lib. 
Sfitndrr. Ebn Ishak. Al Sobeiii. Oagn. not, ad Abulfcd. ubi fup, p. 135. 140. 
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fa più rimota dal veto , quanto il credere , che le fue reliquie IHcnó nrlfa 
Mecca fcpolte ; il che i ftato da lunRo tempo confutato , quantunque parec- 
chi moderni Scrittori , fia per ignoranza , fia per negligenza , il cual punto 
noi non vogliamo aifuinere di determinare fieno cadati in una fomigliante 
opinione. In -dfre a! fonimo fi ingannano quegli Autori, i quali affermano, che 
un punto efsenziale delia religiors òci' Maomtttani fi fia di vifitare , almeno 
una volta, in tempo di loro vita , la tomba del loro Profeta ; dappoiché egli è 
certo, che i Maomettani non fi tengono affretti da niuna forte di obbligazione 
in quefto riguardo . ..Ahmcd riferi fee-, .1 he le tombe di .Abu Becr e 

di Omar , che furono i due primi Calilji . , o fieno gl' immediati fucceflbti di ' 

Maometto , fono collocate preffo quella..de! Profeta; e che la fua é la più'an- 
teriore delle tre verfo il Keù/a , vale a dire'vcifo il mezzo giorno , poiché la. 

Città della Mecca i fituata in una direzione Meridionale in riguardo a ; quella . 
di Meàiiia. Checché però, di ciò fia , egli è certo, che il cadavere di Maomet- ■ 
to giace al prefente fottenato in Mc.lina in un magnifico edifirio. coperto con 
una cupola , ed attaccato alla banda .Orientale del gran tempio , il quale fta 
fabbiicato nel mèzzo della Città (J) , 

In quefta maniera abbiamo noi dato .V noftri Ie,agitori ■ un pieno ed ampio - 
MccoiMo della vita e delle azioni di Maometto , il prctefo gran Profeta e Le- 
gwlatore degli Arabi i il che abbiamo ricavato da’ migliori Autori si Crifiia- 
nì , che Maometiatii , e fecondo le più autentiche tradizioni Mufttlmanicbt ; 
ntl qual modo potranno, effl (ormare una fuiEciente ed eziandio adeguata idea 
di lui . Nulla però di meno ,, affinché 'loro prefentiamo un vero ritratto di 
quello faniofo, o piuttofto infamiffimo impoffore, voeliamo prefentemente , che > 

ci fi permetta' di toccare di p.’.Taggio le fue perforali doti ; come anche le 
fue fattezze in quanto .al corpo , e la fua naturale difpofizione in quarito al- 
lo fpirito ; i fuoi pregi , e difetti , il fuo genio e capacità ; ed in fine le fue 
qualità morali, egualmente che le intellettuali. Nel fare tutto quefto, malgra- 
do i differenti e varj caratteri a luì affegnati da differeati Autori , noi pro- 
cureremo di .effere quanto maggiormente fi può affatto sforniti di qualunque 
parzialità j portando .femore il malfimo riguardo alla verità ; l’effere ftretia- 
mente attaccato alla quale , noi riputiamo , che fia un punto elfenzialmente 
ricercato in un buono Storico (^)., 

Circa la fua perfona , Maometto fu .di una mediocre datura , ,e di u" n.-Ori~~ 

'■elio rubicondo . Egli aveva la teda groff» , e la barba .affai folta . Le pai- 
me delle fue mani , . e le piante de' fuoi piedi erano ruvide c forti . Avea p,,.' 
ceni occhi neri c.^ grandi ; ed i fuoi capelli erano lifei c fciolti dell' ifteffo diM.'o- 
Colore . Le fue 0I& erano groffe e ber. folide ; il contorno delle fue mafcel- “«m- • 
le era pracevole, uguale e ben proporzionato; ed il fuo cello , fecondo la de- • 
fcrizione di AH , fi raffomigliava ad un boccale di argento . O.uantunqne in 
temim di fya morte ci foffe dell' età di anni feffontatre lunari , o di felTanta- 
no lolaii incirca , appena feorgevafi in lui verun grigio capello , od altrocOn- 
traifegno dì vecchiezza,. . Egli era corpulento , aveva una carnagione, bianca , 
r ie fattezze del volto , comeché foiitro troppo ,gja.ndi , erano., non pertanto 
regolari . Le fue, guance erano rotonde e piene , ed aveva una fronte molto 1 
eflefa e prominente , cojle .ciglia lunghe e piane , le quali fcambievolmente 

‘ ' Bb a ; apq 


t/l Grej. Ab!!’I-Far.ij. ubi, tuo. p. 165, Poc. por. i.» fpte. bill. Anb.ip. iSo. Ahmed. Ebn 
Yufef. Al Uokhar. Al Makm. bill. Saracco, p. tt- Al Jannib, ubi fop. p. 300. ad jo-i- Abulfed. 
ubi fup. p. 14,. gf je fcnpi. Arih. P. 40 Al h; darvi. .G.olii nota ad Allrapnum, p. 97. 
Cagli, ubi fnp. p. ).,t. sjJq prclim. difiurf. p. s. . 

fg) Abalfed. Se Al Jannak f.ii^yniuj 7 :giiwn Joan. Andr. Prid. UoulalnvUl. Gagn. Sale , 
aliique yuampluritn. fcnpiorcs . 
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yiT^ DI M ^4 OMETTO-, 

af>pru<nmarann l’Una all'altra , febbcne iiuieramente non s’ incontra/Tero ; e 
Uì di erte vi compariva una rtna , il di cui polfo battea più forte e vclote 
del folito , allora quando tra adirato. Il, fuo nafo era aquilino, la bocca ftra- 
nameiue larga , e 1' ordine fuperior.e de' denti era collocato in qualche piccoy 
la diftanza 1' uno dall'altro . TuU' i fuoi denti erano lucidi $ ed aveano la 
punta come una fega, ed eran polbi in ordine con una vaga fimmttrLa. Quau.- 
do elfo ridea , quelli vedeyanfi e comparivano allora come tanti grani di gran- 
dine , o come piccole perle bianche . Fin’ anche il fuo riiltre era' pieno di 
maeftà , e quando forridea, fapea contrarre la borea , i una maniera molto 
graziofa . Ne! fuo labbro inferiore vi tenera una picciola macchia nera o fia 
eferefeenza , per cui però nori compariva difforme , ma piiutofto agpiugnca 
nuova grazia al fuo corttegruj . ligli era formio di buon udito , ed aveva una 
voce molto fonora . Quanto poi a' capelli ne aveva una gran quantità , par- 
te de’ quali gli Tcaivana a cafeare in forma di anelli intorno alle orec- 
chie , e parte gli pendevano a dirittura fra le fpalìe , a' quali applicando ef- 
fo l’ufo di Henna-, o Ila la polvere di Cipro , e 1' erba detta ,/{/ Caiam , 
veniva a dare loro un colore alquanto rollò e rifplcndente ; • nel che al gior- 
no d' oggi effo è imitato dagli JiraUi Sceniti . Ogni O'toved! a notte ei fi fa.- 
cea la barba , e fi recidea le unghie . Qonciolliatbè niuii, capo o teda di Pro- 
feta , fecondo una certa, maffima del ionna , folfe fiala giammai di colore 
bianco , fupponendofi da' Mufuimanj , chs.i caf^rlli ricevono un tal colore da 
Satana , quindi c , che in punto di fua morte egli avea pochiljìmi capelli 
bianchi o Ceno grigj. - Egli era fornito.nel trattare di una gran franchezza e 
libertà , avea feco un inaefiofo portamento , e la fua abilità era forprenden- 
te . Quella è la defcrizionc della perfona di Maometto , febbcne fpogliata ci 
quelle- molte, lavolofe panictdarjtà , immaginarie bellezze , e fittizie decora- 
zioni , che ci viengono fomminiftrate da moltiifir.ie, autentiche tradizioni de’ 
Mufuhnani (b). 

T- fng- àia qui non dubbiamo bfci.ire di firn menzione del Sup^e/lo di profezia, feb- 
£t',U Ài bene. Ila una mera finzione de’ Mufulm.tni , il quale dictil , che folle. compar- 
tra le foalle di d/.ro/«m« ; fu di che gli Scrittori Mrabi hanno si Ibr- 
tnhti. temente infifiito . Quefk» , iccmio .A bulfeda , era un tumore di carne di un 
colore o bi.anchiccio o roffo , circondato da capelli , e della grofltzza di circa 
un’ uovo di piccione . Si fatta yfcrefcpnza effendo Ibita una volta veduta da 
^4bu Rothama Medico .Arabo , eh’ era un’ idolatro. , richiefe il Profeta , che 
gli deffe licenza di levargliela ; ma da Maometto ricevette la fegoente rifpo- 
fla , cioè che Colui , »7 quale T avea creata , averebbela pur' anche tolta a 
fuo tempo. Ed in pruova della veracità di Celtbratiffima predizione, ci fi. 

narra, che il detto tumore, p fia illujire argomento del fone di profezia di S^aovaeito, 
fi conobbe realmente effere totalmente feomparf^,^ ed effere flato intieramente fean-. 
cellato dopo la fua morte. Di vantaggio fi è parimente offervata da’ Dottori 
manici, che il fopraddettad'»(g£«//fl </i^ri>yèz/<i fu predetto dal Profeta d/àra colle fe- 
guenti parole: Voiebè a noi d nata un fanciullo, a noi è dato un figliuolo^ ed il go- 
verno farà /opra, ft fua /palla . Quindi chiaramente ,C riceva , che quelli Dot- 
tori prendono qui la parola originale fneoft Hammifrah , la .quale dinota il 
Governo , per quella di .Al Shàma , che fignilìca la macchia nera , fenzj il 
menomo fondamento , od autorità . I. nollri curiofi leggitori potranno ricorre- 
re 


(b) AbiU.fcd. ubi fup c-.liv. Jzvi. p. 14*. ad 146. Al ubi- fuf. An»t Ebn >ja:«c. 

Cagli. 1 » vie de Mahom. lom. ii. p. ?ia. ad j»f. .Prid. vit. di Mihom. ti. 79. So. Jcc. Lnpdr 
dife. p. j8. ad 4t- Vide etisiA Abu Zeid.Seid, Abit.Num. Abu Horeir. 
Al »knar. Al Termed. Mmlein, Al Wakcd. Ebii Abbai, 8 te, apiid Joaii. Ga^n. in nnt. ad 
Abulfed. ubi fup. n.. 14^ ad 146. Al Makin. liK i. t. j. Abuiiazjr. Al Kodai. Sebikhard,. Tankh. 
p. 3». Fruì. vir. di Mahom. p. 79. - 
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re pre!Tó il dotto P. M.trntcci , qualora defidcratto vedere confutata «tutftacou 
tanto affurda ed arbitraria translazione , o piuttofto manifdlo pervertito ordi- 
ne dii Sacro Tefto ; fe non anzi fuiEcienteinente bada a ciò confinare la pub- 
blicazione medefima di un’ affurdo cotanto palpabile e chiaro (/)• 

RijCuarJo poi al genio e naturale difpofizione di Maometto , il dominio eh’ %uo f~ 
egli avevafi ufurpato fopra i fuoi coinpatriotti, era un’ argomento dtmoflrativo ""‘•ai. 
della fua illimitata ambizione , ficcoine il gran numero delle mogli e concu- ‘i,ff 
bine , colle quali efl'o ebbe che fare , fu una prnova chiariilìma delia fua in-~r,Mf. 
faziabile fenfualità . Gli aifalfini poi. eh’ ei commife , e ’l vendicarli che Ih- 
cea delle fuc ingiurie cosi vifibilnieirtc in diverfe occafioni, fono manifeftiflin-e 
pruove della fua crudeltà e vendicativa naturale . In oltre le fpnrie rivela- 
zioni , eh’ elfo fece, creilere agli ^rabt , e le frequenti conferenze , eh’ elfo 
pretendea di avere coll’Onnipotente IDDIO, del di cui nome tremendiflìmo 
faceva ufo , per fofienere le falliti , per propagare gli errori e le impofture , 
e per meglio potere fcanricciarfi nelle voluttà , e tirare avanti i fuoi ambi— 
riofi difteni , o immediatamente , o- coll’ affi.ftenr.i ed interpofizione delP An- 
giolo Gabriele , fe non giungono a provare , ch’ei Ila fiato il più fceUerato e. 
nero uomo di quanti ne fono mai viifuti al- Mando , certifiitnamente però di- 
tnofirano , che fia fiata una perfona la più empia e profana , che mai . Che 
anzi qaefio fi può direttamente inferire dalle fue proprie efprefis parole nel fe- 
fti> capitolo del Corteo ; il quale nella più forte maniera afienfee, che niuno 
può eifere più fcellerito di colui, il quale inventa una menzogna concernente 
a IMO , c pubblica al Mondo una fa! fa rivelazione . Ni per contrario fi re- 
puta uno de’ meriottii fuoi delitti quello di aver corrotte o pervertite le Sacre 
Scritture per farle fe: vire a rei fini e.i infamiffimi ; del che fe ne potrebbero 
qui produrre tpoUi efempi , oltre a quello foprammentovato, ove ciò fbiTe in 
alcun molo necelfario*. Or quefio chiaramente dimofira, eh’ elfo era intendente 
delle Scritture , e perciò -o che attualmente le capiva, o che facilmente ave- 
rebb-- potuto abbalUnza intenderle ; la qual cofa toglie oifiatto ogni maniera 
di fciifa in fuo favore rifpetto alla fuppofta fua ignoranza del vero fenfo di 
que’ vivifllmi oracoli .. Ma per evitare ogné prolilntà , l’ iftefib Corano mette 
fuor d’ogni dubbio, che le caratterifiiehe proprie di quello iinpofiore furono la 
crudeltà, il piacere fenfilale, e l'aipbir.ioineirconcioiriarhè fi pretefe che molte 
parli del fuddetto. libro Ceno iftate' rivelate , . fecondo che viene- coacediMo fin’ 
anche dagli fteffi comentatori Mufulmani , unicamente per abilitarlo apotersfe- 
gare qqiiìJo una , e quando un'-altra delle fuddette illecite paflioni . Finalmente _ 
quello fpirito, che fi vede diffufo per tutta la compofizit'ae del detto libro, per la- 
fv'iare altre conllderazioni , che potrebbonfi fare, incontrallabilmante dimofira quar- 
ta fi è qui a fua Colpa adulta ragion-.* imputato ; Cccorae potrebbcfi di ieg- 
gieri pruovare pcr-roegao.di una induzione di particolari palli eftratti dal Co- 
rano ove ciò ci- venifia pcrmefló da. qqei linsiiti , .che ci abbiamo prefexitt» 
nella prpfente opera (*) . ■ n a-, 

Dall’.aluo canto , quali fi vogliaiw fiati- i ftioi- motivi , feinbra , satana. 

che Maometto non fia fiato affatto deftituito di quelle perfonali-doti e pteror i‘ià 
gative j ch’-ewno necefl'arie per nepire a capo della fua iraprefa . Gli Scrit- ’ ' 
tori Maomeitan: tono al maggior fegnOtCCcellivi nelle loro lodi riguardo al 
-foggetto di cui.fi tratta , parlando onoLtilTiiBa delle fue virtù Jt religiofe, cht. 

BtOr- 


(i) Ifm. Abulfrd. ubi fup. clxv. p. uj. Aut. Iib. dift. Haiwat jtl Haivvan, AI Wtàed.*. 
liidovic, Marrsccius, in prodr. pir. i. pijr. 14. col» z.. Patirti, i6pS. 

t X ) Al Kor. Moham. pi^- Pud.’ vi», di Mahoai, p, 79. *z- &t- Vide etiam Comment. i» Al 
«or. Se Gag-., pati; 
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morali ; per lo che efalt^no fopra iiioJo la fua pietà . veracità . giuflizia 
^beralità . clemenza , umiltà , eJ aliincnza , nel che , fecondo il loro avvi- 

, ei puè elfere coiilìderat^ come un pei tetto modello di tutt' ! Cuoi fepua- 
ci . La fua carità- in particolare , ditoro elfi, fu per mt>;!o cofpicna ed efem- 
plare . che rade volte fi trovava avere in cafa qualche moneta . poiché per 
fito proprio ufo nulla piit confervaya di quel che era piufiamente baftevole a 
mantenere la fua famiglia ; e frequentemente ancora folca rifpanniarfi alcuna 
parte della fua propria provvifione , per foccorrere alle ttecelfità de' poveri ; 
jn. gujfa che prima di finire 1' anno . fteneralmcnte parlando' , a lui poco , o 
nulla rimaneva • IDDIO , dice BetbAti , gii offerì le eti^vi de' leferi del- 
la terra , ma effe non volle acceti,irle . In fomma, fe cuefii Autoii fono de- 
Xni di fede > aveva tante perfezioni egli folo , quante pcitevano effere fparfe 
fra tutti gli uomini che mai fono fiati o faranno.. Nè certamente in lolte- 
gno della loro aflerzione fono effi ritenuti nelle loro citazioni del Sonna , il 
qual libro è prefib loro di un' autorità canonica . Ma la difgrazia porta , 
che qnefto libro , egu^mente che gli Autori , che lo citano , contiene tanti 
afTui;di , che di qualunque pefp porta riputarfi da’ IVofertori del Haomettifno , 
egli è poi. tenuto in pochirtìmo conto da coloro , die fono di qualunque al- 
tra religione . In. oltre quejle cofe inedefime riferite nel detto libro , e da’ 
mentovati Autori intorno, al loro favorito Profeta . intieramente fovvertono 
e diftruggono quell’ alta opinione , in cui elfi lo avc.ano j di fotta che o erti 
debbono conCdtrarfi come inconfiftenti cop fe medefimi , o come coloro , che 
avanzano certe nozioni ripugnanti fin'anche a' principi fondamentali nonmenodella 
religione naturale, che della rivelata. Nulla però di mero , noi non abbiamo 
ritegno di ammettere , eh' erto non abbia potuto ertere nell''efieriore appa- 
renza di un carattere totalmente così dirtbluto' , come diverC bciittoti ce lo 
hanno rapprefentato ; dappoiché qualche grado d’ipocrifià ha dovuto eflere ne- 
ceflario per abilitarlo a poter riufeire con lieto fucceflb. nell’ intraprefa , che 
avea formata . Ma .nel tempo medefimo fi debbe concedere , che dall’ enor- 
mità delle- fue azioni fi veniva frequentemente a provare , che punto non 
erano fincere. le fue profelfioni. j e per quefto quel tanto , .che ci ha infmuato 
in contrario Mr. Sale , debbe riguard.-irfi come in tutto impertinente ; fe non 
anzi come proflìrfio ad un’ artòlut.i falfità , allorché fi compiace di dichiarare. 
che la Sneerita delle intenzioni di Maometto è ciò appunto . eh' effe non pre- 
tende ai andare invefiigandoXO • 

I fopraccennati Scrittori fioiilmente affermano, ed glia loro nozione in que- . 
fio particolare anche. M. Sale prontamente fi ' fottoferive , eh’ egli era ador- 
no di un’ ingegno di gran fagacità e penetrazione . ed era ferfettamente ver- 
fato in tutte , le arti d’ infinuazione . Gli Storici Orientali _ce lo deferivono , 
come un'-uoino fornito di un’, eccellente giudizio . e di una felice memoria j 
e quelle parti naturali . fecondo. erti . furono di molto accrefciirte per mezzo 
di lUna grand’ cfperienza _e CQgniziorie di uomini . e per le ortervazioni , ch’.e- 
glr avea fatte ne’ fuoi viaggi • Ci dicono ancora , che Maemetto fu una per- 
loiH» /di poche parole , e di un temperamento allegro , e Tempre mai ugnale , 
piacevole e familiare nella converfazione , e la fua condotta verfo i fuoi ami- 
ci era fenza punto, ofTenderli . e verfo poi i fuoi inferiori era di una, grande 
condifeendenza . Erti proccurano di ciò provare con ■ infiniti efempj della fua , 
coiuiptta in una gran vjriefà.di pccafioni , e di tutto ciò ne hanno prefama-' 

• terla 


(/i Abulfrd. ubi fup. c. Irvi. p. 1 - 14 . 145- 146. Al Tmuwb. ubi fup. p. tc ilib. Anni 
Ebn Mslec. Al Termed. et Abu Horeir», Moslem ex Morikend. Ebn Abbis. Al Aokhtr. Am. 
Xib. ^1 Shu)*. Site prelim. difc. p. 41. 
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^ teria dalle più autentiche'tradirioni Mufu/manicki e particolarmente da quel- 
le derivate da .Ajesha , .Alì Horeira . A tutte le precedenti amabili 

qualità , fogpiungono'gli ftefli Storici,’!! accoppiava un' afpetto avvenente e 
grariofo , ed un ' tratto e politeaza molto gentile e garbata ; pregj fi eran 
• quelli di non piccolo ferviaio a rendere prevenuti in fuo favore coloro , eh’ 
elfo tentava di peifuadere ; febbene «eì _tempo medefimo fofTcro tali , che 
ben fi poteano pofiedere da un’ uomo il più facinorofo e malvagio. Finalmen- 
te ammettendo , che fia vero 'molto di quel tanto fi ù in quello luogo fup- 
goflo , il che ptr verità è tutto ciò , che poflà mai ammettere qualunque ra- 
gionevole perfona , confiderando che gli elogi di quelli Scrittori polfono giu- 
uamente tlTtre fofpetti di parzialità , come concede fin' anche Mr. Sali me- 
defimo ; pur non di meno quindi non polliamo in conto veruno inlcrire , che 
hlMmetto folfe un’ uomo grande o buono . Un proprio e giullo grado d’ ipo- 
crifia può certamente tenere afeofo un vallo numero de’ più eftcrabili mislat- 
ti , almeno dalla pubblica veduta , e può eziandio procccirare un* applaufo 
popolare alla perfona., che di quelli è rea , purché fia dotata di una grande 
abilità e di finillime parti , e fia ballantemente intefa delle arti della diilimu- 
lazione , ed abbia ancora una competente cognizione del genere umano . Ma 
che fin’ anche Io ftdTo Maomett» lia pervenuto a fomigliante grado di perfe- 
aione come quella , egli è per appunto ciò , che noi con troppo impegno non 
vogliamo prendere a foftenere ( /» ) . 

Àia nulla oliarne I‘ eccellenza delle fue parti , fe i precedenti Autori ci 
hanno data una giulla deferizione di lui in quello 'particolare -, non apparifee 
dagli Scrittori della fua vita , che Maotmtte folfe verfato in alcun ramo di 
letteratura , Nè a vero dire poteafi ciò in modo alcuno da lui ■ afpettare ; 

‘ concioflìachè la dottrina acquillata non fu mai tenuta troppo in pregio -fra gli 
.Arabi . Perlochè ei non ebbe altra educazione di quella , eh’ era fotka a pra- 
ticarli nella fua Tribù , la quale trafeurava , e forfè anche difprezzàva quel 
che noi chiamiamo letteratura, 'non facendo conto di verun’ altro linguaggio 
in comparazione del loro pròprio , la di cui feienza e pratica -andavano elfi 
acquillando p>er via d’ ufo ,' e non già per mezzo di libri-; e fi contentavano 
' di actréfeere la loro privata efperienza , con mandarli a memòria que’ palfi 
de’ loro Poeti , eh’ elfi giudicavano -. Che potrebbero loro fe'rvire nel torlo di 
fua vita. Ma di tutto ciò ne alziamo noi fatto un più ampio racconto n^ano- 
llra Storia di quegli .Arabi, ebe viflero’ prima del tempo di Maometto-, Tutta 
' volta però un limile difetto’in elTolui fu si lungi dall’ elTcrgli in alcun modo 
pregiudiziale , o dal jmrre alcun termine al fuo difegno , che fecondochè Mr. 
Sale peiifa , ciò anzi ne facilitò grandemente _1’ èfecuzione . Per tanto ei pre- 
tefe , che le Scritture , che produlTe come rivelazioni avute da DIO , non 
poteano polfibilmente elTere riguardate 'come una invenzione di fua -propria 
pianta , a cagione che non fi poteva concepire, come una ’perfona , la quale 
non fapea nè leggere nè fcrivere , pòtelfe elTerc atta a compKjrre un libro di 
tale , e sì eccellente dottrina , ed in uno Itile cotanto elegante : e con que- 
llo modo pensò elfo di ovviare Una obbiezione -, che in altro xafo farebbefi 
potuta fare all’’ autorità del Corano . Ma febbene per mezzo di quelli etwì va- 
ni follifini , ei potelfe ingannare gli .Arabia i quali non erano già uomini del 
più raffinato raziocìnio , e per tale motivo non poteano si facijmente feut^i- 
re i fallì raziocini degli altri , pur non di meno preflb gli Uomini di buon fen- 
no ciò non pailèrà mai per vera e feda argomentazione . Imperocché -, nulk 
ollante il diletto di una perfona in punto delle acquiftate doti e prerogative , 
pur tuttavia ove fia lòinita di buone parti naturali e di un tollerabile grado 

di 
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di quel fenno e difcernimento ordinario e comunale , tutto ciò fari sì , chi* 
ella poffa parlare nella fua madre lingua con molta facilità e proprietà , 
e fin’anche dettare ad altri colla ftefla proprietà e facilitade . Nel corfo della 
vita comune noi di quello incontriamo una infinità di efempj . Oltre di tut- 
to ciò , fi può di leggieri pruovare , Come fi é di già olTervato nel prin- 
cipio di qudla Storia , che Maometto non fu il folo ed unico Autore del 
Corano , conciofiiaché nella compofizione di quel libro folTe flato aflillito da 
altri ; al che noi polliamo aggiugnere, che Maometto per nhin conto lo lafciò 
in quella forma, in cui comparifce jirefentemente. Nel Califfato di Abu Becr 
vi furono fatte delle grandi addizioni , ficcome noi troviamo conceduto fin’ an- 
che dagli (lefli Mufulmani : ma per lafciare a parte ogni altra confiderazione , 
che il Corano non fofle di orìgine divina , non folamente fi vede chiaio dalla 
materia , ch’"eflTo contiene ; ma eziandio Ja quel che abbiamo fwra rifeiito 
intorno ad Abti' allah Ebn Saad Ebn ,Abii Sarah , eh' ara il copilta del Pro- 
feta , il quale corruppe un tal libro ; di forta che 1’ Autore di effo non fu ca- 
pace , anche fecondo 1’ opinione di Al Beidavvi medefimo , di diflinguere i 
Tuoi propri dettamenti dalle falfificazioni del detto Abd' allah . £ pur tuttavia 
(embra , che Mr. Sale Gafi indotto a penfare , che 1‘ ignorarua « 1’ ellcre illi- 
terato di Maometto realmente ovviò e prevenne una formidabile obbiezione, 
che in altro cafo farebbefi potuta allegare contro I' origine divina del Corano; 
ed a dirci nell’ iftelTo tempo con una cert’aria di trionfo , che i fuoi Tettato- 
ti in vece di vergognarli dell’ ignoranaa del loro Duce e Maeflro , fi gloriano 
anzi della medefima , come una prova evidente della fua divina mitlione , e 
non hanno il menomo fcrupolo di chiamarlo , >ficcome egli d veramente chia- 
mato nei Corano medefimo , il Trofeta illiterato (n). 

Maometto ebbe quattro mafehi , e quattro femmine dalla fua prima moglie 
ino, ff ahoditab , e niun figliuolo affatto dalle altre fue mogli , quantunque Maria óì 
* ’ nazione Coptica fua concubina gli averte partorito un figliuolo , ch’erto nomi- 
nò Ibrabim • I quattro figli , eh’ erto ebbe dalla detta Kbadijab , furono Ad 
Kd/em , Al Tajeb , Al Tiher , e AbtC allah , dal primo de’ quali il Profeta 
derivò il fuo nome di Abu'l Kajem , e morirono tutti nella loro età infantile. 
Le femmine poi , che la detta fua conforte diede alla luce , furono Zeinab , 
Kakiab , Omm Koltbi n ^ t Fdtema . Zoinab fu maritata ad Abu' l As , e mo- 
ri di una contufione , che le fu fatta per opera di ^l Hovvaireth Ebn Hokaid 
Ebn Vi'ahab , e per cui prima fe le cagiona) un’ aborto , avvegnaché ella fi 
trovaife incinta , allora quando fu do hii fatta cadere dal cammello, fopra cui 
erta era montata , e pofeia finalmente la morte : perloche ei fu folennemeit- 
te proferitto dal Profeta dopo la refa della Mecca . Rakiah poi fu prima data 
in moglie ad Otba Ebn Abu Labeb , e quindi eflendo Hata ripudiata dal fuo 
primo marito, fu fpofata da Ottomano , col quale erta prima fuggì in Etiopia , 
e pofeia in Medina. Cortei partorì ad Ottomano un figliuolo chiamato Abd' aL 
lah , dal nome del quale ci fu appellato Abu Abdl allah ; e fe ne mori nel 
fecondo anno deir.£gcV/i , mentre il di lei padre fi -trovava occupato nella fpc- 
dizione di Bedr . A quello fuo figlio A ad' allah fu cavato un’occhio da un 
gallo in tempo che avea circa fei anni di età , nel quarto anno dell’ Agira., 
per cui fu caufata la fua morte . Omm KoltbAm , che fi prefe in moglie Ot- 
mano dopo la morte di Rakiah , fe ne mori fenza lafciare di fe alcuna prole. 
Eitttma poi , che Abutfeda vuole , che fia Hata la prima delle figlie femmi- 
ne di Maometto , fu filmata da’ Mttfulmaci come una delle quattro donne , 
delle quali folamente fu fupporto , che averterò confeguita ia perfezione , fe- 
condo 


(» } Al Kor. Idohtai. f. vii. Al BeitUrri. 5tlr, ubi fup. p. 41 , 
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cofwk) Tavvifo di Miomctto . Vcrio il principio del mcfe di RumaJj» nel fecon- 
do anno MI' E^ira , elU fu fpofhta da Ali, il quale nel feguente mefe'di DA»'* 

lba//t confumò con lei il matrimonio . J.mnabi ci narri , che la 'dote di 

Patema montò a quattrocento ottanta Dirhemi . Allora quando Ai) fe la prefe 
in moglie, effa era giunta all’anno fcdicefimo della fua età, oppure come al- 
tri vogliono, al diciottefimo in circa, ^bmtd Ebn Yufef , fecondo una pretefa 
tradizione di Ebn Abbàs , quafi di un'autorità divina preffo i Mufulmani , ci 
reca un favolofo racconto sì della nuracoloia concezione di' Patema nel ventre 
di Kbttdijab fua madre, come della introduzione di elTa Patema al letto nu- 
ziale per mezzo di Gabriele e Michele alla teda di (etrantam'fla Angioli , i quali 
celebrarono le divine laudi fino all’ apparire del vegnente mattino ■ Or quello pò- 
irebbe certamente fervire a farci formare una fufficiente idea della flragrande 
credulità Maomettana , ove noi f ifiimo dellituCÌ di qualunque altro efempio ri- 
fpetto a quello particolare. Godei alfidette il profeta nell’ ultima fua infermi- 
tà, ed elTendo a lui foprawilTuta pochi altri meli, quindi fe ne morì eziandio 
fenza prole. Circa poi fuo figliuolo Ibrabim , quelli ufei di vita nel giorno de- 
cimo del primo Rab) con dolore incfprimibile del Profèta , e di tutti i fuoi 
compagni , come li è di già olfervato nel decimo anno dell' Egira . Da niuim 
Scrittore fi può inferire, di quale precifa età fbfllè quello fanciullo nel detto 
tempo,* quantunque fembri , che niuno dì coloro, che fanno di lui menzione, 
voglia concedere , che avelTe Ibrabim compiuto il fecondo anno della fua 
età ( e ) . 

Gli Autori Mafulmaai tra loro non convengono circa il -numero delle mogli siu m»- 
del Profeta, lècondo la mente dì Al Kodai ; imperocché alcuni gliene affegna-;/<. 
no tredici, e ci dicono, eh’ ei giacque con undici di effe,; altri poi gliene dan- 
no quindici, e ci dicono, ch’ei ne fece ufo di fole dodici / ed altri finalmente 
fanno afeendere le fue mogli a dicialfette, oltre alle concubine , che li godea . 

Ma ove fi voglia' preltare fede a Cenzio, egli non ebbe meno che ventuna mo- 
gli , oltre alle concubine / ed un tal numero viene accrefcìuto da altri fino a 
ventifei. ^alfeda riferifee, che il Profeta ebbe quindici mogli, con undici o 
dodici delle quali egli ebbe che &re_^ e le rimanenti non furono da lui tocche. 
Checché però di ciòlia, generalmente fi conviene da tutti , ch’elio n’ebbe piò ' 
di quattro , eh’ é il numero , che ad <^ni Mufmlmano é pentieflo dal Cerane ; 
concioflftaché in virtù di un’ altro' palfo di quello libro ei folk rimallo in libertà 
di prenderli tante mogli, quante a lui piacelTero / febbene quello panicolare 
privilegio andalTe moderato eoo alcune rellrizionì . Perlochè noi daremo a’ no- 
llri Leggitori un breve racconto di quelle dodici , colle quali elfo realmente 
ebbe commerzio , ove fi voglia preftare alcuna fède a’ più approvati Scrittori 
Orientali, fecondo l’ordine di tempo, in cui elfo le fposò-( p). 

La prima dunque eh' egli fi fposò , fu Kbadiiab Bint Kbowalied Ebn ^oA 
della tribù He’ Koreish vetlova , che avea avuti due altri mariti . Quello accadde 
nel tempo d’ ignoranza , o fia Paganefimo , allora quando effa era dell’ età di 
anni Quaranta in circa , e Maometto ne avea foli venticinque . Ella fu la pri- 
ma, ime abbracciò IsIam) [mo, e perciò le fu dato 1’ onorevole nome di ma- 

dre de' fedeli . Il Profeta vilTe con lei Ventiquattro anni, cinque meli , ed otto 
Teme XXIII. C c , gior- 


f#) Afaalfeii. ubi fup. c. IjtìI. p. 146. 147. Al Kodai. Ebn I,lu 1 c. Greg. Abu’l-Farai. bift. 
dyiiift. p. i6f. MnsUm. in lib. diA. Al Sahih. Al Bokhar. Litdovic. Mamcc. ubi fup. p. 
21. col. 1. . , • , t 

tg) Abulled. ubi fup. c. IxTiii. p. 147. iti. Al Kodii- Grej. AbuM-Firij. ubi fup. Ah- 
••eo. bba Yufef , Cenciui ■ in notis ad Muilidinum Sadiim > P. J6t. Toin. Cagn. not. ad 
Abulled ubi fun. p. 147. ad 151. Al Tabar. Ebn Ishik. Al Jannab. p. «59. Sic. Append. ad 
fcojr. Nubienf. c. I. Jean. Andreas, c. j. Bellonius, lib. j. Ludovic. Mirraec. ubi fup. 
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piorni. Ella mori nell anno rfccinio della fua miflìone, e circa tre anni prim» 
del cotniriciamento dell’ trovandofi allora nell’ anno ftffantdimo quinto 
deila fua età, fecondo l’avvifo di Al Jaiin.^ùi (,y). 

La Ina feconda moglie per nome i'aizJa Bini Zainat , la qual’ era (lata 
balia di Esterna , fu da lui fpofata fubifo die fuccdfe la morte di Kliidi/ah . 
Ella fuggi col fuo primo marito u , ch’era uno de’ (uggitivi Mvfulma- 
nì , neh' Etiopia ; e nel di lei ritorno alla Mecca , dopo la morte di Sokr»n » 
fu maiitata a MccmHto . l-inalmente fc ne mori , fecondo 1’ avvifo dt Al Ko- 
dai , ne! Califfato di Omar ( r) . 

Aytsha Bini Aùtt Becr fu la fua terza e caridima moglie , che fi prefe 
in conforte nel primo anno deil’£,f/V« . Circa il fatto delia fua accufa , la 
quale fu poi dichiarata ingiufia , per mezzo di un p.tUu nel Corano , che fi 
pretefe edere (lato rivelato qualche tempo dopo , che avvenne il confaputo ac- 
cidente , i nuftri leggitori ben fi ricorderanno t(fer(i tutto quello gii fopra 
accennato . Gli Autori principali di si 6tt' accufa, che Mr. Cagnier chiama 
una nera ealnnnia , febbene molti Arabi portino fu quello punto una opinione 
del tutto differente , furono Mejìah Ebn Othàtia , Zeid tbn Refàa , Haffàn 
Ebn Thàbet , Abd’ allah Ebn Obba Solài , ed Hamna Biut Jahash , il più fie- 
rtr ed oUinato de’ quali fu Abtf allah Ebn Obba Solài . Quello affare cagionò 
al Profeta tanta inquietudine , che li confultò con Alì Ebn Auu TJeb , ed 
Ofàma Ebn Zeid , lutorno alla maniera più propria , onde rcllituire la pace 
alla fua fimiglia ; ed allora fu , che OJàma affeti nei termini più firti e ri- 
fentiti l’innocenza di Ayesha , quantunque fembraffe d airra parte , che Alì 
folTe pienamente convinto della di lei infedeltà . Ciafcuno di tffì adunque 
diede a Maometto un conlìglio tale , ch’era piu uniforme a’ propri fentimen- 
li , eh’ elio nutriva. Alcuni credono , che Alì folle la perfona , che difcuo- 
pri a Maometto li di lei incontinenza ; e che per tale rifldlo Ayesha concepì 
contro di elfo tale odio , che in apprello non lafcìò pietra da muovere per 
efcluderlo dal Califfato , febliene come genero del Profeta aiti vi avelie il più 
fpeciofo titolo . Che anzi dopo xhe Alì fu promoffo a quella si alta dìgsiti , 
ella fe gli oppofe con tutte le fue forze , comparendo tin’ anche armata con- 
tro di lui , e cagionando una tale ribellione Ira i fuoi fudditi , che andò a 
terminare colla dillruzione della fua famiglia . Ella fu eziandio onorata col ti- 
tolo dì madre de' jedeli . Secondo il penfiero di uno Scrittore Crifiiam , i 
Mufulmanì confultamno quella donna ne’ più difficili punti intorno alla loro 
legge , dopo la morte del Profeta ; e le rìfpolle , eh’ erano date da lei , av- 
vegnaché li fupponeffe , che f>ITc la meglio informata de’ fentimcnti di fuo 
manto in ogni particolare , paffaruno in apprcllb tra loro per le più autenti- 
che tradizioni . Immediatamente dopo a quelle , in punto di autorità furono 
quelle , che vennero per parte di Abda’ lrahm~n JLhn Awf , che fu uno de’ 
primi fra coloro , che fi convertirono alla religione di Maometto , ed il più 
intimo di lui familiare , fnpranuominaco dal Profeta Ab* Horeira , o fia if 
padre de! gatto , a cagione che do\unque ne andaffe , portava feco uno di 
quelli animali , Maometto fulminò dal pulpito grand’ invettive contro di co» 
loro , che avevano accufata Ayesha , ■'che alcuni ci rapprefentano come una 
dama la più compita , oltremodo ben verfata nella letteratura Arabica , e 
nelle antichità del fuo paefe ; la qual cof» pt/co mancò , che non avelTe pu- 
fata qualche grande effùlioiie di faiigue tra i fuoi legnaci ; ma la pretefa rive- 
lazione dal cielo della fua innocenza fece acchetare tutti quei clamori , che 
fi erano fufeitati . La tcitimonianza di Borita contribuì non poco a far con- 

di- 


(f) pm. Alxi'led. ubi fup. p. ii. 19. Sto. 

Cr) Al boiùian. Al Kodai. tjentiuk, ubi fup. 


Digitized by Googl 


C .4 P O h 5 E Z. III. JOJ 

difcendjre a q’jcfta nuova rivtlazione , e ad indurre il Profeta a folU-.icre 
l’ onore e Ja riputaziune di fu.i itioglie . La giuftiricazione di Ayaha e con- 
tenuta in dieci verli del ventèlimo quarto capit ilo del Corj>to . Ella era giun- 
ta all’anno felfantefiino fettimo in tempo di fua morte , la quale avvenne in 
Mediti* nel Califfato di Moavvì/*h , a nel cinquautelinio ottavo anno dell’ 
tlg'fo (f)- . 

La quirta moglie , mentovata dagli 5 ?crittori Orientali , fa Gliozd Bini 
Jàbir iiiprannotninata Omm Shtraic da fuo fìgliuolo Shoroic , di’ e'Ta ebbe da 
Aph l Acr E 6 ii S'ornai primo di lei marito , elTendo vedova allorché Alaometto 
le la tolfe in moglie . Quell* fu runica fra le mogli del Profeta , che fu da 
lui ripudiata , dopo avere con tifo lei confuinato il matrimonio (t). 

La quinta fu H*(sa Biat Omar della tribù Se' Koreish , e vedova di Hobaish 
Ebn Khadafa. Maomitio fe la fposo nel mele di S'haabia , e nel terzo anno 
dell’i'^/rj. Alla cuflodia di quella donna coinmife Abu Bere una copia del 
Ctrano, dopo che l’ebbe compiuta, come fi è già altrove olTervato : della ma- 
niera poi, oiiile fu compiuta quella copia , i oolln leggitori ne doveranno 
afpettare più folto un racconto più particolare e d ffufo . La dote alfegnata a 
quella donna di qualità, fecondo il parere di Al Kidai , fu di quattrocent» 
Dirbemi . Alcuni dicono, ch’ella fia morta nel Califfato di Ottomano, circa 1 ' 
anno ventifettelimo dell’ : ed altri nel Caligaio dì Moavviyah , e nel qua- 
rantacinquefimo deìl’ Era fuddetea. Secondo 1 ’ avvifo di Genzio , ella era di 
fedant' anni in circa quando mori , e di quaranta almeno quando mori il prò. 
ftta . Quelli la ripudiò nel mefe di Shaaban, e nell’anno fettimo dell’ ira y 
concioifiachq eli) avetfe indifcrecamente divulgato i fuoi amori con Maria di 
nazione Coprirà , Ma qualche tempo dopo, elfo la rìammife al fuo letto, te- 
mendo di difgullarli con Omar di lei padre ; e ciò fece per comandamento , 
com’egli fparfe- voce, dell’ Angelo Gabriele (»). • 

La fella fu Zeinab Bint Khozaimi la Helalita vedova di Tofail Eia Ai Hi- 
reti. Egli fe la fposò nel mefe di Ramai n , e nell’ anno quarto dtlì"Egira - 
Coftei gli fu data in matrimonio da Kobei/a Ebn Amru , . le furono affegnati 
per dote quattrocento Dirhtmi , e fu 1 ’ unica ita le mogli del profeta , oltre a 
Khadijab , che mori prima di lui (vn). 

La fettima moglie di Maometto fu Omm Salma Blnt Ommeya , eh’ ei fi prefe 
in conforte dopo la morte di Aia Salma Ebn Abd allah primo di lei marito 
deila tribù di MakhzAm nel nefè dì ShavvH, e nell’ anno quarto dell’ . 
Alcuni dicano, che il nome della famiglia di lei fu Hend ; e che la madre 
Tua fu la zia del profeta . Comunque però ciò vada , ella fe ne mori nel Calif- 
fato di Tetid Ebn Moavviyol, dopo efTcre vifluca ottanta quattro anni , e nel 
ciiiquantanovefimo anno dell’ £^ir<» (*). 

Zeinab, ovvero Zenobia Bini Jahath, la di cui Iftoria abbiamo fopra teffuta , fu 
l’ottava moglie di Maometto. Il di lei padre fu della tribù dì Afad, e la di lei 
madre Amima Bint Abd' almotaJleb fu zia del profèta . £i la fposò nel mefe 
di Dhu' Ikmada , e nell’anno quinto dell’ £^/ra , dopo ch’era fiata feparata da 
Zeid Ebn Harttha filo liberto, e figliuolo adottivo, come fi è di già offerva- 

C c a IO 

(j) Abulfed.-ubi fiip, p. rj. AI Rodai. Appenili» id geo«r. Nabienf. c. vili. Difputar. Cliri- 
llian. c. vi. Commentitores in Al Kor. Moham. f. «iiv. Al Mak^in. Iib. i. c. 4. 7. Set. prej. 
Abul-ì-'an). ubi fup. p. 186. 1R7 ttt. Joan. Andre», c. ili. Gentius, m nom ad Miisbdinum 
Sadiim, p. 17*. Al Kor. Mohnm. f. «»iv. ,v. 1. sd 11. A! liokhari in Sonn», AI Beidivvi 
Jallalo’ddin. Ved. anc. Sale traalaz, del Kotan. e le fue not. fopra il Korano, p. a!p. 

{/) Abu Tiafar Al Tabar. , 

(.ut Abalfed. ubi fup. p. no. Al Rodai, foan. Andrns, c. vii. Hottinger. bibliothec. O- 
«ienr. c. ii. pTKoc. tlof. in fpee. bill. Arab. p. j6». Ganiius , ubi fup. p. t**- 
<,»v) Abulfed. ubi fup. p. 111. Al Rodai. 
i«) lidem ibid. Al Jannab. 
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to in altro luogo . %AI>h /ihmed V.hn Jithitsh di lei fratello afliftette alla cele- 
brazione delle nozze , c furono a ki affegnati per dote quattrocento Dirhemi , 
che fembra effere data la folita fomnia in sì fatte occalioni . U matrimonio 
del profeta con quella illuftre donna fu di grave fcandalo a’ fuoi feguaci , per 
effere lei fiata moglie del darò Ztìd fuo figliuolo adottivo j imperocché per 
mezzo di quella tinta parentela venivafi a creare un’impedimento di matrimo- 
nio preffo gli antichi Ar*bi entro i gradi proibiti nella flefla maniera come fe 
quella fblfe Hata realmente vera . Nulla però di meno , poiché quello matri- 
monio fu autorizzato dal Coran», ed in effo viene dichiarato , che IDDIO ab- 
bia congiunti inlieme Aìaomeut e Zeinab ^ ella per un -tale rifleffb li riguarda- 
va come più diflinta e fuperiote delle altre mogli del profeta . Zeincì mori 
nel Califfttn di Omar circa 1’ anno ventèlimo dell’ Egira , dopo aver lei com- 
piuto il cinquantefimo terzo anno di fua età ( >< ) . 

La nona moglie fu Omm Habiba Bini Mu SofiJm della tribù óe'Koreìih . El- 
la fu vedova dì ObetA allah Ebn J.:hash , il qual’ ebbe da lei un figliuolo no- 
minato Habiba, dond’effa derivò il prenome di Omm Habiba . Il di lei v-ro 
nome, fecondo l’avvifo di alcuni, fu Rami a , oppure c<-mt direno altri 
Ella trovavali Col fuo primo marito in Etiopia nel tempo della fua morte, la 
quale accadde nel principio del fedo anno deli' Egira . Avendo A,acmeito avu- r 

to notizia di quello accidente , immantinente fpedl un’ efprcffo al Najàshì , 
chiedendo a quello Principe, che volelTe compartirgli l'onore di fpofarlo con 
Omm Habiba ; alla quale fua dimanda offendo il detto Principe immediatamen- 
te condifcefo, rodo adempì la cerimonia nuziale lon gran pompa e folennità. 

Il Profèta poi fcelfe Khàled Ebn Said fuo cugino, perchè rappiefentaffe la fua 
perlona in fotniglmnre congiuntura; e dopo il ritorno di Omm Hobiba daìl'E- 
tiopia in Medina nell' anno fettimo dell' Egira , ei confumò con effo lei il ma- 
trimonio . La morte di queda Dama accadde , fecondochè penfa MI Rodai , 
nel Califfato di Moawi/ah , e nell’ anno quanntaquattrefimo dell’ Egira foprad- 
detca ( z ) . 

Joweira Bint AL Hàreth la Kho^ùta fu la decima moglie di Maometto . Il 
di lei padre -4/ Hàreth Ebn >Aliu Dharàr fu il generale de’ Moflalekiti , i quali 
furono disfatti dal profeta nella maniera già fopra narrata . Alcuni Autori ci 
dicono, che il vero nome di Joweira fu Barra. Ella di vedova di uno dc’fuoi 
propt) fratelli cugini, e cadde nelle mani dt’Thàbet Ebn Kaii , eflendo data 
fatta prigioniera nella battaglia di Moreifi , Il Profeta prima pagò il di lei ri- 
featto, e quindi la fpoiò nel mefe dì Shaabàn, e nel fedo anno dell’fiftVa . Al 
Rodai d informa, ch’ella fe ne mori nel Califfato di Moawi/ah, e nell’anno 
quarantefìmo quinto dell’ Egira , nel qual tempo era dell’ età di anni feffantatre 
in circa (.a ) . 

L' undecima fua moglie fu Safiya Bint Hojrai di nazione Ciudaita, e dìfeefa 
da Aronne, come lì millantava la fua famìglia . Ella fu cooforte di Kenàna 
Ebn Al Rai) principale Giudeo di Khaiiar , che Maometto uccife dopo la pre- 
là di queda città . Ei fi fposò queda ragguardevole donna nel mefe di Safar , 
e nell’ anno fettimo dell’ Egira. Secondo l’avvifo del piu volte lodato AlKo^ 
dai, la morte dì Safiya avvenne nel Califfato di Moavvi/ah^ e nell’anno cinquan- 
tefimofedo dell’ Era fopraddetta ( ^ ) - 

La 


(yì Voc. noi. in fpcc. hift. Arib. p. i!i. Rithard. confili, c. viii. DifNt*^- Chrifiian. c. 
vi. Hcchelens. bill. Arab. p. i. c. t- Confinai. Mnomei. edit. per I.e Moynci Join. Andreaa, 
c. vfc Guadarnol. traèl. il. c. 5- feft- t- & e. io. fcft i. Al 2Unukhdur. Al lieidivvì. aliìqae 
commentaior. in Al Kor. Moham. {. xxxjii. ut ipfe Al Kor. ibid. Al linnib. 

(*) Abiilfed. ubi fnp. P- pi- 9 \. iti. Moliamnn d. Ebu Abdi’l iiski.'Al Koifai. 

(a) Iftn. Abulied. Se Al Sodai, ubi fup. Al ]ariub. 

(f) Al Sodai. Al Beidavvi. Difpuiu, Uirillun. <- vi» 
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La Hf\Iiccfi:na cd ultima moglie fpofata dal Prqfeta fu Maìm&va Bint Al 
HJreih , eh’ ei li Brefe iu conforte nel fuo ritorno a Medina dalla facra vilita 
chiamita Al Kida, oflTia 11 compimento. La cerimonia nuziale fu adempita da 
fuo zio A! Abbts nel iiffe di D.'tu Ikanda , e neh’ anno fctcìmn deW' Egira . 

ElTa fu veviova di Rah .-m Ehu Aid' l lh.%a ^ e divenne moglie di Maometto , ^ 

mentre quelli trovavali vellito coll’ ii.ram , o fia 1' abito faero j ma il matri- 
monio non fu confumato finattantochè elfo non ebbe lafciato il detto abito. 

La di lei morte accadde in Shorj prelTo la Mecca, fe vogliamo predar fede ad 
Al Kodaì, circa l’anno trentottelimo o quarantèiimo del? Egira (r) . 

Oltre a quede mogli, Maometto lì congiuufe in matrimonio con due altre, 
delle quali {wró elfo giammai non fe ne fervi . La prima di quede fu Afm* 

Bint Al Novmaii , la Kendita , la qual’ era infetta di lebbra , e perciò non le 
fu permeffo di accodarli al letto del Profetai e l’altra fu Amru Bini T(zid, la 
Keìabita , la qual'cffcndo ricaduta nella idolatrìa, fu per tale riguardo cost ab- 
orrita dal marito, che non fì potè giammai indurre ad appreffarfì a lei. Al- 
cuni non per tanto penfano, che la moglie , la qual’erali refa cotanto ndiufa 
a Maometto, folfe una ftrcfta parente di Ajma Bint Al Noornan ; ed altri vo- 
gliono, ch’ella folfe una certa Patema Bi-it di Dhahàk , il nome dell.’ di cui 
madre fu Tabiana. Nel Corano il Profeta ebbe un efprelfa permiffiou.- i.i pren- 
derfi in moglie qualunque donna credente , la quale li folle a lui fpontaiica- 
mente offerta; ed i Comentatori fono di p.ircre , che una terra bignora Ma- 
fulmana dìfpofe di fe mcdefima nella già detta maniera ; quantunque t-lm Ab- 
bài foftrnga, che Maometto non fi prefe in moglie niuna donna, (ciiza che le 
alfegnalfe una dote. Tuttavolta però i primi non convengono fra loro , chi 
folfe la donna particolarmente inieCa nel palfo qui accennato : ma effì ne no- 
minano quattro, le quali fi fuppone, che dì loro voglia fi fbifero date in ma- 
no del Profeta ; cioè AlaimAaa Bint Al Hàreth , Zeinab Bint Khozsima , Gho- 
zia Bint ]aber, foprannoininata Omm Shoralc, le quali tre elfo attualmente fpo- 
sò, e Khawla Bint Hakin , la quale per quel che fembra fa da lui ributrata . 

Di vantaggio noi troviamo un’altra nobile donna appartenente a' Bonn SJma 
Ebn Lnrva , la quale non fu accettata dal Profeta , comechè a lui fì foffe vo. 
lontariamente offerta, mentovata da Al Kodaì in quefla occafione (<f). 

Quanto poi alle donne prigioniere, o fieno febiave del Profeta, egualmente 
che quelle le quali, fecondo^ lo llile del Corone, poffedeano la fan mano diritta, 
cioè a dire quelle , che a lui venivano come parte della fiia rata del faccheg- metto . 
gio acquifìato in alcune -«Ielle fopra mentovate fp^izioni,' come parimente ri- 
fpecto a quelle, eh’ effo comprò con il fuo proprio denaro , o che gli furono 
mandate come donativi , tutte quelle furono undici di numero , di cui fembra, 
che le principali fieno fiate le cinque feguenti . 

Riahana oppure Raihana Bint Amru della tribù di Koreidha di una bellezza 
la più rara, la quale cadde nelle fue mani, allorché ei riduffe alla fua obbe- 
dienza la fortezza della detta tribù. Elia perfìllette nella profeffione del Giu- 
daijmo pef qualche tempo dopo eh' ella pafsò nel dominio di Maometto * ma 
finalmente effendo vinta dalla importunità del Profeta, abbracciò V Istami/mo . 

Per tutto quel tempo ch’ei Viffe, Riaiana reftò nel fuo poffeffo ; ma poi nella 
fua morte ei donò la libertà si a lei, che a tutti gli altri fuoì febiavj (e). 

Sbirin vaga e leggiadra donna di nazione Coptìca , mandata al Profeta da 
Moluivvkat Governatore d'Egitto, Da nìun’ Autore Orientale ci viene raccon- 
tato , 

■r -•» 

(r) Ifra. Abulfcd. ubi fup. p. '99, Al Kocbi, Al Monderi. apud Joan> Ca;n. in not. ad 
Abulfcd. ubi. fup. p. 149. 

(rf) Ebn Ishik. Al Sodai. AI Kor. Mohim. f. ixaiii. t. 47. Gagn. ubi fup. 

(r) Abalfed. ubi fup. p. 79- Al Jannab. Ebn iahik. 
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tata, che cofa folTi» ih lei .avvenuto dopo la morte di Maometto’, nè fappiamo 
fé ella lia fopravvifTuta al Profeta (/>. 

Maria di n.<zione Coptica , e forella di Shirin , donativo lìmilmente di Mo~ 
kav'ckas, fu concubina del Profet.i per una efpreffa pcrmiflione contenuta nel 
icifantefimofcllo capitolo del Cerano. Ella vide in Medina cinque anni in cir- 
ca dopo la morte del fuo padrone ; c fu (òtterrata nella fepoltura chiamata Al 
Baki nell'anno fciiitelimo dell’Egira, ove probabilmente erano ftate pur anche 
prima depofitate le reliquie d ’ Ibrabim fuo hqlìuoio (,? / . 

Oltre a Maria e Sbinn, il fuddetto Moieavvkas mandò al Profeta due altre 
bellidime donzelle E^itjaue o Coptiche, delle quali probabilmente ei ne fece 
ufo come fue concubine. Ma da niuno degli Storici Mufulmani noi fianao (la- 
ti informati nè della maniera, com’ ei difp.ifc di loro dopo che feco lui fi (ta- 
bilirono in Medina, nè quali foffero i loro nomi , nè in qual tempo , o dove 
foffero morte ( A ) . 

Seni Che poi il defìderio di foddisfare alla fua fenfualìtà folle uno de’ principali 
rmcefa motivi della intraprefa di Maometto, ciò fembra indifputabilmente chiaro non 
dal gran numero di mogli e concubine, che mantenne, ma eziandio dal- 
melio fcellerate ed empie maniere, onde fu obbligato a far’ ufo per giugnere al pof- 
un* il- felTo di alcune dì dfc. Ma ciò n»n ollante non dobbiamo immaginarci , come 
ò’siraia alcuni dotti Uomini hanno creduto, ch’elio abbia conceduta una illimitata plu- 
raliià , oppure anche rilielfo numero di mogli a’ fuoi feguaci ; imperocché, fe- 
ainj/i. condole parole efprcTc del Corano, niuno può avere per fua porzione più di 
quattro donne, lìeno mogli o (iena concubine. £ fé mai alcuno teme di aver- 
ne a fentire qualche incomodo anche da un si fatto, numero d’ingenue mogli , 
lì aggiugne come un conliglio, eh’ è generalmente feguito dalla gente di medio- 
cre condizione, e dal popolo minuto, che fe ne tolga in moglie una fola^ o (è 
mai ei non fati contento di una fola , che fi poffa prendere le fue fchiave , non 
forpadando però il numeeo limitato- Q.ielto n è certamente il più, che Mao- 
metto concelfe à’ foni' feguaci. Nè per ontrario poffìamo noi addurre come un’ 
argomento contro di ni si chiaro precetto, i corrotti cofiumi de’ Tuoi feguaci, 
•molti de’ quali, e fpecialmente gli uomini di qualità è facnlcofi fcapriccianli 
ne’ più rei e nefandi eccelli,' e nè anche poffìamo allegare referapio del Profeta 
medefimo, il quale si in quello punto, che in altri, ebbe de' particolari privi- 
legi, come più fottu farà nffervato. Maometto adunque in fare la fupraccrnnata 
limitazione fu diretto dalla drcifione de’Ootturi Ciudaiei, i quali per mt> 4 o di 
confìglia limitano il numero delle mogli a quattro , febbene le loro legge non 
ile riitrìnga ad alcun determinato numero . Noi'abbÌ8mo llimato cfpediente di 
(are qùefie ofTervazioni , quantunque in diretta oppohzinne a quel ianto fi -è 
avanzato fu quello capo si dal Dr. Hrtdctux , che dal P.idre Marractr-, afiìneldi 
palefare a! Mondo il nollro infidlibile attacco alla verità, eh’ è 1 ’ inicparabile 
eompagna di qualunque .Storico giuilo non meno che difappallionaio ( / ) . 

- •> Con- 

t 

(f) AI Janna!). Grcg. Abii'j-farai- Jiill. dyii*ft. p. lós. Abnied. Ebn "YuCef, JalfaloMdin- 
AhmtJ. Ebb Yahvi. ■ 

(;> lidem ibid.' Al KoAni. Al Kor. Moham. f. Irvi. Prtd. ubi (iip. p. Ga{?n. itiai Cip. 

■ P- f °- 

(*)Ahmo.!. Ebn. Yiifcf. Gagn. la vie de Mihom. tom. ii. p. j;j. 

(i ) Nic. Ciifanus, in cribrai. Al Kor. lib. ii. c. ip. Olearim . iniinerar. P. Greg. Tnolofa- 
nai, in fynt. iuris , lib. ix. c- i. fcèl. aa. ^cptcìncaftrcnlìs , de innrib. Ture. p. I4. Rybauc 
flato preferite dell' imperio Orr»'»).«i«, lib. lii. cap. ai. ludovic. Marracc. in prodr. ad relut. 
Alcor. par. iv. p. ra. Se 71. Chardin, voy. de Perfe, lom. i. p. 166. Du Rycr. fommairc de 
la rei. de s Turo. Àc, Pu.feodotC de Kirc nai. Jt geni. lib. vi. c. 1. feCt. 1^ Al Koc. Moham- 
tned. 1. iv Hidr. Rcland. de rei. Woli. p. 145. ad aji. Setden. ux. Hcbr. lib. i. c. 9. Maundev. 
viaggi p. 164. Maimon. in HjI. lah. c. 14. Jallal’oddin. OaS‘'* AbulfeA ubi ftip. 

r- ijo. 151. 
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Conciofliachè Maometto foffe totalmente illiierato , e per confeguenza nnn Str't~ 
fapeife ni leggere ni fenvere , è perciò chiaro ed evidente, ch’ei naedefimo ^ 
non pofe in ifcritto quel filtema di religione , ch’effo avea formato ; nè per a!ì>^!n- 
confi-gutnza dettò quelle fentte rivela/.ioni , com’ei pretendea che follerò , le ui’cviÓ. 
quali compongono il Corano . In oltre qualunque profitto abbia egli potuto 
ute ndia letteratura , quello certamente farebbe fiato fempre meno di quel 
''che coiivenivali alia fua dignità , tanto fe noi io confideriamo , come un 
Profeta , tanto fe lo riguardiamo come un grande e poderofo Principe . Egli 
adunque ha dovuto avere alcuni fegretarj o fieno copilti , perchè lo afiìfteffero 
in trafnèttere a’ pofteri le fue deciConi , come anche perchè regiftralfero in 
ilcricto gli ordini e le direzioni , ch’egli filmò neciffirie di pubblicare di 
tempo in tempo in una gran varietà di occafioni j e che in fatti egli aveffe- 
avuto un numero eccedente di fomiglianti fcrivani , noi lo appariamo si da 
Abu Joafar Al Tebari , che da Aùulfeda , di cui i principali , fecondo quelli 
Autori , par che fieno flati lì feguenti (è). 

Ottomano Eèn Affan , ed Alì Ebn Ah» TàUb , che noi abbiamo $1 fre- 
quentemente mentovati in quella Storia , furono i principali copifli del Pro- 
feta , de’ quali fi valfe in mandare in ifcriito le fue pretefe rivelazioni } per 
il quale m<?tivo noi li troviamo chiamati da Al Kodat , Oli fsrivani 0 Jegre- 
forj della Divina rivelat^ione (/). 

Obba Ebn Caab^ , e Zeid Ebn Tb.bet , nell’affenza de’ fuddetti fcrivani fe- 
cero le loro veci , ed il Profeta grandemente confidò in effo loro. Se anche' 
quelli fi foflero trovati allenti qualche volta , egli filmò a propofito d’impie-< 
gare in tale uffizio alcuni degli fcrivani inferiori , fecondochè rifenlct Al 
Tabari , e particolarmente Moawiyah Ebn Ab» Sofiàn , il quale fu Califfo in 
appreffo , Kk led Ebn Saìd Eb» Al As , Al Ala Ebn Al Hadhrama , e 
Khantala Al Rabì . Tutta volta però eì .fi prefe la cura di non comunicare a 
pruna villa ad alcuno le fue pretefe rivelazioni , fé non fe a coloro , ne’qua-i. 
li potea riporre una intiera confidenza (m). i ! 

£i fimilmente impiegò in alcune occafioni AbA allah Ebn Saad Ebn Ab» 

Sarah , il quale filtificò tl Corano colle Tue alterazioni , e fu per tale motivo 
profcriito dopo la prefa della Mecca , come fi e di già ofTervato altrove (u). 

Oltre a quelli , Maometto dellinò A! Zobeir Ebn Al Attiam , e Jabm Ebn 
Safwàn , perchè formanfero un computo delle limoline , eh’ erano regolarmen- 
te raccolte : Hodeifa Ebn Al Samàl a regiflrare il conto rie’datteri , che fi. 
ricèveUliOO : Al Mogheira Ebn Sboba , ed Hofein Ebn Komair a tenere un 
conio legolare delle rendite , o fia ad efeguire l’oftìzio di compufilli dell* 
azienda: e Abtf allab Eh» Orkam ad efercitare la carica di fegretario di fiato» 
ed a nfpondere alle lettere di quei Principi fovrani , che iWProfeta onorava 
della fua corrifpondenza . Effo mandò parimente Ali Ebn Abu Taleb , Maadh 
Ebn Jabal , ed Ab» Màfa in Yaman , affinchè prefiedeffero a tutti gli affari 
giudiziari in quella provincia ; fece Anat Ebn Malet , il quale muri circa 1 * 
anno dell' £jiV« 9;. allorché aveva oltrepiflf.iti gli anni cento di fua età, do- 
po la Tua ennverfione i\i' Islamifmo , fuo maggiordomo , o come dicono alca» 
ni , fuo capo ufciere , nel qual pollo lo fervi nove o dieci anni : fcelfe per 
fuo ordinano banditore BelÀl : e coflitul capitano delle fue guardie Kait Ebn 
Saad YAnfàro . Circa poi i Cuoi governatori di Città e Provincie , Otib Ebn 
. " , ' Ofaid- 


(k) AI Tebir. ipud. Al Makin. hifl. Saracenic. P- 10. ICm, Abulfcil. ubi fup. p< ifi. AI Ko. 
dii. Caen.f. ubi fup. p. ici. • • ( .■ , . . ' ;* ■ 

</) Al Tibar. & Awlfed. ubi fup. 

<m) lidem ibld. 

‘ AI Beidivvi, ' , .. 
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Ofaid era il comaiiJaiite della Mtcca nel tempo di fila morte t A! Ala Kht 
Hjdhrama governava la provincia di Al Bahrem ; Otionuno Ebn ^dbu'l jft 
la CittA di Al T àytf ; 0 >n,ir Ebn Abu Ommrya il Mak^bitmìte comandav» 
nella CiftA di Sanaa , e ne’ villaggi , eh’ erano nel diftretto di Al Janad : 

Khàled Ebn Sald Ebn Abu' l As governava molte altre delle Città , e de’ 

I tantoni d’ Y*man : Abu Sofibn Ebn Harb le Città di Na/rdn e Jorsb : 2 i- 
y d r.jn Lobeid V Anjàro la provincia di Hadramut : Abu M&Ja Y Aihtrito , 
il quale risedeva in Zabid e Aden , reggeva il paefe chiamato Mekblaf : 

Omar Ebn Al As la provincia di Omàn colle fue dipendenze .* Ye^jd Ebn 
Abu SofiJn la Città di Tayma j e finalmente A^lì Ebn Mina governava una 
particolare eftenlìone di territorio nella provincia d’^ltnian . Piu apprefib prò» 
babilmente ci fi prefenterà il cafo opportuno di (àr menzione di alcuni de^ fo« 
pra deferitti oifiziali. nella noftra Scoria de' primi Califfi , o fieno immedia-» 
ti fuccefiori di Mmmetto ( v ) . • . 

c '■•f t- Riguardo poi a quelle perfone , le quali avevano un diritto indubitato all’ 
f. di onorevole titolo di Sababs ovvero Sahaba , o fi doveano confiderare come 
Propri compagni del Profeta , noi non pofiiamo pretendere di determinarne il 
numero con veruna tollerabile precifione , avvegnaché fieno gii Autori divifi 
ne’ loro fentimcnti fu quello foggetto . Saìd Ebn Al Masib uno de’ fette gran 
Dottori verfaci nella legge , il quale vilTc ne’ tempi immediatamente fiifliegueii' 
ti all’ età di Maomttt » , folliene , che niuna periona doveva effere annoverata 
fra i compagni del Profeta, la quale non avene con lui converfato un’ anno o 
più, prima della fua morte, e non avelTe fin* anche combattuto fotto di lui 
IO qualche guerra (aera contro gl’ infedeli . Alcuni non per tanto ellendono il 
fopraddetto titolo a tutti coloro, che avelTcro avuto con lui qualche difcorfo , 
aveÌTero abbracciato l’ Islami/mo in. tempo di fua vita, oppure l’avefTero ezian* 
dio veduto alcuna volta in pubblico . Or’ una tale perfona eglino affermano, I 

che folTe fiata un vero e proprio compagno del Profèta quantunque non mai 
foffe fiata in fua compagnia più di un^ ora fola . Finalmente altri afferifeono , 
che quefi’ onore fi appartiene folamente a quelli , che Maometto nietlelimo rice. 
vette nel numero de' Tuoi compagni, ed arrolò lira le'fue truppe ; i quali in 
apprefib cofiantemente a lui aderirono, rimafero mai Tempre firectamence ad- 
detti a’ Tubi intereflì, e lo feguirono nelle fue fiiedizioni . Tale fona di com- 

^ al numero di diecimila agirono Tutto la lua condotta , allora, quando et 
; padrone della Mecca : con dodicimila di loro , efio diede la battaglia di 
Heaeiw. Più di quarantamila lo accompagnarono nel pelegrinaggio di Valedi- I 

xione • ed in tempo di Tua morte, fecondo un’ efatto computo di coloro , che ' 

findavano Tono una tale denominazione, il numero de* Tuoi compagni Mu/ulmani 
afeefe a centovcniiquattromìla uomini eftttivi (p). 

Fra i compagni del Profeta, i Mahayettm , o fieno coloro, che lo feguirono 
nella fua Tuga in Medina, occuparono il primo luogo. Dopo di quelli in pun- 
ta di dignità fiirono gli Jftnàri , o fieno quegli aufiliarj , che immediatamente 
a lui fi unirono, allorché fu difcàcciato (mila Mecca . Tuctavoita però^quefti 
Amóri occeparono il luogo degli ultimi Moboferini, o fieno fuggitivi , f quali 
vennero dopo lo fiabilkneiito di Maometta in Medina . Quelli compagni Tono 
fiati difiribuici in differenti elafi! nel Teguente ordine cronologico da alcuni 
de’ migliori Storici Orientali (f ) . 

La prima clafie intanto comprende tutti coloro , che fiirono i primi a dì- 

chia- 


(•) AI Tibar. ubi fup. Al Kodti. Al Jannib. 'Sim. Ockl. lib. de expu(n». Syr. Ca{n. ubi 

fup. p. i(i. 1J3- 

(/) Abulfcd. ubi fup. c. Izxii. p. i;6. ijr- Ctgn. la vie de Mahom. (om. ii. p. fìU ai ììS, 
If) Abulfed. ubi fup. p. i(7. Oi|u. ubi fup. p. 
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diiararfi convfltttì i&X'AiUmìfmt ; e 'Nilt fi furono KbsJijth ,\é/} , z$ìì- Ìm 
M retha , ^bu Btcr M Stiiik , e tatti quegli altri , «he itranediataAiente 
leguirono il loro-efehì|)io , « fi pròfeifarano M»fulmam , intuuuich^ iT' fuiMM' 
de' Koreisb avefle 'obbhg^ato 'il Profèta a ritirarli ai monte Sirfi (r) 

La feconda raodtiiude Oim&. , e fatto ùl rello «degù ^rati , che divemietv 
profeliti all' 7/ , 'mentre che il- Profeta lì Tìmafe fa la rima del dett» 
monte (/), " '' t i, 

La terza clalfe conllKe de’ Mohajtrini , fèdoMiOché vengmo chiamati da 
^bulfedt , i quali furono obHifati'i» 'feèrcare afila e ricovero nella corte del 
'HafÀ.’bi , e per confeguenn a fcappar nell’ ®rwp** i » j- 

La quarta è coiiipofta di tpiei rompagni tif bHumétr» , ■ che- la; fegu irono la 
prima voha ad Hkoba , monte 'che giace nrffi«’ ^fe''Sat»emri»fiale della 
blecca , e di quegli "CArfiri o fieno/ cbnfedetiiti'^elle' Vtìhi'^4ì KbnraJ ed ^ws; 
che li fecero ratcogliere'n'el detto luogo UJ. t‘ 

La quinta da (Te comprende quelli,’ la: fecotida volta IT/ raccolfeKt in ^7 
^kabtt , e quivi preftarono a Matmttta im giuramento -di fedeltà., m vhtì del 
quale fi obbligarono a rinunziare ,ogtfi fórta d’ idolatria , od-obbedire ad Profe- 
ta in tutte le cofe -che fOfTero ragicmeVoli (W) . •>;- ;j' jiil-iivi- s 

■La fella d dellinatk per coloro . thè- fi unirono la volta: m 
bn , e vi fecero la profeffione delt'’'7/Armr/Me, i quali montaconv a fetaanta ór 
circa Cie) . ' "" ' ' - ' 37 ; j o.w;» 

La lertima contiene tutti qne' Mihaìtrìni ,7ehei4irpi0rtartano‘da JUteriMf/rvid' 
M*dina , prima che avertè compiuto il itaóvo Tem^'O'o ■fia ^inofaJiea , c'ha' 
quivi egli ereffc (r) • * ' •*’ •' . 

L’ ottava è formata di tutte quelle trup^ , /flf egli’avea feto nel tempa . 
biella battaglia di ^edr (z)', ' ’ r, 

La nona claflTe confìtte di folOrO , che* fi feceW'^daHa -fua parte efaranta f 
Intervallo fra la 'battagfóf'dr ;*-<t là'fua-dhaugurazionc fhcatdata.in 
Hadeibvtt (<»). . ^ .iir-' 1 . .ì|ìj,. ,)•/ _ 

La decima è com polla 'di coloro, che HiederO ff giuraménto dil/ad«Jti , ovw 
vero l'inaugurazione a Mltomrr/v fot tèi' àlbero , cUliera nel fudàetto ludu 
go (é). "lù ur.ow' u .i- 

X’ undecima è affegnata per quelli ’V'*«hei abbràiftlarono t Js/amifm» duracito 
fo fpazio di tempo córfo fra T inangdfazione ‘'rtUccedvta in ,4d liààt ibij» fofM 
mentovata , e la prefa della Mecca (c) . in. 1 <. >,,3 

La duodecima ci rapprefenta qiiellé\pltrfone .4 ché farono coArett* a pnolef- 
farfi Mufulmane nel giorno, in cui avé^ne U prefi della rifece* (.d> v .r 
La decima terza claffè è appropriata* a coloro f die Videro il Profèta , ma 
erano poi fanciulli rn tempo di fui nlorte (r) . ’ i'.:;-.*'*:; ■ > i .r>v 

A tutti quelli fi pofibno aggiugnete quella 'povere hifit^ole peifone appol>k 
late ^Jftffori , le quali avvegnaché fidTero deflittrte di airric*. e parenti ,uc dà 
qgni forra di neceffario mantenimento , ìMpioraroAo 11 proteoioiM dei Profèti, it 
Tams XXUL ' , >?*.Dd.- * > ly: n r!*^.. Érte. 

ili' \ 

fy’ o '.',1., . 

• > «< a ■.M 

: ‘ «5; U 

' i-iQ U Olivi 
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tr) Xbulfefi. ubi fup, p. 17 . ifT- 
<<) Abulfcd. ubi fup. p. ». C57> 

(r) Idem ibid. 

<v)Idemibid. ■' 

(vv) Abulfed. ubi fup. p. iv. 

(a) Idem ibid. 

<7*) Idem ibid. • (e) Idem ibid. 

Idem ibid. (d) Idem ibid. 

te 1 Idem ibid. (ri) Idem ibid' 

ii) Idem ibid. 
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derivarono il loro aonie dalla pofiaioiie , in e»< gt.nrra)tpoa(s C trovava» 
ay , v0ÌBiido per la maggior parte Tituatc f»pra >1 ioja » o (Ì9 wn' appoggio 0 
l>anco libila inolchea > pokitè noA 'àveanO'altvn luogo fi^Q di atitaaione • Il 
l’ròfe(a-fr^uen(..rocnta‘ammlf<3 aJ^w di poveri a<|a fua propria tavola, 

J ue i7ipeói»an(iò altri alla ■ ospitai ita 4e' Tuoi compt^ni • 1 pid celebri fra co> 
aro^)froiu><k/ii« //(tra/rO', di:4 ^alo noi di già alziamo latta menaicne, Ah 
hehi tbtt Ajka’ , Ahu i>ì'dr - , ed al ti i , a' quali molto gectilinentC 

t01ilvr*fce la fu* fcenediaioo* (/)• _ 

r Tibei- -Il fcicuiido , o ioi^ùore ordine di quello perfone , che vilfero nel tetppo 
(>• del Profeta , furono ì T*k*ifi , ciod a dire i btguati , yomw) , o Aderenti 
^pQtuo coarengouo cq' foniragsi del Profeta in quefto , che molti di efli era- 
90 fuoi I contemporanei -i fellone >n ciò djfferificr.o cU loro , che niuno dielQ 
tó vide #è roaveraò giaufinai con luì . Tuiiavia p.rò alturj di loro fi prefero 
l’onore di fcrivergli, e fargli fapere- la loro converlìone all’ fu’j lifmo . Ta- 
li aj^unto fu il IHuMil»' , 0 fia Re dell’ EiitfiU , il prìr.io Principe , fecondo 

1(1 parere di AUiomttlt i-bn Abd'i Bdiù , che il Profeta invitò a profefTare la 

religione : il quale OiOb mai vide Mwatn», fehliene avello irequentemea- 
te convcifato con alcuni de' Tuoi compagni. Tale ancora fi fu BgdkÀ^ il Terr 
jftfi* Govctnatcré d' Yamf» , il quale tocilroenie divenne profeliio dell’ hlum'f- 
#« , come pure feguirono il fpo efempio tutti eli altri . Tali final- 

mente furono tutte quelle Tribù v^r«^(i7re , e quei Principi Sovrani , che il 
Profeta tirò alla fede Muawartivtv c di cui nqile precedervti patti della pre- 
fonte Storia abbiamo dato un ragguaglio a' noftti leggitori 
Amiti , ^ PÌ*i illuftri tra gli amici del Profeta furono Abu becr , Om^r , OutnfA»» t 

Aiì , i pridìì -quatto che furono i funi immediaU fuccdTori . In 

iff w #<■. proceflb di tempo ei parimcrite contra/fe una grajida familiarità ed intriiifi- 

cheaea con Jtvftr , Abtt I>hAr , MtkdAd > StUmA» il "Ptrfi^nt , Hfdeija , Ebn 

tDeno\~bùt/itd y -Am»r>’li.bm < Bilàl fuo pubblico 'Banditore . A">tu Ebn Omnt 

M«Sum , che nella qualità Ji banditore efercitò un tale officio infieme con 
.Bti'At y S/féd ìl \Koradhiif , pubblico 'banditore della Mofehea in Kaba y -^d Ab» 
U/fkbdnrt , il quale oifiziò in tale qualità nella ì^cca , durante I' alfenza 4i 
Biid- , furono parimente a parte del fuo favore in una maniera incito jonfoj 
derevole . Oltr’e di; tutti quelli , egli ebbe ancora parecchi favoriti tra i fuoi 
éMieitiai .uffiaiali , giudici, Schiavi e.poeti^ i più faiqoil de’ qqali fembra 4 | 
che fieno fiati i feguenti (b'). ' r ... ~ 

.Anat kim .lìUitc Ebn AJ "ì^afat della Tribù di Khazrà} , di cui fi i già 
fatta menzione , uno de' fei Autori delle più autentiche tradizioni Mv/u/vA-. 
«iebe il quale fervi Maamett» nove o dieci anni in qualità di Cqpo Ufeiepe , 
o veramente di Maggiordomo j conciofliaché gU Autori u} queflp pqnto not\ 
vadgno &a loro pienamente d’accordo; per il quale impiego -venne a contrar- 
ie col l'noieca una grandiffima fàmìliarità > Eì morì in circa ranpo dell’ 

Egira pj. doppMveae«D«)piuro Ràiuu ceniefima Wrzo q)-T^a età, e procrea- 
ti cento figli , in -conformità Aella predizione del fuo Padrone-, Eì fopravvif- 
fe a tutti gli altri compagni del .Profeta , i quali furono 'contraddiitinti col 
tìtolo fpeciofu di Sababa (i). 

Abà' AlUh Ebn Mafitd fu uno de' primi tra coloro , i quali furono onorati 
col titolo di Sabtka , cioè a dire -, uno de’ primi Antttfjhtà • Ei fcgnglpjlì 
nella battaglia di Bvdr , e in diverfi altri combattimenti -, Alla fua' cura ftt- 
jf-r tono commeflì il guanciale del Profeta , lo fiuzzìcadenti , le fearpe , -e 1' aè- 

qua 


(/) Abulfcd. ubi fup. p. t;r, 

t.J ) Or. Herbe!, bibl. Oricnt. Gagn. ubi fup. p i.;o, 

(") Al Mario. Al Jamiaf. Abillcd- Sc;> C^n. ubi flip, > P<l« 
( ( ) Idem ibid. 
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di porificaaione . ?i pre^ò fdpra il'eadavrtD di Jtb» ùhtr m na hiofodet' 
to Rubndba ; e quindi morì in Mtdina trentcfimo fecondo deli' 

f«, poco dopo il fliddcTtO IAÌU bhar (*)., 

Okba Ebn Otttr , il Mulattiere del Profeta , era eflxejnamente- bert verfatO 
net Corano , o fia il libro divino, come viene appellato da' Majubmtiii, ei era 
perfettamente intefo di latt' i riti , delle cerimonie ,.ed ordinanze della lèp- 
ge . In oltre egli era un celebrai iffimo Poeta , e fu fatto Governatore di f. 

f itto dal Ca/iffo Moavvifob nell" anna dell* f^rra qnaranraquarfrefirr.o ; ma fi» 
acceduto in tal'pofto Tanno fegaente da Mofei/amn Lbn hiokitdlti ì'JinfAr» 
della Tribi\ di Kbazraì . Ei mori nelT anno delT Egira cinqnatotiefimo (/)• 

Dhu Mokbgmmar a iL nipote di .Xtbamn-, il 'bjajitbi , o fia Re di;£r/epM sì. 
fpefTe volte mentovato ir. qu'-fta Storia- (») . 

Rahic Ebn Caab , ì’ ^i/annto , il qual" ebbe- Cura, dell’ acqua- defiinata per - 
la.facra abluzione detta . Egli ufcl da quefta, vita neil*. anno. fefiàntcfft.- 

njo terzo dell’ Egira (v). • 

^/timan Ebp Oòeid , il quale lavava il Profela-cdlT a^ua^ di . puzHìcazione . 
Coftui ebbe l'onore di morire Martire nella battaglia, di Weaa/a nella quale 
azione effendo fiato da un colpo di freccia trafitto , f****** motto a' piedi di 
Maometto {o). 

Saad ,,il quale infienie con 5e/à/'£i»-I{rrib il banditore di naMone £ti«>- 
pjea-^ era fiato fcluavo di ^bU'^'Btrr {p). 

^ Bocaìr.Ebn Sbadakh. ,.iì'Lehrto , ed xAl ,/fi/a.EbH , Shoraik: l'„fi>vjit4 
fil.alfi.ista I.a.cura de’ muli de!;Profeta (< 7 ). 

^bu'l- Samah , il di .coi nome proprio fu uno de- domelb'ci ‘del , Pro- 

feta i Mohiter fchiavo pertinente ad Omm Salma una delle fiic mogli j Hu- 
aeiti fchiavo di Ebn utbbis i 'Haim Ebn Kabìa i^ed'^bu' t Hamra uu altro 
de' domeftici.de! Profeta , che mori in Hemi (r); 

Omm.-^imnn Omm OJÀma , Khawla-, Omm Kdfe , Maimàna , cd Omm^b- 
W» ,..erano le cameriere de? Profeta fr). - 

Ziid i£bn- Harethtt'Ebn S bobrei/ , il quale' fti -uccifo., nell» hattaqlia di i Ató- 
ta Oflma Ebn Zetd , che.il Profeta coftitui- Generale delPefcrcito deftinato 
ad ' agire, contro de’ Crtci nella Siria , poco prima, della. fua_ morte . ^ia ■ 
^hd' aiiah Tbavrhdn , il quale dopo h morte di Maon^ttu fi ritirò, ai 7/ea»r 
ave morì nell'anno cinquantaquaitrefimo dell’ £^ir«. , -.d'ò* Sa/ab 

T Etitpe , o come vogliono alcuni', il .T’zrjfn'*»} Robéi ; S'alar capo, pafiore 
del IVofeta , il quale fu, trucidato dagli ^rabi Qraairi : ■ ^bit RJfei il Copti- 
co , il quale, fu in apprelTo Sectetario di ', allora, quando- fu. quefti’. Ce/ijfo 5 , 
Modgham , che fu uccifo da una freccia , ^ehe fu fcccrata. da. una, p«te> noa 
mai faputafi i Maj4ra Copticf donativo di Mokavvkoj ; Safaina , il Regi»- ■ 
Arai ore. ; ^bu Hend ì ^ntetsba Palafr<niere,d«lP»ofeia -} Saimdtt 
nativo d' ^ahan , di cui fi- é> già fatta menzione in- qixAa.. Storia i^ibemtto». ,, 
ovvero Si'meoH Ebn Ze/rl Padre -della bella- RMA m, il qoalc fi àiovò alla, pio- 
f4 di i>ae)W?ivne)T. anno, decimo terzo dell' Egira ,n Mfcia.fi fiabilk. in. Czrue • 
' ' ' Dd. a, fa/onan. 


(k ) -lidem ibid. •'* 

(/ ) ò. <r.. ubi fiip, p. 34i .. 
lei l.irm p. 345. 
l» ) Idr-n ih-d, 
idem ibid. 

(p) Idem bjcL 
Idem jb d. ». 

(r) idem ibid. 
ir) liém ibide'^ 
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-fiUen^ 9 ; t 'H-ift .léibu'i ^ahò » i qu^i, Wtti ,%onQ prigin^mente 

£chIÀVi dèi- ftatfe»'(/) . .. , ,, ' ' . t 

Catih Eia Zobair cdebre Poeta di gÌà,ii)entovato U quale morì nel CoTtf- 
Imì ' àix- fànevìAfA : ^id'' allah Ein am ;, Hajaa Ebn ThUbet V ^nfàra , 
ri quriè“«4<fe-*'bento venti anii(>,|,'feil‘^nta.nft.tein^. (iell.* ignoranza o. Pagane- 
'■•finlb y'-e friftnet^ddpo- 1' inti^H^oneidèll'/jr/a'n'/ma , ertendo anche arrivati al- • 
-la ftfcflà'. età faò padre ,ie Xuo À.y/(^h i f :0}oà.. nell avmQ. àeil’ Egira cinquanta- 
'■■quattrefHno')'' vdftuB». :£i» ^l listanttn ^•^■^n^ojha Pajbfrqnie- 

■■ re 'di AÌ)«»tì#V»a ^fopf arcua to , il quale e» ft^tó tuvp (legli fchiavj' di 
Véd , ftlrono 4 ftupti. dal Profeta dogo lo ftaljiJifnento pel Mao/netiifma in 

f rdhia {t • y. -ry- _ ^ O ' » m-.'-’ A 

muiitH' M<w»ifrw avelie ventidue belVj8I«ni ^rtyplir, , nof Ip ricaviamo. da 

m,cmm:TeTrneM\ Sei' tfiali''» fette paincipalip, Xccondo. l’.avyifo di ^ Hàfedh al 
m-lU tc. jrfàmtH iS <iA.l ■Damutxi Vi lofono y Ilagiì^ avveio- fnillìi f,Xahif , eh* ri- 
di iito- terra calla fita cada ; Al Sabba , il magnila, j Dlvtreb ,.cb* fa- 
crd'lrtinàrd-lil ttrr* calle fue unghie, J- ^11 vqlo<fp' ; Martajei il 
tùotlante ) eé-'idl UVarà , il rollo . I fuoj .muli |>qi, di maggiore .rigna.rdp., fe- 
Obiido P iftelRt Termedi , furono-^/ DaldioJ. yfl^ Mn^fattfe ,.e Eadda , ar- 
genta ; il primo de’ quali ei ricevette qual donativo da A/oi«Tt»>iv,Gpvcnwto- 
re di'.'l^rt*’, Cd 9 Cétondo daj fartiKt kbn ^-mrli il J adbamita. nell' à.t\Wy deci- 
mo dell' Egira . 11 Profeta medefimo era monwto fopra il' detto piolo 
rftf/ nella ■Caftuglia' d» Uptiejn , e fuo Zia .^/ abbiti cavalcava i/ roeptoVato 
fadda la notte avanti la rtfa della Mecca. Fra gli alÌHÌ poi più, i|ilign.i.furpiio 
efdÌT,-eh*'tft rittolavie-nellà peif^rty e l'altro chiamato Tajàr, ilprava ylardito- 
^^ovvero' «7 captici che> gli 6fc- dato dall’ accennato Makavvkas. Ljtfecpndadiquefte 
belHe, conte'preteudbno'i A<b(/«//»<ci9;,lì gittòprecipitofamente nel pozzo^ppeliàto il 
pozzo o fonte di .Abu Hatbam y fyinta dal dolore per ,Lai mprto, dcL.lifoléta . 

* L fnoi''OBmmelli >k, i principali furo net Ka/vpo\y e'tfkè ■.cb^,jtvta ta- 
gliata E eftremita di una delle J.ue orccfhie : Al Adhba- y^. d tputilato , .ftrop- 

■'“ piato ’hi'à M J adh». ,..fi\6e cagli arecch^ cani e fenduti , ,cÌ nn adtro-.. 5 ainniel-. 
•"‘^ib-ip'che avea/ comperalo per.attcpta Dirhenti da’ Banu tLashair . H, .^mo di’ 
^ueftP dnitnali $’ inginocchiò fti quel pezzo di terra , dove fu in appreflb ,,eret- 
, tu- ivyMeÀina ht gra»-M«Éch«| -, gd intefe parimente fecondo Al J^nnabi , 

' le par^e del Eeaa»» riveliate -nel pellegrinaggio di Valediziane . NeJ fecondo- 
«avaloò ■> qu3Ìidtu:pubbIirò al popolo della A/ccca il nono capitalo , del, C«- 
' .aana-t ma^dcF terzo e del quarto nulla troviamo di rimarchevolp riferito da- 
“ gli AikOrt -^/«Aroif i 'Oltre di quelli , aveva U Profeta ■venti catnmelie , le 
qualr^ogtti giórnd'' lo» fornivano- di una gran quantità di- latte eh’., e; di- 

• 'ftribnivz-'fra le fue donne . In oltre egli area cento pe.corc ,.e,féi o’.jfette 

capte , di’ eruno.pafc iute e munte della fua balia Qmtp Aìman .. Quanto al 
fùb galla di colore bianco di ihu imiuenfa grofleeza , il qual’ c flato con tan- 
ta pompa .e DMgnificenu defciitto da. Al Termedi , G debbe^riguardare come 
im'-'animaté .ptiraiaente wmaginatìo v c per , quello il racconto, ^nche ci ha 
dator iheitato Scrittore , LI quale è intieramente favolofo , .non merita la me- 
noma attenzione ( a ) • 

Arme Noi abbiamo.fimilmente un catalogo delle fpade , lance , frecce , corazze, 

, elmi , picche , infegne militari ec. , che lafciò il Profeta dopo la fua 
eicTto, morte . Le fue fpade furono nove di numero ; cioè MabAr , f aguxxa ; Al 

Adhab 


(-<) Al Ttnntb. ubi (iip. v. tir- & aliti. Elmacin. v 

(/) Al JInnsb. A^lfed. ft:c. 

, t«) AI'Ttrined. m lib. difl. Httvvata’ l Haivvan, Al Hzfedh Abda’I Miimen Al DtW’.ati 
-"1 JaiuRab. AbuJlcd. Al Bcidavvi. Al Kodai. Cagli, aot. ad Abulfcd. ubi fup, p, ij|. ad il*v 
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^dbtb , , la }n>ntagata ; Dbu / Ftiiar là penetrante ; /« Ko/a' ire ; fiar- 
tir , la tagliente ; Haff'l'KÌoè'Fovina , morve ec. ; ./(/ Mibilham , raffi- 
lata ; Ht/ib , la peni tfàhte i ed Kad b , la leggiera , oppure .Al Mo- 
bhjzztm , la trafiggente . La' terza di quelle fpaile detta Dia' ì fakar. fu aC- 
fegnata al Prolbta , come parte delle fpoglie dopo la battaglia di EeJr . Que- 
lla fpada fi apparteneva a Monb/t Ehn .Al lUbàj , il quale fu uepfo,. nell’ azio- 
ne ; e dopo 1^ morte del Profeta Miuinetio , che £e ne fet/i, lai ti)t(l i fuoi 
combattimenti , dia pervenne nelle mani, di .Ali, La quarta, qhiainata Im Ho- 
la' Ite , fu cosi denominata dalla Città di Kela’ prelTo Hc/vrJm "peìì' Atifte-ìn , 
luogo famofo per l'eccellenti lame di fpada , che vi fi fabbricavana • La òt- 
tima .Al Mehdbam fu prefa da' Bun» Kainéka i e le due ultime fiironq trova- 
le fra i tefori , che apparrenevanfi all’ idolo .Alfatas , allora ({wn^ Alì 
rompi la fua diffrazione . £i prtfe ancora da’ Baau Kaimka' due Ltncq';ioiTii- 
nare .Al Motithavvi , ed Al Mtttharì , cioè la dìfiraigitrice C Ia > 

e tre archi., unó. cbf^qaali portava il nome di Al Catàm , ovvero iV felido . ' 

là t!enoiniriiii''iL fuò' LufcàiTo .Al fama' , o fia la col/ezh»e. Le fue corazze poi 
andavan^pj folto 1' at\p‘eUaziòtlé d\"Dhit Al Fadlù.! , cioc’v" ffce//*«ri , o ptette 
dt„eccflleaza ec, Dhai Al yPeshaa , cioè fertifitaia eoa una .cintura di cuoio ; 

.iibà» Havvdfhì cioè «darlitf tati un borda' e fraage ; Ai Barzà*. cioè f’»”- 
..Hr/ecata .i ÀI Khpr.aat^ cosi detta- m avventura d^laipelle. di, lepre colla 

' qudp.^djf^q., prg ppperta''', o 'con cui Ir taflbbiigliav* in punio zlideggiefcezai Al 
, b,i''.,adia.Àh faailtta , eh’ «f‘ trovò ffA'-W .da.'- ilaa» -dainoka' , e 

fi d^e che 'ifijlfè quella , che /JarrVde -rVea 1n»braiWrto>vèaUara<quan4® 

i] iiganifi./iflìà, ; e finalmente Fadda ', t argeme ,,Oppur» lav/tta con t 
,, <*r^«^/^^'ohr'ci fimihnente acquiffè nella Umì fpedizione contro de’ Bani Kai- 
1 ftloi'trè fctiJì.Al Z-tldìi ; il‘ tepellewe v Al Rmì* . cioè ri forte o 
firmo ; Al'VatHk , vale a dire \\' brillante^ì irifpJtnden/A ee. -, furono da lui 
fziaqdi|(^ prefi a’ /uoi iietnifi .' Egli.a'èeva aQcpt’atdtfd' elmeiii- .. uno interiore 
ed un’ altro citeriore ; il fecolrdo de' quali ’ehiàmai'a ia'/' btaz’vathab , cioè la 
de' cnpe/li., -o: &»_ Ito ghirlanda into/ciglÌMu ,, e lo portava nelle hatta- 
,j^glia di Qbo'd J |ià' piò' 'liingà' delle fue'. •piri’héipot'ia va il-oooiq di Buidha , 
cioè là Statica ; le fue ile meàae'^iccLie ,. la ptimai.^lo. quali fu- prc^pciàiita a 
.Zobeir hbn dal ‘NirJdziri;-''lòtw«il d<4onii*aìe Jd/rii.’j Alìidfnd t 

‘ ÀI bìaff,. Óltre di ttiho ct.^ , etU<at^a-uii 4>aAone-ct..lM .«CTga.'chiamata 
ÀStart^tili/c , ed unf alierò ttncinàiro . p^tàTa Mr manp noUarijfa della Mecca, 

,6d aVpVa aniòfa upià pìccolo, thtnna", chè WMla»ia. foUo. P.appeUoiione. di Or- 
' ìli" .11 grande ftèndardo'dW’.^/d/»»jJii»4'',' '«^ >hoJ It^altre fue più 

grandi militari infegifie è bandietè’fei là; tiiaggilòr roct^ etanov- di' colore bùan- 
cp.i. febl^ene in. àlcune dì’jquefte fecùnittì vi fiilTe h’ammifohiaio.il'nera . Hfle- 
poi erano gtheraltnetite ai^rie còlla doppiai profèlfiane della fede, Maomettana 
eontcìxuvg nelle feguentè papolé ha, che un fplo 1DD1Q-; e Maomet- 

to è 1’ appoffolo ili DIO . Riguardo poiial fuo fuggello, eh' ei fecefi formare.-, 
pimra ci^inviuffe al^' hjannfmeì Pfincip» vidiù non i>e diremo cos’ al-- 

cuiia in ìqneQó. luogo, Conciolh'àchè in altra parte della profeMe Opera, ne a^ 
biamo fatta una piena ed ampia, deferizione ( w). . 

Rifpetto al nomerà,. delle fue fp^izioni , gji Autori .non fono fra loro-perfist- J«/r» 
tamente conctmli . ; ' vdendo alcuni che fieno diciannove , altri vy^ntifei ,,ed*'*’‘'’“ 
«liri finalmente ventifette j, l’ultima delle quali fu. quella di Tjtéak. In nove 
di quefte egli in perfòna coinandà la fua armata^ vale a dire in Bedr, Ohod , 

!! .i t.; 1.- 1 ■ ; ■ ' ■ . . -'i ' . « 


(irv) Km. Abulfed. ubi 
Ttlkiri , Se M 3 klml..apud 
•d 1(6. 


Cip. cs Izz. p. i(r. id’itó. ^rjiftnab.- Af Kòdzi. Al Tennodii AI 
Al kodamm. Vjde cthnr GÌÒn. n«.‘«d Ahtillcd- ubi fu»- p> ifj" 


%'Jl yi'T'jt Ì)I UU-OM E TTO^ 

nèJU Téjff , ia qoell»! intraprpfc contro la Trib 4 <U K.enidhd, cWb- 

tro de' Bar.H. Biejtt-'ii , e contro de’ C^jhi di KbJibar ; come parimente nel» 
la riduzione ia fei^itù dcìhi Mecca , nella battaglia di Hontin , e ndl' afledio 
di ^Al Tàfcf . In tuttr le Tue altre, guerre , le truppe forono. comandate da. 
alcuni .di' Tuoi generali. Quanto poi alle Tue iDÌtìtari fcedizioni di minore con- 
to , 0 fieno piutiofto predatorie fcorrerie , alcuni aifeiifcono, che fieno mon-, 
tate a tremacinqu» , altri a qnarantafette ,.cd altri tìnalrnente a cinquanta ; 
febbene fecondo la ncftra. opinione effe grandemente eccederono un tal nume». 
To . Perlocirc non fu Tenta ragione , .ch’ effe fa;appellato .da molti de’ Tuoi 
fegnaci , il Trefeta iella guerra , per. meglio .dire , fecondo^ la. noftra ma., 
riera di efprimerci , il guerriere e, bellico/i "Profeta {x)/ 
rriaej- Prima cne noi terminiamo la noftra Storia della vita, e delle azioni di *T<w- 
fuji pre- metto , che in qtieffo luogo, ftiamo deffrivendo a' noftri leggitori , farà bea- 
' fatto di leggermente trattare di dicuni de' principali privilegi e prerogatire- 
/r»j. d/ cfrc turono a lui. concediti, come anche di quelli particolari alla nazione 
Maomet- 4 /V« , fecondo !* avvifo degli Scrttto.'i Mitfulmaiti ; irnperocchi- ove qui vo- 
*. leffimo dare, im diffirfo racconto , oppure contentarci foltanto di farri una fem- 
_.^.,*^,plice numer.ttione di tutti quelli privilegi e prerogative, appunV’ come incon- 
Arabic» .trafi- una firpile narrarlone preffo -i fepradderti Autori , molti de’ quali in me- 
noma ptrte non tendono ad IHoftrate la %'toria Maojt/fttaaa , certamente fareb-. 
bf ciò Hel tutto inconfiftente con quella brevità , che ci fumo proporti ; nè a 
Yerci dire- in un’ Opera di quella natura , il- può acconciamente afptitare, che 
$' inferifeano tante.- partitolarità , , la malliina parte delle qnaii non recano a' 
noftri leggitori il menomo vantaggio , «d alcun ragioiievole tratten iinento . 

Egli aduqque fu il 'primo de’ Profeti nell’ ordine di cre.izionc, ftbbene l’nlti- . 
no nell’ ordine di miflìone ; concioffiachè. tanto ^damo , quanto mite le al-, 
tre creatore foifero fiate pct lui,a:reate (r ) . . 

Il fuo glorio!*’ nome fta fcritto fui Trono di DIO , e fopra.. tutte. le porte-' 
de’ fette Cieli (t ) . 

Ei fu predetto- dagli arttichi 'Profeti , ne’ di cui fcrittl fi fa efprefiainente > 
menzione del fuo nome , e de" fuoi. epiteti , come anche di quelli de’ fuoi-. 
compagni , de’ fucceffìjri , e della nazione (*t )• 

il Diavolo o Ila khlis fu sbalzato. dai Cielo in quel ‘momento della fua tu- 
feita; c tutti i fuoi compiici furono allora .difcacciati da quattro dei fette Cie- . 
li , ne’ quali fino, a quel tempo era .ftato loro p^meffb.di poter’ entrare ( 4 ). , 
Il fuo petto, gli fu imiracolofainentc dagli Angioli aperto, ed in una. manie- 
ra fupranuatur.ale.gli fu im preffo il fuggello di profezia (c) 

Gli Angiqili colle', loro ale, lo.difefero dal calore. del .Sede ( rf 
-JEi forpafirò tuifo il .refto.del genere umano .in felino, ed mielletto , e par-, 
ticdai mente in- ogni Torta di cognizione divina (*) • 

Ei fu falucato dai .Profeti. e. Patriarchi nel fuo viaggio notturno in Cle- 
to (/) . . 

Li fece queflo vtaggiot.traverfando r iramenfo fpazio , che comprende < lac- . 
chiude i fette Cieli. (•) . 

A -; 

(*) Ifip. Abolfcd. iibi.fup. c. Ixxi. p. i{C. Al.Jinnab. ubi fup. p. & ilib. 
ijrì Al Jiiinib. ubi fuo. p. i»j. . 

(a ) Ideui ibid. . 

(■) Vide «ti»m. Pria, pbi fur- .p. j6. AfKor. Mobun. f.-vii..lxiivdtc. AI. Jiniiab.' 

Ù) Al Kor. Mohim. f. av. Al Beidavvi. Jjll»lo’ddm. 

Iti AbuifeJ», ubi fup. p. 9. .141. &C. shihaboddin Ebn Abu’l J>iin . jn Tarikh, ftu luftor.. 
dtfi. jtl-Utdhm£fr. Modem. Al ^kktr. Al Jamubv&c. 
iJì Al Beidavvi. Al 

.. (r) Abulfid.'Ai J-uiawl AbJbudMfvi. tliiquein Al Kqr. comnienar. , , . 

t f ) Ab» .Oor»y, Aiglfed. Cui(U|c.. Al Jiiuiab, iJcc. ‘ ’ 

(g) Iidrin. ibid. " • “ c • -r 
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^ T Ch h S .E E JfT. 

A itù (il pecaioOb <ii avvicìn^Hì Eno alla diftanza di MI due rubitidal Tro- 
no di DIO, il quale conversò con lui, e gli prcrrife di difend.?r!o contro tutti 
cokjio , che averebbenj t?siWto .di frqdoriiarlo, «1 impcdirlo^-i'-B’ fuoi dife- 
gni (l>) • • <■ 

>Ei calcò le -veftifiia d©l;.»:aj)i profeu,, che, jturoediatapiSJJtc'lo avea grece- 

«l«tO (0 • ‘ 1 T. 

Ei tu lalutato dajsli Angioli, i quali pofeia combatterono lui, e da’ Pror 
feti ; e quindi ancor" etTo qon lalció di 'falutarli tutti (+,) . 

Il Corano gli fu portato dal Cielo , ftbbqne ci ipiTo iorj!n -,nte illiterato., 
non intendelfe altra Jiiigu» fupp.r be ila tua ptopti»,,. e, qoB/faftiTrt'nd legge- 
re , nè fcrivcre (è> . _ > ‘ 

Il i (iva X Mafnlmi'ni chiamano'fiio libro., come qucMo , eh" era 

fiato a lui rivelato , -era in fe fttlìo un n.iracolo , e ^arà picfcn>a!o per il 


gli altri 1 Wcll J CEI© «tali UiUli«>WlLl , *11 MU«a f 

ftrutti , dal tempo > ma febbene foTcro fiati quelli prefirvati intieri fino a 
quefio*mede(jmo giorno , pur tuttavia in punto di eccel!ei;u!a eglino faretUro 
fiati mo'.to initnori ai Corano (m). . li 

Egli operò più miracoli, di tati, gh altri Profeti uniti mficnie; concioiriachè 
alcuni li facciano montare a mille , ed .iljri a più di tre niiile , fenra com- 
prendervi il Corano, che fecondo i'avvifo de'.Mn/itlmani, è ij inaflìittq di tutt" i 

miracoli (»>. __ . , , et 


• orni ^ .V ” . - -/• j ti « ^ 

co!^do K temone de* Mtfàmeuavt , fufficantoìienu* appanice d*:U parola 
rabica Jl}àt , ihe fignifica tanto un uo/o, quanto un/c^.»o, oTia miracolo , 
•come è ftatoi offervato dai Mf . CiK««r; , il quale'ha feguitu in quefto panico- 

lare il Dr. Tocock (e). , . j-. , 'i -, 

AMora domandarono da lurun^^iracolo > la luna cornpar* 

vt loto divifa in due , una parte oscura , e l'alua rimantnte nella -fua'Iud- 
dezza-'Cbe an» 'Ebn Mafiid aftrnjò di aver’eflb vetlpto il mionte HJra intcr- 
porfi fra le due fezioqi . Le plétre qz,^» lo faluUrono ; una 'trave ‘o fia 
un tronco di aibe«^ diede fegni di mediala, àlla fua'prefenw. , ;e da le 

fue dina traturirono ruscelli di acqua. Di 'vantante "ei predico in "un’gwrno a 
tutto il genere umano , ciò inftruì nella ct^nizione del 'vero DIO ; che an- 
zi i Geniit , ovvero t>cmon/ ■, e fin" anche ’gli Angioli "medefimi àffifterono alle 

più ^4iuqci di tutti gli altri Profeti uniti inCeme , e/Tendo la fua 
miflìone i'efletto della divina mifeticordia a tutte ie creature . Coloro adunr 
•que , 'che non vorranno ‘concedere la validità di •efla , faranno In .-ippreflb 
•condannati ad -un eterno cafiigol; laddove 'tutti i Mufulmant , o fieno ve». 

àrt 


'(il) lidem. ibid. & il Kor. Mohim. f. liti, 
ti) Al Bokhar. Al Jinnib. &c. . 

tk) Al Kor. Mohim. Al Beidivvi. Till*‘° ddin. «ce. 

ti) Ai Kor. Mohim. Abalfcd. Al Bqkbir. Al ' 

t»») Al Bokhat. Al Jiniub. iliique fenptor. Arib. pitS 'N ' 

t a ) Udem ibid. 

<») Poe. not. in'fpec. hift. Arib. p. Iji. ,, ftViMl 

(p> Oijn. la vie de Mihom. to;a. i. p. rr%. «cc. AI Zaniikhihir. Al Bt divei. Al Gh*Zju. 
A ulf.J, Poc. noi. in fpec. hilt. Arib. .p. r«.. Al Kor. Mihimiiied. f. Invi. IipihM». A» 
Kodai. JilUTo’ddin. aliique fcriptot Arabie, pili. 
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iitf . f . ijf VlTAm MAOMETTÒ 

ri (ij^edénir'J' farartno 'trafpiahtati ad uno (lato di Wn grande ed fnefpriniibne 
feircitì'f^).- ‘ 

IDDIO ha feco lui diviie le fue laudi e benedizioni > 'ed ha unito il fìto 
prMrio grah tìónie con qiièHo del .Profeta nel Co**»» < r)* , t,, . , _ ' r 

IDDIO ha comandato al Mondo , che gli piWlalìe obbedienza ; che intie- 
raiiieHte fi fottometwffe al fuo volere e direzione , avendone * lui conferito 
il governo con tutta la pienaic ipiopria fbvranità, < con , una perfetta infallibi- 
lità in tutti quali fi- vogliano :punti , fecondo, ciò che noi troviamo affcritò 
irt'quel vivo oracolo di DIO,’Ìl Corano (/)• -, .,i V 

IDDIO mai non lo chiama nel Corano col fuo nome proprio, ma fi ferve de' 
termini di Tròfeta ed-Appoftolo . .-Egli , ha, parimente,' yietatp gl pòpolo 'della 
iha propria nazione Iti quel libro d.‘ indirizzatfi' a lui ip alcun’ altra tnaniera ; 
almeno fi d ebbe ciò ammettere > rovc fia di alcuni pcfo J’ autor(tà di Jalia- 
/o’tiJin (t'). '/.-Tifl:' r', ■ 1. 1* •• 

IDDIO Io ha fatto degno d’ iftnumerabili -dimoftraziohi ,e prtìove del fuo 
Rraórdinario amore, còsi per mezzo di unafamiliare'converfazione con lui, co- 
me ’Jier ihez'zo delle fue notrurne rivelazioni. (»()•■>'•' 

Egli lo ha elevato al piò fublime ed alto fegno d’imperio e potere , gli ha 
comunicata la cognizióne' della legge e della verità , prendendocelo fotto la 
fuà più‘itnrn'ediata protezione':; allora quando l 'Veniva minacciato' da /qualche 
imrtimerit'e' pericolo , e fpeClàWtiente ' allorché fi, vide obbligato a fuggite dalla 
Mecca a Medina ( •'P ) . 

£i lo, favorì dèi dono della più fublime ed inimitabile eloquenza , “gli ‘offerì 
le chia-»^i 'dé‘ tefori della (erra , e lo reflr capace à'pot^ir coóiprendere le na- 
ture df tutte le cofé , 'd rifeiba foltanid di cinque mifltefj , .che fc^ia anthe 
gli’tlyetò', febbene 'gli àvetTe ingiuntò' di non feoeprirU a^^alfiiìa pbrfona del 

Mùnifc'Xz). ■''' " . ''d ' ^ c . ■ 

II Profeta avea là più perfetta cognizione della fua gencalc^la ,• e' della di- 
fcchdénza di qualfivoglia uomo , che foffe mai vitTuto>. ,.<ii • ? , j 

Non'fijyOva ft'ttà” menzione di DKI o nella formola della proclamazione 
àjlà preghiera’', o nell' tfordio di qualunque fermond , o nella profeflìone di 
fede , q finalmente nella Prtffazione di qualfivoglia libro , dove pur’ anche 
l^y^^ólo di DIO non fia efpreffameme mentovato (r). ic i 
jlDDlO ^q^tariamente gli olTtri la reirilPonc de' Tuoi peccati , e chipa- 
rrij^nù' gli , fi, velò ogni qualunque cofa , che fofle per accadere alla fua nazione 
per il'coH"o'di tutte l'età funi-guenii, fino al giorno del giudizio (z); 

^gli è il Principe e Signore di tutt’ i figliuoli di Adamo ; ed é più nobile 
al*cofpetto di DIO di qualunque altea delle fue rrtaiurc . Ei fu fiiftenuto e 
difefo dagli Angioli Cebrìele , Michele , cd Jziafii, td Atrai/, quali lo protef- 
fero da tutti gl’^nfulti ed attacchi de’ deinonj cattivi (a ). 
te fue mogli e figliuole furono le più eccellenti fra le donne, «d i fuoicompa- 

' ' gni 


< ( ) Gagn, Il vie de Mihom. . tom. il. r- jo8. 

<e) Al à'>klur. Al Kor. Mohammed. pili. 

( < ) Al Kot. MuhiuiiRed. f, liii. 

{«) Al Kor. MohMiuitcfU f. x»iv. v. 6^ Jil.'ilo’ddin. , 

(«) Abulfed. Al tìokliir Al Janiiib. Abu Hotui. tbn Ishik. Al Kodii. iliique Icripior. 
Ar-.bic. i'ifl'. 
l vojildrm ’bid. 

i X i A' ilo! iiir. JalliloMdi.'U Al Beuiivvi, Eb.i Al Kayem. Al Zaniikhinar. &c. 
iy' ( .ign. ubi ffip. p. 3ze. 

Cz) Al Ko'. S:oh.mii.ed. f ilvri. v. ic. lalliiO’aJm. Gign. ubi fnp. p. } 70 . . , , 

t » I Abulfed. Al jiniiab. Al Joiicili. Ai Kbr. Molummed. Al Utidavvi. twi Iihi». jillilo ^ 
dùn. Al 2a.-nakhsliar. cc. 
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C ^ P O I, £■ E Z. IH. ti7 

Cni ( d^o i Profili ) i più defuii &a gli uonùai ; e U fua Mofchea in punto 
(li dignità fii fuperiore a tutte le altre 

L'Angiolo della morte non ebbe l'ardimento di domandargli l'anima fua, 
fenza mima chiedergliene licenza; il quale onore non fu giammai conceduto pri> 
ma di lui a vernn' altro Profeta (r)> 

Egli aveva un diritto alla parte migliore delle fpoglie , eh' erano prefe da* 
nemici in qualfìvoglia profperofa fpedizione > che anzi alcune fiate gli era 
conceduto di prenderli tutto intieramente il bottino ^ per difporne a fuo ta- 
lento (d). 

Prima del fuo tempo tutta la terra era pollata e contaminata da’ Crìfiiani 
e Giudei ; avvegnaché in niuna parte non fi recitalTero le preghiere , fuorché 
nelle Chiefe de' primi , o nelle Sinagoghe de' fecondi . Ma elfo converti al- 
tri luoghi dì culto in Mofehee , e purificò tutta la terra per mezzo della ìn- 
llituzione del Tafamem , in virtù di cui la polvere fu la di lei fuperficic era 
dichiarata pura , ed in alcune occalioni era pur' anche conceduto , che ballaf- 
fe a fupplire alla mancanza dell' acqua per adejo\piere la cerimonia del l^tdA, 
o fia la facra abluzione (e). 

Egl' inilitui le cinque preghiere , la proclamazione alla preghiera , ,e P at- 
tuale recitazione di elfa ; come anche la maniera di adempierfi quello dove- 
re , fopra il modello di quella oflèrvata dagli Angioli , nel giorno del pub- 
blico divino fervizio nelle Mofehee, o (la il f^euerdi, cd inllicui ancora la fa- 
lutazione di pace, che tuttavia è in ufo fra i Maomettani (/). 

£i dìfcuoprl in prima agli ^rabi qual folfe l'ora fàvorevcrTc , in cui le loro 
preghiere farebbero ceriilTìmainenta intefe (g). 

Egl'infrituì la immolazione delle vittime nella valle di Mina nel decimo gior- 
no di jybu'lbatrai il digiuno di Ramtddn -, tempo in cui il Paradifo è adorna- 
to , ed i Diavoli fono in catene ; la colezione fu la fine del detto digiuno, e 
la celebrwione della notte di .A/ Kadr (i). 

Ei parimente inllituì , per mezzo del fuo proprio qfemplo , il rito o fia la 
cerimonia dì fare la frazione fui moiue .Atafai fino, al tramontare del fole , 
affine di meritare un perdono o remillione di peccati per due annj {/'). , 

Egl' introdulTe il cofrume di lavarfi le mani dopo qualche refezione; la ma- 
niera di fare un buco in una pai te di un fepolcro ; come anche la moda di 
portare i Turbanti con due cintole o lacci , che pendono verfo la parte dire>- 
<ana ; il ch'c un fegno dì dìfrinzionc ufato dagli Angioli medefimi (é). 

Ei farà il primo de' figliuoli di .Adamo , che rìfufcìterù da morte , e fi a- 
vanzerà al luogo dei giudizio , montato a cavallo fopra la fua befrìa .Al Bo- 
rdi , e feorcato da fettanta mila Angioli (/). 

Ei farà chiamato col fuo particolare nome proprio al luogo del giudizio , 
e vi comparirà veftito de' piu magnifici abiti di paradifo , in una gloiijfa’pre- 
della alla mano delira del gran tribunale (">) • 

Egli allora porterà in fua mano lo frendardo di gloria , fotto di cui tanto 
^damo, quanto tutt' i fuoi feguaci fi anoleranno (»}. 

Tomo XXIII, E e Nel 


<*) Al Ghizil. Pococb. noi. m fpec. Mft. Arai. p. x7M Gign. ubi fup. 
le) Al Sobcili , ubi Clip. 

(d) Al Kor. Mobimmcd. Abiiilcd. . 

W) Abulled. ubi fup. p. Sj. Al Kor. Motommrd. f. ?. y. p. G«gn. ubiitnp. p- jrt» 
td) Gajjn. uni fup. v.tt Idem ibid. 

(A) Moilem. Jaber. Ebn Abj’ zllab. Abulfed. 8cc. 

G) Iidem ibul. 

tk) Commentai, in Al Kor. .Mb lammei'. 

t') Gisn. ubi fup. p. irò. Cff») Idem ib»J. , 

U) Idem ibid. 


3i8 VIT^ DI M'^OMETTO 

Nel giorno del <jiudi*io ei f*rà l‘/»*i<»i, o fia il gran Pontefice de’ fedeli, ^ 
farà inficme il loro oratore e conduttore (»). 

Ei farà il primo’, il quale dopo il rìforgimento alzerà il capo , e gli farà 
permeffo di riguardare DIO, e di adorailo (pj. 

Ei farà il primo intercelTore , ed il primo , la di cui intercelfione farà ac. 
Gettata (^). 

Ei farà il primo , che palTerà il ponte chiamato Sirit , cioè a di- 
re il diritto e 1’ aguzze ; dopo di che elio comanderà a tutt’ i fuoi feguaci di 
volgere lo fguardo all' ingiù , finattantcchè abbia fatto lo flelTo fàttma fua 
figliuola (r). 

Ei farà il primo , che picchierà alla porta del Paradifo , e vi farà imme- 
diatamente ammelTo ; dopo_ di che vi entrerà ancora fàtema fua figlia ; e 

Q uindi amendue beveranno in gran copia dell’acqua di Cawtbar celebre 
urne nel Paradifo (r). 

A lui non farà fatta ninna tjuilHone o domanda per elTere ammefTo in Pa- 
radifo , come lo farà fatta agli altri Profeti . Il pulpito , in cui elfo predicò-, 
farà collocato innanzi ad una delle porte del Pa<'adifo , ed ei goderà una più 
che intima e perpetua unione coll’Onnipotente DIO (r). 

La difeendenra del Profeta , o fia la fucceflione genealogica de’ fuoi mag- 

f iori rimarrà fempre in piedi; laddove tutte le altre faranno confùfe inlieme e 
iflrutte nel giorno della rifurrezione («). 

A lui fu proibito di pagare alcuna forta di taflTa o contribuzione , e di da- 
re ancora alcuna forta di limofina; dal qual pefo fu parimente efentc ed im- 
mune la fua famiglia, fecondo i fentimenti de’ più approvati Autori Matmet- 
tani {vv). 

Ninno della fua famiglia fu ^ammài obbligato a fervire nell’uflSzio di col- 
lettori delle talTe o diritti , conciodiachè i membri di effa dovelTero predicare 
e fare per gli altri efpiazionc ; la qual cofa li efentava dall' efercizio di qua- 
lunque pubblico impiego (z). 

A lui non era permeffo di guflare cos’ alcuna , che avefft un’ odore difsp- 

gradevole , ni di veftiril di cotone e di finiffimo lino ; come neppure d‘ intri- 

garfi o effere a parte in alcuna fpezie di frodi , aftute finezze , fcaltra e ma- 
ligna condotta , o ingannevole ftratagemma , affine di avere in fua mano il 
nemico , od ucciderlo (/). ' 

Gli fu vietato di fpofarfi una donna ripudiata , e di giacerfi eziandio con 
effo lei, fecondo che ne dicono alcuni (z). 

Gli fu permeffo di Ilare nella Mofehea, e quivi continuare le fue preghie- 

re , nulla ofiante che aveffe potuta contrarre qualche forta di polluzio- 
ne ; poiché eflb non mai perdette la purità , che aveva acqniftafa , in qual- 
fivoglia occafione , per mezzo della fatra abluzione («). 

Gii fu permeffo di continuare le fue preghiere dopo il mezzo giorno ; di 
baciare qualunque donna in giorno di digiuno ; e fe mai le fue inclinazioni 
foffero per quella tropo violente ed impetuofe , di giacerfi fin’ anclie con effo 
lei (à). 

Gli 


(•) Idtm ibid. fp) Idem iì-.-d. 

(f) Idem ibid, (r) Al Chzzal. 

< r ) idem. 

(») Gegn. ubi fup. p. jpp. 

(a ) Idem ibid. p. ;zl. / 

(vv) Idem ibid. p. jii. 

( z) Idem ibid. Idem ibid. p. j$u 

( X ) Idem ibid. tz ) Idem ibid. p, tS;. 

(*) Idem ibid. * 
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Gli- (fi ancora permfiTo di (are il pellegrinappio della Mite* feria pori» 
V IbrJM , OTVero t’abito farro , e di girare libero il guardo a tutte le donne 
ftraniere , che quivi folfero intervenute , e di ritirarC fin’ anche inCenie con 
quelle in alcun luogo fegrcto , affine di poterfele godere (c). 

A lui fu conceduto di prenderfi più di, quattro mr^li, di fpofarfi una donna 
lenza alcuna fona dì tedimonj ; e di darle fin’ anche la parola giurata di ma- 
trimonio, quantunque ella folle ne’ gradi proibiti (d). 

£gli ebbe diverfi particolari privilegi in riguardo alle fpeglie prefe da’ ne- 
mici , e de' quali li i già. fatta menzione in altre parti dell’ Opera cor- 
rente (f). 

A lui fu peTineflb di commettere omicidiodentroilTcrritoriofacro, ed eziandio 
nella Hellà Città della Alecc/r, di palfare qualunque fentenza gli folTe in grado 
contro qualfTvoglia de’ fuoi feguaci i e di ricevere donativi da’ fuoi- clienti : 
il che fu proibito di poterli fare da ogni altra perfona (/). 

Gli fu conceduto di fare quella divilìone di terre , che gli folle meglio pia- 
ciuta ; e quello anche prima , che li foflc di quelle refo padrone ; conciof^ 
flachc i Mujulmani fupponefl-ro che IDDIO lo aveflè pollo in poiTrlTo di 
tutta la terra : ed in confeguenza di sì fatto privilegio , ei divife , fecondo 
i’opinionedi .Al CbezJ/i, in una maniera arbitraria e dìfpotica alcune terre 
che lì appartenevano al' Banu Tamin .Al Dliri 

Le fue preghiere erano.Tnai Tempre iiitefe , quantunque la fua attenzione 
aveffe potuta e.Tere alcune volte interrotta nel corfo di elle . Una menzo- 
gna pronunziata contro di lui era per clTo infinitamente più infoffribile , che 
ogni altra , la quale fi folTe detta contro -qualunque altra perfona ; e la fu.a 
orina , egualmente che- il fuo fangue, era ellremamente pura, .ed in molti caft 
era fin’ anche medicinale (!»). 

I fuoi cupelli erano fimilmtnte mondi , elTendo flato in eflremo grado at- 
tentiflìmo alla fua purità si di corpo , che di mente. Alcuni Scrittori Muful- 
marti pretendono , che ei non foffe reo di alcun peccato anche il più leggero 
© minuto ; ma i Comentafori più approvati fopr.a il Corami partano differen- 
te fentimento . Di fatto Jallah'ddin efprclTamentc ci dice , . che dopo la ri- 
velazione del centefimo decimo Sàia , o l?a capìtolo del detto libro , ei bene 
fpelTo chiedea perdono a DIO; il che dinota una .confelfione e riconofcimenio • 
dj molte attuali trafgrelTtoni (/), 

Ei nutrì -mai Tempre i più religiofi e pii fe'’niimenti, ebbe un religiofo amo- 
re verfo DI© e le Leggi divine; e Tempre trattò con fegni della più tenera 
aifezione non menai* propria famiglia, che i fuoi compagni (A). 

Se mai taluno tój«Vefie trattato con difprezzo , ei facilmente gli perdo- 
nava ; ma -frequentennente- folca punire con pena di morte le ingiurie ca- 
pitali , eh’ erano a lui fatte , e parricolannente le falfe accufazionì ■ In far 
quefto ei fi crede’a di averne tutta la piena autorhà<in uno modo fpecialiflì- 
mo e particolare . Nulla -però di meno in alcuni pochi efempj , quantunque i 
delitti folTero della più enorme natura , ci non punì t delinquenti con altro - 
fBpplicio,.fe non che folamente con una doppia fìilligaaione * (/). 

Ee. a- Eiftef-- 


(r) Idem ibìd.' 

(d) Al Kor. Mohara. f. xiziii.' 
tc) Al Kor. Moham. Abulfed. dee. . 
tf) Cazn. ubi fup. p. iti. ria. . 

(z) Al Ghazal. 

lì) Oagn. ubi fup. p. ttf. . , 

(<) Al Kor. Mohimmed. f. ex. Al BeidiTVi. Jillaloadin.'. 

tk) Oa*n. ubi fup.- 

%/) Abulfed. ubi liip. p. Ij. 

<*) De' hoc vid. fiib verbo fnfiitaii$i. 
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L'iftefTo fìio fonno era nna divina rivelazione • L'eftafi e le divine ijprptra- 
lioni, ond'egli era sì frcquertcrocnte agitato > eccederono tanto in ounaitro , 
che in duraaione quelle degli altri Profeti ( m). 

Tutta la gente rimanca foddisfatta delle fue decifionì , delle quali non vi 
poteva efTere cofa pii pialla. Nè fu mai alcuno de’ fuoi progenitori confide- 
derato nell’afpetto di un tiranno od oppreflbre (w). 

Tolto eh’ egli ufeì dal ventre di fua madre adorò DIO con un* atto di pr<^ 
fhazione . Ei nactjue circoncifo, attorniato da una luce oìtremodo rifplenden- 
te , donde furono in una flraordinaria maniera illuminate le Callelk e le Citr 
tà della Siria . Ei parlò nella cuna » fu difefo da* calori del fole da nubi fo. 
Tra naturali , fu da tutti gli Arabi per elTolui pregato , e fu confiderato do- 
po la fùa morte come il loro fovrano Pontefice » o (ia grande Imàm i ed il 
DIO corpo è rimafto nella tomba o lìa fepolcro , ore fa dapprima fotterrato , 
lenza elTere foggelto alla putredine * («)- 

Alcuni de* Mufulmani lì danno a credere , eh* ei fia tuttavia in vita nella 
fua tomba ; e che quivi ei dira le fue preghiere ogni qualvolta il banditorc 
fà fentire al pc^lo eflère tempo di portarli alla Mofebea . In oltre elTi cre- 
dono , che fia collocato a polla un* Angiolo alla fua Tomba , il quale gli di 
continuo avvifo delle preghiere de* fedeli , che fono per lui offerte ; come 
p3re gli dà notizia delle reg e fcellerate azioni di ogn* individuo della fua na- 
zione, affinchè ei pofTa in favore di quelli chiedere a Dio perdono (p)- 

Per la ftw morte fi fparfe per tutta la nazione Arabica una generale af- 
flizione , la quale continuerà fino al giorno del riforgimento . La lettura del- 
le fue tradizioni vien polla da’ fuoi feguaci fui piede medefirao di quella del 
Cerano ; le quali autentiche tradizioni circa i detti e le azioni i\ Maomettoi 
fono contenute ne* due libri chiamati i Ou* Sabibi compilati da Hoiltm , ed 
Al Bokhàri ( 1 / ) ■ 

Ei prova un piacere fenfibiliffimo » ricevendo infieme infinito gufio > allora 
quando fente , che i buoni Mufu/mani fanno l’abluzione , ed ulano de* profu- 
mi , prima che fi applichino alla lettura di quelle tradizioni , e pofeia le leg- 
gono in qualche eminente pubblico luogo. Ma per contrario feniepoi gran dif- 
piaccre, allora quando gli vien detto , che taluno de' fedeli fi ritira in un’o- 
feuro folitario angolo , per quivi leggerfele ■ ' 

I volti di coloro , che portano quelle tradizioni , faranno mai fempre pu- 
ri , rifplendenti e luminofi ; ed i libri , che le contengono, unitamente col 
Cerano , faranno collocati dal Profeta ne! Trono di DIO nel giorno della ri- 
furrezione (.()■.. 

Egli fcelfe per fìtoi compagni alcuni de* piò giufli e probi uomini, che fof- 
fero giammai viffuti al mondo- ; nel qual modo ben diede a conofeere la fua 
propria trafeendente bontà , lineerà condotta , e fomma penetrazione , Adun- 
que non deve recare maraviglia ,.fe la perdita di im peruinaggio dotato di si 
numerofe ed eccellenti qualità folfe cotanto finceramente compianta da tutta 
la nazione Arabica ; e che le donne inedefime , le quali generalmente par- 
lando hanno in grande abbominio la vifiia de* fepolcri , ciò nulla ollantc ,,fi 
portano fenza la menoma ripugjiaiua a villtare la fna tomba (;), 


(m) Ca>:n. ubi fifp. p. 
io) Idem ib’d. 

l<) Al Hafedh. Abulfed. AI Jannab. Jillalo’ddin. SKt. 

tp) Garn. ubi fup. p. ii 7 . jS8 

(r) Abulfed. Al Jarmab. Motlein..Al Bofchar. 

ir) Oagn. ubi fup. p . j88, 

f j) Idem ibid. 

) Al Gliizal. 8t Gagu. ubi fup. p- jSp. 

V* I Vili, amer la pag. 14. ileltn temuti iter ite. 
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Gli .Ar«bi fono la naaione più nobile fopra la terra , e la loro fuflìAei::a 
farà più lunga di quella di qualfivoglia altra nazione (ir) . 

Il Profeta gli ha onorati con due appellazioni derivate da due de’ nomi di 
DIO medelìmo , cioè Moslemi ovvero hlufuìmani e Li Fedtlt ; e la loro re- 
ligione erto chiamò V li lamifmo , ovvero IsIàm- {vv) . 

Ellì non fono obbligati all* adempimento di almn voto fitto inconlìderata- 
mente , fìccome lo erano tenute le nazioni prima di efli (.v) . 

Il Profeta ha eflcrminati tutt' i luoghi d' impurità e polluzione da mezzo 
a loro . 

Egli ha aflègnata la quarta parte de’ loro effetti per pagamento delle Caffè e 
contribuzioni di ogni fotta di denominazione fi folleio • 

I-i loio religione è infinitamente più pura di quella de” loro maggiori paga- 
ni , avvegnaché fofTero Hate dal Profeta cancellate quelle ree pratiche e que- 
gli fcandalofr abufi conceduti agli .Arabi ne’ tempi dell’ ignoranza (z) . 

£i lafciò in loro balia ed elezione o di ammazzare un’ uccifore , oppure di 
perni-rtergli , eh' efpiafle ii fuo delitto con una fomma di denaro , la quale 
roteali da elio loro riguardare come il prezzo del fangue , eh’ erafi fpar- 
lu ( tf ) . 

I fuoi feguaci fono prefervati dal cadere in errore . Potrà- darfi , che certe 
volte accadine fra loro delle difpute ; ma in tal cafo quelle faranno di natu- 
ra tale , che ferviranno a tirare piuttoHo fopra di loro gli effetti della divina 
co.npaffionc . Per contrario poi- le difpute , che forfero fra i loro miferedenti 
progenitori , anderanno infallibilmente a terminare nella loro diflruzione ( £ )•- 

Coloro , i quali li favorìfeono , e ad effi preftano obbedienza goderanna 
mai Tempre le dolcezze di una buona cofeienza , ed averanno il diritto d’im- 
plorare mifericordia : ma il rovefeio accoderà lenza, fallo a tutte quelle nazio- 
ni , che fono loro nemiche (f) • 

II frutto delle loro limoline è il perpetuo gaudio di una buona cofeienza, cd. 
i loro peccati fono rimcili (d) . 

Efll hanno una certa promiflione „ che non faranno giammai totalmente 
♦Hirparè da’ loro nemici (ej- 

La buona tcHimonianza di due di loro- è fufficieu£ ad alTicurare il Paradifs 
ad un’ uomo (f) . 

Effi faticano meno delle altre nazioni , e pur non di meno, incontreranno 
in anppeffo un guiderdone più grande (^). , 

Efll hanno fiorito pochi più fécoli delle altre nazioni ,. e piu non di meno 
hanno fatto maggiore progreffo in ogni genere di letteratura fia antica , fia 
moderna • Alla loro nazione non mancheranno molti invefiigatori della verità 
per il corfo de’ più rimoti psriodii di tempo,, anche fino aJ giorno del giudi- 
zio (b) . 

Effi abbondano. df gran Princip!i,.di prudenti Magillratì , di.valorofi. eroi 

di. 


(») Al Kor. Mbtum. f.' iil- v. ii<». 

Ive) Al Kor. Mnham. pali". 

(ar) Cagli, ubi fup. p. 37]. 

Cj ) Idem ibid. 

i*) A) Kor. Mohim..paff. 

ta ) Al Kor. Moham. f. 1». v. 9.1. Jillalo ddii».. 
té) Gagn. ubi.fup p. }74- 

te) Idem ibid. 
td) Al Kor. Mohim. 
tr) Cagli, ubi fup. 

tf ) Idem ibid. 
t.r ) Idem ibid. 

té) Cagn. ubi fup. p. 174. ) 7 f‘- 
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di nomini forniti di ger.ercfa e nobile difpofirione , e di perfone rcligiofe in-^ 
tieramente addette al fervizio dell’ Onnipotente DIO (») , 

I loro dottori fi affbmigliano a’ Profeti de’ figliuoli i'IJrae/t (i) 

Fra i Mufulmani vi fono tre fpczie di uomini ; quelli j che fono i più per; 
fetti , ed entrano prima in Paradifo quelli,, che tengono una ftrada di mez- 
zo nella fcala della perfezione ; e quelli poi , che fono apparentemente mal- 
vagi : ma queAi ultimi egualme’nte che i primi faranno per incontrare mife- 
ricordia , comechè non averanno una si gloriofa ricompenfa .. Neppure un fo- 
lo credente farà in apprelTo per eternamente perire (/) 

Gli Angioli fono pronti a foAenerli in tutte le loro generali azioni e com- 
battimenti, ficcome per l'addietro difefero e proteffero i loro progenitori nella 
battaglia di Btdr del che ne abbiamo già data a! ncAri leggitori una piena 
C particolare relazione (/n). 

Matmttto ha loro preferirti quegli Aefflfllmi riti in virtù del div ino coman- 
do , che IDOLO medefimo preferifle agli antichi Profeti , come anche agli 
altri miniAri mandati ad inAniire il fuo pc^lo ; e per confeguenza queAi ri- 
ti fono di divina infeituzione . Tali fi furono l'abluzione denominata l'ì'tià 
quella chiamata Cbosl , eh’ era ingiunta dopo i coniugali abbracciamenti , il 
pellegrinaggio alla Mecca , la guerra fanta , ed altre , che farebbe qui trop- 
po tedìofo di andare partitamente annoverando (»). 

£fli fanno molte opere di fupcrerogazione , come parimente fecero i Profe- 
ti , per la di cui memoria efli molb^no un sì profondo riguardo , e che si 
frequentemente fi prepongono, innahzi agli occhi, come un modello, che deb- 
bono imitare ( ») • 

II Cerane ad elfo loro s'indirizza in uno Aile e maniera affai particolare , e 
grandemente li preferifee ad ogni altra nazione (p) 

Eglino forgeranno da morte prima dei popolo di qualfivoglia nazione. (f). 

Effi compariranno in gran numero nel giorno della rifurrczior.e cinti ed at- 
torniati da.ung putiffmia e rifplendente'luce ,.ch’ è l’effetto della facra ablu- 
zione detta yVei&y per mezzo della quale vengono ad effere purificati in que- 
Ao mondo , e per confeguenza refi capaci del godimento de’ piaceri nel. ven- 
turo ( e ). 

Eglino faranno collocati fopra una. eminenza. nel giorno del giudizio fupe- 
riore a tutte le altre nazioni (/). 

Allora faranno diAinti da tutte, le altre, nazioni , per mezzo di un fdgno . 
impreffo . ne* loro volti , eh' è il naturai' effetto dell’ adorazione da elio loro 
praticata in qoeAo mondo (r) . 

Eflì allora produrranno i loro libri , come pruove evidenti della, loro fede , . 
mentre che i loro pargoletti COTremnno innanzi ad efft ; e febbené allorché, 
entrarono ne’ fepolcri fiafe inferito in queAi libri uno fpaventofo catalogo de’ 
peccati da loro, commefli , por non di meno troveranno il detto catalc^o in- 
tieramente cancellato. nel giorno. del rifoigimento. i coqcioffìaché la loro.fedcl-- ' 

tà. 


(i)Idem ibid. p. jzf. Ck> Ctgn. ubi fup.<. 

Vi Al Kor. Mohiiii. /. Itj. v. ii. 

Cot) Al BoUwr. Abulfcd. Ebn. Ishzk. Al Jinaib. Al Beidawi, J^Ulo'ddia. Al ZuazUahir..-. 

:c. 

tu) Al Xor. Mobun. piff 

(«> AI Kor. Mobun. oc Cign. ubi fiip. p. jra,.. 

(p) Al Kor. Mobun. piff. ' 

t4> Cign. ubi fui), p. ut. 

( r ) AI Kor. Monim. 
t 1 ) Cirn. ubi fnp. 
iti ibid. 
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tà faccia ad efli acqiiiftare diritto di >oitenere un’ aflbiuta reini0ione di tatti 
quefti peccati ( « ) , 

Non folamente porteranno feco le loro proprie opere buone , ma eziandio 
quelle degli altri , che furono per elfo loro fatte e praticate j laddove le na- 
zioni precedenti ad efli feco toro porteranno folamente le proprie , da cui ne 
raccorranno il dovuto beneficio (tm) . 

Si farà il giudizio in loro favore , innanzi che verun’ altra nazione fia cita- 
ta a comparire dinanzi al gran Tribunale ; ed elTi immediatamente prenderan- 
no il poflelTo delle abitazioni alfegnate loro per la favorevole decifione dell’ 
Onnipotente DIO . Allorché elfi entreranno in Paradifo , la qual rofa faran- 
no prima di qualunque altra nazione , fettanta mila di loro vi faranno am- 
melTì fenza tfame , e fenza farfi loro neppure una fola domanda. 1 loro par- 
goletti parimente li feguiranno in quella occafione , e faranno condotti alle 
manfioni d' inelTabìli felicità e benedizioni , al pari di loro niedelimi ( a- ) • 

Alfine di renderfi atti e qualificati per quelle felicità, viene ad elfi ingiunto 
di offerire le loro preghiere ogni giorno in quel numero di volte Topra fpecifi- 
cato; di mantenere i loro denti mondi e politi; di facrificare vittime nel gior- 
no preferitto; di tenere un conlìglio di guerra prima di marciare contra il ne- 
mico ; di adempiere il rito dell’abluzione ogni Aiercordì , e F'enerdì ; di at- 
taccare il nemico con ifpirito e coraggio , quantunque loro folTe fuptriore di 
numero ; di auimarfi l'un l’altro fcambicvolmente in fimili congiunture -, e 
non perderfi di animo per timore della morte , o per 1' apprenlìone di un fu- 
turo giudìzio . I loro condottieri e capitani II fanno ad incoraggirli riguardo 
all’ ultimo dì quelli punti , rapprefentando ad elfi , che tutti coloro , i quali 
muoiono in battaglia arrolati Ira i Mufulmnni , non devono rattrillarli per la 
perdita di ciò , eh' elfi godevano in quello mondo ; imperciocché immediata- 
mente dopo la morte elfi entreranno in Paradifo e faranno introdotti alla 
vilìone beatifica . Ma fe ciò nulla ollante , elfi concepiranno alcuna inquietu- 
dine d' animo , a c.igione de’ loro peccati , elfi ne debbono chiedere perdono 
a DIO fettanta volte prima del comìnciamento dell’azione; il che unitamen- 
te coll’ intercelfione del loro Profeta , infallantemente proccurerà ad elfo loro 
una ben facile ammilfione in uno Aato di eterna ed impercettibile fe- 
licità (r ) • 

Noi troviamo nella BadUìana libreria in Osford un certo manoferitto .Ara- J'- fra- 
bica intitolato. La medicine Vrcfeiica, ovvero più fcmplicenienle. La rnedici-’^^*^'^ 
na del Trajeta ; in cui 1’ Autore anonimo imprende a provare per mezzo delle y, 
più autentiche tradizioni , che .Maametta era perfettamente ben verfato in o- diriae, 
gni genere di medicina . Ei per tanto olferva , dopo Al Kbattabi , che ne’ 
tempi del Profeta , la medicina , o lia l’ arte medicinale era divifa \n. Metadi- 
ca ed Empirica . La prima flava fondata fui raziocinio , ed era praticata 
da una gran parte del mondo ; la feconda poi dipendeva intieramente dalla 
fperienza , ed era allora in ufo tra gli Arabi ed Indiani . Quella era la fpe- 
cie di medicina feguìta dal Profeta , il quale regolava la fua pratica per via 
dì fperienza , conciolfiachè quella folTe allora la più ammirata da' fuoi coinpa- 
iriotti . Tutta volta però , fecondo quello Scrittore > Maametta aven'a una 
perfetta cognizione di ogni particolare relativo all’arte della medicina prefa nella 
fua più valla eflenfione ; la quale cognizione , continua lo fleflb Autore , ci 
non acquiflò per mezzo di làtica o Audio ^ ma gli fu infufa , come un dono 


C«) Cun. ubi fup. p. J79 

( vv) Idem ibiJ. _ , ».1 1 L 

(*) Al Kor. Moham. Al Gliazal. Vide eiiim G*.gn. ubi fup. n. j7»- Theophzn. chrono- 
Snph p. J 77 . »7*.I’3ri(ìii lOjf. Oeo?r. Cedren. hilioriir. com^nd, p. 4 ij. ^rilus, J*47. 
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immediato di DIO . Quindi non è meraviglia fe fofle arrivato i per cosi dire > 
illantaneamente al più alto grado di perfezione in queft' arte ; e fe non dicef- 
fe, nè facelTe cofa veruna toccante la medeftmà’, fe non quel che era efatta- 
mente conforme alla verità , e precifamente adattato alle fifle ed invariabili 
leggi della natura . Imperocché , fe noi vogliamo preftar fede ad alcuni Sto- 
rici Mu/k/inani , elfendo l’ intero cerchio della natura del tutto chiaro e pala- 
fe alla fna mente , egli ha dovuto perfettamente intendere tutta la forma e 
(Inittura del corpo umano , la natura di tutte le fue parti, ond’ è comporto, 
la mutua dipendenza e rapporto , che le une hanno alle altre , le loro ref- 
pettive funzioni , le caufe , gli effetti , la natura, ed i fintomi dì ogn’ infer- 
mità che può accadere alla fpezie umana , e le qualità effcnziali di tutte le 
cofe tifate nelle comportzionì medicinali . Quindi ne fiegue , ch‘ egl' irtanta- 
neamente abbia dovuto fcuoprire, qual forta di malattia fi foffe , da' fintomi, 
eh’ ella efibiva ; e per confeguenza non mai videfi imbarazzato in adattare un 
pronto ed immediato rimedio in qualunque forta di occafione poteffe mai darfi 
anche la più critica e pcricolofa (z) . 

Ci fi narra da Hbn Ai Kajnn , che il Profeta avea tre maniere di curare 
ogni fpezie di malattìa e difordme ; la prima con applicare i rimedi naturali ; 
la feconda con avere ricorfo a quelli, eh’ erano divini o foprannaturali ; e la 
terza con una miftura o compofizione degli altri due . Egli attribuì , fecondo 
l'Autore del fopraccitato manoferitto, l’origine della medicina a Sa/omene ; la 
qual nozione egli ha dovuto indubitabiirhente ricevere da uno degli Scrittori 
inffirati , il quale dice , che quefto Principe intefe la natura di tutti gli al- 
beri c piante dal cedro del Libano fino all'iffopo , il quale mette nella mura- 
glia . Nulla però di meno , ei non pretefe di arreftare il progreffo della mor- 
te , nè di liberare gli uomini dalle infermità di una eftrema vecchiezza ; la 
qual cofa ei confiderò come l'effetto neceffario del deftino , del fato inevitabi- 
le, o pìnttorto del decreto Divino {a). 

11 Topra mentovato’ Autore olferva , che il borpo umano è comporto de’ 
quattro elementi , e confifte di trecento feflànta membri , ovvero giunture , 
ogrtnno de’ quali contiene trecento' feffanta offa , ed altre trentafei olla pic- 
cole . In oltre egli ha compilato un vallo numero di aforifmi , che per quel 
tanto fi dice , fono flati formati dal Profeta relativi a quelle parti , al nutri- 
mento 0 vitto , alla confervaziore della falute , ed alia pratica di medicina , 
frammifehiati con alcuni pezzi di curiofiffime Irtorie o fieno relazioni , che 
farebbe foverthiamente teiiiofo di andare qui deferivendo . Ei produce fimil- 
mente un gran numero di palli ertratti da Ippcrrate , Galeno , Avicenna , ed 
altri celeberrimi Medici si antichi , che moderni , affine di foftenere e con- 
fermare quel metodo di pratica ofl'ervato dal Prol'ela , e per dimoftrare nel 
tempo inedefirno la verilà di tutt' i feittimenti da lui avanzati in quella occa-r 
foie (i). 

Oltre di ciò egli efibifee un lungo catalogodi rimedj si femplici, che compo- 
rti per la cura di ogni forta di morbo ; come anche di alberi, di frutta, di li- 
quori , di piante cc. inficine colle loro virtù, proj rietà ec. , e colla maniera 
di prepararli per 1 ’ ufo conveniente , e per quindi applicarli . Dicefi , che tan- 
to il detto catalogo , quanto le dtferitiori , onde va accompagnato , fieno 
fiati dillefi e formati appunto colle parole medefime del Profeta . Di quefto 
manoferitto il dotto Mr. Cagner fi ha refo obbligato il mondo letterato con 
farne molti eftraiti , che noi al prefeiue non abbiamo tempo di andare t fa- 
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rainando. Perlochè-i noftricuriofì leggitori o poflbno farli a confultafe La vita 
di Maimttto , che ha defcritta il lodato Autore , coti fpefTo citato nel de- 
corfo di quell’ Opera , oppure ricorrere per loro maggiore foddisfazionc nel 
punto , che fi tratta , al Manoferitto medefimo , il quale con fomma cura e 
gelofia viene prefervato nella pubblica libreria in Osford (c). 

Il pellegrinaggio alla Tomba di Maomttto , o fia la vifita , che a quella fi 
fa , fecondo 1’ unanime opinione de’ Dottori hìvfulmani , è uno di quei dove- n li. 'lu 
ri , che più dapprelTb fi avvicina a'j^recetti obbligatorj , che fono d'inftituzio- l'.mix 
ne Divina j conciolfiachè l'adempimento di quello fia un'Opera di gran meri- 
to, fpecialmente fe prefentafi alcuna favorevole opportunità di farlo, quantun-""'”' 
qne ciò non fia efpreflamente ingiunto per mezzo di alcun pofitivo comando. 
Allorché un Mufulmano volta la faccia verfo Medina nel luo primo avviarli 
per tal luogo in quella pellegrinazione o vifita, ei ripete più volte una certa 
formola di preghiera per il Profeta , formata a bella polla per Cmile occafio- 
ne . Allorché poi ellò feorge dapprima e difeuopre gli alberi nel Territorio di 
Medina , in una gran dillanza da quella Città , el la ripete piò frequentemen- 
te , pregando DIO di concedergli la grazia , che il viaggio da lui intraprefo 
porta elTere di utile e giovamento non meno alla fua prefente felicità , che 
alla fua futura falvazione . Prima di entrare in Medina , dopo di eflcrfi acco- 
llato alle frontiere , ei deve purificarli coll’ abluzione , vellirfi del fuo più ric- 
co abito , farli de' profumi colle più odorifere ed aromatiche compofizioni , e 
porre da banda una fomma per le limoline , quanta gliene permetteranno le 
fue circollanze . Quindi entra nella Città con un parto del Corano in bocca ; 
ed elfendo giunto ^ una delle porte della Mofehea , dice la feguente preghie- 
ta jaculatoria : O IDDIO fii pure favorevole a Maometto, ed alla famiglia di 
Maometto : O IDDIO perdona i miei peccati , e Jpalancami le porte della tua 
miferictrdia , e della tua grazia , Di là ei direttamente fi avanza al gloriof» 
parterra di fiori, così elTendo chiamata la Tomba di Maometto ; e pofeia , nel 
luogo dove Maometto recitò Iretmentemente la fua preghier* , ei prega per la 
profperità di quella Mofehea . Dopo di ciò avendo latte quante altre llazioni 
egli llima proprio di fare, fi pròRra fopra il fuolo, adora DIO, lo- ringrazia per 
il fuo felice arrivo in qitella gloriofa valle , chiede , che quella vifita gli pof- 
fa elfere propizia , e che la fua divina grazia io artilla per lo intero corlo di 
erta . Oyiindi avvicinandoli al fcpolcro , ei fi pone ritto in piedi alla tella di 
quello , volta la faccia verfo la parte meridionale , o fia verfo la Città della 
Mecca , il di cui fito é ai mezzo giorno di Medina , ed attentiffimo bada a 
non toccare punto il muro, che lo circonda, facondo il coftume oflervato da* 
compagni medelimi del Profeta . Avendo ciò compiuto , in dillanza di cinque 
O fei piedi in circa , ei ripete nuovamente la formola di preghiera per Mao~ 
metto , e prega eziandio per il ripofo de’ fnoi due fuccertbri .Abu Becr ed 
Omar , i quali fono depolitati accanto a lui . Indi fi ritira indietro circa la 
lunghezza di una picca, o un poco meno, fecondo la decifione di .Abu'lLaith, 

.Al Fakib, o- fia il Dottore della legge, c di altri della fetta di .Abu Hantfa. Ma 
fecondo l'avvifo di .Al Sbafai , c di Mdlec , ei deve voltare le fpalle verfo 
il Kebla , e per confeguenza la faccia verfo il gloriofo vellibulo , e Tillullre 
recinto , come gli .Arabi nominano quel pezzo di terra , in cui giace il fe- 
polcTO , affine di falntare il Profeta colla maggiore cordialità ed affezione pof- 
ubile ( d ) . 

Allora quando il pellegrino adempifee quella cerimonia , deve (lare 
Tomo XXm. Ff in ' 
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in piedi cogli occhi fidi fopra il fuolo , ripieno di fentimenti del più proTondo 
rifpetto e venerazione . Ei debbe /imilinente 'tenere il cuore in tutto dillarra* 
to da ogni mondana affezione , e da tutte le cure temporali , ed il fuo fpiri- 
to deve edere unicamente occupato da’ penfieri della maeAù di quel luogo ; 
confiderandofi allora come efpoflo alla immediata veduta del Profeta , il quale 
per l’ addietro era ftaio ei medefimo vilibilmente quivi prcfciue nell' ifteffa po- 
fitura ed atteggiamento . In qutfta difirofizione deve pronuiuiare con vt^e 
baffa , e con un vero fentimento di divozione , una certa formola di preghie- 
ra , eh’ é troppo lunga per edere in quello luogo inferita - Ciò fatto piega 
per fe medeiìmo , per fua moglie , per i fuoi figliuoli , ed amici , in quella 
maniera, che piùgli abrada,* e fe qualche perfona lo avelie richiefto di falutare 
il Profeta in fuo nome , e raccomandarla alle fue preghiere , in qucfto cafo 
ei fa ufo di un’ altra breve formula coinpoAa per un tale oggetto . Quindi il 
pellegrino dopo aver fatto un giro , fi fitua rimpetto alla faccia del Profeta , 
ed in una politura in piedi, ripete la formola di preghiera efalutazionedueotre 
volte , Dopo queAo et fi mette a fiare dirimpetto alla cima della Tomba di 
Abu Btcr , corri fpondendo la t«fta di quello Caliga al piano delle fpalle del 
Profeta , fecondo l'opinione comune , e qui fadi a pregare per il ripofo dell’ 
anima fua . Di là ei fi avanza verfo la mano diritta , e fi ferma in un certo 
luogo rimpetto alla tefta della Tomba di Onur , corri fpondendo quella al pia- 
no e linea delle fpalle di Abu Becr , ove pronunzia con voce intelligibile una 
preghiera per quello Califfo e pofeia ritirandofi alquanto indietro , fra i fe- 
polcri di Abu Btcr e di Omar , quivi ne ripete un’ altra, la quale viene fuc- 
ceduta da nuova preghiera per fe medefiino , per fua moglie , per i fuoi fi- 
gli , e per tutto il colpo de’ fedeli . Il Venerdì feguente la conclufione di 
quella cerimonia , ei fa le fue divozioni nella fepoltura detta A! Baki , a ri- 
guardo di un detto tradizionale di Maometto ; cioè che nel mondo vi erano due 
/epo/ture , le cjuali rifplendevano agli abitatori del cielo , come il fole e la luna 
rifplendevano agli abitanti della terra; vale a dire ilcimiterio di Al Baiti in Medina, e 
quello di Afcalona in Palellina . Il Kadi A>ad nel fuo libro intitolato Medarec affer- 
ma fu l’autorità di Aii/zr, che circa dieci mila compagni del Profeta morirono in Me- 
dina ; e che qaafi tutti coloro , la morte de' quali precedette la fua , furono 
fotterrati in Al Baki ; per lo che il pellegrino prima della fua partenza da Me- 
dina vifita parimente le Tombe delle Signore principali della famìglia del Pro- 
feta , come anche quelle dei fuoi principali domellici , feguaci , fucceffori , e 
comi^ni , particolarmente quella di Otttmano Ebn Affàn , Pimperadore de’ 
fedeli , fituata in un luogo leparato , fetto una cupola eretta da Ofàma Ebn 
Menàn , il Solchilo , uno degli Emiri di Salah'oddin Tufef Ebn Atub ; quella 
dì Al Abbi! fotto una cupola chiamata col fuo nome ; quella di Al Hàfan 
Ebn Al} Imperatore de’ fedeli ; e quella di Zaìn A! Abedin Ebn Mofein , di 
Ebn Maometto Al Bàker , unitamente col fuo figlio /«ii/àrfopraimominatoof/ 
Sàdek , i di cui cadaveri fono tutti depofitati in una fola Tomba ; quella di 
Eitema figliuola di Maometto eretta da Omar Ebn ^bcT alaziz i quella di Fd- 
tema Bini Afad Madre di AH , fopra della quale fi vede fabbricata una vaga 
belliflima cupola ; quella d'ibrahiat figliuolo del Profeta preflo le reliquie di 
Ottomano Ebn Matin , Abd" airahamjn Ebn Avvf , Okail Ebn Abu TJ- 
leb , ed Abd’ allah Ebn Jaafar , i tre ultimi de’ quali fi fuppone , che fieno 
fiati fotterrati in un fcpolcro medefimo ; quella d ' Ifmaele Ebn Jaafar Al 
Sàdeh fituata all' Occidente della cupola HAI Akbis , infieme con quelle di 
quattro delle mogli del Profeta; e quella di Màlec Ebn Avvf con altre Tom- 
be in piccola difianza da lui , le quali ove in quefio luogo vorrem.mo noi fin- 
golarmente andar noverando, certamente farebbe per chi legge troppo no)ofo(z).'* 
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Fnorr delle mura di Medina vi fono ancora altre Tombe , che richiefigono 
r'aftenzione del divoro e religiofo pellegrino , delle quali le più rimarchevo- 
li fono le fepuenti : il fepolcro di Matmeti» tbn Abd’ allah hbn Hofein Ebn 
Ali Ebn .Abu Tàleb , il quale mori Martire nel Califfato di Abu Jaafar Al 
Man/àr , fopra di cui vedcti eretta una ftruttura intefa certamente e difegna- 
ta per una cupola , febhere tuttavia non fia ancora terminata •• I fepolcri de’ 

Martiri , i quali caddero vittimi- nella battaglia di Obod , e fpecialmente quel- 
lo di Hamza Zio del Profila , il quale contiene parimente il cadavere di fuo 
Nipote Abd' allah Ebn Hatash , che Comandò in una. certa fpediiione verfo 
le parti di 'Efakhla . Le Tombe di Mofaab E.bu Omair , di Saad Ebn Al Ha- 
bi' , di Anas Ebn Al Madre , di Abu' l Dada * di Majadder Ebn ZijàA , e 
di molti altri , che giacciono mifchiati infieme a pie di Hamza fenza aicnna 
dillinzione , e ft fuppone , che abbiano perduta la vita in difefa della fede 
Maomettana , e per confeguenza fono riguardati come Martiri da’ Muful- 
mani (/) - 

In oltre il pellfgrmo vifita la Mofrhea in Koba il giorno dopo che ha vili- 
tato Al Baki ed i fopraddetti fepolcri , cà>è nel Sabbato , feppure gli è ciò 
poflìbile . Or quivi in una più che divota maniera recita le fue preghiere con 
due inclinazioni (/)■ 

Di lù elfo portali al pozzo appellato Aris , nel quale ancora lì racconta , 
che il Profeta abliia fputato. bi dice parimente , che ilfuggello di A/us/werre cadde 
in quello ppzzo dalla mano di Ottomano Ebn Affdn ; e eh’ egli non abbia vo- 
luto permettere ad alcuno degli Arabi di. farvi diligenza per rinvenirlo ; di 
forra eh’ c quivi rimafto fenza elfere feoperto fino al giorno d'oggi . Il detto 
pozzo di Aris d fiiuato preflb una Mofehea. ,. la quale giace all' entrata di un 
giardino . Il pellegrino beve in gran copia di quell’ acqua, e fé ne provvede 
ancora di una fuificicnte quantità per fare la cerimonia della facra abluzione . 

Quindi ei fi porta a vifitare la Mofebea della Vittoria conllruita preflb il fof- 
fò o Ila trincea , che diede il nome a quella fegnalata vittoria quivi ottenuta 
contro le nazioni , eh’ erano entrate in una confederazione contro del Profe-- 
fa . Dopo di ciò ei rende i fnoi rifpettofi olTequj a tutte le altre Mofihee ed 
Oratori “li Medina , che montano al numero di trenta in circa . Gli abitatori 
infegnano a’ pellegrini , che colà fi portano, non folamente quelli luoghi, ma 
eziandio que’ pozzi , in cui il Profeta fu folito di bagnarfi , e dell’ acqua de’ 
quali ei frequentemente bevette; e tutto ciò fanno i detti abitatori , affinché 
poflano i pellegrini non fole feguire in ciò il fuo efempio, ma proccurare an- 
cora, per le medefimi falute e benedizione .-I nomi di quelli pozzi fono Aris, 

Chars ,.B<tvvma , Bada , Bir-hlC , ed Al Abn , le di cui acque fono gran- 
demente celebrate da alcuni- degli Storici Mufulmani (b). 

Finalmente , perchè il Profeta rifiedette gli ultimi dieci anni di fua vita 
principalmente in- Medina , fu- quivi fepoUo. , c conferì alcuni _ fingolariflìmi Ijn^a 
privilegi agli’ abitatori della fuddetta Città , come anche a tutti que’ ji 

mani , i quali facertero in qualunque tempo le loro divozioni nella fua Mof- fedina., 
chea ; quindi è , che i Maomettani hanno mai fempre conceputl ,. come pure 
fiinno al giorno d'oggi , i. più fublìmi fentimenti della nobiltà , ^ eccellenza 
del detto luogo . A formare una tale idea fono Itati eglino vieppiù eccitati da 
quell' efémplare catligo , cui elfi Itimano , che abbia foggiaciuto tanto MtsfuL 
mano Ebn Okha , il- quale, trucidò un gran numero de’ Cittadini di Medina 
nell’ anno félTantefimoterzo dell’ E’ira , quanto Tezid Ebn MoÀvvif ah,. ih 
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le parimente fi portò affai oftiiraentc verfo di loro ; ficchè amendne qwefte 
perfone furono tolte dal mondo con una morte iinprovvifa, e prima che fpiraffero 
fijrono grandemente agitate perii rimoefo de' loro in «fatti, peri quali già lì v©> 
deano difperaie . Or concioffiarhi una ronfidererole jane del Corano foffe e- 
tiandio rivelata in Medina , ed il ftpolcro del Principe de’ Profeti , fecondo 
che i Muju.'tnavi appellano Maometto , come pnre queìli delle fuc m<^li , fi- 
gliuoli , e compagni , fia cotanto frequentemente quivi vifiiato , quindi fono 
erti indotti a penfare , che fi debba ftimare come l’afilo degli eletti , e per 
confeguenza , che gli fia dovuto un grado fuperiore di rifpetto e venerazione. 
Da qui è nato , che alcuni Dottori Maomettani confiderano Medica come il 
luogo più eccellente in tutta la Penifola degli ^raii p febhtne altri fieno 
opinione differente . ^bu Hanifa preferifee Medina fin’ anche all’ ifteffa Citta 
della Metta ; ma la contraria nozione viene adottata da Màlte . Tutta volta 
però i Mufulmani unanimemente convengono, che quel pezzo di terra fu cui 
giare la Tomba del Profeta, fia il luogo più rifpettabile nel mondo . ./</ Za- 
tnakhthari fa menzione di una tradizione, la quale afferifee ; Che coìvi il t}ualt 
termina i itami ftioi » nella Mecca o in Medina , viene da DiO njjieuratt di 
effere rifijcitato to' givfli nel giorno della riftnrezione (»)• 

In fimil guifa abbiamo noi condotto a fine la bioria roftra della vita e del- 
le azioni di Maometto il Profeta e Ltgi.'l;-tore degli ^rrbì , il oualt gettò i 
fondamenti di un’ Imperio , che in meno di un fecolo fi difufe in una parte 
del mondo maggiore di quella , di cui poteronfi i Romani giammai impolfelfa- 
re . Egli è vero , che quello si poffente Impero non continuò nell’ auge del 
fuo potere molto più di dugenio anni , avvegnaché forteto frali in prima iCa- 
lifi fpogliati in gran parte della regale autorità , eh' erti avrano tutto ad un 
tratto alfunta , da’ Governatori di Provincie verfo l’anno dell' Igira J15. ed 
in apprelfo anche da altri , i quali appena lafciarono ad effi la menoma om- 
bra della loro primiera grandezza . Circa . poi ì' Arabia in particolare , eh’ è 
la forgente del potere Mufulmanico , ella rimate per il corfo di circa tre feco- 
li dopo il tempo di Maometto , fotte il dominio dei Califfi fuoi fucctrtbri .. Ma 
nel fiopraddetto anno dell’ una gran parte di quello, paefe fu nelle 
mani de’ Karmatiant , nuova fettj , di. cui più folto averemo rampo di ra- 
gionare , i quali aveano commertb dei vran difordini fin’ anche nell'ifteffa Afec- 
ca , ed ai quali furono obbligati i Califfi a pagare tributo , affinché potefre co- 
là compierli il pellep-inaggio . In appreffb fu il pafe d’ Yaman governato dalla 
cala di Thabateba difrtfo da ^lì Genero di Maometto , la di cui fovraaità in ‘ 
Arabia , alcuni la firtàno nel tempo di Carlo~m^no . Nulla però di mene yUt 
pofrerità di o colora che pretendone di ertere tali , regnarono in Yaman 

cd Egitto in sì rimoto tempo , com’ é il fecolo decimo . La prefente famiglia 
regnante rn Yaman é probabilmente quella di ^ju 6 , un ramo di cui regnò 
quivi nel decimo terzo fecolo , ed affunfe il titolo di Califfo ed Imàm , ch.'e(Ii 
tuttavia ritengono . Non per tanto però non fono in porteffo di tutta la Pro- 
vincia d'TVrma», effendovi parecchi altri Regni indipendenti , e particolarmen- 
te quello di Etfrracb . La Corona d' Yaman non difeende regolarmente dal 
Padre al figlio , poiché generalmente fuole fuccedere al Trono quel Principe 
del &ngue Reale, eh* i il più favorito prertb i Grandi della Cotte , oppure 
che ha il più forte partito c poJerofo foltegno . I Governatori poi della Àfec- 
e hUdma , che fono flati mai femore della (chiatta di Maometto , feoffero 
eziandio il giogo , e fi fottraffero dalla Ibggezione de' Califfi , dopo il qual 
tempo (quattro famiglie principali, tutte difecfe da Hafan figliuolodi ^dlì, han-- 
■o quivi regnato lotto, il titolo di Shartf, che lignifica nobile , come effe- 

tepn- 

L»> AJ faniub. Al Mìikin. Al /tniiklulur. 
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rcpntanfì di effere per conto della loro difcendenea . Quefte fono i Banu Ki. 
der , i Bdau Màfa Thani , i Banu Hfihe/i , ed i Banu Kitjda , la quale ulti, 
ma famiglia è al prefente , o lo fu nliiniamerte fo^ra il Trono della Afec- 
€• , ove ha regnato più di anni cinquecento . La famiglia poi regnante in Afe. 
dina h quella dei Banu Haihtn , che parimente regnarono nella Mecca , prima 
di quelli di Kitàda ; di forta che per più di anni trerento , i fuccefTori di 
Maamtttt goderono poro più del vano e femplice titolo di Cr.Iiffe, di cui final- 
mente furono eziandio privati; conciolliachè n fb(Te pollo un fine totale all’illeflb 
nome de’ C/i//#, còme anche al loro potere nell'anno dell’ 6^6 , odiGESU’ 
CRISTO la^S., allora quando Hulahi, ovvero Ho/a^u ilTartarc {cotte ed turi- 
fé tutti i Domini di .A/ Mcfia' fem Ebn .Al Moflanfer , e fi fece padrone di 
Barbdàd ( A ) . 

_ Riguando poi al Corano , o fia la collezione di dogmi , precetti ed milito, 
zioni lafciati agli .Arali da Maometto , noi ne faremo parola più diffufamen- 
te in un’ altro luogo ; poiché effendo (lato quello libro ordinato e oifpollo in 
quella forma , in cui al prefente noi lo troviamo , da Abu tecr immediato 
fuccefibre del Profeta , il quale trovò in gran difordire le pretefe rivelazio- 
ni , eh’ eflb contiene , perciò più naturalmente farà introdotto nella vita di 
quello Califfo un racconto delle fue partii olarità j dottrine , ed ingiunzioni , 
della maniera , ond’ elfo fu fcritto e pubblicato, e del generale difegno e ge- 
nio del medelìmo . I nollri leggitori doveranno tanto più afpettare quello no- 
Uro racconto , quanto che dobbiamo loro avvertire , che fenza il medefimo 
per niun conto polTono formare nna propria e adeguata idea dell’ l'iamijino , 
eh’ è la religione ftabilita in tre de’ più potenti Imperi , che fono oggidì nel- 
la terra : né per confeguenza loro potrebbe riufeire d’ intendere la Storia Afav- 
mettana . Per ultimo non reggiamo elTervi bifogno d’ informarli , che ì tre 
Imperi qui accennati fono quelli degli Ottomani , ovvero- Turchi ». de''Ttrfa- 
ni , e degl' Indiani fotta il Gran Mo^tlit (l) 


\ 


“ C 

(ty AT Mikin. in vir. Al R*dL 1» Roque , voyice, de PArab. hetir. p. i(z> ifj. uni 
V4- Àcc. Grej. Abu’l-Ftnj. bill, dynrft. dVn. x. p. tir. «d jii. 
fi) Al Mvkiiv. io. vir- Abu Becr. Abulfed. aliique Ccriptor- Arabie. pilL 
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CAPITOLO ri 

Stcrit deir Imperia deili Arabi fatta i primi quattro Call/B. , e fatto- quellt 
delle faiui^/k di Ommiyah td Abljas, fitto alia prefa di-^Aghdìd, 

(he Ite fuero i Tartari 

SEZIONE IV.. 


%ritlù r di Maometto cagicutò' tale coftérrtazione nella Mecca , die il di 

itaritÀi I lei Governatore Ot-b Tbn Ofaid realmente fi iiafcofe , temendo di ef- 
Maomc!- • fere chiamato a rendere conto della fua primiera condotta e gli abi- 
arrivo di quefte nuove sì funefte, fi confiderarono come affatto 
di Ogni forta di protezione . Ma dopo che fi furono dagli animi loro 
MM feancellate le prime ìmprelfioni di timore , tortamente cominciarono a medi- 

trartde tare una ribellione , ed a nutrire penficri di ripigliare la loro antica forma di 
^)j^*’’'?overno, . Allora fu , che Sahail tbn ^mra uno de’ principali fra i Kareith , 
che per 1’ addietro, era rtato fpedito dalla, fua Tribù a trattare con Maometto dr 
pace nel fuo campo in ^l Hodethìfa , raccolfe i capi di elfi alla porta del 
Caaba j e ne’ feguenti termini fecefi loro a ragionare : 0 vai .Meccani , vai 
fafit ili ultimi degli Arabi , che abbracciafit t Islamifmo , ed ora voletd voi 
tffere i primi a riuuaziarlo 1 Che il del vi fulvi , diteinì , pui mai piacere 
avanti a DIO una fintile vafira procedura Con quelle parole li fraftornò dal 
prendere alcun parto ,, che averte la menoma tendcriza aJ una rivoluzio- 
ne ( 4 ■) . * 

' tumulti in Medina conféguentì alla morte def 'Profeta non furono coi» 
dina /«-tanta facilità rolli in calma e Wati . Non si torto furono quivi pubblicatele 
((Itati novelle di quello si funefto avvenimentOj che comparve un numerofo roncor- 
tn'rie'ile/^ di popolo innanzi alla fua porta ad alta voce gridando ; E com’ è pofiìbile, 
ertfeta noflro appofialo fia morto 1 II naflro interceffore , il ttoflro mediatore non 

femeaUci ha intieramente lafciatt ; egli è flato ajfunto in Cielo , carne la fu GESÙ', 
m^'^a ovvero Ifa ; e perciò ci non deve effere feppellito . Che anzi elfendo pure 0- 
B«r. f”"’" opinione , fguainò la fpada, e giurò, .che fe vi forte alcuno, 

il quale affermarte , che Maometto forte morto , ei gli taglierebbe le mani ed 
i piedi : imperocché , ei dirte , C appoflolo di DIO z e a è già morto , ma e. an- 
dato via folamente per breve tempo , come appunto Mosè , figliuolo di Amran, 
andò via dal popolo d' Ifraele per quaranta giorni e quindi ritornò di bel nuo- 
vo ad ejfo loro. Il popolaccio adunque tenne il cadavero fopra terra anche do- 
po che la pancia cominciò a gonfiarli ; nè il Zio del Profeta .Al .Abbài , ciò 
nulla ortante , li potè convincere della fua morte. In tanto efféndo flato .Abu 
Beer dì tutto quello informato , immediatamente fi; portò da .Al Sonoh , eh’ 

. era un’ altro quartiere della Città, e torto rrefe a lagtiarficon loro ne'feguenti 
termini ; Di grazia ditemi , adorate voi Maometto , 0 il DIO di Maometto?' 
Se adorate il fecondo , quefii c immortale , e vive per fempre ; ma fe adorate 
il primo ,.rc? fiete in un manifeflijjìmo errore , poiché' egli é certamente morto.. 
Erto chiaramente dimortrò,Ia verità di una tale fua aflerzione con diverfi partì 
del Corano ; il che produrtfe il defiderato effetto , e non folo foddisfece ad 0- 
eziandio perfettamente. calmò gli animi del. popolo . In oltre. Par-. 

rivo. 


(4)Ifm. Abulfed. de vie. Mohsn. c. Iiii. p, rjfu. 
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tìto di Ofims Ebn •Zeùl dal campo in Jorf immediatamente dopo che fpitA 
Md0meuo -y non poco couUibut alla prefen azione della pubblica tranquilliti ; 
ìnaperocchd quello Generale ordinò, cne lo ftendardo dell’ Ii.’-amijmo tòffe pian- 
tato innansi alla porta del Pro^a-, e difpofe le fne truppe in maniera tale, 
che venne ad elEcafi«n>ente impedire ogni forta di follevazione , o alnrcno a 
prevenirne tutti i cattivi effetti , e pofe ì hlu[ulm»ni in iilato di procedere 
alla elezione di un Cn/iffe o Ila fuccelTore di M^iomeita , fenza niuno fpargi- 
mento di fangue, come da ^ui a poco più pienamente fari per olTervare l'at- 
tento l^gitore ( i) 

Condoìfiachè il Profitta non aveife prima della fua morte lafciata direzione 
alcuna intorno ad un fucccflbre ; o almeno non aveffe altro lafciaco detto, fc Btrr 
non che quel tanto avea confidato alle fue mogli , le quali tyano impegnate t, /"/» 
per Omar , nacquero caiorolllUmi dibattimenti Ira i Mahattriiti , e gli ../irt/iri^ ’ 
circa il diritto di eleggere un Califfo. I primi infifteano fu tale diritto , come 
quelli , che avevano accompagnato Maomttto nella fua fuga a Medim , e li 
erano dichiarali in fuo favore , prima che alcuno degli altri .Arabi folTe a lui 
venuto : li fecondi poi lo pretendoeno, come quelli , che aveano follenuto il 
Profeta , allora quando ei fu fcacciato dalla fua Città nativa, ed aveanlo re- 
fo atto a fare fronte a' fuoi nemici , allorché tanto elfo , quanto i fuoi fe- 
guaci fi trovavano in uno flato di perfecuzione • Finalmente le difpute forte 
in quella occafione fra i due principali rami de’ Mufulmani li avanzarono tant’ 
oltre , che immediatamente li farebbe fra loro cominciata una rottura , ove 
per la determinazione di quello *1 arduo affare non li fbffe propello un'efpe- 
diente da uno degli An/Jri , il qual' efpofe , che fiolfe pcrmelfo a ciafeuna 
delle parti contendenti di fcegliejfi un Califfo . Or quello ritrovato perlofla- 
to prefente delle cofe tenne alcun poco a bada gli animi loro; ma concioflia- 
ché a’ Mohaierini non fuffe intieramente piaciuta una tale propolla, .Abu Becr 
li fece avanti , e raccomandò alla loro elezione due perfonaggi , cioè Onoar 
Ebn Al Kbatidb , ed Abu Oèfidah , dicenefo quello doverfi riconofccre per 
Califfo , fopra di cui andalléro a cadere i fufiTragj di amendne le parti • Ma 
poiché neppure ciò produlfe alcuna decilìonc, Omar giurò fedeltà ad Abu Becr-, 
e quindi tutti i Mufulmani immantinente ftguiroiio il fuo efempio ; per lo 
che Abu hter fu falmato Califfo sì da' lUohaierini , che dagli Aufàri , e ri- 
conofeiuto per legittimo fnccefibre di Maometto . Apparifee da Abulfaragio , 
che Abu Bccr fu proclamato Califfo nel portico o lia piazza de'Saediii appun- 
to in quel giorno medeliino , in cui morì Maometto (f). 

E' Italo alferito da parecchi Scrittori Mufulmanici , che Maometto nell' ulti- Abu 
ma fua infermità deftiiiò Abu Becr ad ofikiare per lui nella mofehea dì Me- 
dina ; per il quale allo potrebbe fembrare , che folle Hata intenzione di luì^j/» 
lafciarlo per fuo fuccefibre • Che anzi le due mogli del l’rof'eta Ajtsba ed rmtì- 

liafia , che allora trovaronlì prefenti , iutefero 1’ ordine dato in quella 

fione , come una fpezie di nomina a quel fublime pollo , che fu in apprellb 
occupato dal fuddetto Abu Becr , e vi fi oppofero con tutto il polfibile im- nur pir 
pegno , quantunque indarno ; avvegnaché Maometto diceffe loro agitato da la Jua 
paìlione , eh' effe erano si cattive ed importune come lo fu Zoleikha padrona 
di Ciujeppe , e che niuii' altro fuor che IDDIO avea data la preferenza ad j'ìg'jito 

Abu Becr . Nulla però di meno , per la contefa -, che accadde dopo la morte 

del Profeta , fi venne -chiaramente a provare , che quelle parole di Maometto 

nef- 

O) Idaai ibid. tt p. ?j j. Al Sohiili. AI Shahtellini , Al fniuià. Poe. not. in f|>ec. hift. 

Anb. p. iTp, Al Boknsr. in Son. ex mdh. Ayesb- Vide etiim. Jean, Oign. noi. td AbiiUed. 
ubi fup p. 138. ijg. 

fe) Al Mskin. hift. Siracen. c. ìi. p. ij. n. sdir. Tho. Erpen. Lugd. Bwavor. i6if. Grog. 

Abu l-Farij 'hift. dynaftiir. dyn. ix, p. 171. edit. Poeock. Oxoiu itiij. £uiych. Alexandtiii. 
annal. «om. ii, p. iji, edit. Poeock. Oxon. -165*. 
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n«(Tuaa inflarnza ebbero nella elezione dei fuo fucce<Tore : ma che la buona 
fortuna di ^bu Becr fa {wincipaJmente , fe non anzi vogliamo dire « unica- 
mente dovuta alla rinunzia di Omar . Ciò perù nulla odante , Omar dimoftrò 
in appreffo chiariflimi fegni di disapprovazione intorno alla fua paiTata condot- 
ta , allorché fi fece a pregare ; Che IDDIO teneffe Untane le ree eenfeiueme, 
da cui , per quante temeaji , farebbe accempagnata una eleziene cotanto indi- 
fcreta ; foggiugnendo ancora, che un tale fuo portamento meriterebbe per l'av- 
venire un cafiigo capitale -, e che sì la perfona eletta , che glt elettori avereb- 
bero dovuto in appreffo effere pofii a morte , fe il confenfo dì tutti i Mnfulma- 
ni nen avfjje refa valida la loro elezione . Nè certamente piacque in niun 
conto quel che fi fu operato ad ^li F.bn ^bu Tileb , il quale per diritto ere- 
ditario dovea fuccedere al Profeta j in guifa tale che ei lagnolTi con ^bu Beer 
intorno alia maniera della fua elevazione al Califfato , la quale fotti l'efetto 
fenza fua faputa 5 e rte ricevette in rifpofta , come per modo di apologia , 
dal nuovo Califfe , che 1 ' urgenza dell* affare non ammettea deliberazione ; e 
\ che fe una tal’ elezione non folfe fiata cosi improvvifa , il dominio farebbe 
dato infallantemente firappato di loro mano dal paitito contrario* ^lì fi tro- 
vava nell’appartamento di Fàtema , allora quando ^bu Becr ebbe l'avventu- 
rofa forte di elTere nominato Califfo , ove come giunfero tali novelle, egli ef- 
prefTe gran fegni d'interno cruccio per un fomigliante avvenimento . Ma ei 
videfi pofeia obbligato a mutare linguaggio , allorché il nuovo Califfo fpedl O- 
mar con ordine di bruciare la cafa , ove davano raccolti sì effo , che i fuoi 
amici , ove tofiamente non folfe concorfo cogli altri Mufulmani a fodenere 
l'elezione . Tuttavolta però , affine di meglio conciliarli il fuo affetto , ^bu 
Becr fi finfe vogliofo di rifegnare il governo , al quale ^lì credea , che il 
diritto di fuccelTìone a lui appartenente lo aveffe autorizzato dipotereafpirarei 
ma efiendofi accorto, che il popolo generalmente parlando era preoccupato in fa- 
vore di ^bu Becr , e che perciò , ove a lui fi opponeffe in alcuna guifa , ei 
verrebbe ad efporre fe medefimo al loro rifentimento , ^li dichiarò , che elfi 
non averebbero accettata la fua rifegna . Ciò non odante , alcuni riferifeono, 
eh' ei fi tenne come ingiuriato , ed alfolutamente non volle mai cedere nè 
fottometterfi , fe non dopo la morte di Fitema fua moglie , la quale non 
fopravvifle a Maometto fuo Padre , che alcuni pochiffimi meli . Eutichio poi , 
ovvero Said tbn Batrik ci da ad intendere , cne Ottomano Ebn Mffan, egual- 
mente che Omar Ebn ^l Khattàb grandemente contribuirono alla elesione di 
^bu Becr (d). 

Ora per mezzo della condifeendenza di ^lì nelle mifure , eh’ erano date 
dr’ Mu- ptefe > parve ad ^bu Becr d’ etiérfi perfettamente dabiiito nel governo dell’ 
fulnuni Arabia i febbene molti de' Mufulmani fodero tuttavia di opinione , che 

^ diroare per legittimo Ca/éji ed Jmdm ; la quale nozione é data fe- 

fiiirn. £nita e tenuta da una confiderabilidiina parte de’ A/domerraai fin' anche al gior- 
Jìjniii no d' oggi . Nè a vero dire manca prefentemente un numerofo duc^o tra lo- 
quale affeverantemente mantiene, che la fuprema aut oriti si nelle co- 
fe fpirituali , che temporali fi appartiene per diritto a' difeendenti di M-U > 
nulla odante che TOdano edere privati per la ingiudizia di altri , o per j^o- 
prio loio timore. Quedi non per tanto fono chiamati Shiitet ovvero Settar) ,e 
vengono riguardati da’ Sanniti o fieno Tradizioni/H, i quali confiderano i Calif- 
fi precedenti ad .Ali quali leggittimi fuccefiori di Maometto , come i peggio- 
ri e più detcfiabili eretici ; donde nafee quella invincibile avverfione , che 
per si lungo tempo ha regnato fra i Turchi e Terfani . Qui una volta per 
fempre oiicrveranno i nodri leggitori , che i Califfi non folamente fuccedero- 
' no 

(d) Al Boklur. in Son. ex «r»d. Ajresha. Al Jinnab. p. »oi. Ahmed. Ebn Mohimmed. Ehn 
Aidi RilbiJii. MS. Arab. Huminji. m Bibl. ilodl. Oxon. nuou {{4. Al Makin. hirt- Sira- 
ccn. ubi fup. Qreg. Abu’l-Farxì. ubi fup. Eucytii. ubi fup. 
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no a Matmeti» nel regale carattere , ma eriandio nella fua PontiCcia autori- 
tà; talché effi governarono gli ..x/i-ai/ appunto in quella guifa , che i Ptinci- 

? i Maccabei , i quali nel tempo medefìmo erano Re e Sommi Sacerdoti , ref- 
ero e governarono i CiuJti . La loro autorità pontifìcia confiflea principal- 
mente nell’ interpretare la legge Maomettana , come pure in pregare e pre- 
dicare nelle pubbliche ’Mofchee ; il che folea da loro praticarfi in tutte 
le folenni occalìoni . Ed avvero dire quella finalmente fu tutta 1' autorità , 
che fu loro lafciata , concìolTìachè foriero fpogliati di tutto il refto da' Go- 
vernatori delle Provincie , i quali -prefero ad innalzare e ftabilire fe medefi- 
mi, come più ampiamente trapcxro narreremo. I fegnaci poi di -.f/r infognano, 
che r uffizio d ' Imàm non fia una cofa ordinaria e comunale , dipendente dalla 
volontà del volgo., per modo che polTa quelli innalzarvi chi più gli piaccia ; 
ma bensì un fondamentale affare di religione, ed un'articolo, che II Profet.i 
medefìmo non ha potuto trafeurare , nè lafciare alla fantafìa e diferezione del 
popolaccio .• e fembra , che quello dogma fia flato formato e diretto per la 
condotta de' Mufulmant nella loro elezione di ^bu Becr e de’ due fulTeguenti 
Califfi . Ma febbene sAll folTe fratello cugino di Maometto , c fi aveffe prefa 
in moglie fàtema fua figlia , pur non di meno fembra , che il Profeta avef- 
fe avuto un fuperiore rifpetto verfo la pcifona di Stbu Becr , ch'era fuo 
fuocero , come quello che gli avea refi fervig; molto fegnalati ; imperocché 
non folo ci fi fece molto fortemente « follenerlo , ailom quando la prima 
Volta alfunfe il carattere profetico , ma eziandio rifolutamente afferi la veri- 
tà del racconto ali Maometto circa il fuo viaggio notturno al ciek) i donde 
fii , eh’ elfo ne ricevette l’onorevole foprannome di Seddik , o fia il Tc- 

fiimonio fedele, come fi é di già olfervato . Una volta mentre che il Profeta 
lo vide accoftarfi verfo di lui , ditte a coloro, che gli llavano d'intorno; Se 
mai piaceffe a taluno di vedere una perfona la quale ha /campato il fuoco in- 
fernale , riguardi pure Abu Becr . IDDIO , il di^cui nome fa benedetto, ha dato 
alt uomo la fua /celta e di quefto mondo , oppure dà quello , eh' è con lui i e 
queflo fervo .( intendendo ,Abu Becr ) ha eletto quello, eh' è con DIO. Or fo- 
miglianti contralTegni di filma non poterono non rendere cara et Mufulmani la 
perfona di ,Abu Becr , e per conseguenza faciiirarono moltiflìino la fua pro- 
mozione al Califfdu . Per ultimo non dobbiamo lafciare di qui avvertire , che 
quando .411 riconobbe .4bu Becr per legittimo fucceftore di Maometto , gli 
alficurò Pafteaione e benevolenza di tutta la famiglia dì Haebem (e) 

Non molto dopo 1’ afl'uazione du ^bu Becr al Caligato , molti ,Arabi ri- Vie»’ 
cufarono di pagare lo Zac.» , o fieno le limofine , ed il tributo , che Mao- •flmta 
metto avea rifcotfo da' fuoi feguaci , e tentarono di fcuotere il giogo , eh’ 
etto avea loro impollo . Quello atterrì per modo il Califfo ed i fuoi fuddi- 
ti in Medina , che temendo dì una generale ribellione , mandarono 
ti coloro , che non erano atti a portare le armi , alle cavità delle tu-jjjy’*' 
pi e montagne , e quindi fi pofero in una tale fituazione dì difefa , quanto 
potè loro permettere quel piccolo fpazio di tempo ad éflì conceduto per ciò 
fare . Fra quello mentre .4bu Becr fpedì Kàled Ebn ,Al yyaìid con un’ efer- 
cito di quattro mila e cinquecento uomini , perché riduceffe i ribelli ab ub- 
dienza ■; ed avendo preflamente raggiunti ed afi'aliii i nemici , loro diede u- 
ua totale feonfitta , portò via una gran quantità di bottino , e fece fchiavi 
moltidc' loro figliuoli. Nc fi contentò egli di quello folamente; imperocché elTéii- 
do egli fiato fpedito da ,Abu Becr a Màiec Ebn 'Hpweirah , perfonaggio ragguar- 
devole tra gli ./draéi, famofo per la fua gran virtù nella poefia, come anche per 
Tomo XXW. Gg l’ar- 

t») Al Sbahrcitin. p. >6i. Ptid.rit. di Milinm. p. < 18 . Al Makiii. ubi fup. lib. ili. c. i. 
Abu'l-Pari). Abu Horeir. Al Jtimnb. Ibraliìin- Kbii 'Mohmmied. £bn Dokouk. MS,. Arkb, 

1-iuJ. io fiibl. godi. Ozon. lo6. ti. 
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r arce di maneggiare i cavalli , e per la iomma fua bravura, il quale aveari- 
cufato di pagare il detto Zaeàt affinchè cercaflc di guadagnarlo colle buone ; 
f^'i ordinò a Dcràr Ein Al A'^war , che lo feguiva , che gli mozzalTe la te- 
(ta/ per la qual cofa , avvegnaché ei folTe il principale de’ ribelli , fi venne 
ad intieramente ettinguere ogni forca di ribellione , ed a fermamente filfare 
Becr fopra il trono. Nulla però di meno , poiché Mila fece ritorno 
all’ Ulamifmo , offerì di pagare il danaro richieito « ed in fuo favore calorofa- 
tnence incercederono Aoa alith Ebn Àmer , e KcbJdah , il Califfo lènti non 
piccolo difpiacere per la barbarie ufata da Kh.titJ , e lo volea porre a morte , 
avendo effo ecceduti i limiti della fua eommillione , ove Oniar non fi foffe 
grandemente impegnato in fuo favore. Quanto poi a Kkàled , ei fu indubita- 
tamente un’ eccellente Generale , oltremodo cortefe verfo i fuoi foldati , ed 
uno zelante Mtomelkatio \ ma fi debbe nel tempo medelimo concedere eziandio, 
eh’ elTo fu un’ acutrimo nemico de’ CrUlianì , e di que’ Miijulman! , che apo. 
ftatavano y concloffiaché quantunque volte foffe in fua balla, elcrcitava contro 
di loro ben grandi, crudeltà . Tutta via però per mezzo della fua condotta e 
valore , ei. conquiffò la Siria, e fuor di modo contribuì all.) ffabilimento dell* 
Maomettani religione e governo. Eutichiocì afficura , che nel primo anno di 
Abu Bear cominciò a regnare Yazdejetd o Ila Yndejird ultimo Re di 
Prrfia ( / ) . 

Arabi propofito di' far palefea’ noflri Leggitori in quello luogo ., 

riifun- che. verfo gli ultimi giorni della.- vita di Maomttto , e dopo la fua morte , un 
trave al confidercvole numero di ^rabi abbandon.irono la fua religione , e fecero ritor- 
XUoniet.jjg ji Paganefimo , , Oiudaifmo , od al Crijìiantjinio . Al Beidavoi va noverando 
“ col feguente ordine tutti -quegli Arabi , che apoftatarono . I. Tre compagnie 
de’ Banu Modlai fedotte da Dhu Ihamàr all Afwad Al quale fi fpac- 

ciò per un Profeta in ì'aman , e quivi divenne molto poffentc . II I Banu 
Hontifa, i quali feguirono il famofo fallo Profeta Mojeilamt, III. I Banu 
aljid, i quali riconobbero per loro Profeta Taieiha Ebn Kbcixtaiied altro pre» 
-tenfore alla divina rivelazione. Tutti quelli furono dillrutti in tempo , che 
vivea Miomette . IV. Certi della tribù di Fexaràb guidati da Oyeyma Ebn 
Hojcin . V. Alcuni della Tribù di Ghatfàn, il di cui condottiere fu Korrab 
Ebn Salma. VI. I Banu Soleim , i quali feguirono Al Fa/aàb Ebn Talli. 
VII. I Ba nn Yarbu , il di cui C&pitano fù Màlcb Ebn Koyoeirah Ebn Kais ■. 
Vili. Porzione della tribù di Tamìm , che furono i profcliti di Stjàj figli- 
uola di Al Mondar , la Qual; fi fpacciò per Profeteffa . IX. La tribù di 
tKevdah condotta da Al Athath Ebn Kais . X. I Banu Becr Ebn Al Woytl 
nella provincia di Babrein guidati da Al Hetam Ebn Zeid ; de’ quali gli ul- 
timi fei apoftatarono nel Califfato di Abu Becr. XI. Alcuni della tribù di 
ebaffn, i quali infieiDe col loro principe Jabaiab Ebn .eli Ayham rinunzia- 
rono al Maomcttifrno nel tempo di Ornar, e ritornarono alla loro primiera 
profcfTione del Crijìianeftmo . A colloro noi poflìamo aggiugnere in duodecimo 
luogo Ofiid Al Abbafi , il quale parimente afpirò alla dignità di Profeta nel 
Regno di Abu Becr. Che . anzi ci viene raccontato da Abuljeda, che immedia- 
-tamente do^io la mnrte di Maomatto, 1’ intero corpo de’ Mujulmani . a rifer- 
ba delle Città di Medina ,■ Mecca , ed Al Tdyef rinunziarono alla fede Mao- 
.mettana i la di, cut ribellione, 'fecondnebè preten^mo i comentatori,' fu predetta 
dal Camno molto tempo prima che folle addivenuta. Effi affermano parimente, 
che in conformità dell’ ultima jparte dell' ifteffa predizione , la perdita di un 
ai (optofo numero di rinegati fu fupplica da un’ altro confidcrabile , fe non 

an- 


(f) Greg. Abu’l-l'irij. ubi fupl p. ir}- Al Mikin. bill. Saricen. lib. i. c- ii-p. i4. iz- Ifia. 
Abulft'd. bill. gcn. E.itydi. miul. Alexandrin. tom. ù. p, xf<. 
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anii eguale , di perfone novellamente convertite . Alcuni voglionn , che quelli 
fecondi lìeno ftatì gli abitatori d’ Yaman , ed altri i Perjiani , clfendolì allegata 
1 ' autorità di Maometto medeGmo per ambedue quelle opinioni . Altri non per 
tanto fuppongono , che quelli Geno Ilari due mila della tribù di Nakha , 
che abitavano in Yeman ; cinque mila di quelli di Kenda e Bajiltb 3 e tre 
mila di fconofciuta difcendenza , che G trovarono prefenti nella famofa batta* 
glia àiKadefta, data nel Califfatodi Omar, la quale pofe termine all’ Imperio 
fstftano, Elfendo per quello tempo divenuti formidabili a' Mufulmani t fe* 
guaci dell’ impoGore Moje'dama , il Califfo rifolrettc di mandare. un' armata 
contro di lui (^ ) . 

MoftiUma, conie G è di già oflTervato, fu della tribù di Hóneifa , che ahi- Mofei- 
tava nella provincia di ì'amàma , ed un primario perfonaggio tra loro. Ei fu l»"” ^ 
capo di un’ ambafeeria mandata dalla fiia tribù a Maometto, nel nono 
dell’ Egira , ed allora fece anche la fua profèflione di Mufulmano ; . ma pofeu*”^'/,!!! j 
nel ritorno , che fece a cafa , condoffiaché avelie formato penfiero di elitre a Elm 
parte con Maometto nei fuo potere, 1 ’ anno apprcllo ancor egli fi vantò di cf-VVallii. 
Gare Profeta, pretendendo- di elfere con lui unito nella commiirione di richia- 
mare il genere umano dalla idolatria al culto del V'ero DIO . Alcuni non per 
tanto pretendono , eh’ egli abbia potuto ellcre a parte con Maometto nella 
fda impoilurj ; m« che poi, conGderandoG corne a lui fupetiore , rinunziò ad 
ogni corrifpondenza col medeGmo . Checché però di ciò Ga,diceG, che abbia pub- 
blicate alcune fcritte rivelazioni ad imitazione del Corano ; del che 
gio ce ne ha prefervato il feguente palio , cioè Or* IDDIO it* conferita gra- 
zi» a colei , co era pregnante , «/ ha cacciata alla luto P anima , che [corte fra 
lì periteitètr *e le ejijcere . Ma qualififieno abbiano poruto edere .i fuoi primieri 
fentimenti, cooGJeranda egi’ in appredo, che potrebbe correre minore rifehio-, . 
ove optrade unicamente con Maometto , gli mandò una lettera , nella Quale G ■■ 
ofteriva di volere andare per metà con elfo lui , in quefte parole: Da Mòfei- ' 
lama P jippojìolo di DIO , a Maometto- f .Appofiola di DIO . Or fia pure la ‘ 
terra per metà mia, e per nutà tua. Mi- conciofliachè Maometto couofcedc , 
che il fuo potere li-era calmenre ftabiliio , che non avea bifogno di un colle- 
ga , gli fetide que&a rifpolla .• Da Mioraetto P jlppofìolo DIO «j Mufeila- 
ma ti 'mtnzwner» . La terra è di DIO * Ei dona la medtfima per retaggio 
a qv.e fuoi fervi, che più gli aggradano-; a la .fedite prete accomp.tgaerà gueUi , 
che lo temono. Durante il corfo di que’ pochi mefi , che Maom.rio ville dopo 
quefta ribellione , Mofeitam» guadagnò piunofto , che perdette terreno , e di- 
venne molto formidabile ; ma il fuo fuccedore -•Ihu B'ecr , prefentemente 
nell’ anno undecimo dell’ Egira , determinò di ridurlo ad obbedienza . Perchè 
edo fpedl prima jikramah e Serjabil due de* fuoi fpcrimenrati com.audanti con 
un corpo di truppe in Yam.ima con ordine di diGrugqerlo *; e pofeia mandò ‘ 
eziandio contro dr lui-quel confummato generale Kbàled Ebn-.4l IValìd con 
un’ armata molto poderofa, perchè fiderò meglio follenuti. Dopo che furonG > 
unite quelle forze , 1 ’ armata Mujulmojtica montò a qoaranta mila uomini 
effettivi ; con i quali Kbàled attaccò Mofeitama in .odkreba io una fanguinofa 
baccaglia; ma ne fu fui principio rìfpinto culla perdita di mille e dugenco uo- - 
mini. Pur non di menu avendo ragunate le Gft truppe, rinnovò la pugna con > 
tanto fpirico , che i rubelli furono difperlr , Kifciando morti fui campo diece 
nula di loro. L’ irapoftore -inedeGmo fu uccifo da ìA/absha fchiavo negro con 
quella lleda lancia , la quale avea per 1’ addietro privato di vira Hamza zio 
di Maometto. In fomma- la vittoria fu .si ..compiuta , che quegli apoGati ^ i ; 

Cg z quali. 

<Z) Al Beliivvi. Abulfed. ubi fiip. & de vir. Mohtm. P. 13*. Al Kor. Molum. f. v. Dr 
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quali (bpravviflTero a queft' aiione , non diedero mai pi£i in appreffo il meno* 
mo fàftìdio ad Alu Btcr, ma di propria loro volontà ritornarono al Mtomtt- 
ti/m» ( A ) . 

Al Oli Dopo quella decifiva azione , il Califfo fpedl un confiderabile efercito fotto 
il comando di Ai Ola, affinché riducete in fervitii un’ altro corpo di rubelli,. 
‘crrpi'y, ^ quali commetteano de’ gran difordini nella provincia di Bahrrin, Quello cor. 
TjtltlU. po era formato àc'Bmu Becr Ebn Al Wa^cl , ed era comandato da Ai Hutam 
Eia Zaid . Al Ola immantinente gli otjbligò a fottometterlì ad Aiu Bfcr , ed 
a fare ritorno alia religione Maomettana , dopo aver palTato a til di fpada un 
gran numerodi eflì , e facthcggiato il loro paefe in. una terribile maniera. In 
fine egli efegui gli ordini del Califfo con una llraoriiiaaria bravura , e quindi 
, foce ritorno a Medina colle immtnfe fpiiglie acquiltare nella fpedizion: (»). 
diììàan' L’ -altro impoftore , che porfe materia ad Aiu Beer di tenere impiegate le 
aìiTori- fue truppe, fu loteiah Ebn Klnvoitled della tribù di ., 4 /ad , la quale aderì ad' 
elfo unitamente con porzione delle tribù di Chat fan, e Ta/. Contro di cofto- 
'I ( ordino a KhMed , che fi avinzafie alla tefta di un forte dillac- 
u|i camento delle forze Multilmaniche -, laonde avendo Khaled raggiunti i nemici , 

' gli attaccò. Il pofe in fuga , ed obbligò il detto Ttleiah colle fue sbaragliate 
truppe a ritirarfi nella d'ma, ove fi rimafe .in una Città chiamata AcleiUniì alia 
morte di Aiu Becr . Quindi fi portò da Omar , abbracciò il Maomertifm» all» 
fua prefenza , e dopo avergli predato il giuramento di fedeltà , fece ritorno- 
ai fuo paefe. Sembra , che Al Maktn ci voglia dare ad intendere , che circa 
quedo tenyjo 1 rubelli Abfui , o piuttodo Anftti, e i Dibaniaai foflTero flati 
parimente {confitti con grande loro drage da Aia Bete ( <; ). 

5eiaj fi Nell’anno undecimo dell’ Egira, e nel primo di Abu Becr, Se}.} Bini Al 
fp.nena fbprannOminata Omm Sddtr della rribu di Tamim , e moglie di Aiu 

%'ftu? Cahiiala , un’ indovino d’ Tamima , .fi fpacciò eziandio per Profctelfa , in op- 
!a.' ■''pofizione del Califfo. Ella intanto fu feguita non folamewe da quelli della 
Aia propria tribù , ma da parecchi altri ancora ; e dimando , che un Profeta 
folle per lei un marito più atto , todainente portodi con tal pcniìere da Mo~ 
feilama, e fe lo tolfe il) ifpofo ; fe non che dopo edere data con effo lui tre 
giorni. Io lafciò e fece ritorno a cafa . Che cofa fia in appreffo addivenuto di 
lei, in niun luogo da noi fi legge. Ebn Shoknah ci ha narrata parte delbcon- 
verfazione, che pafiò nella conferenza tenuta fra quedi due pretenfori alla in- 
fplfazinne; ma noi abbiamo dimato ben fatto di pafìfarla fotto filenzìo , con-~ 
«oliiachò fia troppo immodtdi perefsere. qui traslatata. Egli è probabile, che 
dopo la morte di Mtjeilama , ella o fofse Mgliata a pezzi dal Califfo , oppure- 
cefsafse di didurbare la quiete, de’ Tuoi fùddit.i pep mezzo, dede fue illu- 
fioni ( / ) • 

ofinta Non efsendo rimado ad Abn Btrr alcun nemico , con-?ui contendere in . 
7eFl - *‘1 efsendo libero da qualunque timore di un qualche competitore , fi 

deliberò di rivolgere le fue arme contro dell’ Imperatore 6>efe. Perlochè diede 
Siri?, ordine ad Ófàma Ebn Zeii, il quale fu fui punto di fàre'una incurfione nella 
Siria nel tempo della morte di Maometto , ad oggetto di vendicare la morte 
di Zeid foo padre , ihquale fu uccifò nella "battaglia ài'^MUta , di didruggere 
col ferro e fuoco il paefe ne’ confini di Balka e di A! Darlbn , Off.ma adun- 
que condutie queda imprefa . con gran fuccefso , ed efsendofi avanzato fino ad 
' • ' Obta 

(i) Jfm. Alailfed. ir. hifl: g<-|'er.-i). A de vìt. Moham. p ijp. 160. Al Maliii. uài fur- p- 
ì6. 17. óre*. Abu’l-Farai. Iiiù. dyniil. p. 1^4. 17J. &c. Al Beidivvi. in lor. f. v. Al T.il'af. 
spini Al ysHn. uhi fup. Vide Gagn.. *01. ad, Abulfe-1. de vit. Msjiam. p. ij9. ito. 

Il) Al Bcidaivi. in Ko'. f. v. Oc-klw bill, de’ Sarac. voi. i. p. 17. 

(k) Al M.afctn. A Al Beìdavvi. u'w fiip. 

U> Ebn Shohn*. Al Makùi. ubi fup. p. 16. 
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che aveva ammazzato fuo padre Ztid ,.e pofe a 
8 ,ja!to il tcrritoriò vicino. Che anzi ci viene raccontato da uu-' .^raio fent- 
t 're, che qjclta invaliune fpavencò i’ ilUiro Eraclio Imperatore , il quale tro- 
vnlli allora in Hems od Emtfa y cd uboligullo tin’ anche a lafciare la Siria. 

Q.ie*to però per diverfe ramom noi non tiamo inclinati a crederlo per vero. 

Pur non di meno gii l/lrahi indubitatamente penetrarono oe’ territori Imperiali 
verfo la parte della Siria-, e dopo aver quivi recati a’ Greci contidcrabili dan. 
ni , n ritirarono ne' loro dominj , fenza avere foflferta alcuna riinarcbevole 
perdita ( M ). 

Iminedfatamente dopo il Califfo fpedi KbiUd Eàn ..41 IValìd alla tefta di 
una p iJe-ofa armata , per invadere Irak , e mettere fine al Regno^M^a./j 
d’ H<ra , La provincia à' Irak , che corrif^ndc alla tìabiljnia di Tolo-‘[.rra'ni 
meo , d terminata verfo 1’ oriente dalla Sufiana , ovvero Khùzajìin 
dalla regione montagnofa , che comprende parte dell’ Jjffiria , Media 6tc. ; 
verfo il Settentrione da parte della Mc/ipetamia , o fia Dr^ar Becr &c. 3 verfo 
r Occidente da’ deferti di Sbàm , ovvero Siria , e dalle fulitudini da efsa de- 
noitiinafe li deferti d' Ir k ikc. s ,e verfo il mezzo giorno da quelli ultimi de- 
ferti , e da porzione dell’ , o lia la Provincia di Najd . Ci 
vien derro da Condemiro , che Khàled fu mandato in quello tempo dal regnan- 
te Califfo con un corpo di truppe. a foltenere Motianna un’ altro de' fuoi Ge- 
nerali , il qual' era flato prima diltaccato a penetrare in Iràk : .e che dopo la 
Riduzione ni fervitu di quella Provincia fu quivi lafciato prefiedere quelVo 
ultimo olfiziale . Khàled piai fu fecondo il folito accompagnato da buoni fuc- 
cefTì in quella fpedizionci conciidfiichè obbligò il popolo d’ Irai, come anche 
gli abitatori delle Citta e de’ villagry di Sawada h pagare tributo ad .Abu 
aceri e quello fu, fecondo il penfamento di Al M.ikìn , il primo tributo iii 
denaro , che fi fofsè portato u> Medin.i . Quindi egli, fi mife in pofsefso di 
Anbàr , Da-junat Al J andai , e di molte altre piazze di rin amanza , le quali 
fi arrefero alle prime intimazioni., che n’ ebbero. Ei prefi ancora la Città 
d’ Hira , e diede molte battaglie, in cui mai fempre hi fortuna li dichiarò in 
fuo favore. In fomma ei pofe termine al regno d‘H/rj, ch’era (lato fondato da 
Milec y de’ difcendenti di Cahldn in Iràk j . quantunque _ dr^o tre difcendenzc 
perveuifte il, trono. .per mezzo di matnmoiiio a.’ Lakbmiaai , .chiamati pan-, 
mente i Mondari (eh’ è il nome generale di.qu^i Principi , come fi c di gig . 
iq altro luogo ofjervato) i quali prti'ervarono il. loro dominio , nulla ollante 
qualche piccola interruzione per parte de’ Per funi , fino a quelloccnpo, quan- 
do Al Mond.ir ^41 Maghràr. ultimo di elfi perde te la vita non meno, che la 
corona per mezzo delle armi di Khàled Ein Ai bP'al d generale di .^in Becr , 
il quale tralnortò ancora feco lui prigionieri }ndi fuo figlio ed un. gran nume-, 
ro de’ fuoi (udditi. Pareothie migliaja di loro furono parimente uccifa. Il re- 
gno d’ Hira durò feceiito ventidue anni ed otto meli . La. fomma efatta per 
modo di tributo dalla Provincia d’ /!•.«(• in quella qccafione, ove fi voglia pre- 
dar fede ad Rutichio , montò a fettanta mila pezzi di moneta . Conciofliachè 
'i Mondari fofsero fottp la protezione de’ Re di Perfia. , de’ quili elfi erano 
luogotenetiti fopra ^li Arabi d' Iràk , in - quella g'uiu appunta , che i Re, di 
Ghafs’m lo erano, .per. gl’ Imperatori Rtmani. (opri quelli della jTiria , quella, 
ihvafione de’ M-ifiilmani non fu. pigliata jn altro fenfo , che lome intraprefa- 
contro de’ Perfiani . Hira giace in piccola diftanza da un. ramo dell' Eufrate , 

* circa una pirafanga all’ occideiwe di Cifa . Or qui fiane pur . lecito, d’ infor- 
care chi legge, che Mr. Ockteji C colpevole di un errore , allora quando af- 
ferifee , che Hira fia data la Sede Imperiale di Al Stffab 3 dappoichC AnbAr 
nella fponda fettencrionale dell’ £»/raue , e non molto difcodu dal luogo-, ove 

fi unì- 

(»>> Al Jannab. Al Naiitbur. Vide •liim.Gifn. noi. ad Abulfed. ubi fup. p. IJ 4 , 
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fi imircono le acque di quefto fiume con quelle del Ti^i , nel dilVretto dì 
BaghtUdy fu la relìdenza del lodato Principe. Èi fij il primo Califfo della cafa 
di Abbài. Sembra però, che quefto abbaglio del citato Mr. Ocluty fia flato 
cagionato dalla Tua poca attenzione ai teflo di Colio (»). 

! Ma la grande urgenza degli affari del Califfo in Siria pofe termiqe a’ rapidi 
progreffì di Kbiled , e 1 ’ obbligò a rkbiamare quefto Generale da Ir.tk, Prima 
che partifse I' armata fotro il tuo comando , .Abu Bttr venne ad una riiolu- 
zione di voler tentare una invafione delia Siria ; ficchè avendo comunicato • 
•il filo difeguo a’ principali uffiziali della fua corte , ebbe il piacere di ftnti- 
re, elle tutti intieramente approvavano la fua condotta. Per la qual cofa egli 
ftimò a propofito di mandare lettere circolari a’ piccoli Principi ò’ KiWiiii , 
a’ primari perfonaggi della Mecca, Al Tà/efi ed agli altri prefetti Mufulmanì 
dell’ Arabia, ordinando loro, che quanto più predo potefsero venifsero a Me- 
dina con tutte quelle forze , che poteftero ragunare . Il contenuto poi della 
lettera era del tenore , . che lìegue : €nr Abil’ allah Arik Ebn Abu Kohafa 
deftderava fallite , felicità, eia divina mi/ericordia e benedizioie sì ad effe loro , 
che a tutti i veri credenti/ che dopo aver lodato l' .Ahlffimo DIO , e pregalo per 
Maometto fuo Profeta , ei ftgnificava loro la Jua intenzione di voler togliere la 
Siria dallo mani degP infedeli / e che effe Jhmava bene eP informarli , come una • 
guerra imprefa per la propagazione della vera religione , era un' atto di obbedien-. ■ 
TU a DIO. Né mancarono effì punto a predare un dovuto riguaido a’ coman- 
damenti del Califfo , conciofliach.' fodero tutti comparii alia teda delle loro . 
truppe a capo di brevidimo tempo a Mulina , ed avefsero piantate le loro 
pnde intorno alla città. Or quivi fi trattennero, febbene con qualche piccolo- 
incomodo, a riguardo della fcarfezz» delle. provvifioni , fln’a tanto che l’efer- 
cito Mufulmano dcftinato ad agire contro l’ Imperatore , fu compiutamente 
formato , ed in iftaco di cominciare la fua marcia . Quindi il Califfo con al- 
cuni da’ fuoi amici dalla cima di un colle fi pofe ad ofservare le troppe fthie- - 
rate in ordinanza dì battaglia j e dopo aver pregato DIO di volern compia- 
cere ad iufpirare n^i animi loro fpirito e coraggio , e concedere alle medefi- 
nw lieti fucceffi, efso accompagnò i Generali per un piccolo tratto di ftrada'a 
piedi . Or conciofTiachè, eglina fofsero a cavallo non poterono aftenerfi di non 
moftrarc qualche difpiacetiza in veggendo , che il Califfo in tal gujfa fi abbjf. . 
fava,- ma Abu Bea difse loro; Che poco importava , fe- eglino . eamminaffero a r 
piedi , 0 andaffero a cavallo / poiché eglino tutti aveano le Jhffe mire , cu>è il ' 
jervizào di DIO e la propagazione della vera religione-. Quindi elfendofi da lo- 
to congedato , s’indirizzò a Tezjd Kbn Abu Sofidn , che aveva invertito del 
foptemq comando, ne’ feguentì termini : Sodate bene , 0 TtZul Ebn- Abu So- 
fian, yi trattare la veftra gente con dolce ~.za e affabilità. Cnnfultete i voflri uf- 
fiziali in ijuatunque prtmurofa congiuntura , ed incorraggiteli ad • incontrare, i ne- ■ 
mia con bravura e rtfolutezZ 9 - Se mai accaderà, che voi fiate vìttariofo, non vo- 
gliate diflruggere né i vecchi , nè le donne , nè i janiiulli . Non fate recidere ■ 
niuH albero di palma , ni bruciare campo alcuno di biade . Fate fifpàrmiaretutti • 
gli aibeii fruttiferi , e non fate uccidere niun be/iiame , a riferba di outlli fola- 
mente, che voi prenderete, e che feniranno per vofiro proprio ufo. Aderite mai 
fempre inviolabilmente alte voftre promeffe , e non fate paQare a fit di fpada ni:ee 
na di quelle perfine^ religìo/e , che troverete ne', monajierj : nè- jiglìate recare vio- 
lenza alcuna a quei luoghi, in cui forvstio a DIO. Circa poi aue' membri delia - 
finagoga di Satana , i quali fi radono tutu inttre Je loro tejle , e vi. applicano ani 

che 
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che degli flnmtnti per mtacitrftU , -nen date Un quartiere al tutto , fuarchi net 
cafo., (he o abbraccino P Islamifrao « « paghine tributo , Dopo aver dato loro 
quello confìglio cotanto faHitare ed umano, (è ne ritornò a MeJìna , e 1’ ar> 
nata riprefe la-^ marcia verfo i contini della Siria. Ci lì dive da AbuJfa- 
.yagio, che il primo corpo di truppe , il quale ricevette ordine di avanzirA 
verùi le frontiere della Siria fatto il comando di Abu Obeidah Ebn Al Jerah, 
era compaio di venti mila uomini (e). 

L’ avvicinamento dell’ efercito Mufulmanito , e gli apparecchi fatti per at- Orau 
taccare l'Imperatore, grandemente sbigottirono il fuo animo ^ ficchè avendo 
chiamato un conllglio, tofto che ginnfe si fatta nuova, cominciò ad invcirfi 
di un tenore molto patetico contro della fcelleratezza e men fincera condotta de* ifopara- 
■fiioi fudditì, le di cui enormi empietà, e replicate violazioni ^elle regole del aò* 
Vangelo, furono da elfo conliderate come le cagioni prrnci pallili me de’ pericoli, 
oiid' era prefentemente minacciato. Pur non di meno ei prefe tutte le necefla- /.ù’a,. 
'rie precauzioni per difefa non meno, che ficurezza de’ fuoi dominj . Trovan- mai* 
dofi egli allora, lècondo Eutichjof in Dama/co , diftaccò un corpo di truppe a 
riconofcere gli Arabi, ed eziandio ad attaccarli , fe mai fi prefeiKalTe una op- 
portuna occalìon* . Fra quello mentre ìtzid Ebn Abu Seji..n generale de’ Mw- le /«.«- 
Julmani profeguendo la lua marcia, fi avanzò prima ad llah, e pofcia a Ta-fi/.S‘U 
dun piccola città nelle viciname di (>aza, e non molto difcoilo da’ confini di/"' 
Hejax. Sembra, Che quivi li foifero incontrati col difiaccamcnto Imperiale , 
fpedito a prendere notizia de’ loro movimenti ; per lo che immediatamente ne 
fegui una battaglia, la Qwle termioò colla Icunfitta da’Creei, il di cui coman- 
dante rimafe uccifo fui Campo infieme con mille e dugento uomini , non aven- 
do gli Arabi perduti, che fólamente cento venti foldati nell' azione . QueAa 
fu'iuccedura da molte fcaramucce ed incontri , in cui i Crijliani generalmeni 
^te parlando ne riportarono la peggio. Le ricche fpogiie acquifiate dagli Ar-ab 
furono trafportaie a Medina, come ì primi frutti della loro (Dedizione, e tu- 
rono prefeatate in dono ai Califfo , il quale a tal oggetto Ipedì un' efpreiro 
alla Mecca colla lieta novella de’ vantaggi , che avevano ottenuti le Tue trup- 
pe.* il che animò per guifa jgli abitatori di quella Città, che fornirono il re- 
gnante Califfo di un forte rinforzo, al quale fu ben rollo ordinato, che pren- 
de [fc la flrada verfo la Siria , Frattanto accadde uù' accidente , che àvcrchbe po- 
tuto elTcre di cattiva- confeguenza tì Mufuintani , ove quelli non fi folTero de- 
terminati *di> far fervtre ogni cofa, e fin’ anche lo fielfo effere vìlipdi ed af- 
frontati, alla, propagazione della loro religione , come ot’ora ben chiaro feor- 
gcralfi (p). 

Abu Becr per alcune pirticohri ragioni, meglio note a lui’ medefimo, dellìnò 
per Comandante delle fue forze nella Stria, Said EbnKh led Olficiale di gran - ^ ‘’j’ 
de e dillinto merito; ma conciollìachè in apprelfo averte intefo , che quella 
elezione forte fiata difaggradevole ad Omar, ^r l’avvrfo e confìglio di Ayesha, fup*. 
eh’ ei confuicava in qualunque emergente occafione, lo riraolTe da untai poli:*, 
ed in fuo luogo vi follitul Amru Ebn Al Ai eccellente foldato , il quale in „ 
appreflb conquillò l' Egitto, (iuello Amru era in prima rìcorfo ad Omar, affin- jj,*,.** 
che gli proccuraffe il detto pollo, fubito che fu informato , che quello era va- 
cante.' il che fece con termini molto premurofi, e con caldirtime iilanze. Ma 
non volendo Omar intrigarfi nell' aFare lo configliò a non volerfi affennare trtp. 
ipe per la fupttioritb e dominio in qutflo monde, ma di voler confiderart , che colui 
>il quale non era Prìncipe oggi, lo potrebbe effere dimani , intendendo ciò di uno 

. fiato 
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(lato futuro. Nulladimeno però il Califfi» feiua che niuno gliene mlTe parie* 
to , effendo molto bene intefo delle fue abilità , lo coftitul Generale del fuo 
cfercito , e nel tempo fteffo lo efortò « tnert mai fen^rt principalmente in mi- 
ra la falvaxjone dell' anima fua ; di canfiderare , eh’ ei doveva affare chiamato et 
. rendere ftrettiffimo conio di tutte le fue azioni nelF altra vita : di non effere troppo 
euriofo intjuijttore intorno agli affari altrui ; di oèbligare la fua gente a leggere 
freijuentemenie il Corano ; e non permetterle , che Jormaffe difeorfo di alcuna cofa, 
cAf foffe accaduta ne’ tempi dell’ ignoranza ^ o fia prima della introduzione delP 
Islaroifmo, awegnaehì eth probabilmente potrebbe effere octafione di diffenftoni fra 
loro. Quindi gli ordinò-, che marciale nella Palejtlna, e tjuivi foftenelfe il cor- 
po di truppe comandato da .Abu ObeidaH con tali rinforzi , di tempo in tem- 
po, quali folfer* per rendere necelTarie le circoftanze degli affari. Allora quan- 
do fu mandato dal Califfo un meflb a Said Ebn Khàled per domandargli lo 
Stendardo, ei lo rifegno con gran pazienza ed alacrità dicendo t Checto-tra ben 
materia d' indifferenza per coluta che uvea lo Stendardo , mentre eh' era rifoluto 
di combattere folto di guellof per qualunque -medp fe ne foffe potuto difporre-f per 
la propagazione della religione Mufulmanica . Cotanto riloluti e determinati fi 
erano quefti uomini, che IDDIO avea fatti infnrgere per iflere il flagello del- 
la Chiefa Crijìiana per le fcandalofe iniquità, diilimulate condotte, e men ca- 
ritatevoli andamenti.de’ fuoj membri , trattandofi di tirare innanzi e vincere 
il loro punto, che fin’ anche ì più villani e indegni affronti, ci.me eran quelli 
appunto fatti al dette Said, fervi vano folamente per vieppiù incoraggirli e 
confermarli nelle loro già prefe rifoluzioni , quando per contrarlo in altri ave- 
rebbero eccitata vendetta e rifentimento ( 7 ) . 

Lt trut- Avendo 1 * Imperatore ricevuta notizia della feonfitta delle fue forze , che fu- 
fe dtW rono fpedite ad informarfi delie mozioni degli Arabi, ordinò ad un' altro cor* 
^i 7 re'hrì.f° dì truppe di avanzarli verfo le frontiere, ed uairC all’ armata Imperiale rac- 
cboWiV- colta in ùaTa . Come furono colà giunte non continuarono a Ilare per lungo 
joario tempo oziofe; ma immantinente trovarono una opportuna occafione di attac- 
nemiche , eh’ erano fbtto il comando di Abu Obeidah perfonag- 
di gran pietà, ma non troppo ben verfato negli affari militari y onde fu , 
ÀttL. eh’ ebbe a foffrìre di effere intieramente feonfittq. Or quello colpo intimorì per 
guifa 1 Mufulmani, che Abu Obeidah videfi obbligato a llarfene hi la dìfenlivay 
il che accefe di tanto (degno il Califfo, che lìcenziollo dal fuo pollo, e richia- 
mò Khàled Ebn Al iValld àa Irik, 'per metterlo alla tella dell’efercito in Pale- 
yiine. -Nulla però di meno, Abu Obeidah comandò fatto Khàled, e li guadagnò 
in appreffo buona flima per mezzo della flia condotta , come più ulteriormente 
apparirà nel progrelTo di quella Illorìa (r). 
t Muful- Subito che fu KhAled arrivato nel campo Mufulmanica trovò, che Ab» 
inani ^ Obeidah avea dillaccato Serjabil con lin corpo dì quattro mila cavalli ver'b 
Vano a Rofl'à Citta della Siria Damajeena ellremamente ricca e popolata, che noi di 
Boftra, già abbiamo deferìtta. La guernìgìone di quella piazza in tal tempo conliliea 
trifpin- di dodici mila cavalli y di forra che parca , che folle capace di fare una va- 
fida difefa anche contro tutto il pi>tere degli Arabi . In tanto clfendo flato 
'a un» Romano il governatore informato che avvìcinavaii Serjabil , rifol vette di 
loro fot- aver’ egli fteffo con lui una conferenza y e perciò tffendrglì ufeito all’ incon- 
'<r«. tro in una pìccola diflanza dalla Città , gli dimandò qual folle la ragione 
di una tale incuifìone ne’ dominj del fu» Sovrano . Serjabil replicò , eh’ effì 
erano venuti con dileguo di conliringerc 1 fuddìti dell’ Imperatcrc o a farti 
. Mao- 
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Maomettani , o a divenire tributar) ‘del Califfo ; fuggi ungendo , che cutMe ‘fi 
erano di già reli padroni di Araccha , Sachna , 'Taamor , eil Havoràn , noD 
dubitavano, che di leggieri averebbero 'anche ridotta Bejìra in lervitu. Or 
quelto si franco parlare sbigottì per^modo il 'Codardo' goveriiatore , che avrcb- 
d; voluto pérfuadere al popolo -di 'di pagàre il tributo piuctolto , 'cbe 

fofienc.e un alledio / la -qual cofa-aveudo elTi ricufato di 4ite., iÌomam(ece tut- 
te le convenienti difpoiiziani'pcr una vigorufa difcfa / e per convincere -Ser- 
jabil della loro ' ferma "rifoluzione-, la .gueruigionc- lece una fortita- contro le 
fue truppe, fubito che ei fu -giunto a venuta della Città ,>con tanto valore , 
che lo coltrinfcro 'a ritirarli ; ed avrebbero ceccamcnte tagliati a pezzi tutti 
i ^\\ .Arabi, fe il 'nuovo .generale-X^ù/rd non- tòflèappuntO venuto in quel Critico 

1 momento 'Con tutte le fuc-forze in lóro loccurlo. Quelto fece cambiare- la 

' ' fortuna '-del giorno.-; talché gli alTalitori furono rilpinti -nella Città -con- loro 

llrage ben grande- Ci vien raccontato , che innanzi -al principio dell' azioiie 
( Scrjabil dille la feguente preghiera : O Ente Eterno Creatore de! cielo e della 

terra, il quale hi infinitamente grande e munificente , 'il quale ei hai ptomejja 
vittoria per la lingua del tuo Erojeta Maometto-, t la eonquijla eziandìo ali 
• Siria , -Irak , e Perfia , conferma le noftre Jperanxe , e dona afitjteuza-a tolon 

. i quali affeitfcono la tua Unità. O lOOi-U dijeitdi e fojiieni noi , come hai fa' 

I flenuto e.diftfo il tuo Erojeta Maometto. O blCNÙRE dotaci di pazienza , 

, intammina ficuramente' i • nofiri pjJJi ,'-ed ajutaci finaimenie aontra gr infedeti . 

Quindi 'chiaro li rileva-, che gli Arabi generali in quelto tempo «rano uomi- 
ni, Che attendevano all' infpirazioni , o vogliamo dire-entulìalmi -, e fapeatlo 
egualmenfe pregate, che combattere, quantunque folTero occupati m -unaguer- 
’ ra ingiufta; nel -che però fono itati feguiti da -altri fanatici -di più lina ipo- 
crilìa in un paefe più colto e polito-^- e -di una -data di tempo -multo più re- 
cente. Intanto dopo aver Khaled tiptefo cotì'Serjabtl , che Abu Obeidab , 
per avere ofaro di attaccare una Città- difcfa da una guernigione cosi dumerolà 
con tl fcarfo -numero di forze y immediatamente feceli ad inveitire la -ipiazza . 

•Il giorno apprdfo'doM-aver lui e le file truppe adempiute le foto divozioni 
•'della mattina, alcunr lolditi fi purificarono cotla facra ablazione , •''ed altri coll’ 

Al Tetjamemu,' 0 '{iu xoa fregare I loro ceVpi, eoa labbia- CI6 ^tto rsrdinò'a 
‘ porvniK-det' Aio e'fercito d' impolTeflrarfi di certi polli-, ' la di cui occupazione 
' loro fadlirerèbbe la riduzione in fervitù -f&Ua, piazza , e fece fchierare la^hna- 
nente’in ordinanza di battaglia. Tutto ciò ei fece per'far conofeere à* nemi- 
■ci,checofa li dovevano afpetrare per Umili difpolizioni ‘ come anche pet 
trovarli nel tempo medefimo in uno fiato prontilhmo a refpitlgfre tutte-le 
fortite degli alfediati 

Mentre che in quella fituazione fi trovavano gli affari, e la guérnione efafi j <^,1^ 
allogata nelle .pianure di Sojlra con piena rifoluzione di attaccare 1’ armata itiimhi- 
Miijiiltnanica , il traditore Romano trovò maniera di avere un’ abboccamento 
‘toa Khàled , in cui promifegli di non folamentcabbraccilre 1’ Islatnifmo, 

.di cqnfegnare eziandio la-ptazza in mano degli Arabi. Tutta volta però affi- ,4.. 
ne di coprire il fuo -villano difegno, fu convenuto fra^ i due comandanti , che 
I fi dovélTero acuccare in lingolare tenzone , febbene ciò dovelfe farli fenzi re- 
care alle Tefpettive loro peritine alcun danno conlìderabile-. Ma -concioflìachè 
.Khàled temelfe, che il nemico non avelfe a riguardare un tale ìncoacro come 
un finto combattimento , e con ciò vemlTe'a renderfì nullo e vano il tradi- 
mento concertato fra lui e -Rimano, tratto il'fuo precefo antagonifia{cosl afpra- 
mente, che mancò pochiinm j.,-che non lo uccidelìe. Per la qual cofa duj^il 
Tom. xXiH. Uh fuo 
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Tuo ritorno fella goern'^ione , elTo proccurò d’ iolpirare ncf>li animi loro i pik 
gran feacimcnci delle forze e del potere de’ nemici , come anche della ptrfo- 
nale bravura e condotta di Kbóled ; il che gli ftizzi per modo c provocò a 
fdegno , che ove non avelTero temuto del nfciitimeiito dell' Iinperadore , lo 
averebbero immediatamente pofto a morte. Pur non di meno lo fpogliarono 
della fua autorità, e indi prepararonli a ricevere gli sAtjìiì col più actefo furo- 
re che mai, in cafo che f 'fiero intenzionati a continuare l’alTedio. In oltre 
fcelfèro per Joro governatore uno fperimentato comandante, che 1’ Imperatore 
avea mandato quiuebe tempo prima alla teda di un forte rinforzo nella Città. 
Dopo aver fatte quede difpofiziont , il novello lomandante shdò Khalcb a feco 
lui combattere in fingoUr battaglia ; ma mentre che queito generale davaQ 
preparando di andargli all’ incontro, un giovane %/1r*bo nominato ,Abit atmb~ 
min ottenne da Khitrd U permilTione di rifponderealla di lui disfida. Al loco 
primo incontro , alrahm .n lo chiamò un Cint Crijliano , e lo sfidò j e 

quindi facendo ufo del fuo cavallo e della lancia con gran dedrezza , codrinfe 
il Aio aiitagonid.1 a raccomandarfi alla fuga , a cui realmente riufd di fcappar 
via , fehbnie ton qualche difficoltà , avvegnaché fofTe meglio montato dell* 
^rabo . Tutta via però quedo fu cagione di venirti da amendue le parti ad 
una calori'lifTima azione, nella quale i Crijilaui furono disfatti e codretti a ri- 
tirarfi nella Città con grande ftrage j non avendo i Mufitlmtni perduto altro , 
che fall dugento trenta uomini in quella occalione. Innanzi che folle com’ut* 
data r azione , Khàìcd e Serjabil offerirono le loro preghiere ne' fegufnti ter- 
mini ; O iddio, nel tl feongiuriemo s volerci tjutare caitrre quefli jeeliereti , 
i quali pregane co» idolatriche e/prrjfteni , ed oltre a TE r’ immaginano un' altra ^ 
DIO . ^jittaci e IDDIO, poiché noi ronfejjiamo la tua Unità , ed affermiamo , 
che non vi ha altro IDDIO fuor di te jolamente, e ciì per amore del tuo Profe* 
la Maometto , conno di quejH idolatri . Quindi Khótei ad alta voce gridò Pu- 
gna , Pugna ! Paradlfa , t'aradifo ! il che animò per modo i fuoi foldati , che 
combatterono a guifa di leoni , e niuna cofa potrà refìdere avanti a loro i ab- 
. . battendo e djdruggendo quanto loro paravafi d’ innanzi (r). 
da/aa'l. quedo mente Romano il primo governatore trovò una opportuna occa- 
le mattflinne di ritirarli privatamente al campo Mufulmanico , ove informò Khiled 
dcjtfi A- della miferevole fituazione , cui effb era dato ridotto per la fua aderenza verfo 
ràdT^ degli ^‘irabi . Quivi parimente ei formò uo piano , onde dare nelle fue mani 
man'è. Città di Bollra , il oual' ebbe il defiderato effetto ,■ imperocché avendo 
Khàled diiììcwti sAèa' aìrabmdn con cento uomini ad accompagnare Romano^ 
ei facilmente io introdu/fe nella piazza , ove dividendo il detto Arabo il fuo 
didaccamenrn in quattro parti di venticinque uomini 1’ una , prefèro a feor- 
rere le quattro principali drade della Città ad alta voce gridando Allah Acbar 
<yc. IDDIO i grande &c. ; e con pochifTìma oppcifizione aprirono le porte 
all' armata Mufulmanica . Per compiere queda sì importante conquida , e per 
ammettere facilmente ancora le forze Mujulmanicbt , Romano avea condotto 
AbeP al Rahmàn al governatore , al quale ei diflie, eba avea fece recato il fuo 
amico Abcl’ al Rahman per mandare lui atP inferno. Ad un si fatto parlare, 
tentando il governatore di fcappar via , Abd" al Rahmdn 1’ uccife in -quello 
delTo luogo , dicendo ; Sebbene voi da me fuggijle una volta in tempo di giorno , 
ora perì non ì in vojlra balìa di farmi quel tratto mede/imo , Dopo che la piaz- 
zi Al prefa , gli Arabi palTarono a fil di fpada molti di quei miferabili abita- 
tori , finattantochè finalmente i principali perfonaggi della Città ad alta voce 
dimandando quartiere , Ktiited pofe termine al macello , dichiarando che il 
Profeta medeumo folca frequeotemence dire : Se mai avvenga , ebe taluno Jìa 

uccifo 
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trtìfidtpo tht abbia JefiJerato , ibt fi gli ufi quartitr* , una tah mautinx» a«t 
fi debbi rifondere a mia culpa. Il giorno appreffo' Romano con- una incotnMra> 
bile sfacciataggine fece nota al popolo l’ infame ^arte , ebe avea fana in favo* 
re degli Àrabe ; e nel tempo medefimo diede loro ad intendere , eh’ egH avea > 
cominciato ad cITere un zelante profcfTore dei Maomettifmo. Or quello accefè 
^ animi loro di tanto furore, che ov’ ei non folfe flato difefo da una feoru 
nafi'mtmira t avrebbe incontrata la giofta ricompenià del fuo ' tradimento ed 
apoflafìa . Gli alfediati aveano formato penfiero dopo l’ultima disfatta di ferì» 

▼ere per foccorfì all’ Imperatore le di cui forze , fecondo 1’ avvifo dii Saìd 
Ebn Ài Hatrik , poco prima fi erano raccolte in un corpo a . Ma' i 
progreflì degli Àrabi furono cosi rapidi , e quelli proftguirono V alfedio con ' 
tanta vigoria , che fe le macchine del traditore Romano non avellerò' avuto 
niuno eflètto , pure tutto il potere di quel principe nella Siria appem farebbe 
flato fullìciente a foltenerli («). 

Gt viene raccontato dair'ultirtto fcrittore, di cut teflt lì è- fatta menzione , 

«he le forze dell'' Imperatore , firtificarono il loro-campo in Ga^a- itane 
timore, per quel che pmV fembrare , dell’ efercito MnfuJmonico -, .e ciré Patricio frtn. 
onerale dell’ Imperatore non molto dopo I’ arrivo-di Rbàled da Ir&k , aven- 
do ricercato da Àmru F.bn ÀlÀi, uno- de’ comandanti di Àba Beer , qual 
fblTe la cagione della loro invalione nella Sìria , ricevette 1’ iltcffa rrfpolla»da 
lui, che per F addietro avea ricevuta .Rovifiio da Ser/abil , cioè , eh’ erti era* 

»o venuti o per convertire i fudditì dell’ Imperatore all’ Istamifmo , o per 
cTiggere da loro un’ annuo tributo . Mr>n dobbiamo ommettere di qui avverti* 
re, «he la riduzioni^ in fervirii di accadde nell’ anno dodicefinio dell’ 

Egira ( IO ) . 

Avendo l’Imperatore, che allóra trovavafi ' ricevuta notizia x.v*r<- 

della jserdita di Btflra , e che gli Àrabi erano gii in movimento con tutte Jer*/»" t- 
Joro forze per formare F alftdio dì Dlimafco , fpedl Cj/o«r u io de’ fuoi Rene-J^^”^. 
rali con: un corpo di cinque mHa foldati a rinforzare la guciirgione della (i~'u gMir~ 
«>nda di quelle piazze. Elftndo C^/iirir arrivato in Hems od Emtfa fj quivi 
informato delle depredazioni commelfe dagli Àrabi., e che fi trovavano in pie* ^ Idi- 
na marcia per la volta di Damafio , e perciò flimò -elpedienre di fermarfi in ■' 

quella piazza , ch’ era ben- fornita non foto di pmvvilioni di ogni Torta , ma 
eziandio di uomini , di arme , e di munizioni mHiran . La Città di Hems 
eh’ è la Emtfa ovvero tmeffa di Toièmeo , è fituata in una pianura -fra Àteppo 
e Damafeo , in una uguale dlflanza -, o- fia il cammino di cinque giornate; da 
ciafeuna delie fuddetne Città . I" di- lei abitami fpirano un’ aria molto falubre , 
e la Città- è circondata da belli giarrtim e da fruttiferi orti , che fono ab*>- 
b'ondevolmente provvuluti di’ acqua da un- ramo dell’ Oronre chiamato daglr 
Àrabi geografi , la di cui corrente fi approfirma fino a mezzo miglio- 
lungi dilla Città. ÀbtUfeda rlfiirifce , che F acqua -di quello rivolo èdinauira* 
tale , che fe una velie o panno fi» lavato ’colla -medefima , nè- lo feorpio-" 
ne, nè il ferpente, néalcun’altro velenofo animale potrà a quello avvicinarli;, 
purché però non fia flato immerfo in qualche altra (brta di acqua. L- lilefld ■ 
autore olferva- parimente , fecondo &n Havukal , che i -di’ lei ahicanti hanno 
una bcllHTìma carnagione, e fono i piò belli -di qualùnque altro popolo nella 
Siria', come anche ci narra, che nel territorio ad eCfa pertinente non vi può > 
vivere niuna Torta di animali nocivi . Quello illnrico deduce la (ua origine da* 
gli Àmmalecit! , e la mette in longir. grad. di. in -latit.- j; 4 . so.' Da Emefa ■ 

Óéloas li avanzò verfo Haalbee , ove ricevette F iflelfa notizia come prima, cc 

Hb., a. ttovò>> 


<•>■) fdrm ibid. Sa-d Eba Ai Battlk., five Eutych.' ubi fup. p. lyt. ify. . 
fsv ) Einycb. ubi fup, p. x6o. sei. 
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t{oyò queda piazza ptr ogni verfo egualmente capace di fuftenere un’ affedioV 
che la prima. Baùlbtc é una (plendiJiHima Città , deila Siria circa tre giorna- 
te di cammino dinante di, Damajeo-, ed e fituata jii un monte, ediftfa dauiia 
ben grande, e firtc CitradelLi . Elia abbonda.dì alberi, fiumi, fonti,. e di tutte 
Iq col- necctlarie inlicme c deliziofe. al mantenimento della, vita. I fuoi edifizj 
limo i piu magn'.'ici e.loptrui, e le forpreodenti reliquie di antichità .«itravia 
in effa vifibiii indi< ..ii > eflfere flati i di lei abitatori di un gullo più che nobile 
e, polito. I Sa>’'‘)ii prcte.idonp , , che quella Citta appaitencffe anticamente a 
loro; donde unitamente con altre circoltanze, che vi concorrono , noi pofTia- 
mo inferire, eh’ ella fiilfe 1 ’ Htliepolis ari , Libamim degli antichi' , concloflTa- 
ché Bajil preffo i ì'iWir'ii dinotale il Sole, (ju^helmo di Tiro la- chiama Mal- 
iee , ficcome., gli Arabi chiamavano Brc^i la Citta della Mecta . 11 tratto fra 
Baalbec e Damafeo è uno de’, piu vaghi e belli pacli iielmondo. Abulferla met- 
te la prima Città in longit.- grad. do. , e. in iati:, grad. 38. 50. Da Baalbec 
finalmente Ce/«,«r. marciò a Damafeo , pvt giunte a faWamento , fenza incon- 
trare da’ nemici la menoma oppofizione ( » ) . 

Dopo la prefa di Bojìra , KaleJ ordinò ad Abu Qbeìdah di unirli a luì con 
.quel corpo di truppe , che. avea fotto il fuo comando , e quindi mandò un* 
efpreffo al Califfo per ragguagliarlo de’, fuccefli delle fue armi nella Siria. Le 
‘truppe in.quefto tempo lotto la. condotta di .Amru Ebn As nella , /’«/ey?i»* 
montavano a. fette mila uomini; quelle condotte da alba Obeidah itteou (mc 
mila; e. quelle che obbedivano agli ordini di /CMed jnedefimo montavano a 
foli mille e cinquecento- cavalli j di fotta che. dopo, la totale unione . di quelle 
forze, la quale accadde pochi giorni dopo la refa o piuttofto. la confegna di 
BoJlra in mano deL nemico , 1 armata Mufulmanìca non era compofta di più 
di quarjntacra.qqe mila e cinquecento uomini. , Con quelle milizie dopo aver 
KhJed lafciata una gueroigiqne in Bojira à\ quattro cento uomini. , marciò, 
verfo Damafeo , affipe , di cignere, dVaffedio quefta . piazza . Come fu arrivato, 
colà» trovò. I cittadini divili in partiti e, fazioni ed .oltremode feontenù , a ri- 
guardo di un’, ordine che aveano ricevuto dall’ Imperatore , dÌT ammettere. Ca- 
loHt per loro. Governatore , e mandar via dalla Cnvi Jzrail fuo predecelTbre j , 
imperciocchò elTendo. iTj'ail. un’ uomo di ben conto, bravura e di foprafiìna abi- 
lità, e C»/oar,.per. contrario affatto difadorno di' tali prerogative, erano perciò 
eftreniamente renitenti ad. obbedire ad un . tal’ ordine imperiale in quella si cri- - 
tica congiuntura , .venendo efli minacciati di un’ affedio. J'IulIa-però di meno, 
alloTcbò i Mufuimani fijappreffarono alla Città, trovarono i Cri/liani fcbierati 
in ordinanza.di battaglia fuor delle mura, e prontillìmi a riceverli. Non cosi, 
iqfto le, due- armate furono, a villa 1 ’ uua,.delll altra-, .che, Der.}r, jEé» ,. 4 ’/ Azwar 
per .comando de Khàted , il qual’ efortollo, a portarli valorofamente per la pro- 
pagazione della fua religione., incalzò un corpo de’ Crijliani , de- quali elfo 
ammazzò quattro cavalieri e, fei pedoni j ma finalmente fu .coflretto a ritirarli . 
con Tua perdita ben..con(ìderabile . Ei .fu fucceduto da Abdl al Rahmàn , il 
quale fi era egregiamente- dillinto nell’ attacco di BoJlra i ma con -non migliore 
lucceffo del fuo. Tutta volta però. , quello cattivo principio .non punto fgo- — 
mestò 1’ animo di KhMed , il quale sfidò -a feco lui combattere in - (ingoiare 
tenzone qoalunque-foldato dell’ efercito Crifliano . Catous il nuovo Governato- 
re, ultimamente mandato dall’ Imperatore, effendo a ciòifare (limolato- per un , 
modo oltraggiofo e da fcherno dal fuo predccefTore-Ierii//, accettò la -disfida , 
ma fu, vinto e giitaj.0 a. terra dal fuo. aniagonifta, e .fatto prigioniero .- nò per- 

vero 


(<> Al VVsfceJi.' ubi fup. Ptol. |!cogr.-|ib. y. c., i(. -Golii, noi. id Allrugin. p. tir- Ifoi. , 
Abulfcd. in f,eo-.;f. Sharif. Al £drili. live Ceo-i. Nubicnf. p. nJ. Jjbo Havvltil- apud Abui- _ 
iei ubi fiip. Gul. Tyr. AI Aal*<- »pud Ifm. Abulled. ub. fup. . 
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wo dire IzftU , il qu»le in appitffo fi trovò’- parimente- obbligato a coi^t- 
tere con Khàltd , incontrò migliori fuccefli -, imperocché dopo averlo ICW/rd 
mottegRiato a riguardo del fuo nome, effondo 1* Angelo della morte chiamato 
dagli Jrrabt Izrail ovvero A^tAl , dicendogli , che quante af fu, nome , egit 
tra da Imi iipeudente , ed al fuo fervìzìo, e motto iene adattato a mandare all «.• 
femo r anima tua , il vinfe, facendolo trafportarc al campo , ove 

ordinò, che foffero troncate- le tette ad ambedue i comandami Cnjiiant , che 
aveva in fuo p^itere, a cagione che aveffero ncufitp di abbracciatela fede JV7«- 
fmlmana. Duma/co, chedagli^raii è pronunziata D/meV* e , è la metropo- 
li della Siria , ed a confiderazione di quel deliziofo paefe , in cui t lituata , 
della fertilità del fuo territorio , de’ fuoi belliflimi alberi, varietà .di . frut- 
ti abbondanza di fontane, magnificenza di edilizi ec. viene denominata da- 
gli’ fcrittori orientali il paradifo di quella regione. Ella é una piazza di- un anti- 
chità molto rimota, e da alcuni fi fuppone , che abbia derivato il fuo nome 
da qu-llo del fuo fondatore, ch’efli dicono , effere fiato il figliuolo di Canaan ^ 

Ella è fituata in una pianura per ogni parte circondata da montagne , alcune 
delle quali fembra , che fieno le Trachoaeiài Strabene. Gli- abitatori credono, 
che diino abbia quivi uccifo Abele fuo- fratello in una caverna , e che in un 
altra non molto lungi da effa, fieno fiati difirutti dagl' quaranta Profeti , 

L’aria di Damafeo é molto falubre, e le fuc acque fono eccellenti . I villaggi 
e le cattella. intorno ad effa fono innumerabilt , e la verdura , la bellezza de 
fiori, e l’abbondanza di ogni fpezie delle piò -deliziofe frutta del circonvicino 
tratto formano un’ oggetto così dilettevole ed atnen^, che que fio fpazio di 
terra può paffare per la Tempe deìV Afla - . Ei fi eftende circa il camimno di 
una giornata in cirea fuori della Città . Alla porta Occidentale vi comi^ncia 
una valle tre miglia larga , e dodici lunga , piftata con vane forte , 

la quale viene appellata da’ nauvi \i ralle delle viole . Il fuo fiume , eh è _il 
Chryforrhoat de’Greri , le di cui forgenti fono nel monte L'^ano o Herman in 
un villaggio chiamato Canwa . cinque parafanghe lungi _daHa Città, . e in ve- 
ro un’ ornamento*. di' cui non vi ha.pan. ed è di gran^imo utile piaz- 
za. I Mufmlmani pretendono , che i quattro Mradifi Kt^ri fieno-il ov- 

vero il giardino v^e di Damafeo \ il Stnbo Bdwin Mmmo e vago d'ftretto 
nella Perfìa il Nahar OMU -ameaiOimo e dilettevole .tratto , o piuttt^o Ifo- 
la vicino 11 luogo, ove unifcèao le loro 4 cqueTOi»//«.e ^ 
dì Samarkand. Muìfeda vuole, che la loogiludiiie 

da fua latitudine di gradi ?8. e Ma Tu una -Citrt A si gran conto , che 

tutta la parte circonvicina della J/r/- dal nome di lei traffe quello di Siria, 

Danrafctna ,d»%Y\ antichi ( 7 )' . rrt-i a ai. -c. 1 ...n.- A'.t.lmtt.- 

Dopo queir Illumina firage fopra riferita, KW/ed comandò , che -le tefie 

Guei due condottieri Crijìiani , a piuttofio martiri , foffero gittate da fu le mu- 
w dentro la Città, affine di fpaveotare gli affediati / la qual cola però »on ««V/--- 
prnduffe il deliderato-effetto. Imperocché la guernigiOTe lece delle -frequenti 
fortite contro gli affediatori ...uccidendone un numero ben copiofo, quanwnque 
fotte in quelle generalmente refpinta, e finalmente obbligata , ,per la preferya- 
zione della loro gente, iUHt cui novero er.i cominciato a diminutrfi 
mente fin dal principio dell’ affedio, a conhnarfi dentro le -mura della Città 
Quefto animò talmente gli Arabi, i quali erano prima agitati da uno fpirito 
drentufufmo, che li rendeva affatto infenfibili ad ogni pencolo, che fi fecero 
«.raddoppiare i loro attacchi , avendo Kiàl ed piamata 1» fua tenda_ oppofta- - 
mente alla porta ..Orienule , .liccome ..-dàa Obeidab. avez.ppRa h fua • '• 


" <)> Al Waked. ubi fup- If™- Abulfcd. in-geosr; Golii.'s&ti ad Affrajanum, p. lao. iii. 
i»«. iVdr. Kdand. m I tlatll. illuilrai..p. 314- 
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qaeUd chiatnata la porta <^\Al Jdiiytti,. affinché poteflcro pili ftcilmeiite l'ua 
l’altro folteocrri' e diltaderliy in calo che o }' itoo > o 1’ altro di effi folTc dal 
nemico incalzato. Sembra, c}ie Makin ci dia ad ioteiulere,. che circa qoe- 
i\o tempo KhiUd Eba Saii. riportò un confiderabile vantaggio Ib^ un cor- 
^ dì nemici comancUto da uno de’ Capitani Imperiali chiamato MjbéUf e li 
perfeguìtò fino alle porte di D^mgfco ; il che probabilmente debbefi incendere 
di un diltaccamento della guerniggtone , il quale fece una (òrrica e fu rifpin» 
to dagli Arghi. Or’ellendo in tal guif» la Cictd Itrecianaeme alfedìata fu fpe> 
dito Imperatore un medby che léppc rendere vana ogni vigilanza del nemi- 
co, per informarlo de’ ptogrelfi fatti dagli Arabi, e chiedevi pronti foccorfi > 
Una tale nuova fqrptcfe in.modo quel. Principe,, che iimnediatamence diede or* 
dine peph marcia! dell' elcrcico,. ca egli allora aveva in piedi, confidente di 
centomila {bldatt lixto Ia.coad.otta di. un tale IVcrdà» , ii quale in fu le pri> 
nae ricusò di acfttta^ la conamìffione , avvegnaché, fi rigoardalfe come afirontac» 
per non.elTcre (lato impiegato. nel principio della guerra ,. in fovvenimenCo dell» 
Città di. Dama/fo, Par nondimeno alia nnecafTuafe ii comando delL| armata i » 
dopo efièrfi congedato dall' linperatort , e-da molti, della nobiltà, i quali lo ac« 
compagnatuuo porzione della, ìlrade, maKiò-verfo Dama/tg con (omma fpedU 
tezza , oyendogU fopra tiute le cofe^ raccomaniito l’ Imperatore d’ impedire 
ogni forca di fo:corfi.aU’elcrcico« AJy/u/m«vo , che trovavafi allora accampato 
innanzi alla fuddecta Città, (~^. 

aim»l. Fra quedo mentre -la gjernigi'Uia di Djim/ra era ridotta a tali edreiiai , che 
i cittai ai ofìTerirono mille onde di <'m , e dagento abiti dì feta al nemico,. 

%\ purché voleffc levar .l’affedio . Ma quclb; fu affolutamente negatodaXàd/«d,ove 
/«.rjM Però non voleflero abbtacciare-1’ Ulgnìlma, o divenire tributar). del Caligo, Or 
’»'fi it.queda inflelfibile fermez/.i del generale yWa/«/i», reo-fu certamente tanto più for- 
preodente, quanto che si, elfo-, che Ahn Oheidah erano dati. p.K'> prima gran* 
demence (paventati per T arrivo ili un .corriere, .che. aveva loro recato l'avvìlh,. 
che l’ armata imperiale -fi era avanzata prelfq clje fino .ad Afagdh . Come fu-- 
ron gi'jnte qpede notizie,. /f,4«/rd:propoCe di. marciare con. tutte le fue forze.,, 
e dare bacc.aglia a,’ nemici;; al qual fentiinento fi oppofe AàuOieidah ^imptrocr 
ché per tal moda gli abitatoti di Damafcg averebbero avuto libero campo di 
proccutare nuovi luffidj cosi di armi,. che di-, pcovvifinni, e. per contèguenza 
averebbero refa più difficile la riduziiMc aJella piazza. Nel-, corfo dì circa fei 
fettìmaqc , 1’’ .avvicinamento dcU' efercito Cri^ii.eoo erafi abbadanza fctto noto- 
agli affidi-acori , per mezzo delle acc Umazioni , ed altri fegoì di gi.oja, eh’ edv 
p.ìterono («orgeré- nella città; per lo che Khdltd era>di- bel nuovo , defiderofo . 
dì combattere i Greti-, ma Àhu Obeidah perfiftè. tuttavia odia fua primiera* 
opinione Periochà fu alla fine dabilito-dr didaccare un corpi di truppe fotto if. 
comando di Derdr Eioi Al eccellente ed infigne oflTizialc , ma infième-- 

implacabiliffimo nemico de’ Crifliani { conw p«r verità lo erano tutti gli altri, 
generali Mufi>lm*nì:i , a,.rif»rba di Ab» Obtidgb ) perché andalTe ad attaccare i 
nemici mentre KhJled ed Abu ,Qb:td.th en\ rimanente -delle fotie ArabiehtQon~ . 
tmuavang l’-afTedio. Alcuni fi-rittorl -orientali ci rapprefentano , ..che innanzi ad 
ogni, porta dj Damafio .eta^i allogalo un comandante Mufulmgnieo con ua,cor- 
pn di truppe ; ..e che quedi comandanti .erano tuCti cosi, attenti e vigilanti*»’ ' 
movimemi degli affediati, che. qiieHj venivano rUpinti in ogpi. loro foriita, 
che facevano ( a 1 . 

KKiW Cònciolfiachè, KhJed. temeflè , che lo fmodefato zelo di Derbr JSiUt Al. A^. 
i di le e la Jua .violenta avverfione contro de’, Crifi'< ani non aveffe ad eHercpte-: 
giudiziale, fe non anzi fatale alle fue truppe, gli diffie prima dell.i’ fua parten-, 
za contro de’, Greci , .che (ebbene folltro eglino comandati a comb.ittere per la, 
propagazìonf .della loro religione, pur noudjmeno non era *d tflì conceduto di, 

it,-) Aiw»ked. ubi fup. Al 'M«kin. hrd. S*r-i<-ei>ii lib.' i.e. a, p. I/. - ■* 
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•éfpOtTe a manifèfta p«rdizìone la loro propria vita , e per quefto gli ordinò rfi 
Tirirarfj al corpo principale dell’ armata , in cafo che fi vedede attaccato ed in- 
calzato da forze fuperiuri . Ma poiché Derér fu fordo a queda ammonizione 
cotanto falutare , col fuo picciolo corpo attaciò tutta l'armata Crijiitn» , nul- 
la olVante la vaftiflima fproporzione di numero, dicendo Rdfi Ebn Omiirah ^ 
fuoi faldati , che furono prefi da terrore alP avvicinamento di una si prodigio- 
fa moltitudine , che « Mufulmani avtane fre/jutnitmentt Jijfaiti-ftrmiJaiililJimi 
i/ir{hi eai un /empiite drappetl» di gente. Egli adnnqne incalzò il nemico con 
tanta bravura , che penetrò lina a quel luogo , ove il generale dava i fuoi or- 
dini, ucctfe un'uomo, eh’ era a’ funi fianchi , proftefe a terra miirto a' luoi 
piedi il fuo gonfalonieto e li portò via lo Itendardo medefimo , in cui eravL 
il fegno di una croce riccamente adorna con pietre preziofe. Che anzi , fe- 
condo ogni probabilità , averebbe rotta eziandio e dnfatta 1’ armata di lf'er~ 
dia , ove il fuo figliuolo comandante di tìemt non folTe arrivato nel calore- 
dei combattimento con un corpti di dieci mila fanti , c non fi foffe lanciai» 
con tale furore contro de’ Musulmani , che li coftrinfe a ritiTarfi , e fece pri- 
gioniero Perir medefimo . Quello colpo fgomentò per modo gli .Arabi , che 
vulcano datfi alla fuga, fe Rafi Ebn Omeirab non aveUe proccurato d’ animar- 
li colle feguenti parole J Ce«ia non è JtrJe a voi noto , eoe cbiunipue volge le 
/palle a' nemici, effendi DIO ^ ed il Juo Profeta ? £ non faptte ancora , eke il- 
Profeta ha dubiarata , che le porte dal Paradiso non faranno aperto per altri , /e 
non pvr raion /olamente , i ^koii fi fanno a eombatU’i per la reli^iont ^ .Anttn» 
dunque y venite , ed io vi prtcederb . So awernd , ebt il vofiro ripetano fia tnortOy 
0 fatto prigioniero^ pur non di meno il vofiro IDDIO h Vivo, e vede quanto voi 
operate . Dopo quella si breve efortazione , efli ritornarono all’ attacco con. 
maggiore fierezza, che mai, e lì manceanero il loro terreno, malgradofutti gii 
sTo^ dell’ armata nemici , con impareggiabile bravura , finché non giunfeto i 
foccorfi . Frattanto tlTendo flato Khdled informato del mrferevoledellinodi Dr- 
rdr, e che i Mufulmani folto il fuo comando fi trovavano in punto di elTere 
rovinati, dopo elTerfi confultato con Abu Oboidab , aflrettojfi in loro fovveni- 
mento con ogni poffibile celerità ; avendo lafciatn Mel/arah Ebn Me/ituli uni- 
tamente con Abu Obeidah, il che fece p>er direzione di quello fecondo , con 
un conCderevole corpo d’ iofanteria e mille cavalli, a rifpingere tutte 4e forti- 
te degli affediati . 

Per r arrivo adunque di un nuovo rinforzo , alla teda di cui yi.era un gc- 
nerale'cotanto abile , come Khaledy talmente intimorinmfi i nemici , che un 
difiaccamento ^i efli poco fa venuto da Hems pafsò unito in un corpo alU' 
parte degli .Arabi; per la qual cofa le forze imperiali immediatamente comin- 
ciarono a cedere e rinculare, dandofi finalmente ad una precipicufa fuga. Né 
per verità F ifteflb Dor.r , febbene prigioniero, mancò di etfere a parte dell» 
buona fortuna di quello si lieto e fauflo giorno ; imperciocché avendo Kiled 
ricevuto awifo , che Pf^trdàn aveva ordinato , che folle condotto ad fìonu da 
una partita di cento cavalli per cfTere prcrentato all’ imperatore , immediata- 
mente man.lò dietro a lui un forte diflaccainento , il quale avendolo raggiunto 
in fVadPt Ha/it, fconflffe la feorta, e fel menò gloriofaméntc in triouTo all 
armata Mufulmanica , che in quel tcnapo era pienamente occupata nella perfc- 
cuzione de’ Cteci . Tu«a volta però avendo il Generale imperiale ragunate le 
fue difperfe truppe in Ajnadin, e ricevuto un rinforzo dall Iroperatnra , ta- 
cendo una rivilla del fuo efercito lo trovò confiflcre di fettanta mila «omini 
effettivi. Con quelle forze fa rifoluto in un configlio di guerra di tvanzarfi 
verfu Damafeo , e fare un fecondo tentativo , onde collrigiirre il nemico ad 
abbandonare F affedìo. Said Ebn Batrik, ovvero Eatichio non folamente 
ci dà un racconto di una conferenza avuta tu Attira, eh’ egli falfamente chia- 
ma Omar, Eb» Al As uno di’ omandanti Mu/utmoni, e il Generale Patrie»», 
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che comandava fe truppe imperiali in Gaza , ma eziandio di un dlfepio *fbr> 
maco da quello fecondo di anaflìnare il primo; il che fu feoperto da 
o lìa f^yardiin , il qual' era un giovane- ,■ che accompapnava .Amru al campo 
Criftiant; ma egli è cosi confufo e indiftintove nel tempo medefimff per mo- 
do ripugnante a quel che li è avanzato da Sii f'f'àieJi , la di cui autorità i 
da preferirfi a quella di Eutichh nel punto , che abbiamo per le mani , che 
non merita la menoma at tendone di chi legge (f)-. 

Latatri Avendo K\:AItd ricevuto avvifo , che l'armata Cri/ieee dovea quanto prima 
’tìiD^y porli in movimento-, aihne di recare focrorfo a Damafc» , mandò tma lettera 
fto,^p'circo!are a Tezid Ebn ^i'u Stfiàn , che allora trovavafi in Ba/ia , Territorio 
fitta roinei confini della Siria ; a'Sarfabil Ebn Hafana nella Palellina ; a Meàd in 
ttanptr-Harràa ; a HaomiHiLbn .^1' M»ndar , eh' era in Tadntor ; e ad ^mru Ebn 
mnl V, trovavifi in Irdk , con ordini efpreflì , che alla tefta delle 

gtr^oU *"lo™ refpettive forze fi 'portaflero ai ,/iìnadin . 11 contenuto di queAa lettera 
ftruia. era del'tenore fey|pnte ; nome dtl mifirictrdit^mo DIO : Da Khalei 
£bn Al VValid jr Amtu £to Al Aa ec. falute f Alicita . Sappi carne i tuat 
Mafuhnani. iatendana IH avanarfi ad Ajna^a' , ave trevafi un' efercìta 
di Jèttanta r»r/<t Greci ^ir-fua/i fata» ite punta di marciare cantra di nei , affin- 
ché pafsana efiinptert la'-hee di DIO calle lora becfht 'ì '*<» IDDIO preferva 
la ^.luce a:dtfpette de^ infedif! j> J>/f# tì» adunque quefia mia lettera fa 
pervenuta 'nelle 'tua mani , vieni eem'ciftrt , che fina teca -ad Ajnadin, »r« tu 
travarai-nai , fe casi piacerà alt ^lliJJiitttt^lO ^idl^indi in fequela del fuo 
piano *JCbd-Vd>iciolfe 1' alledio di Dnmafier; e fi pt^e in marcia yttfo sAìnadin 
• con piena rifoluzione di prefcmai*e hatuglia al nemico . Immediatamente do- 
po la-partenza di kbd'ed ,'la guarni^IMle di Dar^fca ufci'fuora della piazza 
unita in un corpo confiftente di dieci^mila ^Bhti , e fei mila cavalli' folto la 
condotta-di due nffiziali , chiamati l’-firto Tthfe , e l'altro Vada , il primo 
comandante della infanteria-, ed il 'fecondo della cavalleria . Taala adunque fi 
lanciò contro ^bu Obeidab f é'\a retrogiUUttìMfell' armata Mufilmana con tao- 
to-coraggio , che la rnifè in difo^irte; ment(e Vie tra s’ impadiorì delle dotw 
ne , de' fanciulli -, delle ricchezze.^ e del'bagagllo , le quali cofe tutte ave- 
vano un'luogo per'loro afifegnato nella retrogugrdia . Subito che fu ciò fatfb 
noto a Kbjled-, dopo aver fatta una breve riflefitone fopra ÌL coitl|||lio ., che 
avea prima ricevuto da Jibu Obeidah diftaccò Ebn Omeìtah ’JTluhJIlne 
Htbeirah.',' lAbd' altèlqp^ , e Derir Ebn ,Al .Azvvàr coll un corpo di ofto 
mib éavalli in difefarv e'foftenimentordi ,Abu Obeidah j il cha^fh da efiirfat- 
to cosi éficacemente -, cbe’la cavalieri^ Qriftiana fu tutta tagli&ta a pezzi, a 
rifcAd drcento nomini in circa , con gran difHcOltà le ne frapparono 

iemto la piazza . Quanto poi a ^Pietra colla fua infanteria , fii si lungi dal 
•fWenere Taala , com’ era jn obbligo di dover fare , che dopo avere faccheg- 
gìdti gli lArabì t'tafcioUo intieramente a fe medefimo -, e non fece niuna-iii- 
ytrfione 'ii( fuo ftrore .Taah fu fatto prigioniero nell'azione e farebbe ‘flato 
in^ontaneKte paflàto a fil di fpada , fe i Mufulmani non folTcro entrati nel 
timord’'»*fche i^^o atto di barbarie farebbe fiato certamente ricambiato con- 
ritògli e figlinoli eh' erano fiati tutti condottti via àu Tietra . Fra 
ctimM vi 'fiuono parecchie donne della Tribi di Hamjar , le quali andavano 
a CaVlHoj-'e combatteano fecondo il cofiu me. delle antiche jlmazani ; come 
andhe trì ra'Kbavvlah lòrella di Derdr donna di gran coraggio e bellezza, per 
^ la mal’' Dama concepì Thetra un.i molto accefa paffione dì amore . Ella però 
fù n^' lòiltani. dal ^co&diTcàidere alle di -lui propofle., che fattali capo delle al- 
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Ire donne prigioniere infìeme con Ofeìrab , ch‘ era una delle pij rifolute e 
fpiriiofe fra loro , fi preparò ad attaccare Tittrt ed i fuoi foldati con alcuni 
halloni di tende , die lì aveano prorcurati ; la qual cofa inafrrì cotanto I' 
animo di lui , che comandò , che folTero tutte paflfate a fil di ipada . Ma al- 
lorché oucfte ^rabkbt ^maztni li credeano gii pervenute a^i ultimi loro 
fatali eltremi , ebbero la forte avventurofa di eiTere liberate da Khiled e De- 
rir , i quali dopo un’ azione molto fiera ed oAinata , uccifero "Pietro e 
tre mila de* fanti Gre<i fui Campo , e perfeguitarono il rimanente fino alle 
(IclTe porte di Damofco • Ciò fatto immediatamente lì andarono a riunire con 
. ibu Obeidab per impedire , che non folTe infultato da yi'erddn . Dopo che 
Kbdied ebbe mortrato a Pao/o il recifo tefchio di Pietro , per la quale veduta 
dicefì , che abbia mandate dagli occhi calde lagrime , il barbaro infiftette , 
che Jovefle rinunziare alla ferie Crijiiaitd ; e conciofliachè PaoU ricufalTe di 
ciò fare , comandò , che fofle in un' iftante decapitato . Frattanto Tezid JLLh 
^ bu Sojidn arrivò da Bnlka', Sorjabil Ebn Hn/^'/iàh giunfe da Pa/ejlina; Medd 
venne da Harrdn ; ^mru ÌJ>h MI Mt da hdk j e "Hoonidii Ebn Mi Mondar 
da Tadnor nelle vicinanze di Mjnaain colle loro rifpcttive forae , tutti nello 
ftelTo giorno, elTenJo il l^'erterdi tredicelìmo di Luglio nell’ anr.o di GESÙ’ CRI- 
STO 6}ì, oppure dell' E^ira la. fecoitdo T opinione di MI rynkedi j quantun- 
que da varie circoftafize , e particolarmente dal giorno , in cui fu prefa I>a~ 
mafco , fu appunto quel giorno mcdefimo , in cui morì Mba Becr , il quali* 
evento fuor d'ogni difputa apparifce e^Tere accaduto nell’ anno feguente . A 
quello noi polliamo aggiiignere , che 1' tfprellà teAimoruanaa di Mi Makìnf^MÒ 
eziandio produrli in pruova di quella opinione. 

Non fata riputato improprio , ove qui da noi fi oiVervi , che Balka ovvero 
Mlbeiktta , è un tratto di una qonfiderabile ellenfione pertinente alla Siria, 
la di cui Città principale è ,^mman o pure Mmmon , di cui abbiamo altrove 
già fatta ricordanza . Il fiume Zerkna vi feorre vicino , cd il lago Zaira n' i 
dinante il cammino di una giornata in circa . Tuttavia fono ancora rifibili 
molte reliquie di antichità intorno ad Mmmon , che gli abitanti credono ede- 
re (lata fabbticata da tot , il quale per certo , fe mai ne fu realmente il fon- 
datore , fcelfe per fua lituaziop.e uno de' più vaghi e dilettevoli pezzi di ter- 
ra , che lòfl'e nel mondo . Quanto poi ad Harrdn , Charran , Maran , Cbar- 
riC , ovvero Mrrtn , poiché fu con tutti -quelli nomi appellata , ella è una 
Città ar.tirìiitlima di Diyar-Modar , e li fuppone elTere data la prima , che 
folfe'fabbricata doro il diluvio , avvegnaché la fua iTcirianza al monte Mra- 
rat , fu CUI fertrofli l’Arca , dia qualche buon fondamento ad una fcuniglian- 
te nozione. Il di lei fito fu lungi da Edefjd la difeanza di una giornata incir- 
ca , e di due da Haeia , o lia Mraeca lungo 1' Eufrate . Gli Scrittori Orienta- 
li ci dicorio, che quella Città fu la fede principale de' Sabiani. Mbu/ftda mette 
la fua longitudine in gradi ^ 8 . e la latitudine in jp. c 50 . fecondockè noi trovia- 
mo regillrato nella copiofa defcrieioiie, di cui elfo ci ha forniti . Un’altra Città 
dell' ilicfl’o nome chiamata la Minore Charrdn ovvero Harrdn viene limata 
da alcuni Grografi Orientali nella Provincia di Babrein . Nel didretto poi 
della Ciuà , di cui favelliamo , vi c un piccolo tratto appellato Bettàn , o 
lia Bittà.i , famofo per il nafeimento di Maometto Ebn Jaber Ebn Senàn fo- 
piannornlnato da quello luogo Mlbettani , ovvero Mi Banani il Sabiaeo , le 
di cui opere , egualmente che quelle di Thabet Ebn Korra nato in Harrén , 
oppure nelle vicinanze di quella Città , fono molto ben conofeiute in Europa. 
Uoìràn fu negli ultimi tempi abitata follatilo ria alcuni pochi Turchi e Giu- 
dei , i quali li erano refi molto infami per conto delle loro ruberie e depre- 
dazioni y rontiofliachè folfe Hata ella in gran patte rovinata da Hulaku , o 
fia Ho/a^u il Tartaro , dopo che fi fu refo padrone di Baghdad . Tadmor , 
Tomo XJCIII. li Tad- 
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Txdmtra t o veramente Tamtr , eh' è l'altra Città «jui mentovata , * 

ne’ deferti di Shàm , ovvero Siria , cinque giornate di cammino in circa Inn- • 
gì da u 4 /eppo , due dalla Siria Superiore , ed una dall’ Eufrate . I Greci la 
dìflero Talmjra , il qual nome fembra corrifpondere beniflìmo nel fignificato 
con quello di Tadmor , o piuttofto Tamor . Quella Città fu la refuienza di 
Zenobia, la quale refela iamofa a tutte 1 ’ età fulfeguenti. Alcuni fuppongono 
che folTe Hata fabbricata da Salomone figliuolo di Davidde Re cT ifraele ; la 
qua! nozione par che venga fortemente follenuta dall’ autorità della Sacra ' 
Scrittura ; quantunque altri penfmo , eh’ ella Ga di urta data meno antica .ij 
.Coloro poi , che bramano ulteriori notizie si di quella Città , la quale fecon- 
do ^bulfedm è firuata in longitudine 52. ed in latitudine jq. , .che delle fuef 
nobiliflime reliquie di antichità tuttavia vifibili fra le rovine di elTa, potranno;, 
a loro bell’ agio confultarne gli Autori qui fotto citati nel margine (c). 

Varma. che fi furono infieme unite tutte le forze Mufulmankbe , le truppe 

*• Cri- Imperiali effendo parimente comparfe al numero di fettanta mila , le due ar- 
Aiini t mate fermaronfi dirimpetto 1 ' una all' altra in picciola diflanza da ^tnàdìn . 
Vt'ìAa- ^"rabi a dir vero furono forpreft da tpaverrto alla veduta di un' armata 
fiilnunl cotanto numerofa ; febbene tutt’ i loro Comandanti , e Khi/ed fpecialmente 
fi prtpM- gli animalTero con ogni poffibile calore , e gli «fortaffero a volerfi portare nel- 
r ano ad ]a prefente occafione da uomini valorofi , con addurre loro tutti quei moti- 
''' • poterono fuggerire per la loro fperienza ed avvedutezza, abuled dif- 
m;nt). fc loro , ebe qualora potejfere eglino feonfi^ere quejh eferciio , i Greci non 
mai più in appreffo farebbero fiati valevoli a far fronte contro di loro ; 
ebe fe poi i nemici ponefiero in fuga gli Arabi' , efii certifiimamente farebbero 
condannati per la loro pufillanimita : inoltre , cb» non doveano cominciar* 
t attacco fin che non fi fSjfe loro dato un proprio fegm i e cb* fittalmente fi do- 
veano portare con eftremo valore ed invitto coraggio . Quindi ei didaccò De- 
tàr con una picciola partita per riconofeere con maggiore didinzione i ne- 
ttici , affine di poter elTere meglio informato di quale afpetto e portamento 
fi folTero , e di qual numero confideflèro le loro fòrze . Deràr nell’ awicinar- 
C che fece fu attaccato da un didaccamento di trenta cavalli , che IVerdato 
avea fpedito per fazlo trafportare al campo Crifiiano , ficchè con grande den- 
to e difficoltà gli riufei di feappar via : ciò però nulla odante Deràr afficurò 
Kiàled di lieti fucceffi , dicendogli che il nemico non refiderebbe innanzi a 
lui . L’ ^rabo Generale adunque immediatamente fchierò in ordinanza di bat- 
taglia il fuo efercito , feongiurando nel tempo medefiino Kbavvla 4 Ofei- 
rab , e le altre donne ^rabe di riguardo e didinzione , come anche quel- 
le di un grado inferiore , a volere non folamente impiegarfi effe inedcfime 
nell' azione , ma a voler* eziandio fare ufo di tutta la loro pofTanza ed in- 
fluenza . affine d'indurre gli uomini a valorofamente guerreggiare nel proffimo 
combattimento . Elleno tutte promifero di ciò fare fedelmente , dichiaran- 
do di effere prontiffime a perdere le vita in grazia della loro Religione , 
come anche in difefa dì ogni altra cofa , che loro foffe cara . In laiv- 
to Meid Ebn Jabal , e 'Hoomón Ebn -di Mokarren conduceano 1 ’ ala di- 
(ita : Said Ebn ^mer , e Ser'fabil Ebn Hafanah la finiflra : Tezid Eb» 
- 4 bu Sofiin guardava il bagaglio , le donne ed i fanciulli tutti mellì nel- 
la retroguardia con un corpo di quattro mila cavalli : e Khdled medefimo u- 
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Viitamente con .Amru Ebn MI .A$ Mi' alrahmdm figliuolo del Califfo , 

Kais hbn Htbei^ah , liafi Ebn Omtirah , ed altri USiziali di rango fuperio- 
re , cottiaiiJavano il corpo principale dell' armata . Prima che fi comincialTe 
■i" azione , un vecchio venerando dell' efercito Crijlian» ebbe una conferenza; 
con khJJei , nella quale proccurò dilfuadere il Generale lAufulmanica di attac- 
care le forze Imperiali , e per confeguenza impedire lo Tpai^imento del 
fangue umano p ma il tutto fu indarno ; imperciocché 1' M«bt Capitano fi 
era fermamente rifoluto di volere in tutto e per tutto far decidere colla pun- 
ta della Ipada la prefente difputa tra il Califfo e l'Imperatwc. Eoniano ove 
i Crifiiani non volelfero rinunziare alla loro fede > oppure non fi voleffcra- 
fottoporrc al pagamento di un’ annuo tributo ti)- 
Ora veggendo i Gre.-ì , che KhJled era affatto lórdo ad ogni 
di accomodamento , fecero dal canto lo'o le convenienti difpofizioni per ve- 
nire ad un combattimento . yVeridn proccurò in tutte le guife d' infpirare fulnuni 
negli animi de* ftioi foldati coraggio e valore , con rappiefcntare loro , che f«trr 
doveano prefentemente combattere per la Calvezza delle loro mogli , figliuoli, 
fofianze , Rf!ig:one , e per ogn* altra cofa in fine , che da loro poteva eflere 
Rimata cara e preziofa ; e che fe mai folfe avvenuto dì effsre disfatti, dove- 
vano inevitabilmente divenire fchiavi de' piò vili ed abbietti fanatici , e cru- 
deli barbari . In oltre non mancò di loro ricordare , che efli ciano doppiamen- 
te più numerofi de’ nemici ; e che per tale rifleflb nluna cefa poteva effe- 
,^e più ignominiofa, o potea renderli più difpregievoii quar\to una feonfitta . 

Dopo di quello gli Arcieri .Armeni cominciarono la battaglia per mezzo di u- 
na generale fcarica di loro frecce , per cui ne rimafe in pa’-te uccifo , ed in 
parte ferito un gran numero de’ Mufulmani . Tutta volta j>erò quelli aflaliro- 
no i Greei con tanto vigoria , eonciofllachè foiiVro ai'ìinaii dalla fperanza di 
ricevere una corona di martirio , e follerò d’ altra banda atterriti per l'appren- 
fione di un futuro eterno calligo, che già li coftrinfero a rinculare, e li ave- 
rebbero ben" anche interamente disfatti , lè rrerddn con uno ftratagemma non 
avelTe indotto K'fdled a battere la ritira» . Poiché 1* azione fino a quello 
punto fu eftremamente calorofa ,, vi furono uccifi molti de’ MufuJmani , ma 
vi perì un numero maggiore de' Crifiiani. Circa poi lo ftratagemma tefté men- 
tovato , febbene polTa confiderarfi piuttolio come un’ cfémpio del genio .Ant- 
bico , chccome un fatto reale, iiaci |>erraeflb da' nollri curiofi leggitori di rc- 
carnq in ^ueflo luogo una breve fuccinta relazione («). 

EflenJofi' accorto rVerddn , che le fue milizie non erano capaci di coi- 
«are con quelle degli Mabi , fpedl a Khdled un MelTo chiamato 
de , defiderando , che i due Generali poteffero avere ìnfiem» una conferenza in . 
nel vegnente mattino in un determinato luogo affine di ftabilire i prelimina- 
ri di un futuro trattato , a prevenire con ciò ogni ulteriore effufione del fan- 
irae umano ; e per ciò facilitare , che fi folTe fofpefa l’ azione fino alla mat- 
tina fegnente .. fra quello mentre vrerddn , concioffiachè folfe perfettamente 
pratico dalla, natura di quel luogo , che avea propollo a Khdltd in que- 
lla occalìòne , fece appoftare una imbofeata di dieci uomini , affinché arre- 
ftaflero I’ Mabo fubito che il vedelTero comparire ; del che era fiato innanzi 
fratto avvitito anche Davidde , il quale dovea ginocare là parte principale- 
in quella circonvenzione di Khdled , o fieno infidie tefe contro del medelìmo.. 

Ma quefto infedele Meflàggero fveiò tutto l’affare al Generale Mufulniano, ili 
quale forprefe. Pimbofeata di FVirddn , e nel luogo , eh’ elfi avevano occu- 
pato , ccìlocà dieci de’ fuoi propri foldati in quella fera me^fitna , e la mat- 
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ftna apprfffb po-toffì da Vf^enldn , coni* {gli a»ca ricbiiflo , Prima d'o^ 
gni altro Kbdltii diffe al comandartie Imperlale , che eflb aveva ordine di 
non concidtrgli pace , fe non folto condiaionc , che o dovefle confcntire 
di pagare al Ct/iff» on' annuo tributo , o veramente indurre il popolo com- 
meflb alta fua cura , cioè i fudditi Sirie»» deli’ Imperatore , ad abbraccia- 
re il Maomtitif»!^ ■ Ma poiché l'I'erid» rinnò di prtftare orecchio a patti co- 
tanto ignoininioli , Kbd/ed rortetnenie lo fcofl'e , trattollo con gran vil- 
lania ; p»eT lo che yVerdd» immediatamente fi pofe a gridare all’ imbtv 
fcata , non .fapendo , che ella confiSea di ^rsbi , affinchè prellamen- 
te veniffisro in fuo fotcorfb » Appena egli ebbe profferite le fue paro- 
le , che effendo comparfo Dtrdr con non altro fopra di fe , che un ftm- 
plicc pa)o di calaon» , feguìto da’ fuoi nove compagni , immantinente 
lo arrcftò , e gli rccife la lefla . Quindi avendolo fpogliato , fi porta- 
ron vìa quelle preziofe velH , catene d’ oro e gioie , con cui era ornata la 
fua perfona ; ed arendo conficcata la fua teda fu la punta d’ una lancia fi 
avanzarono verfo- il campo Mttfu/manic» . €li ^rabi fu le prime »’ inganna- 
rono , prendendoli per f^yerddn e i fusi foldati ». che marciavano in trionfo 
rerfo di loro colla tetta di Khd/ed ; ma furono immediatamente difingannati 
da ^b» Obeidah » il quale ad una confiderevolc diftar.za conobbe tanto Khd- 
Ud quanto Derdr . Quella è la fottanza del racconto datoci del prefente af- 
iùre da »/t/ yf^oAtdi , febber.e fpogliato di tutti que’ più improbabili ». per non 
dire favolofi eventi ». ond’ è flato ti vagamente aboellito dal detto Storio» 
grafo (f) . 

*hi!ei ^bu Obtiidh , il quale comandara in- aflènza di- KhdUd , avendo imm«- 

€(cr*itt informate le fue truppe di quel tanto era accaduto , fi lanciar»- 

triftiz- foittro de’ Greci con; tanto furore , che quafi inttantaneancnte li pofero 
oo- in fuga , e ne fecero un terribile macello- ... ^ yi'aLedi ci riferiCre , che 
in quella fatale battaglia r MufulmMì qcciCtrO' cinquanta» mila» nemici fif 
campo ; e che i rimanenti fiapparono a Ctfsre» , ^Ktiechia, e Damajee. Gli 
^rebi , fecondo lo fteffo Autore ». prefero-.una iminenfa quantità di botti- 
no di una inettimabile valuta , confiftenle foprattutto di- bandiere , di cracii 
d’ oro e d’ argento , di pietre preziofe , dr catene d’ oro e di argento. », c 
di arme fenza numero ; delle quali cofe lune KhAled propofe di forno una 
giufta divifione » dopo aver ridotta in fcrvitù Damajet- .. Quanto poi a" 
àiufittr»a»i , fe vogliamo prellar fede ad yyakedi Copra citato^ elfi peo. 
derono in quetta occafione foli 474. uomini , ficcome più pienamente fi rar- 
viferà dalla lettera „ che KiÀfed fcriffe al Califfo immediatamente, dopa 
l’azione » la quale ci è fiata trafmelfo dal lodato Storico , ed é' del» tenore 
féguente : 2 » nome iti mi/erictrdicjljfimo IODIO - Da Khaled Ebn Al VVa- 
iid al Juceeffortr delF .Afpóftolo di OIO_ , fopra dal quale fia pure la divina 
benodiziona . Io lodo DIO , il quale è t unico e foto DIO „ e fuor di Ivi 
mon ve ne ha- olir» inatto . Io prego ancora per Maometto fuo Vrofeta fo- 
pra dal quale fia pura la divina benedizione . Io parimente lodo lui ». e. gli 
rendo eziandio maggiori ringraziamenti per avere liberati i veri credenti , per 
avere diffrveti gC Idolatri , e per aver' efiinto il lume di colora », che fono in 
errore .. I» ti fo, fapera , O Imperattre de' fedeli , che noi c’ incentrammo con 
l’armata Greca fitto la condotta di VVerdan , Trefetto di Hems , il quale 
puri per G£SU‘ CRISTO fcb' ejp erano rifolutijfimi 0 di vincere 0 di mori- 
re ..Tuitavolta pani ci avventammo contro di ejfi , invocando t a'juto di DIO» 
f confidando nel fuo potere , ed Egli fi compiacque- di Joftenerci , facendoci ri- 
portare una compiuta vittoria. Secondocbè appunto era decretato-, cbé i nofiri ne- 
mici 
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mici derivano efere vinti , noi iH uccidemmo da tutte le partr fino ah 
XH.-aert di cìnqunnta mila . La perdita poi , che noi /offrimmo, non afeefe a pi» 
di pi, Jone . U ho meffa la data di quejia lettera tC jo. del primo Jotna- 
dat , mentre mi trovava marciando da ><;nadin verj'o Damafeo . 'Pregate adun- 
ar per fa nojlra ulterine profperita t felice fucceffo : Addìo - La pacr e be- 
nedizione di DIO fa /opra di te , e /opra tutti i veri Milfìllmani . 11 Califfo 
Cerne fiunfe il corriere con quelle buone novelle , 1» predefe a terra , adorò' 

^ AltilTiiiio DIO , c gli refé nella più divora ed umile maniera vK-iflimi rin- 
graziamenti per la fi» divina benedizione , con cui avea così manit'eftainerte- 
fodetrute e protette le' fae armi . Quindi avendo ei fole intieramente Ietta I» 
lettera , ne comunicò poi il contenuto a' grandi della fua corte . Or qnefto 
' prOilulTe un si buono effetto negli animi degli Arabi , * particolarmente in 
quelli de” Koreiib , che molti di quella Tribù , come anche uno. fterminato- 
numero di altri fecero piemurofe illanze al Califfo , perché loro deHa licen- 
za di edere a parte co' loro fratelli della gloria non meno, che delle ricchez- 
ze acquidate nefla fpedizione Siriana . Abu Becr finalmente , febbene con 
fomma ripugnanza , loro conceffe urta tale demanda , alle calde idanze di- 
Arak ed Abu Sofión , i quali nella p’ù folenne maniera fi obbligarono a fe- 
gnalarfi per la caufa di DIO , e per la propagazione della loro religione - Di 
tutto ciò il Califfo refe informato Khà'ed fuo generale nella rifptdla , che gli' 
fece ; ordinandogli ne! tempo medefimo , che dopo l’arrivo del' rinforzo fotte- 
il' comando di Amru Ebn Maadi , e Malte Al A'htae , nuovamente cingefle 
di alfedio fa Città di Damafeo , e dopo la prefa di queda piazza li faceflé pa- 
drone di Hems , Mearrah , ed Antiochia . Di vantaggio Abu Becr gl'ingiun- 
fe di' predare ogni riguardo alla mortalità , e di voler trattare con gentilezza 
i Mìifulmani . Queda lettera fu fuggellata col- fuegello di Maometto , fecondo 
r_avvifo di Al yt''ak:di r quantunque ciò debbe oliere un’errore fé vogliamo» 
dipendere da quel che fi i avanzato da Al Jannabi , il quale ci adicura , che- 
il_ fuggello del Profeta cadde nef pozzo di Arti , ufeito dal dito di Ottomano, 

Lbn AffJn , e non fu mai più in gpprellb ritrovato . CBecchè però di ciò- 
fia , la lettera di portata a KhAltd da Abd' alrabmdn , che fu l’idelTo cor-- 
riero , il' quale avea recata ci Califfo la- notùia della, dlsfiitta dell' eferci co- 
‘Crijliano , con ogni polTib ite celerità fg)' ' 

Frattanto Khdled arrivò" coll"annat* MufuTmaaiea ihnami a Damafeo , e per Kiutedl 
lo- fecondi volta formò l' alTedio di queda- importante piazza . La< prinaa co-f^al‘‘ 
fa cH' ei fece dopo il fuo arrivo>. fu di alTegnare agli olSziali della fua ar--^j^' 
mata- i loro refpettivi podi in modo tale, che fadedio poteafi profeguire nudo 
con ogni podibile sforzo e rigore . Abu Sofidn adunque fu alleato’ nella "Por-la ftan, 
ta piccola : Se ri ab il Ebn Hnfanab nella porta di S. Tommafo con un corpo di’^* 
due mila cavallP; Amru Ebn AC Ai nella Porta del Paradifo r e Kair Ebn '*' 
Hobeirah nella porta chiamata Kaifdn . Quanto alla porta di' Si Marta , né 
gli Arabi-, nè la guernigione vi fr approflimarono per il- qual' motivo fra i' 
primi elTa era conofeiuta folto il nome di Babo'ffalJtnab o lia ìx Porta di par- 
« . Khdled' medefimo piantò là ft»a tenda innanzi alla Porta Orientale , e 
comandò a Derdr con un campo volante confidente di due nrilai cavalli , che 
foflt in perpetuo movimento , c non perdelTe di mirarle partite nemiche , o 
dercaffe d'impedire quafunque forprefa . H giorno dopo ch'egli ebbe fatte 
quelle difr/ofizioni , Khdled ricevette la lettera del Califfi , e gli aflfediati fe- 
cero una vigorolà fortita . L’azione fu- per wro dire molto cal orofa. k ® con- 
tinuò predo che tutta la giornata ; ma conciolliachè i Mufulmani fi folTerot 
imbaldanziti per gli ultimi loro felici fuccelfi , e fodero animati da' propria 
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comandanti , i <j»ali aveano lorp promt^o il paradifo , egualmente che tntte^ 
le ricchezie di quelle parti dell' Oriente > rifofpinfero l* guernigione , e la 
rincacciarono dentro la Città con fua confidcrabilillìma perdita . Dopo il fine 
dell'azione , HhdUd mandò ‘la lettera ricevuta dal corriere agli ofiìziali ch*‘ 
erano nelle varie porte fopra defcritte , affinché fe la leggelTero , e partico- 
larmente a;i sAb:i Obeidah , il quale avea fermato il fuo pollo innanzi alla 
porta nominata Jebhah in qualche diftanza dalla Città . Quello colpo in- 
timorì per guifa gli affediati , che incontanente voleano , che fi follerò pro- 
pofti a Khd/ed i patti di una capitolazione , ove non fo(rero (lati eglino di- 
vertiti da si fatta loro rifoluzione da un tale Tammafo , il quale , fecondo il 
parere di .Al yf-aiedi , era il genero dell' Imperatore , ed [un' eccellente fol- 
dato , quantunque non fofse in tale tempo invellito di commilfione alcuna . 
Per tanto ei rapprefentò loro , che gli Arabi erano poco meglio di una dif- 
pregievol ciurmaglia , e molto inferiori a toro in punto di condotta , di mili- 
tare difciplina , e di pcrfonale bravura . Pur non di meno quello fuo parlare 
fece in fu le prime poca impreflìone negli animi loro ; avvegnaché folTero fla- 
ti oculari tellimanj della forprendente intrepidezza degli Arabi in diverfe oc- 
cafioni . Ma finalmente pur fu) convenuto , che la mattina vegnente fotto il 
ùio comando dovefsero fare una fortita dalla piazza e tentare nel tempo llcf- 
fo un vigorofo sforzo per efpugnare il campo nemico (i). 

Gli Arabi nel tempo , che fu fatta la fortita , flavanfi preparando a dare 
un generale alTalto j ma Tammafa alla fella delle fue truppe non folamente 
gl' impedì di porre in efeenzione quel loro difegno. , ma eziandio gli sloggiò 
da quei polli , che avevano occupati con grandiffima loro llrage ' Egli uccifo 
molti de' nimici colle fue proprie mani , e fra gli altri uno de' loro Coman- 
danti nominato AbAn £bn Said , eh' ei trafilfe con una freccia avvelenata 
fecondo che ci dicono gli Arati , Per tale difgrazia fi accefe di tanto furore“ 
una certa valorola donna , colla< quale Abdn era fiato ultimamente congiuntoT 
in matrimonio in A}nadin , che colpì nella mano il gonfaloniere de' Crifiiaair 
in quel lut^o fieffo , ove iti uccifo Abdn fuo marito : quindi fu , che lo" 
Acndardo cadde in potere de' Mufulmani , i quali incontanente fe lo portaro- 
no via . Nè potè in apprellb giammai più ricuperarlo Tammafa , comechè con 
impareggiabile valore ave/Te attaccato Sertabil > nel di cui pofleffo quello tro- . 
vavalì j imperocché nulla ofiante , che gl' ingegni e le macchine militari da 
Al le muraglie grandemente lo favorifiero , pure avendo ricevuta una ferita 
nell' occhio dalla vedova di Abdn , la quala contro di lui fcoccò una freccia , 
videfi obbligato a ritirarfi dentro la Città . Gli Arabi allora per qualche tem- 
po lo infeguirono molto d'~apprellb , c tagliarono a. pezzi trecento de*' fuoi in 
■quella perfecuzione ; ma pofeia vennero ad elTere arreflati nel loro corfo per 
le macchine piantate lu le muraglie , e con elTere infellati da replicati nem- 
bi di freccio e pietre , ne rimafe un gran numero di loro morti : il che co- 
llrinfeli finalmente a riticarfi,. e permettete agli afiediati di prendere alcunri- 
pofo dopo le fatiche , che aveano fofferte t/ ) . 
tèli affa. Con tutto ciò Tammafa rifolvette di fare un' altro tentativo , cioè di sfor- 
jiari aare le trincee degli affediatori , ed obbligarli ad abbandonare 1' alTedio . Per- 
altrafar Curata la foita', e dopo aver lafciato un difiaccamento del- 

r<M, guarnigione per difendere le pòrte e le mura , egli ordinò , che nell' i- 
fm 0 r,f~ Hante medtfimo fi folTero aperte tutte le porte ; e pofiofi alla fella del- 
tfuti . le rimanenti truppe , fenza niun rumore o. llrepito forti; fiiora della, pfaz- 
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M ■contro de’ nemici . E ^ichè s’ immaginava cfTo , che quella parte del 
campo, ov'era allogato StriabU , folTe la piò efpoda , eiTo attaccò gli ,Ara~ 
il , che quivi erano con tanto fpirito c corraggio , toflamente li coftrinfe 
a cedere ; ed averehbe fatto prigioniro SerjabÙ medelimo , oppure avereb- 
belo palTato a fil di fpada , fe ii/rabmàn , ed ,Abàn Ebn Ottomano non 

fi forfero avanzati in fuo foccojfo con un corpo di cavalleria . Or ficcome 
quello pofe freno alla rabbia de' Greci , così diede campo di riunirli al- 
le truppe Mufu/maniche , le quali erano fiate melTe in difordine Fra 
quello mentre ,Abu Oieidsh , il quale ftava fituato alla porta detta -/f/ 

Jabijtb , come fi è di già avvertito , avendo olTervato quel che era addive- 
nuto , s' impofsefsò di un pezzo di terra , che giacca fra quel corpo delle 
forze Criftiane , che ufcirono dall’ ultima mentovata porta , e dalla Città ; 
ed in quella maniera ei fu in ifiato dì tagliare a' nemici la ritirata ; laonde 
eflèndo quefio coq>o afialito , e circondato da tutte le parti , non potè fo- 
llcnere l'urto de’ nemici , né ritirarli j talmente che non venne fatto nè pu- 
re ad un folo uomo di poter frappare . Gli altri corpi fimilmente de’ Cr\flite- 
ni attaccati in differenti parti furono finalmente per ogni dove rifofpinti, e rin- 
cacciati dentro la Città . La perdita de' Greci in quella si vigorofa azione fu 
computata dagli ,Arabi, fecondo Tavvifo di rrakcii , di afcendere a più 
migliaia di uomini (*), 

Qtidla ultima fconfitta difanimò per guifa I Crifliani , i quali arcano per- Cct. 
duta più della metà della loro gente fin dal principio dell’ afledio , che 
cero premura a Tommafo , alfine d' impedire la loro totale dillrtiEÌone , di vo- rtadnlì 
lere ad elfi permettere dì venire a capitolazione ; ma quello Comandante ad A ju 
inlìllette , che difendelTero la piazza , finattantochè non aveffe dato all Im- 9^'* 
peratore un ragguaglio della loro lìtuazione , e non aveffe da lui rifaputo , fe 
dovevano o no afpettare alcuna fona di fotcorfi . Fra quello mentre gli ,yf- 
rabi vigorofamente profeguirono 1’ affedic , e la guarnigione grandemente av- 
vilita per i catrivi fucceifi , ond’ erano accompagnate le armi Imperiali , non 
fece , che una fcarfa e debole difefa . Che anzi le truppe , end’ ella era , 

compolla , richiefero a Kl’a'td , che voltffe per ora interrompere i fuoi 
attacchi , e concedere loro tempo di venire a qualche rifoluzione intorno al- 
la refa della Città . Ma cor.ciofiachè 1’ ^Areba- Generale forte detkleraffe di ef- 
pugnare la piazza pe affalto, affinché i di lei Abitanti fi foffero potuti patfare 
a fil di fpada, e la Città facchegiaiTi da'le fue truppe, ricusò di condifeende- 
re alla loro dimanda. Pur non di meno ^bu Obeidah, perfonaggìo di un natu- 
rale del” tutto differente da quello di Kbd'ed, prontamente accettò la loro pro- 
polla ; imperciocché avendo efft una notte mandato un meffaggieio ftiora di 
quella porta , innnanzi a cui egli llava attendato , ed eflendofi offerti di di- \ 

venire tributar) del Caiifft , egli fpedi loro ,Abu Hobeirab , perfona della qua- 
le poteali fidare , per fare ad eflì noto , com’egli accettava la loro offerta . 

Allora gli offiziali della guemigione domandarono a quefio ,Arabo , fe foffe 
fiato egli uno de’ compagni del Profeta ; imperocché di coftoro facevano elfi 
grandillimo conto ; e credeano di potere aflblutamente dipendere dalla loro 
veracità . A limile interrogazione ^4bu Hodtirah rifpofe affermativamente ; 
ma nel tempo fteffo loro diffe , che averebbero egualmente potuto dipendere 
dalla fede del più vile ed abbietto fchiavo del campo ; evacioffiaebè , ei diffe , 
a»i tutti fiamb tenuti col pi» flrett» e rigorefi vincolo di adempiere e mantene- 
re tutte fueUe conditioni e promejfe , che facciamo , avvegnaché ad ognuno di 
atoi venga tfuefto ingiunto dal Corano . Quindi cento perfone del clero , ed al- 
tri 
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tri principali Cittadini fi portarono al campo Mufufmapict , e furono condotti 
alla prefenza di jiiu Obeidah , il «^ale avendoli ammefiì nella fua tenda , 
li trattò in tin modo afiai gentile . Edi intanto domandarono di voler conti- 
nuare nel porteflb delle loro Chiefe ; e ciò iu contraccambio del tributo , c he 
-aveane convenuto di pagare al Califfo j ma ^bu Obeidah non volle ad erti 
pernx-ttere l'ufo di più di fette di quelle , alla quale condizione e/Teiuiofi ve- 
duti obbligati a fottoporfi , yCbu Obeidah loro confegnò un’ illcomento forma- 
to e diftefo dal fuo deretano , quantunque non vi fofle apporto nè il fuo no- 
me j nè quello di alcun teftimonio , per non edere egli il fupremo comandan- 
te . Ciò fatto domandò gli ortaggi dalla guernigione, e fpedi un dirtaccamen- 
to di cento uomini a prendere poffefso di una parte della Città. Orquinoi vo- 
gliamojcheci fidialicenzadi ofservare ,comefembraciche.yf/ AV''dicd/prendaabha- 
• gl io nel nome dellaperfona, che ..^4# Oùe/drtò mandòj comunicale la Ina interzio- 

ne agli afsediati, o almeno, che il fuo terto fia ftatocorrotto da qualche copirta in 
querto luogo i imperciocché predo niun' altro Scrittore ^rab» noi leggiamo , 
che t^bu Hobtirali fode il nome di uno de' compagni di Maomettoi laddove per 
contrario fi fa benifllmo , che ^bu Horeira fu uno de' più fàmofi tra quelli. 
Noi adunque vorremmo, fe pure una tal permidìone ci venga data da' nortri 
leggitori , emendare in quello luogo o il lodato Scrittore .Al f'I'akedi , oppure 
il fuo Traduttore , con fortituire Abu Horcìra in vece di .4bu Hobti- 
rfb fi). 

Xj» Cii- "Vlentre che le cofe trovavanfi in quello llato , Khdlcd Zhn Said fu uc- 
^ di cifo da una freccia avvelenata , la quale venne ditlla Città ; il che talmente 
efacerbò l'animo di Khdled Generale ìiujUlmanico , che immantinente rifo!- 
fa Vette di fare un generale adalio . Fra quello mentre un tale Cioft,-. Sacerdo- 
Ktled te fcappò dalla Città , e fi portò al campo nemico per informare hhaled ^ 
WaA* che U Profeta Tìanìello avea predetta la futura grandezza dell’ Imperio Mu~ 
, offerendoli ancora d' introdurlo nella Città , purché voleffe prendere 
Muful- si lui , che la fua famiglia folto la fua protezione . Avendo Khdled pron- 
«uno. tamentc accettata una tal' efibizione , mandò infieme con lui un dillaccaroen- 
to di cento Hamsarites , la di cui Tribù era una delle più belli cofe degli 
Arabi , con ordine di aprire le porte all' armata Mufulmana Immediatamen- 
te dopo, che aveano prefo pcHo nella Città. Quello fu da loro effettuato fen- 
za la menoma uppofizione i di forta che fi refe Khdled padrone della piazza 
fenza la perdita di un folo uomo,' e pur ciò non ollante, ei pafsò afil dil^- 
da una gran parte della guarnigione , infieme con un gran numero de' citta- 
dini, e perfeguitò il rello fino alla Chiefa dii". A/uria, ov’ erafi prima di ciò collo- 
eato Abu Obeidah colle truppe fono il fuo comando. Subito che fu Kbd/td giunto 
colà, Abu Obeidah gli diffe ad atta voce ; IDDIO ha rifparmiata a' credenti la pe- 
na di combattere con dare nelle /nie mani la Citta in una pacifica maniera . Ad un tal 
p.irlare Khdled fi accefe di furore , e dichiarò, che avendo effo prefa la piaz- 
za ad affalto, fi doveano mandare a fil di fpada tutti gli abitatori, e laguer- 
nigioae. Or quello fu motivo di non piccola altercazione fra i due eomandxn- 
danti , Abu Obeidah infirtendo , che 1’ accordo paffaco fra Ini ed i Cittadini 
fi doveva efeguire in ogni fua parte , e Khdled per contrario ricufando di da- 
re il fuo corfenfo a quel tanto erafi fatto fenza la fua partecipazione . Nul- 
la però di meco, concioffwchè parecchi offìziali indinaffero a follencre la par- 
te d^Ii ailediati , fu la confiderazione , che tuttavia rellavano a ridurli in 
Servitù molte Città, le quali fi farebbero difefe fino all' ultima go<;cia di £ao- 
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' fne , fe lì folTe una volta rifaputo , che i Mttjulmiui aveano violato un trat- 
tato da elTo loro conchiufo , Jibu Obtìdab venne in gran parte a guadagnare 
'il fuo punto i imperocché fu determinato, che Khdled dovefle difporre di que- 
lla parte della Città , eh' egli avea prefa rolla fpada alla mano, ed .Abu 0- 
beidab di quell' altra , che a lui erali refa per via di patti , fino a quel tem- 
do almeno , che il Calijf» medefimo avefle decifo 1' affare . Dopo quello ^b% 

Obeidab indulfe Khàkd a concedere, quartiere ad ognuno di quei Cittadini e 
foldati della guernigione , eh’ erano ’fopravvifiTuti all' ultima llrape , ncn ec- 
cettuandone neppure gli fleffi Tommafo ed Hcibh , eh’ erano a lui i più odio- 
fi avverfarj . Qui per ultimo non dobbiamo lafciare di far palcfe a’ noftri leg- 
gitori , che KbàJtd nel fuo attacco sforzò la porta Orientale ; e che Dama- 
fc$ fu prefa nel giorno decimo di Ratei dopo lei mefi di alfeJio , o fecondochè 
penfa id/ Makh nel dì ventefimo terzo del fecondo Jtmada , e nell' anno tre- * ' 

dicefimo dell’ £»/>« , o di GEbU’ CRISTO 6 / 4 . (w). 

La refa di Damafct non folamente fu in fe Aeffa di grande importanza, ma Mm 
eziandio aprì una ftrada ad ulteriori conquifte , ed aggiunfe nuovo luflro alle 
armi Mufulmanicbe . Tutta volta però gli .Arabi foffrirono una perdita molto 
conliderabile in quella congiuntura per la morte di .Abu Beer , il quale mori 
nel giorno medefimo , che fu prefo Damajc» . Quanto poi alla cagione della 
fua morte , gli Autori perfettamente tra loro non convengono : poiché alcu- 
ni ci dicono , eh’ elio fu avvelenato da’ Giudei , inCeme con Haretb Ebn , r 

Kba/dab , circa un’anno prima , che monffe j ma fecondo l’opinione di 
jtjba , ei fu forprefo da una febbre per elTcrfì porto nel bagno in una giorna- 
ta fredda , e per la quale fu tolto di vita a capo di quindici giorni } durante 
il corfo di un tal tempo u>aar otficiò per lui pubblicamente nella mofebea . 

^bulfaragio afferma , che .Abu Rter è morto in giorno di Lunedì, ottavodel 
fecondo Jemada ', il che è contrario a quel tanto noi troviamo aflerito da ,/</ 

Makin . Checché però di ciò fia, poco prima che ^iu £ecr foffe fpirato, or- 
dinò al fuo Secretano Ottemane f.b» .Aff'dit di flendere 1’ ultima fua volontà 

ne’ fegueiui termini (») • ' 

In neme del mifirieerdie/iffim» DIO • Quejt» i il tejfamtnte di Abd‘ allah virimm 
Ebn Abu 'Kohafa l-alUrthè ei fi vide eofiituit» nelf ultima tra di quefi» mtn- !ua vt- 
dt , e nella' prima dal venturo ; tra , nella quate P infedele ci edera , il mal- * 
vqgit fi renderà fiturt della realtà di quell* ctfe, cb' e^li ba negate ; ed il men- 
ztgnert parlerà la verità , le defiint per mio j'uccefitre Omar tbn Al Khattahu 
Itii adunque vegliate afctltart , ed a lut predate obbedienza , Se egli opererà 
giii/lamente , etrrifntnderà alla efiinìtne , che Io fempre ho az‘uta della fua per- 
fona ; fe pei altrimenti fi porterà , effe deverà rendere conte della fua condot- 
ta . La mia intenzione in quefte ella è buona ; ma tt altra banda Io non poffà 

prevedere i futuri eventi . Trulla peri di meno coloro , cte fanno male molte 
ftnfibilmente fentiranne nelt altro mondo le confeguenze della loro condotta . 

Governatevi , t la divina mifiricerdia e benedizione pejfa mai fempre ajfifiervi 
in tutte le veftre intraprefe . Doro che il Califfo ebbe dettata qu^a fua uki- 
xna volontà ad Ottomane Lbn .AfiJtn , fu affalìto da uno fvenimento , dal qua- 
le tollo ehe fi riebbe , domandò al fuo Secretarlo qual nome aveva elfo infe- 
rito nell’ iAromcnio poco fa fcritto e fbmiato ì Ottomano gli replicò , quello 
di Omar . ouindi , Abu Becr difie , voi avete puntualmente Nervate le mie 
Temo XXUl Jti dìte- 
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p. 17. I*. Golii. lu». ad Airnzan. ubi fup. p. ijo. . 
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Jireziofii , quantunque fe voi avefie inferita il vaflro proprio nome , Io certa- 
mente non averti avuto un' indegno fucceffore . Non si toftor riffppc Omar 1' 
intenzione del Califfo di «ominarlo , che manifeftò nna ftraordinaria avverfìo- 
ne alla fuprema autorità , onde fra poco doveva elTere invertito ; febbene al- 
ia fine pure fu indotto ad uniformarfi a quel tanto aveva ,/lòu Berr determi, 
nato » Innanzi che il Califfo forte fpirato però DIO a voler benedire 1' ele- 
done , che avea fatta ; ad infpirate negli animi de' Mufulmani fentinienti di 
unione e concordia ; a rendere i loro affari prosperi e floridi ; e ad abilitarli a 
propagare le dottrine del Corano nella più efficace maniera , come apj'unto 
era rtato loro molto rigorofamente ingiunto dal Profeta Maometto negJi-ultiuii 
. momenti del viver fuo { • ) • 

/tmoTr -Allora quando morì Maometto , ei lafciò le fnc pretefe rivelazioni in gran 
4m lii iitordine , e non difm^e in quel metodo , in cui noi prefeiitemente le ritro- 
fafiatt viamo : il che fu roccupazione ed opera del fuo immediato fucceffore ^bu 
</Corb ffecr , fecondo 1’ avvifo di ^bu Jaafar . Confiderando il detto l*TÌncipe do- 
disfatta di Mofeilama , che molti di coloro , che fapeano leggere e ri- 
l'uapr,. petere a mente il Corano , erano ftati nccifi in Tamàma , temea forte , che 
Itatt far.non fi aveffe a perdere alcuna parte di erto ; e per tal motivo ordinò , che fi 
foffe il tutto raccolto non folo dalle fi-oodi e cortecce Ji palme , fu cui erano 
fiate le fuddette pretefe rivelazioni fcritte e diftefe , e che fi confervavano 
■ fra due tavole o fieno coperte , ma ben’ anche dalla bocca di coloro , che fe 
le aveano recate a memoria . Or quello traferitto formò un confiderabile vo- 
lume chiamato dagli ^rabi ^l Moshdf , che net loro linguaggio lignifica un 
Libro 0 fia Volume . Ei fu probabilmente dettato da Ottomano Ebn -4ffan , e 
Zeid Ebn Thabet fotto 1‘ infpezione di Omar Ebn ^l Khattdb , il quale fuc- 
ceffe ad ^bu Beer . Come fu il tutto intieramente compiuto fu commeffo al- 
la curtodia di Hatja una delle vedove del Profeta , ficcome abbiamo altrove 
offervato . Sembra , che quell’ opera fia fiata cominciata nel primo anno di 
^bu Becr , non molto dopo la fconfitla di Mofeilama , ficcome può inferirli 
da Makln j febbene fecondo ogni verifimiglianza ella non fu terminata 
molto tempo prima della morte del lodato Principe. Nècertamentedagli Storici 
Mufulmani appatiice , che -Abu Becr abbia fatto altro , fe non che fenipli- 
cemente difporre i capitoli del Corano nel loro prefente ordine ; il che proba- 
bilmente ei fece fenza avere alcun riguardo al tempo , conciolfiachò general- 
mente parlando il più lungo foffe fiato roeffo nel primo luogo ; febbene per 
contrano alcuni hanno immaginato , eh’ ei foffe fiato realmente il compilato- 
re del mentovato libro. Per avventura 1‘ ifteffo Maometto lafciò ogni capitolo , 
o fia Sibra , cosi compiuto , come al prefente lo abbiamo , a riferba dì quei 
parti che il fuo fucceffore averebbe potuti aggiugnere , oppure correggere, fe- 
condo i detti di coloro , che fe gli aveano recati a memoria. Subito che 
Beer ebbe finito il fuo traferitto libro del Corano, molte copie di quefio libro 
furono fparfe in Irdi , egualmente che in quelle parti della Siria ovvero 
Shdm , che confinavano coll’ -Arabia (p) . 

Ma ciò nulla ofiante , 1' originale che fi confervava dalla lodata donna per 
nóme Hatfa figlia di Omar , non fu per via dì legittima autorità pubblicato, 
fecondo la mente di -Abulftda , fe non fino al Califfato di Ottomano . Quefio 
Principe avendo oflèrvata la gran difeonvenienza nelle copie del Corano nelle 
diverfe Provincie del Imperio Mufulmano , poichd quelle à' hdk , a cagione di 

efera- 


(*) Creg. Aiu’I-Psrai. ubi fup. p. ri. MS. Anb. Pooecà. Oion. notn, 561. ubi fup, Eu- 
fych. patriirch. Altxindrin, «on»h tom. ii, p. 14^ i6j. Al Mabìn. ubi fi-p. 

(p) Ifa. Abulfcd. in vini £bu Becr & Otluauu Abu Jaafar. Al Tauu. apud Ceorc. Al- 
àlakin. ubi fup. p. it. ut «c ipfe Al àiakin. i«iA 
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efempio ft-gulvano la lezione di .Abu Mufa .Al .Aibari, e le Siriane feguiva- 

no quella di Macddd £bn .Afvvad , ei per configlio de’ compagni del Profeta 
ordinò, che fi. folTe traferitto un gran numero di copie dalla raccolta che avea 

fata fare .Abu Becr , Quello fu fatto fotte l’infpezione di Zeid Ebrr Thabtt , 

il qual’ era (lato per l' addietro impiegato da Abu Becr in una fomigliante oc- 
cafione , come fi è di già olTcrvato, e fotto quella di A bd' allah Ebn Zobair , 
dì Said Ebn Al As , c di Abdl alrahmdn Ebn Al Ildreth il Makbzumite j a’ 
quali il Calift ordinò , che qualora eglino diferepaflero intorno a qualche pa- 
rola r la dovellero fcrivere nel dialetto de’ Ktreiih , in cui era fiata da prin- 
cipio formata . Tolto che furono fatte quelle nuove copie , per' comando di 
Ottomana furorto difperfe -nelle diverfe Provincie dell’ Imperio , e le vecchie- 
furono bruciate e fopp^fle- Sebbene molte cofe nella copia di HajfahffcTo fia- 
te corrette da’ fopra citati fònracinrendenti e revifori , pur non di rtiepo *’ 
incontrano, tuttavia alcune pocne- varie lezioni - Il Ccrana in fimil guifa cor- 
retto ed emendato per la cura dì Ottom.wo ufiì la prima volta, alla pub- 
blica luce nell’ anno tredicefimo dell” Eiira ? il che femhra aver dato mo- 
tivo ad’ Eutichia , come anche a Ctovenni Ardrea eccellente- Dottare Mu- 
sulmana- di Sciatinia nel Regno di Palcrzà , il quale fi converti alla Religio- 
ne Crìfiana nell’ anno di Nollro S1GNOP-.E i.-, 87 . di aflerire , che i ca- 
pitoli del Catana furono appurato in tal tempo la prima volta raccolti in 
un volume' - Ma quello non fi può in niun conto ammettere ; avvegnaché 
6 a contrario alfa efprefià tellimonianza di Abulfeda ^ Autore degno di- mag- 
giore credito , e- eh’ é rii una fuperiore efattezza r nè facilmente fi può cre- 
dere ,. che un’ Opera di tanta importanza avelTe per avventura potuto efier 
trafeurata da” due predeceffori di Ottomana , che furono di fbnrmo- zelo- e gran 
^diligenza forniti . A tutto quello polliamo aggiugnere , che Abu Jaafar , ed 
Al Malia ,■ che abbiamo fopra citati mettono il prefente punto fuor, d’e^ni 
controverfia (g). 

Poiché egli c impoffibile di poterli formare giulll fentimenti del culto Mao- 
mettano , ed avere per conleguenza una propria e adeguata idea di molte 
cofe riferite dagli Storici Mufulmani , fenz* che taluno fia intefo del genio , 
fpirito ,. e difégno del Corano , quindi è , che una volta per Tempre noi vo- 
gliamo , che in quello luogo ci’ fia permelTo! di porre folto- gli occhi de’ no- 
firi leggitori un breve e fuccinto ragguaglici delle partiaBlarìt» y dòttrlne^ pre- 
cetti , ed ìnfiituzioni di quel famofo libro . •’ Noi certamente- ci’ perlàiadlamo 
che una digrefiione cotanto utile e necefiaria ,. febbene per qualche tempo in- 
terrompa il filo della Storia Arabica-, pur non di meno non farà per eflete di- 
laggradevofe a’ noftri dotti e enriofi leggitori . ' n /■ 

Riguardo alla parola fiCerd/» o fia Corano derivata dal’ verbo Karaa , che 
nota Leiiyt ella propriamente lignifica nel linguaggio Arabica-, la Lettura, Q^act.- 
ovvero piuttollo quel che deve efftre letta ; per il qual: nome' i Maomettani 
non folarmente dinotano 1 ’ intiero libro-, o fia volume del KarSna ,, ma: ezian- 
dio qualfivoglia particolare capitolo o fezione di elTo appunto’ come i Giudei 
chiamano tutta, la Scrittura o qualfivoglia' parte di elfa col nome di Ka-- 
rih ovvero MUra ,. ìu qual parola è dell’ iftefia origine e- lignificato- . l Mu- 
fiilmani chiamano, ancora col nome di Senna quella' raccolta di morali tradu- 
zioni circa i detti ed azioni del loro- Profeta , che altro non’ é , che una fpe- 
aie di Supplemento- al Karàna ,■ dirìgendo 1' ollérvanza di varie- cofe om- 
meflc in. quello libro ; nell’ ifiélfa guifa , che « Giudei hanno' denominato il: 

K k. j- All’/— 


CfJ'Iljn, Abutferi. in vir. Abu Becf. -& Othnun. Gàgri. ubi lupi to«. i. p. Ab«i 
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Mhhna quel libro , die contiene Ie_ loro tradizioni ora!! , corrHfondeiite 
alla' prima opera , e fcritto ad imitazione . di elTa , e per rapporto al ncv 
me , ed al difegno ancora • Non è tuor di j ropofiio 1 ’ offervare , che il 
Kor^iio è chiamato dalla generalità degli Scrittori Criflii’ni I’ jlkornK» ov%'Cro 
; febbene quella maniera di fcrivere non convenga troppo bene ad 
uno , che fia foltanto mediocremente verfato nel lincuagio ^raiice ; impe- 
rocché la lìllaba nella ,>tta paiola fi debbe folamente confiderare c'_'Tie 
l'articolo Arabico, che fignifica »/ , c perciò fi deve lafdarc , allorché vi fi 
trova prefiffo l'articolo Iia/iaiit (r). 

o:vijSt- ^ Macm$ttdHÌ imitano fimilmente i Ciudeì nella divifione de’ loro facrj v(v 
m dtl lumi in Sùnu , Stvvar , ovvero capitolo e verfi • come anche in additarne 
Corano-ie varie lezioni . Negli ultimi tempi almeno diavi fi ftprure tuttavia non 
lo é ancora , un Manoferitro del Ctran» fcritto In quella sì accurata manie- 
ra da Maomttit Eb» Mubrnud Ebn Maometti di Samarkard , il quale fiori 
circa l'anno dell’ £^tV« 754. o di CRISTO 175 j. fecon !o il Affrr.-cci , Il Cc~ 
ratto viene alcune volte onerato col nome di .Al Eorkdn dal veibo Fa^aka , 
che importa dividere , o difiin^uere , nell’ ifiefib fenfo e modo , che i Ch'dei 
ufano la parola Terek o Tirka tolta dalla flefla radice per dinotare una feaio- 
ne , o porzione di Scrittura . Altre volte poi egli_ é chiamato Mohhàf , 
cioè il k'olume , ed Kitàb , cioè il Libro per via di eminenza , il checor- 
rìfportde alla Bibita de' Greci i ed .Al Ubikr , vaia a dire la eommemorazio/it 
ovvero eiHimtiizitne , poiché le parole di DIO fono prefervate dalla obblivio- 
a* , e gli uomini fono ammoniti per mezzo di eflb . Parecchi Mufulntani fo- 
gliono ancora frequentemente, chiamarlo Li~- parola di DIO , come noi Crijlia- 
ai fogliamo preftar rifpetto alle Sacre Scritture del Kcclio e T^uov* Te/lamento . 
Finalmente egli è dillinto ben' anche con altri titoli, che farebbe fuperfluo, e 
oon neceflàrio di andare qui noverando (1). 

E' ftato avvertito dal tielando e dal Marraeri , che i Mcomeitanì ad imi- 
lazione de* Maforeti Giudei hanno numerato non folamente le parole , ma 
. fin* anche le lettere del Corano , afiine_ d’ impedire qualunque corruzione o 
depravamento nel Teflo . In oltre hanno diltinta in alcuni manoferitti la 
parola di DIO con un fVgno roflb , il che non poco contribuifee a fcuo. 
prire il fenfo e figiiificato del paflb , in cui incontrali . Orca poi la gene- 
rale o fia primaria divifione del Corano , quella fi è fatta in cento e quattor- 
^ dici pili grofie porzioni di una lunghezza molto ineguale , che noi cnianiia- 
mo Capitili , ma gli .Arabi dicono Sovvar e nel fingolare Sàra , la qual vo- 
ce è raramente ufata in qualfivoglia altra occafione , e propriamente fignifi- 
ca un ordine o ferie regolata , appunto come una bene inttU eJ ordinata fiw 
la di mattoni in una fabbrica , oppure una ordinanza di foldati fchierati itv 
un’ efercito . Egli è I’ illelTo in ufo e lignificato col SUra ovvero Torà de’ 
Giudei , i anali parimente chiamano le cinquanta tre Sezioni del Teatateuco 
Stdirim , la qual voce è della medellma lignificazione . Il primo capitolo- 
dei Coran» detto .Al Fdtibat è tenuto in grande venerazione da’ Maomettani , 
i quali gli c^anno diverll onorevoli titoli ; come a cagione di tfempio il Ca- 
pitolo della pretbitra , della lode , del ringraziamento , del tefore tc. Efll Io- 
limano come u Quinta ellènza di tutto il Cerano , e fpt-iTc volte Io rip« tono,, 
conte {anno t Crifiiani rifletto alla loro preghiera Domenicale x tanto nelle loro: 

cLvo- 


if e> tudovicu* Mzrracc. de Alcoran. c. i. (& }}. Ptavii , i69(. Nrtiem. viii. Simon. hilT. 
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divozioni pnbóliche, quanto nelle private. Egli è divifo in fette parti o verfi, 
ed A ripetuto nella preghiera ad ogn'incurvazione (f). 

Si rileva dal titolo .Al Fdtihat , che ìLeopitolo nltimamente mentovaft» 
altro non Ha , che una certa fpezie di PrefaTione o (ia introduzione al ri- 
manente ; il che femhra effere la ragione , per cui il fopraddetto titolo non 

fa p-cfo né dalla materia , onde li tratta., nè dalla divina perfona in elfo 

mentovata , nè in fomma dalla prima p.nrola di confiderazione , ntU' iflef- 
fa maniera , che i Giudei nominavano il loro StdJrint , come Io furono pre- 
li quei titoli degli altri capitoli , per mezzo di coi efli vergono diiiinti nelle 
copie inanoferitte , e non già per mezzo del loro ordine numerico . Si deh. 

he qui rirtettere , che elTendo ftati , fecondo rimpoflorc , rivelati alcuni ca- 

pitoli nella Mecca , ed altri in Medina , rannotaricrte de' luoghi differenti , 
che furono le feene delle pretefe rivelazioni di Maemttte , formano una par- 
te de’ titoli di parecchi capitoli . Dicelì , che alcuni ca;'itoli fieno fiati ri- 
velati nella Mecca , e parte in Mtdina ; r»a rifpcito agli .".Itri , i Commen- 
tatori fopra il Cerane , per qu .nto fienfi affaticati , non hanno potuto deter- 
minare a quale de' due luogni elfi appartenganfi . Ciafeun capitolo è faddi- 
vifo in piti piccole porzioni di una lunghezza parimente molto difugoale , chff 
noi ordinariamente denominiaino verfi ; ma la p..ro!a .Arabica è Afàf, la 
fteifa colla voce Ebraica Otetb , e lignifica feini u m.trnvi’i'it , come fona 
appunto i fecreti di DIO , i fuoi attributi , opere , giutiizj , cd ordinazioni 
regifirate in quei verfi . Molti di quelli hanro ancora i loro particolari ti- 
toli , impofti nella fteffa maniera , come quelli de' capitoli . Il primo rapi- 
tolo del Cerane è si fàinofo preffo i Maemetta ti , che fbpra di effo fono fiati 
fcritti intieri trattati , fecondo, che fiamo informati dal Zelande , il quale 
rinvenne un libro , che pretendea di additare tutt' i inifieri ^ che in quello» 
contengonfi (a). 

Le principali edizioni , o Ceno antiche Copie del Ccrtfne , fi poUóno t\~ Ediiia. 
durre a fette , due delle quali furono pubblicate ed ufate in Medina , la ter- •' dtt 
■ za ntfla Mecca , la quarta in C 6 fa , la quinta in Bajira , la fella in S-irìa -Conno., 
e la fettima , che tu appellata T edizione comune o volgare . La prima 
di quelle edizioni fa afeendere tutto il numero de'' verfi a 6oco. la feconda 
e quinta lo lànno montare a ; la terza lo là afrendere a darg. la quar- 
ta a la fella a 6 zz 6 . e la feitima a 6 zz^. Si dice però^ che tutte que- 

lle edizioni contengono l'ifielTo numero di parole cioè 776x9 , e riftelTo nu- 
mero di lettere cioè pajot5. Fa d’uopo qui clTervare, che i Maomettani non 
folamcnte h.tnno imitato i Giudei nella fapt iftiziofa numerazione ‘delle fteffe 
parole e lettere della loro legge , ma fi hanno ezhtndio prefa la pena di cal- 
colare il numero delle volte , che ciafeuna lettera particolare Ila occorfa nel 
Cerane . Di quello il citato belando ce ne ha data Una evidente prova da un 
manoferitto , che tiene in fuo poffelto f fecondo il quale manoferitto il nu- 
mero delle parole contenute nel Cerane monta a g?464. La differenza delle 
copie ha prcfilfi ad alcunr capiteli due O pii! titoli - I Mufulmani czedono , 
che non fola ogni capitolo e vei fo ma pur’anche ogni parola» del Cerane gUnnKO 
abbia avuta una origine divina (■ut»). ' de ca. 

Alcuni capitoli del Cerane fono cosi brevi , che nòn ronfiano di più «fi 
o quattro verfi , comechè altri per contrario ne contengono fino a tteeento,^y/p,f^ 

/ .« ge- teriMu. 
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e generalmente parlanda fono di una fufficiente lungheaza . Ma oltre all* 
fopraccennate ineguali diviftoni di capitolo c verfo , i Maomettani hanno divi- 
fo ancora il detto libro in fefsama eguali porzioni , ch’erti chiamano Ahzib > 
e nel ringoiare Hizb , ciafeuna delle quali è fuddivifa in quattro parti ugua- 
li , ad imitazione della Giudaica divifione del Mhhna in felsanta porzioni ap- 
pellate MaJJi&oth . Nulla però di meno la piò ufuale divifione del Corano è 
in fole trenta fezioni nominate ^‘izd dal (ingoiare J'oz , ciafeuna di una lun- 
ghezza doppia della prima , e nella confimiie maniera fuddivifa in quattro 
parti . Nel principio di ogni Sàra , a riferba del nono , vi c prefifsa la fe- 
guente folenne formula da' Maomettani chiamata Bi/millab 7^c/ nome del pià 
Mifericotdiofo DIO j la quale forinola eglino coftantemente pongono net prin- 
cipio di tutt' i loro libri e fcritiure in generale , come un particolarirtimo 
marchio, o, fia dilfinguente caratteriftica della loro religione j conciortiachè 
venga riputata una fpezie di empieti , ore fi ommettefse una tale circoftan- 
ea . ì Giudei per lo. ftefso fine ufavano refpreflione } T^el nome del Grande 
DIO ; oppure Tiel nome del SIGNORE ; ed i Crijìiani orientali ufavano la 
fegnente : Nel 'Home del "Padre , e del Figliuola e dello Spirito Santo . 
Sembra però che Maometto abbia derivata la tua formula da quella degli an- 
tichi Perfiani prefifsa a" loro libri , fpecial mente a quelli della più rimota an- 
tichità fra di Iota cioè Bendn Tezdàit bairbaubgber dddd'r „ cioè' nel nome del 
mifericordiofijfimo. e giuftijjimo- DIO . Qnefio fi può inferire non fòlàniente di 1- 
la fimilitudine , o piuttoffo identità della cfprertione ofservabile in- entrambe 
le formule , ma eziandio dalla parala Tezddn corrifpondente alla voce- 'Arabi- 
ca Allah y eh’ era un nome tenuto in grande venerazione anticamente fra i 
Ternani , e- folamente appropriato da loro all” Ente Supremo (.v).> 

In riguardo poi airautorità della formula di- aufpicio fopra mentovata 
come anche a quella de’' titoli de” capitoli- i- Dottori Mufulmani fono dif- 
ferenti nelle loro opinioni • I più moderati fra erti li confiderano foltanto co- 
me umane addizioni ;; laddove per contrariò i più rigorofi penfano , che tut- 
to ciò , niente meno del. Tello medefimo , è parola di DIO . La ftefsa origi- 
ne fembra , che afeegnino a certe- lettere dell” alfabeto. , con cui cominciano 
venti nove capitoli del Corano , alcuni con una fòla „ altri con più . I Mao- 
mettani credono che quelle fieno L particol’ari marchi del Corano e che 
tengano, afeofi diverfi profondi miflerj , che non erano< perfettamente intefi 
da- altri falvo che dal loro Profeta . Tutta , volta per& fi fono, intorno ad 
efse. formate varie conghietture ,. ia di cui incertezza- fulficientemente appa- 
rifee dalla loro difeonvenienza .. Poiché dunque il lignificato di quellr carat- 
teri , che non ferapre fòno. gli llertì , non è flato fin’ ora- determinato , e 
poiché i più fobr) Maomattanh confefsano , che IDDIO folamente intende e 
conofee il fenfo di quelU' prefilTf al- fettimo capitolo, del Caroae , perciò fa- 
tebbe del tutto, fwerflno , fe non anzi affatto impertinente ove in. quello 
luogo noi ci- facemmo a difeorrerne più minutamente (.r) , 
sModéV Gli Arabi cl fanno, alcune deferizioni molto- pompofe intorno’ allo’ Itile del 
o‘^°’Cir4B<) , il quale generalmente parlando- è llimato- molto bello- infieme 
ed andante, oppure,, come noi piuttollo, vorremmo efprimerlo,. difégnato e di- 
retto ad' efserc: piacevole e grato all’ orecchio,’. fpecialmente dov' efso. imitala 
maniera profetica e. le frafi; fcriuurali.,, le. quali, fono. pur tuttavia, non- rare 

ssolte 


i*) Ib^iui.. Relind. uU-fup. GoL.ubi fup. •..iz8.'.Mlimon,.ubi:filp..p, «g;, Htdè..hift'. 
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volte molto impropriamente applicate. Che poi I’ autore del Corano abbia af- 
fettato lo ftile profètico non folamente nelle parole da luì fcelic , ma eziandio 
nelle fentenze , che -alcune volte ha {limato conveniente di trafcegliere , come 
anche nella mutazione de’ tempi e delle perfooe, la quale frequentemente quivi 
apparifce, ciò fi debbe concedere da ognuno -, che legge il {«ddetto libro , e 
che abbia una mediocre v«ratczza nelle Sacre Scritture . Egli ufa i tempi detti 
preterito perfetto e futuro reciprocamente 1’ uno per 1’ altro i e pafsa dalla ter- 
za perfona alla prima , egualmente che alla feconda , ed all’ incontro dalla 
prima alla terza, come appunto troviamo fatto da' Profeti del Vtcchio Ttji»- 
mento , Lo ftile è concifo , e fovente ofcuro , adorno di (travaganti figure , fecon- 
do il gufto orientale , e viene ravvivato con floride e fentenziofe efpref- 
fiorii , ed in molti luoghi fpecialmente dove la maellà , e gli attributi di 
DIO fono defcritti, egli è fublime e magnifico. Qjjantunque il libro fìa fcrit- 
to in profa , pur non di meno le fentenze generalmente conchiudono in una 
lunga e continuata rima -, per cagione della quale il fenfo è fpcfse volte 
interrotto , e troppo fircquenremente^ fi fanno delle ripetizieni non pun- 
to necelTarie ; concioflìache gli Arabi fieno si fortemente vaghi di una tale 

forca di confonanze , che ne fanno ben' anche ufo nelle loro più faticate com* 

pofìzioni , eh’ efli parimente abbellifcono con frequenti rafli del Corano , e eoa 

allufioni al medefimo • Egli è adunque prelTo che impoflibile di poterle inten- 

dere, frnza che taluno fia mediocremente bene intefo di un tal libro, il quale 
è fcritto con fomma eleganza , ficcome afferircoDO i critici in quella fpeue ^ 
letteratura , nel dialetto delia tribù de’ Kortith , eh' i il più nobile e polito 
di rutti gli altri Arabici , febbene con qualche mefcolanza , comechè molto 
raramente , di altri dialetti . Stimali eh’ egli fia lo (lendardo del linguaggio 
utrabico f ed inimitabile da qualfivoglia penna umana , quantunque alcuni fet- 
tarj fieno tlaci di una ditferente opinione. Nulla però di meno, poiché quelli 
fono conlidcrati come una cerca forca di eretici , quindi è , che i veraci -e 
propri Mufulmanì infidono , che il Corano fìa un miracolo permanente, mag- 
giore di quello di rifufititare i morti , ed unicamente fufficiente a convincere 
il mondo della fua divina origine . A/ GharJtr foilieoe, eh’ egli abbia fuflidi. 
to nella elfenza di DIO fin.dg tutta 1’ eterniti ; ed Aimed Eia Abrf albalim 
afferifee , eh’ elfo contiene tutù gli altri libri racrì,coiiie:ancbetutt’ i tempi pafsa to, 
|mfeate , e fiitvro . La geaeiaiirà de’ Matmotiemf io ftima come infinteamente 
fùprrìore alla produzione di qualunque creato efteic> : il che per vero dire vie- 
ne afserìto nel Corano medefimo / (ebbene alcuni di loro mentovati da l/maele 
Sbahinthtth, da Shabar Settani j e da altri portino fu tal punto diflèrente fen- 
timento . Ma di quelli , e de’ principali dogmi , eh’ effi mantengono , noi ne 
faremo in apprefso più drffufiimente parola (e). 

Il principale , o lia grande artìcolo di fede fòrtemeate inculcato nel Cora- 
M , come di già da noi fi é offervato, egli è 1’ Uniti di DIO ; per tillabilire dii Co- 
li qual ponto Maometto pretefe , eh' ei fone il fine principale della fua miflio- "no. 
ne. Nella credenza dì quello , ei propofe dì unire i Crijiiani , i Giudei , ed 
Arabi Pagani , gli ultimi de’ quali erano i più numerofi e poffenti . Egli (la- 
bili il culto di un’eterno ed iavifibile DIO fotto la (labile collicuzione di cer- 
te leggi, ed elleriori (cgni di' certn- cerimonie , parte di antica e parte di no- 
vella lilituzione . A tutto ciò efifo diede fòrza e vigore con proporre a’ flioi 
figuaci guiderdoni c calljghi temporali non meno che «terni ; obbligandoli nel 

tem- 


' ( s > Ludovic. Mirrsc, de Alcocin. c. li. p. 14. A ha wd Kbn. Abd” ilhiliiD. »ud Mime, 
de Alum. c. vi. p. 43. Al Cfatzil. >pud Mtrnicc.’ubi fup. p. 44. Ifm. Shìbirsh. ilii- 
que fcriptor, .«pad >umce. ibid. Vide «litm Cre{, Abu’l-Fanj. & Sale prelim. dife. 
Idà. w. Zie. ' 
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tempo ftdfo a predare obbedienza a lui , come ai Profeta e<l ambafciatore 
DIO , il quale dopo le replicate ammtmiziont , proraelfe , e miiucce de’ tra- 
fandati fecoli , dovea tànalmente ftabilire e propagare la religione di DIO fu la 
terra per forza di arme, ed eflere riconofeiuto fupremo Pontefice nelle mace- 
rie fpiritu'.<iì , e Prìncipe fovrano nelle temporali . Ei fodenne , che non mai 
vi fii , nt vi pad elTere più di una vera ortodoflà rtligione j dappoiché febbe- 
ne le leggi particolari o cerimonie fieno foggette ard alterazione , pur non di 
meno la foitanza di effa, elfendo verità eterna, non i futtopofta a cambiamen- 
to veruno , ma continua bensì ad elfere immutabilmente la itelTa . Di vantagv> 
g!o elfo infegnò , che quando quella religione divenne negletta , o fu corrotta 
ne’ punti elfeiiziali, IDDIO ne informò nuovamente ed avverti il genere uma- 
no , per mezzo di varj profeti!, de’ quali Mosè e GESÙ’ furono i più dillinti 
c regnatati , fino alla comparfa dì AUonietta , eh’ é il loro fuggello , avvegna- 
ché non u debba (lare in afpettazione di altro dopo di lui . E per vieppiù 
efficacemente impegnare i Mufuhnani a predar fede a' detti fu»i , una gran 
parte del Corano fi vede impiegata in rapportare alcuni efempj di terribili ca- 
ìlighi dati per 1’ addietro da DIO a coloro , che rigettavano e vilipendevano i 
fuoi meffaggicri ; parecchi de’ quali racconti , od alcune circoilanze di loro , 
fono prefi dal Vecchio e Nuovo Teflamrnto , ma moltiffimi altri fi fono tolti 
dagli ap^rifi libri e tradizioni ù de’ Giudei , che de’ Crijiiutd di quelle etadi, 
regiftrati nel Corano come verità in oppofizione alle Scritture, che i Giudei e 
Crijiiani fono incolpati di avere alterate. Tali fono le Idorìe di Adamo ed 
Èva, di Caino ed Abele, di Encuo, di No}, dì Abramo, Iftcco, e Giacobbe', 
d’ I/maele, di Mese, e Faraone, di Sautle, Davide, e Salomone , di Ezra , 
di GESÙ’ CRISTO , e della BmeJetu Vergine Maria (fc. come parimente 
de’ Sette Dormienti , ile’ martiri folto il tiranno Dunaan €Vc, A tutte quelle fi 
polTonn aggiugnere quelle di Aleffandro il Grande, di Efbpo, e di altre ricava- 
te dagli autori profani. Una confiderevole parte del Corano è parimente im- 
piegata in dare nccelTarie leggi e direzioni, in trequenti ammonizioni alle vir- 
tù morali e teologiche, e (bprattutto al preflare culto e adoraziune all’ unico e 
vero DIO, ed a raflie^arfì al fuo divino volere. Oltre a ciò vi s’ incontra 
un gran numero di paflì , che fi fono regillrati , fecondocbè fi é data 1' occa- 
fione, e fi riftrifeono a partico!ari\emergenze j poiché quantunque volte acca-, 
deva alcuna cofa, per cui I* animo di Maometto fi metteva in p^plcflìtà e co- 
(lemazìone , egli avea coflantememe ricorfo ad una nuova rivelazione come 
un’ efpediente infàllibile in qualunque cafo malagevole ed allrufo y e per verità 
ei trovò colla efpcrienza , che il fuccelTo di quello fuo metodo corrifpofe a 
tutte le Aie arpettaziuoi anche le più oudeli e fanguinolenti . Fu certamente 
un gran colpo di politica quel fuo nmvato di bre feendere 1’ intero Corano 
tutto infieme al più baffo ed infimo ciclo folamence , e non già fino alla ter- 
ra ; imperocché le mai tutto ad un tratto fofle (lato quello pubblicato , fi fa- 
rebbero potute fare innumerevoli obbiezioni , il di cui fcioglimento farebbe* 
flato per Idi diflficiliflimo, fe non anò* impoflìbìle. Ma poiché elfo pretefe di 
averne ricevuto quando una patte • e quando un’ altra , come pareva n DIO 
conveniente , che fi doveffero pttblicare per la cooverfione ed ammaeftramen- 
to del popolo, egli, ebbe per colai modo un% ficura e fpedìta maniera di ripa- 
rare a tutte remergenze, e fvilupparefe medefimocon onore da qualunque dif- 
ficoltà , che mai poteffe occorrere . Or quefto chiaramente dimoftra , eh’ ii 
fia (lato un’ uomo di gran talento ed arre , e che abbia corrifpoflo almeno in 
parte al carattere , che fe gli é di gii attribuito. Nelle fue deferizioni delle 
gioie del paradifo , de' tormenti dell inferno , e del giorno del q||tdizio , egli 
è alquanto proliflTo , febbene quelle fieno principalinente compòfte e formate 
delle più afliirde e tidicoloiè &voic> Eflo ingiugne oe’ più forti e vivi termini. 

il 
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il frequente orare, le lìmofitie, il pellegrinaggio alla Mecca ^ il digiuno di 
ttijd.ìn, ed in fine una ulTervanza di tutti gli altri Tuoi riti ed inltituzinui . I 
punti nel Corano , che 1ì rapportano alle virtù murali e teologiche furono da 
lui indubitatamente preG da’ Crijhani e Giudei, i primi de' quali effe tratta* 

"Va con maggiore dolcezza de’ fecondi. In diverfi luoghi di quello libro , egU 
è molto rigido e leverò contro di coloro , ih’ erano incorli nel fuo dirpìaci- 
"mento, e con ifpezialiti contro di que’ delinquenti , tb’ erano Tuoi congiunti 
o llretti in parentela . Tutta volta però fra gli articoli, che elfo contiene, vi 
Accorrono molte eccellenti cófe , le quali per altro non fembrano indegne di 
-effere fin’ anche rilette da un Crijliano . Secondo l'avvifo di jll Zamakhsbari , 
la materia del Corano i divifa in affimilata , e faviamente difpojia ; la prima 
contiene ogni cofa ofeura , parabolica, enigmatica, ed abrogata da DIO, thè 
■fi può incontrare in quello libro ; e la feconda comprende ogni cofa dhiara , 
jnanifeda, incontraflabile, efente da ogni dubbio., e di una ducfvolc e perpe- 
'tua obbligazione (<■). 

Sebbene Maometto tblTe indubìcatamente l’Autore principale , e primario 
■ventore del Corano, pur non di meno egli è fuor c ogni dubbio , eh’ effo 
non poco aiutato «I affillito da altri nella formazione ed efeguimentq del fuo 
difegno. I Meccani non raanearuno di fargli una tale oppufizione , 'allóra quam 
do elfo infiftè^ co'me una pruova della (ua origine 'divina , che un’ uomo -cosi 
iatierameiite^l|puiru di ogni letteratura., come appunto egli era, non_ petea 
comporre un wmigliance libro. Quindi effi incalzarono, ciame una obbiezione 
'all’ autorità di quello, eh’ egli ebbe uno o più aftillenti nella fuppólta fua in* 
Yen zinne di pianta; febbenecgli aveffe prefe le fue mifure con tanto avvedimen- 
to, che i lodati Meccani trovarono etlremamente difficile di fcuoprire la per- 
"fona , o le perfone fófpette di quella confalcrazione . Pur tuttavia uno di loro 
'ci dice , ^ tale perlona fu Jabar ovvero Habar di nazione Greca, Cervo di 
.^mer^ É^'Jdl HaJrami , il quale fapea leggere e fcrivere molto bene ; mi’ al- 
tro ci dice ;' che tali pecione furono/n^itr ovvero UabareTefdrdut fchiavi , thè 
j/tgùivano il megere di (padaj nella Mecca,, che folcano leggere il Pcntattata 

’l Vangelo , e ^effe Volte avaaiio Maometto per afcottantc , quando avveui- 
■va, cK’ ei pàfTaire dct quella ftra'da.'Un’ g)t('o,.^oarra , che fu un certo 
ovvero TJisb domeuico di Hetvetifeb Eim^^hd ./lì lizza , il quale era un 
■perfonaggio di qualche dottrina , ed a^'O» il Maomettijmo . U-n' 

altro fuppone, che fblTe Hato mi certo Kai^IriJUano , la di cui cafa era (re- 
■quenrara da Maometto. Un altro penfa , fbe lode ftato un tale jìddàt'(ètvo 
rii Otta Ehn Rabta ; ed un’ altro, che folle (lato Salmón il Perdano, come Ti 
è di già odervato . Fin qui i comentatori fopra il Corano , le di cui tradizio- 
ni grandemente difeordano in quello affare ; nù certamente gli fcrittori Cri- 
Jìiani fono divifi nelle loro opinioni in riguardo alla perfona , o alle perfone , 
che abilitarono Maometto a formare un piano del Corano , ed a coinporte il 
medelimo . .Alcuni di loro pretendono, che /Ibdaltah Ebn 'SsIìm il Giudeo, il 
qual' era molto infimo confidente dì ]\luomettt , e che il Dr. Prldeaun confhn- 
'de con SalmAn il Per/iano, il quale per altro .ò una perfona del tutto differen- 
te , -lo abbia alTìftito nella' compilazione delle lue prettfe rivelazioni. Tutta 
volta però la maflima parte ^loro foftiene , che 1’ ajuto principale avuto da 
'Maometto nella fua inventata mnfjfctione de! Corano , fu.qeello di un monaco 
’Ne/loriano per nome Sergio, che ‘fi fuppoiie tlTere la peffona medefima col 
monaco Bobeira , col quale Maometto negli anni fuoi giovanili ebbe qualche 
conferenza in B>/ra Città della Siria Dama/ctaa , ove il (letto Boheirj -in quel 
Tomo -i-’l • • l-*^- 
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tempo rinedea. Mr. Sale per verità allega una frivola obbiezione contro >qut* 
fta .opinione , la quale per altro non à di alcun pefo ; e perchè noi vi abbia- 
mo già rifpoflo nella vita di Maom-ut , quindi è , che la pafTiamo qui fotto 
Olenzio. Nè vi ha certamente alcuna cofa più debole e fnervata di quel che 
r impoltore medetimo avanza in oppolizioiie a quella nozione , ciré , che nè 
i àinde! , nè i Crillitnl gli poterono recare alcun a’juto nella compofizione 
del Corano, avvegnaché tanto gli uni , quanto gli altri parlafTcro una lingua 
ilranieraì laddove la «rfona , che comp ife quello libro , lo formò e didefe 
nel più elegante Arabico linguaggio , e per confeguenza dovette efliere un* ,Ara~ 
io ; -imperocché fehbene la lingua, della quale fi è fatto ufo nel Corano, fiail 
Puro, PerJpicHO , O fìccome i Mafulmani lo appella, il più Rajfinato Arabico 
linguaggio; pur non di meno i alogmi ed i fencimenti in elfo Contenuti hanno 
potuto elTere derivati da un foralliere , ( ficcome per la maggior parte indubi- 
tatamente .Io furono) tuttoché ei fblTe totalmente ignorante delle bellezze ed 
eleganze almeno della lingua Arabica , fe non anzi degli flclTi rudimenti e pri- 
mi principi di ella . In fine vi erano non meno Crijhanì , che Giudei fra gli 
Arabi medefimi , allorché Maometto entrò la prima volta nella fua milfione ; 
alcuni de’ quali o averebbero potuto traslatare nel più polito Arabico linguag- 
sio i materiali mandati da Bohtira , oppure unitamente con quello monaco 
fornire il pretefo Profeta di materiali per il Corano. Che anzi fi può inferire 
fin’ anche da quel tanto è dato ammerso da Mr. Sale, che Warakah Ebri 
Nawfal Arabo Crifliano , il quale fapea fcrivere nel carattere Ebraico, ed* era 
.mediocremente verfato nelle Scritture, cugino di Khadijah , folTe aimeno uno 
de’ coadiutori di Maometto in formare il libro della legge Mufulmantca. Im- 
perocché in conferma di quel che Maometto avea dichiarato a Kbadijah con- 
cernente la fua milTìone , egli alfìcarolia , che T ide&o Angiolo , eh* era per 
r addietro comparfo a Mosi , fu allora mandato a Maometto j do^de appari- 
fcc, che fin dall' idefso principia egli operò unitamente con Matmttto nella 
propagazione delle Tue impodure ; e perciò lì. può giudamente fofpettare , che 
abbia avuta qualche mano nel Corano, A quel che fi é detto noi polTumo in- 
oltre aggiugnere, che fecondo l’avvifo Ai Al Zamakhshari, Abu Fakiah aflèrmò, 
\hé Nodhar Ebn Harerà Ebn Al Abd Dar, un’Arabo di qualche letteratura, ab- 
bia indruito Mao/netto medefimo ne' dogmi , e nelle dottrine del Corano : il 
che , ove fi vogl.a ammettere per vero , fervirà per una pruova evidentidima , 
che il pretefo Profeta non fu I’ autore di ogni parte di quel libro. -Che anzi 
alcuni degli delfi fcrittori Arabici hanno conceduto , che il monaco Sergio , 
o fia BfféfiVa imiruì Maometto ne’ principi tanto della legge, quanto del Van- 
gelo. Ci viene raccont.ato da S. Gicrvanni Dama/ceno , il quale finrl cento an- 
ni in circa dopo Maometto, e vilTe nella Città di Damafeo, la quale ne’ gior- 
ni funi era la refidenza de’ Califfl , che Maometto aveva una perfetta cogni- 
zione delle Sante Scritture , si del Peccéio ,_ che del Nuovo Tefìamtnto , e che 
per confeguenza aveala ricevuta da altri . Ei ci rifèrìfee ancora , che l’ impo- 
dore fiirnìò il piano della fua novella religione dalle conferenze e converfazio- 

XtMnler»ni, ch’ egli ebw cogli Ariani di quel tempo (é), 

dipuU,- Comùnque però ciò poflfa mai eliere andato, egli è certo, che ì Maemetta- 

c'a maggior parte di elfi, negano che il Corano o fia dato compo- 

do dal loro .Profeta , o da altro qualCvoglia mortale _per eflfo luì ; e per tal 

mo- 


( b ) AI Zanukhshar. Al. "Beili, rvi liber Agir. Cniignrit. treft. e. ». Tefl. i. Tsun- 
nei Andre», de confulìon. fttì» bi-bommedin. c. i. Bcllcnius, W>. ili. c. i. Al Kor. Molum. 
f. evi. & f. *»v. Yohyj , Jillilo'ddin. Rk.irdi contu-at. legis i'ariccnici , c. xiii. Prid. vit. dì 
Mahnm. p. ij. id ig. I.ood. i»»?. Girn. not. ia Abulfcd. de vit. Moham. jj. 74. Al Mitidi , 
Abu'l H>| Al. ikeri « in Jvor. Vi^e etìam Ludovic. Muric. de Alcoran. iv« p* ^5» Ad 
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Digitized by Google 


C- A P O il. S B Z. ly. *ÌTf 

maùvo e(Iì credono , che q^Uo &a di una otigioe divina , non che ctettu ed 
increata I folienendo eglino, che la prima edizione, di clTo (ia fiata fin dalla 
eterniti preflCa il trono di DIO , fenica fopra una tavola di una fmiliiaaca 
grolTezza detta la Tevolt Prt/crvata ^ fu cui vengono parimente ricordati i di* 
vini decreti palfati e futuri. In. oltre elfi affermano ancora, che una copia del 
Cer.r)>e, da quefia tavola in un volume in carta, fii per raimftero^ir Angiolo- 
GaùriWe. mandata giù. fino al più baffo cielo nel mele di Rjmaddn nella notte 
del ffoaere; donde (Jabrìelt , fecondo il loro avvifò , la rivelo a Maamttta. ii- 
parte in parte, quando alla Macca y e quando a Medine io -di&rentl. tempi 
durante lo. fpazio di ben ventitré ano) , fecondo- che il bifogno lo -richiedeva . . 
Nulladimeno però, una videa 1' auno gli era< tutto interamente mollraco il Co* 
Tona, cheperquanCQ effì ci dicono era fàfciatoed avvolto in feta, ed ornato dl< 
oro e pietre preziole di paradffo^ma nell' ultimo anno di C;à vita ebbe l’alto • 
favore di vederlo due volte . Molte delle fopraddette porzioni confiflevana fo- 
lamente di alcuni pochi veri! , fecondochò ci dicono, .portate da GaluieU tut> 
te inlieme dal più baffo cielo ,, ovvero , nello (Ule degù , dall’ «vbe luna- 

re, le quali furono ferirle in appreffo e regiffraie di tempo in tempo dal Co-- 
pilla di Maamett» in tale o ule parte di tale o tale capitolo,. fin’ a tanto che 
fiicono compiute, fecondo. le direzioni dell’Angiolo mederimo. Il nono e cen- 
telimo quinto* Capitolo , per quel che fi fuppooe,.fono (lati (ìdamentc manife- 
Aati inceri a Maomtua; talché non debbe recare maraviglia, fe piccuala o niu* 
lU conneflione poffa.dìfcernetli e ravvifarfi fra le parti degli altri . (^uaQtO al 
ventefimolècondo Capitolo, a’ 'verfi uiidccimo e daudceimo di elfo, dicefi,.che 
fieno fiati rivelaci-in Medina, e gli altri nella Mecca. Nel Cerano fi feorgono 
molte ripetizioni, le quali lo rendono -molto difaggradevolc ad un dilicato orec- 
chio. La mancanza di. conneflione cosi vifibile quali per tutto I’ intero libro 
viene a dare un grado beo. grande, d’ incertezza a molte efpreflioni , e fa com- 
parire diverli.pafli-poco-migliori di. un mauifefio n.irlare gergone , ed introdu- 
ce in varie parti di quefio libco uno ftrano zibaldone di affurdi e coofurtonì .■ 
La prima porzioncella , che fi pretende. eflere rivelata ,.geperalinente .fi convie- - 
ne, che fieno fiati. I primi cinque verfiedet novaqt^mo.fcfip -Capitolo . La 
confiilione fupra.mcoiovata, la quale viene. pui^àncM conAflata da' un* eccel- 
lente Scrittore Maomettana iSent. di una pruova .fqflSeicnte ,-che alcuni palli s 
<lel Caran» fono- almeno cosi .alToluiameote inIóte(ii|Ìibili,.che.non ppffonoam- 
mcttere’efpofiaione veruna C ‘f ) . . ^''*11- 

Non fola mente i Copifii .o Segretari deL Profeta', ma eziandio parecchi de" 
fuoi féguaci per loro privato ufo fi fiteero delle copie de’ palfi rivelati , dopo 
che erano (lati da elfo lui comunicali a’ primi dì cofioro *, ma il più gran -nu- 
mero dt' Mu/ulmani fc li nrundarooo a memoria^ . . AUorebi furono refiituitii 
gU airiginali furono promifeuamente podi ini una caffafienza. ordine alcuno dì 
tempo per. la qual cagione egli è ìiKcrto -in qual tempo, per quel che dicefi, , 
fieno fiati rivelati multi paffì • (I Cor<ui» iu>n folamente-concien: molti articoli 
efiratti dalle Sacre-Scritture del e N.iavtf Teflàmeata , maiben anche, 

molte finzioni, prefe. dai Talmud, ed altre egualmente inventate dall’ ifieflìS Meè* 
metta; di forca che ei fu. fornito di- m.vferiali- per-si .fatta operanda' CriJUant , , 
Giudei , ...draii idolatri, .e dalla- fua propria fertile immaginazione. . Finalmente 
dal Marracci n-m li giudica niente improbabile , jchc il Demonio eziandio, do- 
po eflerlì. iruformato in 1 Angiolo di luce , o almeno dopo avere affunta la 
fórma dii un. tale Angiolo, e prefu il neme di Gabriele, abbia, potuto ai 

LJ 2 . lui . 



{ c a -M Kor. Moham. r.-jevii. T’I'a’o'ddiitr Al P.eifiivvi. Al /aimkhshir. At GhàzjJ. Abu i 
Jfcfrr i -ij ,\i Vklcin. lali-.-a. Mi-.'-jniM ed. Ean Abd’ ilish. iarmanin. Al Ttber. »pud Mamc- 
cùn.. , de Alcorsn. p. j,. 40. iit & ipfc Mjtric. ibid. & p. 41. id 45. . 
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lui fuuerire alcuni punti intorno alla formazione ilei libro , di cui fi trat* 

X^arit Ir ^ * 

i:«j Jtl Oltre 1^ Tariazioni neHe copie del Cjr,j»e gii mentovate , ve ne fono altre- 
Cofuio.;;aginnate dalle differenti maniere di legiiere de’ Maini , o fieno Lettori , il di- 
CUI ftudio e particolare profeffione fi era di leggere il Coia»'j colle fue propri» 
aiocali. Quello venrie^ a renderli affolutamente neceflario , per riguarda 'della 
mancaiizi delle vocali nel, carattere .'frabico , allora guando furoiio la prima 
Tolta p ifte in iftntto le prerefe rivelazioni del Profeta. La malfima parte del- 
le variazioni al prefeote olfervaSili nelle copie del Corono ^ hanno avuta origi- 
ne d ills diverlità delle vocali affilfe alle ftelìfe parole da differenti Lettori , fette 
delle quili f.>ecialm:n’e f<om in gran fvna prelfo i Comentatori del Corano ; 
imperciocché fcararti-ri ovvero legni tiene vocali Arabie bt jìon furono ufati fe 
non fino a moh:i''anni dopo di Moem-.-ro, Qui vogliamo ancora avvertire, che 

il Corano fu la prinia volta fcritro nel carattere Cufieo', e che parte di qudfto 

libro in detto carattere in carta pergamena fu dall’ Egitto porcata- da Mr. 

„ lOreaver , la quale tuttavia è prefervata nella Ldireria Bcdirjana la Osford (e). 

Conno Polche nel Corano vi fono molti- paffi , i qu.iii- lì- fcoigono manifèlfamente 

aitata- cantraddittorj , e diffruttlvi l’uno dell’altro, affine di ovviare qualunque obbie- 
zinne, che potrebbefi quindi ritrarre contro l’atKorità del detto libro , i Dot- 
tori Mufulmani fon’ obbligati a ricorrere alla dottrina di abrogazione , comun- 
que affùrda poflTa imi quella riguardarfi. Per tanto effi pretendono, che IDDIO 
nel Corano comando varie cofe, le quali furono in apprellb abrogale e nvoca- 
te per buone e valide ragioni e tutto ciò è lt«o raccolto in un picciolo vo- 
lume <\»ÌV Fntàm, .4bu Has'iem Htb.itallab y il quale nella prefazione alla fua 
Opera ci ha diltefo un p.trricol ire racconto della natura di effb . (1 lodato Au- 
tore le difftngue in tre claffì; la prima , dove la lettera ed il feiifo fono amen- 
due abrogati; la je-.onda , d-ive la l-.-ttera folamente c abrogata, uva il- fenfo ri- 
mane intatto; e la terc«, dove il fenfo è abrogato , febbene la lettera lia ri- 
maffa. In quello modo procciirano effi di rifondere le inconfifienze , e gli af> 
furdi del loro proprio capricciofo ed infamilfimo impoflore fopra quell’ Ente 
Divino, eh’ i ’l fonte perenne if ogni verità, ed i mai fennpre uniforme e feco 
\ niedefimo confiftente, e prejfo il quale non vi è variazione aknna , nb la meno' 
ma ombra ili mutazione (/)• 

Della prima fi^ezie di palli abrogati furono parecchi verfi- , li quali , giufla 
tradizione dì rlm Ebn Maler^, erano letti in tempo che viveva il pretefo 
Profeta nel Capitolo del Fentiinenio , febbene al giorno d’-uggi più non fufìi-, 
ihno-, del che coloro, i quali ne bramino ulteriori notizie polfono confultar- 
ne le opere del fopra citato LnJm , Hashem Hebatallah -, come anche il 

fc^raddeito Mar- acci. Della feconda fpe/.ie poi è un verfo chiamato il yerfo 
-di Lapidazione \ il qualcjl fecondo la tradizione di Omar , che in appreffb ft» 
Califfo y fuflifteva -mentre che vivea Maometto , quantunque prefentemente non 
fi polfi rinvenire; e coloro, che fono vaghi di nfaperoe fe parole, potranno, 
ricorrere a' fopra mentovati Aurorii Dell’ ultima forra fi fono otliervati in fef- 
fantatre Capitoli differenti al numero di ai? i quali tutti fono- flati numerati 
dal fopra riferito Imim. Si debbe in t'itre qiii avvertire , che febl»ne wr la 
maggior parte i paffi abrogati precedono quelli-, che li nvocann , come ite|l! 
ordino naturale delle cofe elfi debbono precederli, por non di meno nel Coram 

iiuu . 


/ < d ) Al ,Makin. 8c Abulfed. ubi fup. Marrsc. ubi fup. c. iii. i>. 54. }j. 41. Jre. 

( * ) Nule ('retini, rlifr. p. r-6. 

< f > Abn Hi<!kiiv Helntsileh. apud Lndovic. btarrecc. ubi fvp. p. 41. 44. ui ce l'pfe \far- 
l!c. ibid. Jim. I. 17. ■■ ■ 
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non vi marrano cfemn; , e rlfcontri di paffl , che abrogano «pielli , eKè li 
fjegaono ; del che forrattufto due contenuti nel capitolo fetonlo e treote- 
fi:no tetto , fono in modo particolare molto famofi . Or quefto , che di pa^ 
faggio Mr. Sm!ì rolla fua ftitin ht^ennitìt non ha ftimato a proTofito di tocca- 
re , ^ tanto aifurdo , tjuanto farebbe rir orato efferlo , ove un Principe lì 
faretre ad ahrofj.^re una legge , innanzi che l'avetTe fatta , o almeno prima 
della fua promulgarione . Ceriontente adunque non fi puf> afiepnare niuna* 
buona e foda ragione , perché alcune delle morali derilioni di tre per- 

fettamente giulle , e ragionevoli in fe medeffme , come indubitatamente lo- 
furono , abbiano potuto effere cancellate , o perchè abbia potuto- otTervarfi- 
qavl prcpaftero metodo di abrtani'-ene qui mentovato . Mar tutto ciò akro- 
rton é , che un picco’o faggio di quei numerofiffitni alTìirdi, onde abbonda, 
li libro della legge f.1aoinei:.tr..t , per quanto all' incontio abbia potuto ef-, 
f'.'rs ' decantato da alcuni pretefiCr/jf/fl»» in quello -JÌ fceJIerata e licenaiofor 
ft-colo (g ) . 

-Ma pure ciò non ofiaufe , il Cirnn è tenuto in fomma ftima e riverenza 
preflb t AlMmetianu Eni lo appellano per modo di eminenea , il libro di DIO, j,'//, 
appunto come t Crijtr/ini chiamano le loro Bibbie credendo che ogni'parterrf«z»>- 
ii *tlb , ed eiiandm • ogni parola lis veiruta'dal cielo . Eflì lo chiamano il^* 
vti-j , il libre mmniire àii DTO, In regola vuota affatto di ogei 

que obbliquit'a ; il direttore degli uomini e Demont ; il perpetuo miracolo i Hi 
maJJs:Ko de’ mìrextii \ il più eceellemte di tutt' ì libri fanti ; ed il pià elegan- 
te compor.ìMento che inai vi pà - oìtt e a ciò 1 ' onorano di mdte altre appel- 
lazioni alTdi llraord inarie . Che anzi ^hmed ^bd” albalim alTernia , che il 
Cerane fia la quinta elTenza di tolti gli altri libri farri ; ed ^hu- Maemet-- 
te -ilofiafa Kbn .41 fayned- llafan , foprannominato .41 fannabi , ci dice ., 
che' Coni ifiu; feltmta mila Miracoli . Nulla però di meno , quantunque cre- 
dano i Sanniti , che>-il Cerano fia increato , e per quel che dirtfi , Maomet- 
to ^nìeilefiùto abbia’chiamato infedele colui , che avefle alferito il contrario , 
pur tuttavia la fetta de* Mo'tJzaliti , ed i feguacr d‘ Ifa Lin Sobtib yibu 
M'iftt foprannominato 41 Mozdàr , accufaiono d' infedeltà coloro , che li 
facelfero . a mantenere una tale Opinione , riguardandoli come foftenitori di 
due Enti eterni . Che anzi quello punto fu conrrovcrtito con tanto calo- ■ 
re ed impegno, che venne a cagionare una fpezie di' perfetuzione fotte alcuni 
Califfi (Itila famiglia di 4bbif il che diede motivo ad 4l Mair.&n di fare un' 
pubblico editto, dichiarando che il era creato , la qual 'cofa fu confer-* 

aiata da’ fuoi faccelforì 4l Moidferfe, ed .41 f'l''Jtbci- , » quali fecero irufta- 
re , imprigionare , ^ e porre a morte coloro , che feguivaro 1 ' opinione con- 
traria . Ma finalmente 4l Mntavvakkel \ che fuccefle ad 4l k't'athek , ri- 
vocò il precedente Editto , ed avendo liberati quelli , che llavano carcerati 
per tale cagione , perniife ad ognuno di crederò quel tanto gli .piacea nell’ar- 
gomento , che fi tr.itta . 4l Gh.izitli ci dà ad intendere , .chc 1 ’ triginale 
idea del Cerane foio cfidea realmente in DIO, c per confeguenza era con qf- 
fu lui coeifonziale o cocterna i ma che le copie di- elfo eraix) create ed era- 
no opera umana ; pel' qual mezzo fembra eh' egli abbia riconciliate amendue . 
le pretoicUii opinioni ,' per -quanto diScili abbiano, potuto apparire a. prima i 
villa (i). . 

(f ) Ab» lljshein Hebawlhih Se Mirrate, ubi fup, AI Kor. Mohàm. f. ' il. ziriii. Sale pre- 
lim. (iifi. p. 66 - 67 . 

(i) Al Janiiab. «c Alime.i Eba Akd’ athalim apud Mirracc. ubi fup. p. 45 . 44 . Al Ghazal. 
ibtd. Al Sbahrellan. apud Pototk. noi. in fp«. liill. Arab. p. lio. ut & ipfc Pocotfc. ibid. 

Ifnu Afaulted. ubi fup. & l'ococit. p.-iie. Grr’. .Mm.’l.Farij. p. i 4 t. apj. it7. 161 . Al Ma- 
aiii. Ili VII. Al Viamiin. .-'il G!» .al. in pipi. 6 J- V de ctiain ,Abp Jaaiàt Al Tabar. apipl Ah 
blikin, ubi fup. Se Marracc. ubi fjp. p- 4à* *1- df-,. 
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Sr debbe fimilmente offerrare in qaefto. luogo , che ìfma§lt Sh^biiuhiih , e 
Sttbrr Set/ani ci alTicuiano , < che i AUiara/iri inficine col loro capo 
<<«•• , ed lbrahim,Al Modhànt hanno aderito , che il Corani, nulla conteiv- 
gft in- fc dL iniracolofo.. in- riguardo .allo ftile o compofitione a riferba. fo- 
lamente delle profetiche relazioni di cofe' pafiate e di predizioni di cofe av- 
venire . Che anzi non-, fi hanno eglino recatola fcrupolo di foftenere ,, che 
fe IDDÌO' avelie lafciaii gli uomini in libertà di guidare e dirigere le loro 
proprie naturali facoltà e potenze , gli ^rabf. arerebbero potuto comporre 
qualche cofa fuperiore fin-’ anche al Corano in punto. di eloquenza , metodo 
e purità di- lingua . Nulla però di.- meno ,, quelli Settari o piuttollo Eretici 
vengono cenfurati da’ fopraddetti Scrittori , come anche dall’ iiucro corpo da’ 
Sonniti , perchè fi fanno a mantenere fomiglianti empi dogmi . ^Hahedh 
capo di- una. fetta , che porta il fuo,nome j U50i>^di appellare il Corano 
un colpo-, che. alcune fiate poteva eflere convertito, in un’ uomo , ed alcu- 
ne altre in una bellia ; il che fembra di accordarli colla nozione di coloro , L 
quali afferifeono , che. il Corano avefle due faccie , una di uo-mo >, e I' altra 
d) bellia -volendo con, ciò probabilmente alludere alla^ doppia, interpretazio- 
ne , eh’- egli è capace di. ammettere fecondo, la, lettera. { o fecondo lo 
fpirito ..E_(\x^.Aho>ed^ F.in Abui David Ebn ^bd' almalec fuo yifir , oppure 
iVrfZfr, il. quale eccitò il fuddetto.Ca/i/fo ad ufare le crudeltà, fo- 

pramento.vate. (/). 

In oltre, fa d’uopo di qui olTervare ,_che ,/</; Aletddr;, ebbe- due- difcepioJi , 
quali amendue portarono, il nome i\ Ja<rfar , ed.i quali. fiabilirono, il punto - 
intorno„alla creazione del Corano nella feguente maniera .. IDDIO , . diffeto 
eglino , creò, il ■ Coratto fu la Tavt/a Trejirvata , donde tion pxjteva elTere 
trasferito in alcun* altra parte , dappoiché egli è iinpoffibile , che una 
ilielTj cofa polTa eflere- in due luoghi, differenti, in un tempo mtdefimo.. Ma 
le ctmie.del Cerano lette da’, Mufu/noani \ fono •fcritte da mani umai-ke ; cioè- - 
ebe Icmbra effere equivalente a. quel i tanto fi è avanzato fu. quefto. parti co- 
lare da Chazàli ;. il’quale ci dice , che il Corani» viene !e.tto,.e.pronui». - 
ciato colla Kngua , è fcritto ne’ libri , ed è coufervator ndiai memoria p e 
pur non di meno egli è eterno ,\fu(Tillendo nella. effenza di DIO -, donde non, 
è.poffibiJe , che porta effere feparato per mezzo di qualche trafmiflione nelle 
memorie degli uomini, o,ne’ fogli'de’ libri*,. Ma quello ad. altro non fi -‘duee 
fe non ad una femplice afferriorie- che 1’ originale idea del t Coraao forte- 
fin da tutta l’ eternit. à, nella, mente, Diyiiu,; la, qual cofa con eguale verità < 
infieme e proprietà. può eziadio aff(frm.irli’delle- originali jdee.di tutti gli .En- - 
ti. creati , e perciò non inferifc.e acquei libro.alcunai fuperiore eccellenza . La - 
precedente diflinzione de’ contenuti del-’Cortf»#. in.-cofe e faggiamen- . 

tt : oppure in altre parole , . in-^alUroricbs e ieuerali , viene ain- 

meffa da tutti i veraci C'pteprj Maomettani La prima, comprende i parti più’ 
ofenri , parabolici , ed enigmatici , come anche quelli', che fono .rigettati .- 
ed abrogati ; la feconda ;poi, racchiude quelli, che fono chiari, perfpicui, non 
fuggetti a dubbio veruno., e. che fono in pie/i.i forza ed oflfcrvanza . . Or per 
la fpiegaaione di quelli , fi richiede la, cognizione di molte .cofe , còme per • 
tfempio,, fe il. parto fia flato, ri velato nella Mecca, o m-.Medina ; fe fia Ila- . 
to abrogato , opj;ure egli llcrtb abroghi qualunque altror parto ; fe fia .antU. 
cipato in. ordine di tqmpo o pofpoflo fe fi.a.difiinto.daL contefio , ,oipure - 


da.. 


({■) Knrel Shahmshih & Shjh.ir Seti»ni, ipud Mnncc.-ubi fup. p. 44. ut Se ipfc M*r™<e 
ibrd. Abuilel. Se Al i-hshrtftin. 4pud. l'oteick. uòi fup. p. m. Al Jflicdh jpud MittKC. ubi i , 
(ipp. Al Mskin. ubi fup. 
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'quello dipendente ' j -fé *fia particolore ' o generale > e finalmente fe 
<ìa implicito nella intenzione ,■ o efplicito nelle' parole . Coloro poi de' not 
ftri leggitori i quali fono curiofi di avere maggiore contezza delle regole of- 
fervate da’ Comtr.tatori 'fop’-a il C«ra»o*nelle loro efjTórizioni'di quello cele- 
bre libro , potranno confultare gli Scrittori citati dal M.trracci., che noi ab- 
biamo qui lotto annotati , e da' quali ‘faranno -ampiamente foddisiatti fui pre- 
fente argomer.to'’( * >. , • . 

Or conciolTiachd fia fiato infegnato a' Méumeturti di credere cofe tanto o» 4 r/' 
ftraordinarie del Cor/tnt , non debbe recare maraviglia' , fe da elTo loro ven- prt/ì^- 
ga tenuto in una fomma venerazione . Per tanto eflfi non vogliono pOrmet- 
tere , che fia letto -, poHèduto-, e nè 'anche femplicemer.te toccato 
qualfilìa perfona di difiercnte Credenza ; talmente che , - ove mai fucceda», 
che quello fia trovato in pofleflb di un Giudeo o Crijiitia» c\ò può efiergli 
di una fatale confeguenza Nè certamente poflbno gli llerti Mufu/marti ardi- 
re di toccarlo , feitza che prirna non fieno lavati o legalmente puiificati ; la 
qual cofa , per timore , eh’ elfi non abbiano a fare ptr inavvertenza , fcri- 
vono quefte parole fu la coperta o nel dorfo ; 'Neffuno ardtfea di toccarlo, je 
prima non fia mondo . Effi lo leggono con gran'rifpetto , e non mai fi fanno 
a tenerlo in mano più fotto della loro cintura . Sogliono per e(To' giurare , e 
lo confnltano in tutte le gravi c premurofe occaConi ; lo portano fero loro 
in guerra , ne fcrivono le fentenze fopra i loro llendardi o bandiere , appun- 
to come facevano almeno per l' addietro fopra i loro corj , c lo adornano con 
oro e pietre preziofe . Finalmente io confiderano -, come il più perfetto com- 
ponimento , che fia giammai comparfo nel 'mondo , come predétto dalla ,leg- 
ge e dal Vangelo , e come corroborante sì 1' una , che l'altro ; come préfer- 
-vato in una nnaniera particolare per I’ immediato mezzo della -Provvidenza-, 
e’come quello , che contiene miflerj ,'che fono pienamente comprefi e ca- 
piti da DIO folamente Mal gr.ado però quelle così alte e fublimi nozioni , 
eglino fono così lungi dal penfare , cne il Corano ^pofTa effere o profanato b 
avvilito per mezzo di qualche traslazione , che anzi fi hanno" prefa 'la cura 
di farlo tradurre nella lingua Verfiana , Malaytota , 'ed in altri linguaggi ; 
febbene per «ifpetto all' originale uirabico , queile verfioni-, ' generalmeftte 
parlando , fi; non anzi fempre , fogliono effere interlineari . Nulla però di 
meno , effi nudrifeono eccedentemente 'fopra d’ogn’ altro gran fentimenti 
dell’ originale .Arabico , dandofi a credere , che IDDIO non mai permette- , 
rà , ch'egli abbia da ricevere la menoma aggiunta , difetto-, od altera- 
zione (/) . 

Innanzi che noi imprediamo a minutamente narrare le Dottrine ed i'isIfm F 
precetti pofitivì del Corano , i quali rapportanfi alla fede "ed a’ doveri reli- d'nemt 
gioii , Caci permeffo d’ informare i noftri leggitori , che Maometto diede al-^^;'^/* 
la fua religione il nome d' IsIàm , oppure ficome viene frequentemente li/;, ime 
pronunziato da’ Crifiiani -, Is/imifmo'-, la qual parola propriamente dinotaMzomet. 
^ejffgneztone , ovvero Somminone al fei-vizio ed a'-comandartienti di DIO 
Alcuni non per tanto interpretano la detta voce La Religione ' che'Jalva , e 
la derivano dalla paròla Arabica Aslama , eh’ è la quarta coniugazione 
di Saiama , e dinota entrare in uno fiate di falvaxione . Dalla 'fnddctta ’radì- 
rce viene parimente -d^otta la parola Mftltm^ che 'dinota nel linguaggio 

. ‘Ara- 


(F) Al Mikin, ubi' fup. AI G)uz<l. ubi fup. AI Zmutlnhir. Al Kor. Mohim. f.'iii. Àh- 
-aied. Ebn Moh. Al Tfulebi , in prinerp. expof. Ale. Yahyi Ebn Ai Salam Al Bafri, m 
priacip. expof. Ale. Marracc. uhi fup. p. 44. 4<. 

(/) Ludovicus Marracciua, ubi fup. p. 4;. Hadrian. Xelaod. de lelij. MqbaBintcdic. p. xSf. 
as. 37. -Sale pretini, dife. p. 6#. 
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jtrabic» un Vtn ctedtntt , o fia ptfjefjcre dtll’ Itlerrifm» . A^urì 2ri 
mettimi ipretcndcno , che la veia itliplore fi ftiffe fei ei.tu cnu- pofiilsia 
fino al tempo , in cui avvenne I' uccifione «li .Abete ; 4i'i altri credo* 
' no , ch’ella foìTe rimala in vigori* fino a' giorni di 'bitè . In olire rfli cre- 
dono , che 1' Itlamifmi foffe la religione di tutti i Profe ti , e che foiie uni- 
verfalmentc prcvaluta nell’ ./iraAia fino al 'tempo -di .Amru thn Lf'hai Re di 
.. Ueìdz , che fu il grande intro fiittoie della idolatria n«4 detto paefe (ri)* 
mé'pun. t)i già fi è ofiervato , che Maemette compTtfe tutta Ja folianza della fua 
■n /«- Dottrina* fono quelle due propofizioni o fieno articoli di feiie i vale a dire 

djimeit. che non vi ha , che tur falò IDDIO , e che ci nicdefiroo era 1’ Appofiolo di 

IsHmIf ''irtù del fecondo di quefti articoli , tutte quelle ordinazioni , eh' 

'"egli (limò conveniente di (labilire , fono ricevute ed abbracciate da’ fuoi fe- 
•guati , come d’ inilituzione Divina . I Mxfulmitiii dividono la loro religione 
-in due pat ti , in Imiti cioè Fede, ovvero Te»rìa , e fi/» , cioè Relt»i»ne o 
,fia pratica . La prima confifte de’ due articoli o propoiìzioni fopra mentova- 
te , i quali includono le feguenti particolarità , una credenza 'in DIO ; 
ne fuoi Angioli ; nelle fue Scritture ; ne’ fuoi Profeti ; nella Refurrczio- 
ne , e giorno del Giudizio ; e nell’ aflbluto decreto e predeterminazione di 
DIO tanto del bene , quanto del male . I pumi riguardo alla pratica fono 

si la pre*ghiera , come ogn’ altra cofa ad efi'a relativa c preparatoria , ed 

eziandio lo Zucat , o fieno le limofine , il pagamento delle quali Maemette 
con foinino artifizio fece , che foffe un articolo principale della fua religione-; 
avvegnaché per un tal mezzo ci forte in iftato di poter Tempre mantenere in 
piedi un conliderevole corpo di truppe ; e finalmente il digiuno nel niefe di 
Ramaddn , ed il ipetlegrinaggio alla Mecca . La definizione dell’ litamifm» qui 
recata ed efpofta , poiché racchiude tanto 1’ Imdii , che il Din , altro non À-, 
che quella data da Maometto all’ Angiolo Gabriele , fecondo che pretendono-.i 
Mufulmaei ‘ Or’ una tale dcf.iiizione o fia deferizione , giuflo il fenfo loro , 
fu fimilmente appro^,ata,e refa artbliuamente autentica dalla lellimonianza del 
detto Angiolo (ri). 

Kf.’Co- Corato viene fortemente inculcato » che fi debba credere l’efiAenza 

rtno degli Angioli , e la loro purità . Né certamente può si'uggire la taccia d’ irv 

y rat fedeltà colui , il quale nicga , che vi fieno tali Enti, oppure fi faccia ad o- 
^ 'diatne alcuno , o veglia ammettere , o fofienere qualche dirtir.zione di feUi 
'SigT* hi loro . Eifi credono , che gli /àngioli fieno i fervi di DIO , i quali fono 
roftaattmente impiegali nella fua immediata pufenza , cd in tutte le occa- 
fioiii efeguifeono i fue>ì romandi . In oltre per.fano elfi , che i loro puri e 
, fonili corpi fieno' fiati 'originalmente creati di fuoco , o piuttofto di luce , e 
vanno efenii da.quelle animali funzioni , che diliinguono gli abitatoti di que- 
' fio globo terracqueo da quelli delle regioni aeree . Mantengono ancora., eghe 

quelli Enti cosi eccellenti pofióno artunure varie forme ; che alcuni di erti a- 
dorano DIO "in diffVremi pofitufe , mentre altri per contrario Hanno occupa- 
ti o in cantare lodi all’Alt ilfinio , o in intercedere a prò del genere umano • 
Similmente credono e'glino , che quelli Angioli fie-no di differenti ordini ; ma 
che i più fublimi ai quelli non debbono effere confiderati come oggetti di 
culto . Alcuni di loro, fecondo l’awifo de' Mu/u/mam , fono deputati a preru 
dere conto delle rajllre azioni in quella terra ; ed altri a trafportare le anime 
degli uomini ne’ luoghi loro art'egnati dopo la partenza da quello mondo ; ed 
alili ifaiino affegnati a preficdeie fopra l' inferno , ed a flare quivi in guardia 

con- 
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contro de* Diavoli . Erti di vantaggio fo'lengono , che alcuni di quelli Angio- 
li portano.il Trono di DIO; e che generalmente parlando eglino fono impec- 
cabili . Beidavvi riferifre , che le Tribù di KbtzJab e Ktnina àn partico- 
lare denominarono gli Angioli figliuole di DIO (o) . 

I principali di quelli Angioli , fecondo il penfamento de’ Maomettani^, fono 
Gabriele , Michele , Strati , ed IfrafU . V Angiolo Gabriele , viene 'da eflb 
loro chiamato lo Spirito Santo , ed eziandio 1‘ fagiolo delle rivelazioni , a ca- 
gione eh' egli apparve a Maometto alcune volte nelle fue proprie fembianze > 
ed alcune altre nelle divife di fórma umana , ed a lui rivelò il Corano . EHI 
flimano , che Michele fia l’amico e protettore de’ Giudei ; la qual nozione 
non folamente viene foUenuta, ma confermata ben’ anche dal Profeta 
lo . L’ Angiolo poi Mxraìl viene da loro denominato P .Angiolo della morte , 
concioflìachè fi inppone , che fua incombenza fia di feparare le anime degli 
uomini da’ loro corpi ; e finalmente applicano elfi il nome d' I/rafil a quell’ 
Angiolo, il di cui uffizio fari di fuonare la tromba nel giorno del riforgimen. 
lo • E’ dégno di ofTervazione , che gl’ impieghi di quelli quattro Angioli ven- 
gono deferitti preflbrhè dell’ iftcìra maniera nell' apocrifo Vangelo di Barnaba , 
eccetto che folamente i due ultimi Angioli fono quivi appellati Rafaele , ed 
Vriele ^ Gli Orientali credono , che Michele fia uno de’ dneruLini, che il Dr. 
Hjde Itima , che fia flato 1’ iftefib ordine di Angioli con quedio de’ Serafini ; 
quantunque dal reale Salmifla noi per avventura poffiamo inferire la verità 
della opinione contraria . Checché però di ciò fia , frmbra che il lodato dot- 
to Autore non varia grandemente errato , allorché ci infinua , che i Strafini 
degli Ebrei corrifpondevano i'Ttraphim de' Caldei', imperocché la lettera S chilo 
de' primi fuole frequentemente corrifpondere al Thau de’ fecondi. I Teraphim 
furono probabilmente imagini degli Angioli , che gli antichi Caldei , e Siriani 
feco loro trafporravano . Or quelle immagini erano dagli Arabi denominate 
Ijrafin ; ed uno de’ loro Autori le ha definite con dire , che fieno gli Angio- 
li di figure , ovvero immagini , cioè Angioli , di coi le fopraddette nazioni fe 
«e fiurevano immagini , che poi confideravano come Inezie di deità tutelari , 
e confultavano in qualunque ftraordinaria occafione(^), 

I Maomettani credono parimente , che due. Angioli collodi flieno addetti ad 
ogni uomo per ofTervarne , e fcriverne le azioni ; e che quelli femo mutati 
in ogni giorno . Una tale nozione, come pure preflbehè qualunque altra con- 
cernente agli Angioli , fembra , che’ il loro Profeta ed i fuoi difcepoli 1' ab- 
biano tolta di pefo'da’ Giudei , i quali , fecondo il Talmud Gerojolimitano ap- 
pararono i nomi , ed uffizj di quelli enti da’ Terfiani . Or quella ultima na- 
zione fin dalla più rimota antichità confefsò , e riconobbe il minifiero degli 
Angioli , e la loro fopraintendenza agli affari del mondo. Elfi per tanto chia- 
marono r Angiolo Gabriele col nome di Soràib , e di Kev.in bakbsb , o fia il 
Datore delle anime : Airail venne tra loro conofeiuto col nome di Mordià , 
o fia il Datore della morte: ed a Michele affegnarono il nome di Beihter, fup- 
ponendo , eh’ ei provvedere di follcntamerio il genere umano , La Lolita ap- 
pellazione poi che i Mufulmani danno al Diavolo è quella ài Eblit , la quale 
Mr. Helando diduce da una parola , che lignifica dijperaxione ; comeché noi 
fiamo piuttollo inclinati a credere , che fia una corruzione del nome Greto 
Atafie*io( Diabolo!. Alcuni Scrittori Maomettani pretendono , ch’egli abbia ado- 

Tomo XXIII. Mm rato 


(«) Al Kor. Mohun. C ii. 8 c zzzviii. Iillilo'ddin. Al ZimiUulur. Yihyi. Al~B<idivvìt 
Hadr. Reland, uoi fup. p. i). td 17. 

(p) Al Kor. Mohiui. f. ii. vi. liii. Iizzvi. JtUilo’ddin. Al Beidavvi. Hyde, bill* nL ver. 
PerC p. z6z. Z71. zza. Duu z. u. ao. ai« Tatb ad Piai, czzxvii. g. Menaciaa. tuSblTi p. 
*A«- 


•Vja, STOKI^ DEGLI 

rato DIO Soooo. anni prima della creazione di adorno , ma che pofcia FolTe 
flato infetto d’invidia, e reo d’ infedeltà. Quindi ei fu difcacciato dal Cielo , 
fecondo il Corano , per avere ricufato di prefl.ve omaggio .'■.d adorno per co- 
mando di DIO . Il primo nome di Ebìit , mentre egli fu in uno flato d’ in.* 
nocenea , fu quello di ^zazil , derivato per quel che ftinbra d.illa voce Ebrai- 
ea ^xaitl , che lignifica una Capra ; la qual cofa ha indotto il citato Re- 
lindo ad immagin.are , che Maometto ricevette un tal nome da’ Giudei; e che 
per tal riguardo quefto popolo riguardò la Capra come un' animale farro al 
Diavolo . EbHt viene alcune volte appellato ancora Sheitan , ovvero Sa- 
lano , nel Corano ; il qual nome vien' eziandio applicato da Jauhari 
Centi rubelli , che gli ^rabt penfano effere dillinti da’ Diavoli , dagli uomini 
malvagi , e fin’ anche da’ piCi oflinaii tra i bruti medefimi (?) . 

I Centi mentovati in queflo luogo fecondo 1’ idea , che di elfi hanno 1 
Mufulmani , altro non fono , che un’ ordine intermedio di creature create di 
fuoco, ma di una fabbrica più grolToIaua degli Angioli. 1 Maomettani fuppon. 
gono , che quelli fieno mortali , che inangiono e bevono , e che propagano 
anche la loro fpecie . Si racconta , che alcuni di etfi furono convertiti in udi- 
re il Corano , concioffiachè fi fofle pretefo, che Maometto foffe flato mandato 
non meno per la loro converfione , che per quella degli uomini. Alcuni degli 
Orientali credono , che abbiano abitato nel mondo per molti fecoli prima che 
fofle creato ^damo, e riferifeono molte favolofe particolarità intorno ad eflii 
ed a' loro Principi. Gli ^rabi immaginano, che quelli Cenii, eh’ e/fi chiamano 
Jin fogliono frequentare tutte le folitudini e difetti in tempo di fera ; di fot- 
ta che quando e/fi in tal tempo fi trovano ne’ fuddetti luoghi , generalmente 
fi fanno a ragionare al capo di quelli Cenii ne’ feguenti termini ; Io ne fu£go 
per ricovero al Signore di quefla valle , affinchè ei mi difenda dagli feioperatit 
che fono tra il fuo popolo . Quindi apparifee chiaramente , che gli ^rabi cre- 
dono i Cenii , alcuni de’ quali, o almeno di una fpecie ad c/To loro fomiglie- 
vole , vengono chiamati Veri , o fieno Fate ; alcuni altri gli appellano Div 
évvero Giganti ; ed altri Taevvini , o fieno Definì , i quali vogliono che fie- 
no fituati in una piccoli/fima diflanza dalia fuperficie della terra , quando non 
fi vogliano confìderare piuttoflo come propri abitatori della medefima . Che 
poi Maometto ed i fuoi fognaci abbiano da’ Ciudei parimente prefe le loro no- 
aioni intorno a tali enti , fi rileva da quefto , cioè che i fecondi mantengono 
pre/Toché gli fle/fi/fimi fentimenti di una certa fpeziedi demoni chiamati She- 
dim , che ì Mufulmani mantengono de’ loro Jin o fieno Cenii , come anche 
de’ loro Veri , Div , e Taevvini (r) . ^ 

Dellt 1 Mufulmani foftengono e/Tere cofa neceflaria per un credente 1’ ammette- 
Jtrutu- re , che IDDIO degno/fi di concedere al genere umano diverfe rivelazioni della 
"• fua volontà , le quali precederono il Corano , Or tutte quelle rivelazioni, op- 
pure in altre parole . i libri che le contenevano , vengono da elfi confiderate 
come la parola di DIO , e per confeguenza loro a/Tegnano una origine Divi-' 
na . Il numero di quelli libri fiacri furono , fecondo il loro avvifo , cento a 
quattro , dieci de’ quali furon dati ad -Adamo , e non già ventuno , ficcorae 
leggiamo preflb Ottingero e Marraccì , poiché fiembra , che gli Autori da elfo 
loro feguiti alferificano fiolamente , che il primo libro rivelato ad -Adamo era 


Cf> AI Kor. Moham. f. z. Talmud Hieroi. in Roah. nashana. Hyde. ubi fup. c. ziz. zz.' 
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‘ormato di ventuno fogli o pagine . Cinquanta poi de' detti libri furono 
Rivelati a Seth ; trema ad Enoch foprannominato Edrh dalla fua cogniaione e 
fcienza , di cui .Abd' alh'u Maometto Ebn Sokeiker .Anbaswàii fuppone , che 
fia flato trasferito in Cielo nel giorno decimo del mefe .Al Meharram ; dieci 
ad Abramo ; uno a Afr/è Comprendente il Tentatene» ; un' altro contenente i 
Salmi a Davidde j ed un* altro o fla il raagelo a GESÙ’ ; e 1 ’ ultimo , dopo 
del quale non li deve al'pettare più niun' altra forta di rivelazioni, denomina- 
to il Corano ria'fuoi feguaci, a Maometto. Tutti quefli libri divini, ariferbadegli 
ultimi quattro, e(Tì convengono, che prefentemente fienfi del tutto perduti, efia 
egualmente incognito quel che imedefimlcontenevano; quantunque eiTi fi fanno a 
tacciare col nomed'/^ycati 'e cuaiuncueperfona, laqualeformafTeil menomo dubbio 
della loro reale efiflenza nelle primitive etadi. lìVentateuco, i Salmi^ ed il rait~ 
gelo , efli dicono, fono flati si groffolanamente corrotti da’ Giudei e Crtftianir 
che _ le copie di quefli libri , le quali al giorno d’ oggi fi trovano nelle loro 
mani , non meritano in niua conto ;:redenza veruna . Le principali ragioni 
addotte in foflegno di quella opinione fi poflbno ofTervare nel- prir.cipio della 
Storia à" Ifmaele Ebn Alì , e nel Trodromo del Marracci ..Ma concicffiachè a 
tutte le medefime fi è pienamente rifpoflo dall’ ultimo, citato Autore , c da 
parecchi altri, farebbe cofa inutile e fuperflua di andarle qui nuovamente no- 
verando . I Giudei in particolare fono frequentemente tacciati nel Corano per 
avere falflficate e corrotte le loro copie della legge ; e nel mentovato libro C 
accennano, varj. efempj di fomiglianii pretefe falfìficazioni e corruziori. . Inol- 
tre alcuni Scrittori Maomettani , e fpezialmente Abmed Ebn- Zin Alabeddin 
nobile Terfiano , il quale compofe un trattato in lingua Ttrjtca contro della 
Religione Crifiiana , aflerifeono , che non folo il Ttnrnteuco ,. ma eziandio i 
Salmi , e fin’ anche il rangelo fono foggiaciuti a moltiflìme alterazioni , feb- 
bene in quello abbiano eglino meramente feguiti i loro pregiudizi , ed i fàvo- 
lofi racconti di fpurie leggènde. I Mufulmani hanno una verfione Arabica, ed 
un’altra Ttrfiana de’ di Davidde , traalatata fecondo Mr.. Pelando da. 
alcune delle noflre copie ; alia quale fono aggiunte certe preghiere di Mos^ , 
di Giona , ed altri ina il Dr. Herbe/ot confiderà quella verfione come una 
manifefla e palpabile oorrnaiene del citato» fnero libro , di- cui efia ne-:porta 
il nome • Cr viene raccontata da no celebre viaggiatore , che prefHvdi l^o fi 
può trovare una copia àtl -"Pentateuee , Quantunque moltifiìmo corretta egua- 
fla ; comechè la verità di» ciò pare che fia polla ih. puMlico da Mr. Sale .. 
Checché però, ne fia di un tale affare , egli è piò che certa eh’ efil hanno 
un Vanielo in linguaggio Arabico attribuito a S. Barnaba , nel quale fi riferi- 
fee la Storia di GESÙ' CRISTO in una maniera différentiflima da quella,, che- 
troviamo deferitta ne’ veri rangelt , e corrifpondente a quelle tradizioni, che 
Maometto ha feguite nel fuo Corano . Da sì fatte , oppure da alcune altre ca- 
pricciofe invenzioni dell’ ifieffa natura , fi fanno li Maomettani a citare Aliverfl 
palli , de’ quali nel TIuovo Tefiament» non £e ne rincontrano le menome trac- 
ce . Quanto poi al Cotono ,, elfi credono , che non fia quello libro' tanto ft%>. 
getto a corruzione , come lo fono (lati il Tuttateuco ed il y*ngelo , e sfidano) 
sì gli uomini , che i Geni a produrre un capitolo , che fia limile a. qualfivo- 
glia parte di effo (rX ì- v- , 
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Be’fr»- I Profeti , ovvero i meflàpfteri di DIO al genere umano , furono fecondo 
• il penfiere de' Mtijulmani , dotati dalla facoltà di operare miracoli , furono e- 
fer.ti da' gran peccati , e dagli errori di una perniciofa natura , e furono 
feffori di una medefima religione , vale a dire dell' lilim , malgrado le diffe- 
renti leggi ed inftitnzioni , che offervavano . Erti comunicavano al genere u- 
mano la cognizione di varj punti occulti intorno alla natura divina e fuoi aN 
tributi , alla rifurrezione , alle future ricomp,enfc e caftighi ec. , che IDDIO 
erafi compiaciuto di loro rivelare per 1’ inftruzione ed edificazione dtl fuo po. 
polo . Effi concedono , che alcuni di quelli fieno (lati più eccellenti d' altri , 
febbene nel tempo medefimo crexiono che i più infimi tra loro fieno giunti ad 
un grado di perfezione da non confeguirfi fe non fe da quelli , che furon<> 
onorati della funzione profetica. Il numero de' Profeti mandati in diverfi tem- 
pi nel mondo afeefe , fecondochè ci dice on.a delle tradizioni Mufu/ma?tii-be, a 
nulla meno , che dugento ventiquattro mila , oppure- come ci riterifee 
tra , a cento ventiquattro mila . Di qutfti trecento e tredici furono appolloli> 
e fei portarono nuove leggi o difpofizioni , le quali facce ffivamente abrogarti 
no .le precedenti , cioè ^damo , T<iee , diramo , Mose', GEbU' , e Maometto. 
11 primo luogo elTì lo danno a' rivelatori , e ftabilitori di nuove difpofizioni > 
ed il fecondo poi P affegnano agli appoffoli . Maometto, fecondo il loro avvi- 
lo , fu il più nobile de' Profeti , e fu il primo di tutte le creature . 11 pia 
. eccellente poi fra gli uomini dopo 1' ordine de' Profeti , giufla 1 ’ opinione de 
Turchi , .Àrabi , e Meri , ì quali fono SoHttiti , fu .Àbu Becr, quindi Omar, 
pofeia Onomaro , e finalmente .Ali j ma i Terfiani , gl' Indiani , ed alcuni 
altri Mufrìmani fuJditi dt’ Terfiani , i quali fono Shiitts , pongono Mli im- 
niediatanit nte dopo Maometto • Apprelfo a quelli in punto di grado e dignità^ 
fecondo i Maomettani, iurono i fei principali compagni del Profeta Teiha Ebn 
Obtid' aitai) , .Al Zobeir Ebn jlt .Avvàm , Sani Ebn .Abi IVakltàt , Zeìd 
Ebn Saba , Abd' alrahmdn Ebn Avvf , ed Abu Obeidab . Qnefti furono fuc-^ 
ceduti da altri compagni di Maometto., i quali pofeia ebbero per fucce fiori quel- 
la generazione di nomini , a cui il Profeta Arabico fu più immediataniente 
mandato , ed i quali , nell’ordine di fanti , fono feguiti da Al ChaxJli , e 
da tutti gli altri Mefulmani celebri per conto della, loro pietà , e buone ope- 
re . I Maomettani fanno menzione delle Scritture dì Daniello , e di parecchi, 
altri Profeti , eh' efli citano in certe occaiìoni , ma le ftimano come inferiori 
in jmnto di autorità »’ facri libri fopra mentovati (t) . 

Siccome per un canto i Mufulmani non fi accordano nella loro opinione in- 
terno' al numero precifo de’ Profeti, cori per l’altro da elTo loro non fi richie- 
de la credenza di alcun particolare-numero di coiellì fanti uomini , come*un| 
articolo di fede . Chiunque però ofa di negare o la veracità di qualfivoglia di- 
N qnelH Profeti , o ardifee di dubitarne f«l tanto , o veramente porta odio a 

^ quei del più baflb grado c condizione fra loto , ei viene confidcrato come un’ 

infedele . Nè certamente tlcbbe ciò recare maraviglia , conciolCacbc Maometti 
riconobbe l’autorità Divina .ri del Temaicuco , in cui fi pofibno rinvenire i 
nomi di alcuni di quelli Profeti , come anche degli Salmi , e del E'anieJo , da 
cui fi & parimente menzione di molti di effi . In oltre egli fpefle volte fi ap- 
pella e là ricorfo a quella concordanza del Corano colle fuddette Sacre Scrit- 
ture , ed alle profezie , eh-’ ei pretendea , che pure fofiero in quelle intorno, 
alla fua perfona , come pniove della fua mifiione . Anche i fuoi feguati no» 
mancano di produrre diverfi celli ricavati ben' anche dalle nollrc prcfeiui copie 
del nsthto- e 7{novo Tefiamento in difefa della caufa del laro maellro . Colo- 
Kt poi X che di tutta ^àella defidetano averne ua perfetto racconto , fa d’ uo- 
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po , fhe fi farriano a riandare le opere del Dr. Trtitaux , e del Marrxccì , 
prcfib i puali troveranno pienamente trattato quello punto , e ne rimarratino 
ampiamente foddì.tfafti (i?). ■■ n II 

I .Mrometraxi creviono un senerale riforeimento , ed un futuro giudizio s 
come iKbiamo di già offervato . Alcuni di loro fodeneono parimente , che p, 
non fo!o tutta la razza del genere umano , ma eziandio quella de’ Gtn'ti tc.Tfa- 
deve foeeiacere alla morte , e pofeìa deve eifere nuovamente rifufntata . 
Ammettono uno flato intermedio non meno del corpo , che dell'anima dopo, y,;/,' 
la morte . SiiSito che il corpo 1 * nodo a giacere nel fepolcro viene ricevuto , n;«rr»- 
fecondo il loro dire , da un' Angiolo , il quale gli dà notìzia dell’ avvicina- 
nv-nto di due terribili Angioli nominati Mtaker e Hakir , i quali ordinano 
alla defunta perfona di rizzarfi in piedi ; quindi I’ efaminano intorno alla fna 
fede , intorno alla Unità di DIO , e circa la miflìone di M.ioirette , e la pu- 
uifeono in una terribile maniera , ove furceda , che non dia un foddif- 
fattorio conto della fua fede in auibedue le dti>e rartkol.tHtà . S) fat- 
ta nozione , chiamata dai Mufu/m^ni , L' t/ame ae' Sefolcre , fu certamente 
da Maometto tolta di pefo da’ Giudei -, predo a’ quali ella fu niolto antica- 
mente ricevuta . Ella è non folamente fondata fopra una efprtfra tradi- 
zione del Profeta , ma viene eziandio con chia-czza accennata nel Coi avo , 
quantunque noe fia nel meiefimo diretianif nte irfegnata , ficcome tra loro 
convengono i Crunentatori ; e por non di meno fda viene in tutto riget- 
tata da’ Motaze/iti , o fieno i feguaci di rvdfel Ebr .Atd > difcepolo di Ha- 
fan di Bafra . Riguardo poi all’ anima , edl mantenvoro , che quando è 
feparata dal corpo per metro dell' Angiolo della morte , il quale adempie 
il fuo oflizio molto gentilmente e con delicatezza verfo i buoni , e con vio- 
lenza e furore verfo i malvagi , ella entra in quello flato , eh’ efli chiama- 
no Mi Batzakb , ovvero 1’ intervallo tra la morte e la rifurrezione . La pa- 
rola Berzfkh ovvero Barutkh principalmente fignifira tfuaiur.que farttzior.t o 
fia interJHzio , che divide una eofa da un’ altra ; fe non che ella vienne_ ufa- 
ta dagli Mrabi non Tempre nell’ ifledb fenfo , ed aliare volte ancora in un 
fenfo ofeuro . Generalmente parlando fembra , eh” eglino per quella efpri- 
mano quel tanto efprimevano i Greti per mezzo della parola Hades ; alle 
volte nfandola per il luogo de' meni , altre voltef per il tempo delta loro 
continuazione in qurllo flato , ed alcune adrre «fatulola pereto ‘'ilato me- 
defimo Ella d ditfinita da’ loro crhici , che fia* quelR inereeaU» v'fpuù* 
fra quello mordo e ’l venturo , o fia fVa la^ morte e la rìfimeaione . 'So 
la perfona defunta fu un buono credente , eflt dicono , che due Angio- 
li fi fanno a trafportare l' anima fna in cielo , perchè quivi fe le polfa affe- 
gnare un luogo proporzionato al fuo grado e merito > imperciocché, da loro fi 
diflinguono le anime de’ pii fedeli in tre clafC ; la prima de’ Profeti , le di 
cui anime fono ammefle numedìatamente in Paradilo } la feconda de’ Mar- 
tiri , i di cui fpiriti , fecondo una tradizione di Atìometto , fi rimangono a 
ripofo ne’ gozzi di verdi uccelli r i mangiano de’ frutti del Paradifo , e 
bevono delle acque de’ fiumi del m^efime ’; e la terza di altri t credenti » ' 

circa lo dato delle di cui anime prima del riforaimentO' , avvi una diver- 
fìtà dì opinioni . biad qui permcfló di notare ^ CBe-fP infedeli folamente , 
giuda In nozione Mufulmanica di una futura diftribucione di rieompenfe e di 
caftigi , rimarranno per fenipre Dell' inferno > e per coofegnenza , che 
neppure uno fblo credente , per quanto uiai abbia t potuto efiera viaiolb e 
-, ' fceU 
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fcellerato il tfnore di fua vita , averi da perire giammai in fempìterro . 
Tutta volta però effi credono , che i malvagi tra i fedeli , qualora vo- 
gliafi concedere qaefto termine , faranno in appreOTo puniti, diciamo cosi , in 
uno degli appartamenti dell’ inferno , a proporzione del numero e della gra- 
vezza de’ peccati da loro commedi in quello mondo ; dopo di che entreranno 
in Paradifo , ove faranno per femprc in un modo inefprimibile felici e con- 
tenti . 1 Dettoli Mufuìmeni fofiengono , che una perfona , la quale o non 
delidera il Paradifo , o non teme P inferno , oppure che non abbia conceputa 
un' idea di terrore circa il finale giorno del riforgimento , è rea di una fpecie 
d’infèdeltà la più dannabile e maligna (w). 

Sebbetie alcuni de’ Maomettani , e fpecialmente Ebn Sina , abbiano pen- 
fato , che la rifurrczione dovrà edere meramente frirituale , ed altri per 
contrario , i quali ammettono , che 1’ uomo confifta di corpo folarrcnte , 
eh’ ella dovrà edere meramente corporea , pur «on di mfno 1' opinio- 
ne ricevuta fi è , che tanto il corpo quanto 1' anima doveranno riforge» 
re . Circa poi la maniera della rifurrezione , intorno alla quale i loro "» 
Dottori fi fanno a difputare con grande fottiglierza, e circa la ridìcola nozio- 
ne della incorruzione, o piuttollo della incorruttibilità dell' odo chiamato dagli 
^Arabi , che noi appelliamo Ot Ccccy*h , a lìa l' odo detto coccige , 

fa di melliere , che rimandiamo i nollri curiofi leggitori al Dotto Vececk , 
fe no defiderano un pii dilTufo racconto . Qui non per tanto , non fa- 
rà improprio di odervare , che Maometto fu provveduto della fopraccennata 
nozione da’ Giudei , ì quali rapportano predbehè le fltde cofe dell' odo LuZy 
che il Profeta ^rabo narra del fuo detto ^jb . 11 tempo poi della rì- 
furrezione , fecoado l’avvifo de' Mufu/mani , è noto a DIO folamente . 
Tuttavolta però elfi dicono , che l’ avvicinamento di quel giorno può ede- 
re conofeiuto per mezzo di certi fegni , che dovranno precederlo . Egli- 
no fi fanno a dillinguere quelli fegni in due forte , cioè in minore 1’ uno , 

ed in maggiore l'altro ; la prima delle, quali fono- otto di numero e In 

feconda diciadette ; del che fette può incontrare un racconto molto par- 

ticolare e di ogni compiuta foddializione nel Difeorfo Treiiminart di Mr. Sa- 
It ricavato, per opera del Dr. Teeock da’ migliori e più accorati Autori 
Orientali .. Non dobbiamo iuoltre ommettere di avvertire , che fecondo la 
credenza Maomettana , anche gii animali irragionevoli faranno reflkaiti in 
vita in tempo della rifurrezione , per edere condotti ih giudizio , e per 
doverfi contro di edl fare vendetta di quelle ingiurie , che fcambievol- 
mente gli uni recarono agli altri, mentre Ivrono in quello mondo ; come 
ancora , che uAvraii l’ àngiolo dell» morte infieme con tutti gli altri An- 
gioli , uomini , e bruti , che faranno in quel tempo rimalli , doveranno mo- 
rire , in quell’ illedb momento , che Ifrafìt fuonerà la tromba la feconda 
volta , nel tempo- della rifurrezione •. 11 primo foflio di quella tromba , eh’ 
edl credono , che fnonata tre voke i Mufulmani chiamano il fofià 
ài .coflermazione e fubito, che làrà udito; da tutte le creature in ciclo ed 
in terra , rimarranno percoffe daTpavento e terrore , a riferba di quelle, che 
al Sommo DIO farà itr piacere di efentarnele . Il fecondo lo denomi- 
nano il filjSa di uno fmatrimento et animo ; nel qual tempo tutte le creatu- 
re si in cielo che in terra moriranno o faranno annichilate a riferba di quel- 
le , che al Grande DIO tornerà in grado di efentare dal iato comune • Al- 
cuni' dicono , 'che quelli faranno, gli Angioli Gabriele Michele , IfrajU , e 
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1' Angiolo della morte , i quali non pertanto pure moriranno in appretfo per 
comandamento dì DIO . Con tutto ciò alcuni fuppongono , che le creature 
deftinatc t non foggucerr alla morte , le quali ione mentovate nel Corona, 
fono gli Angioli, che portano il Crono dì DIO, come parimente le damigelle 
di occhi neri fregiater , ed< altri abitatori del Paradifo . Lo ioazio tra il fecon' 
do e terzo fofìSo della tromba, fecondo la 'mente di laijra dovrò cifere di qua- 
ranta giorni , qnaimr^ue'alcri credano che dovrò afcendeie al corfo dì awri 
quaranta. Il terzo' poi ed ultimo loffio da' Mufulmoni viene appellato il (e^ 
dell* TÌ/urrezioift , allora che I/r*fU , il quale infieme con Goorieie t Mieéele 
farò relUtuìco in vira , e fertnandoG fu la rocca del tempio di Ctrufaiem~ 
me , chiamerò a comparire in giudizio , per comando dì DIO , ed unìrG ^ 
ìnfìeme tutte le aride e corrofe offa , ed altre difperfe parti de* corpi , e 
fin’ anche gl' illeill capelli . Quell’ AmìoIo fimilmente dopo avere appli- 
cata la trooioa alle bocca , e raunare inuem^^ anime da tutte le parti ,< le 
caccierò dentro la fua trom^, donde poi , dm eh’ elfo averò 1’ ultimo fofò 
fio , elleno ufeirando a guifa di api , e rìetnpieranno tutto lo fpazìo frò il 
Cielo e la terra*, e quindi fi porteranno ad animate i reipeccivi loro corpi , 
a’ quali , aprendoli la terra, quella permetterò loro, che nforgano ; ed il pri- 
mo, che riforgerò in fimile guilò, fecondo una tradizione di Maometto , farò 
ei medéfimo. Giulia il penfamento di alcuni Mufulmoni, nelTuna cofa foprav- 
vivtrà alla generale efanimazione precedente il riforgimento , a rìferbò di DIO 
folamente col paradifo ed infèrno,' e degli abhaMri di qtiefti due luoghi, e del 
trono della gloria. Nulla oftante quello , che>fi' ò avanzato , fembra ^ 'che il 
Corono ci dia ad intendere, che la tromba <d’//ri^/ non fuonerà che dòe* vol- 
te ; e pur tuttavia in rignardo a quello punto , i comentatori fono diviG nel- 
le loro Opinioni . Alle creature , le quali faranno fitte efenti dalla morte , al- 
cuni aggiungono lo fpirito, che porta le acque, fopra di cui è collocato il tro- 
no di DIO , la Tavola frofttvita , in cut fbno regillrati i decréti Divini , 
come ancora la penna , con cili eglino- fbno ferini : e tutte quelle cofe , ìMao- 
mettani immaginano, che fieno fiato cnòn^rim» w còminciamento del mon- 
do . Una tale nozidmt, come' anche molriffine aloe concernenti la'rifarfezio* , 
ne , ein le hanno indnbitatamentc derivate parte da alcuni palfi della Sacra 
Scrittura malamente inierpretarì , e> parte dal Gradare» Talmud i, Il tronio di 
DIO , coilf elfi pretendono, conufte di gemme di un valore' ineftimabile , 
fendo di uda pofTezza c Iplendore , che forpafla i'iiniiti qnaifivòglii'défeii> 
zione (ar>. ‘ ’ 

1 MooemeiiMl inftrHcono da! cìnquantefimo fefio CapitOte del Corano , dbtbtliìooo 
il giorno del giudìzio verrò inevitabilìlfimamente, e con violanza improvvifa. >>• <ld 
Nel Jdetto libro quello giorno viene appellato L' ora, fecondoché lo troviamo 
nominato dal noftro Salvatore medefimo nelle Sacrofinte Pagine . Ghe poi la *” “* 
rifurrezione précedeiice a quello giudizio dovrò eflcre generale , ed eftcnderfi a 
tutte le creature, agli Angioli, a’genii, uomini, «d animali, giufia la dottri- 
na Mu/ulmanlca , fi è di gìò in altro luogo offervatO ; e si fatta dottrina efli ^ 
procurano di follenere coll’ autoritò del Corano . Nulla petò di meno qnd* 
palfo che fi produce per provare la rifurrezione de’ bruti , è fiato in altra gu!--* 
la interoretaio da alcuni comentatori . Quelli , che fono deftinati ad effere par- 
tecipi dell’ eterna felicitò, riforgeranno con onore, ed in uno fiato dificnrez-* 
za per fempre ; ma quelli per contrario, che fono condannati -ad una fempi- 
-< verin 
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-terna mireria, riforgnanno con obbrobrio, e ropraft^cii da indicibile fpatr«|. 
to . Quanto poi al genere umano , c(li dicono , che (ari rifufeitaco in tutte le 
Tue parti e membra compiutamente perfetto, ed in quello (lato appunto, on* 
de ufcl dall’ utero materno , vale a dire fcalzo , ignudo , ed incirconcifo. 
Alcuni altri non per tanto allegano l' autorità del loro profèta per una opinio* 
ne contraria; poiché dicelì, che Maamtu» aveffe inoltre infegnato , che tutu 
Ig razza del genere umano farà adunau nell* ultimo gioeno didinta in tre 
clafT) ; la prima di coloro, che vanno a piedi, formata di que* fedeli, ledi cui 
buone opere fino (late poche la feconda di quelli , che vanno a cavallo , i 
quali fono tenuti in maggiore (Itnru prefTo DIO , a cui fono pìh graditi y la 
teru poi di coloro , i quali fi llrafcinano colla faccia fu la terra , la quale fa- 
rà intieramente compofla dagl’infedeli, che IDDIO farà comparire colle facce 
fopra la terra, ciechi, muti, e lordi. L’ultima di quelle clafTì farà fuddivi- 
fa, fecondo un’altra tradizione di Maometto, in dieci forte di uemiini fcellera- 
ti, fu cui in quel giorno IDDÌO HiTerà certi fegni difcrctivi. Qui bifogna non 
iafeiare di avvertire, che la rifurrczione fembra edere chiamata nel Corano Lai 
Raunanza di DIO, in conformità di una efpreffione dello (ledo fignilìcato ufa- 
ta dall' Appollolo S. Paolo; nè dobbiamo inoltre ommettere di (iffèrvare , che 
molti degli antichi Arabi, fecondo un manoferitto di Levino credet- 

tero una futura rifurrczione, egualmente che un giudizio onivcrlàle prima del 
mCcmeMo di Maometto 

Clienti ■ * foflengono, che non folamente il genere umano , ma eziandio 

ehedet- ^ Gtnii , t gii animali irragionevoli faranno giudicaci nel gran giorno della fi- 
ef- naie retribuzione , nel qual tempo il befliame inerme fi vendicherà del cornu- 
fmgiu-^Q ^ fin’ a tanto che la parte oflèfa ed ingiuriata ne riceverà una compiuta fod- 
‘ditfiiziooe. In riguardo^oi agli uomini, elfi mantengono, che quando faranno 
rauoati infieme , non faranno immediatamente condotti in giudiùo , ma gli 
Anglioli li terranno^ nelle loro file ed ordini , mentre daranno in tal gui- 
fa afpetcando la loro fèntenza . Alcuni dicono , che una tale afpettazione 
fia per durare quaranti anni , altri (èttanta , altri trecento , ed altri final- 
. mente nullameno, che cinquantamila ; e ciafeuno di colloro allega I’ autorità 
del loro profeta in foflenimento della fua opinione • Durante il corfo di qiKdo 
fpazio, eglino fé ne daranno colla faccia rivolta al cielo , fenza che quindi ne 
ricevano alcuna informazione od ordine , e doveranno fufftire gravi tormenti* 
non meno i giudi che gl’ingiutti, fèbbene con manifeda differenza; imperoc- 
ché le membra de’ primi , e fpecialmence quelle parti , che ficcano bagnate in 
facendo l'abluzione cerimoniait innanzi la preghiera , gloriolàmeate tifplende- 
V rmno, ed i Iqrp patimenti Jn. comparazione faranno noolto leggieri , non du- 

- • rando più lungamente del lempo ncceUario a tentare le dabilite preghiere; ma 

’ i fecondi averaiino i loro volti ofturari con gran nerezza , c lì vedranno sfigu- 
rati e colmi di ogni polfibile contrallegnu di dolore e difiòrmìtà . Dopo che 
aveiaonn eili tutti afpeitato il tempo dahilito, IDDIO comparirà a gìucucarli; 

Maowaio imprendetà l’uffizio d’interceffore , dopo che quello, farà dato ri- 
cafato rii farli da ,/fdamo,iI\ieè , s/ibramo, c GÉSU^, i quali domanderanno fol- 
tanco la lincrazione delle proprie loro anime . IDDIO , dicono eflì , il quale 

' ' verrà fn queda folenne occafione nelle nubi , circondato dagli Angioli e cinto 

di gloria, produrrà i libri, in cui Tono ricordate le azioni di ciafeuna perfona 
da’refpcttivi loro Angioli tutelari, e comanderà a’ profèti di fare tef^monìanza 
cratro di coloro, cui eglino fono flati refpettivamente mandati. Quindi , con- 
tinuano elfi, ognuno farà efaminato intorno a tutte le fue parole ed azioni da 
1 ui profferite , e fette nel corfo di quella vita . Pofeia devono data conto del 
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loro tempo, in qual modo l’hanno confumato; come anche delle loro riccbez' 

M , Cloe con qual mezzo l’abbiano acquiftate, e come impiegate ; e parimente 
de loro corpi , in che gli hanno tenuti efercicati; e finalmente della loro feien- 
1 A e dottrina, con dire quale ufo ne abbianoeglino fatta . Pur nondimeno fi 
dicc^ che maomtt^ abbia affermato, che a nulla meno di feteanta mìU fuoi fe« 
guaci farà permcno di entrare in paradifo fenza vcrun previo efame; ilchepa* 
re, che Ila contraddicente a quel tanto fi è di già (opra avanzato . Circa poi 
la lunghezza del giorno del giudizio, il Corano iti un luogo ci dice, ch’ei farà 
per durare milje anni , ed in un’altro cinquantamila ; di forra che icomenta- 
tori per conciliare una contraddizione cotanto apparente , fi veggono corretti a 
ricorrere a diverti alTurdi efpedienti e vani futterfugj . Il luogo poi, dove gli An- 
gioli, i Gemi , gli uomini &c. doveranno elTere raccolti in giudizio, meondo 
pretendono i Mnfklmani , non fi può con precifione alcuna determinare • 

Tanto il Corano f quanto le tradizioni di Afeemerrafiippongono, che quello farà 
(opra la terra ; febbene in qual parte di e(Ta doverà effere , nè l’ uno , nè le al- 
tre lo hanno efpreffamente dichiarato. Alcuni affermano, che il profèta c/fertàt- 
ffl abbia fatta menzionedella Siria per tale luogo; altri un trattodi terra bian- 
co ed eguale fenza abitatori od alcun fegno di edilìzi . At Ghéaali immagina , 
che quello farà una feconda terra, confiltente com’ei fuppone, di argento i ed 
altri una terra, che colla noftra altro non ha di comune, che il femplice no- 
me. Per avventura le due ultime nozioni hanno potuto elfere prefe dal Nuova 
Cielo f e dalla Nuova Terrai di cui fi fa menzione nella Sacra Scrittura, o al- ,, 

meno da qualche libro apocrifo non feonofeiuto a' primitivi Criyii«)i;, come fa- 
rebbe il libro deìh Rivelazione di S. Pietro, dove fi può rinvenire alcuna cofa al- 
le gii dette fomigliante. Nella libreria in Osford fi può ritrovare una 

verfione jirabica di quello ultimo pezzo ( z ) . 

iVIa di qualunque lunghezza polTa effere il giorno del giudizio , e qualunque 
fia lo fpazio affegnato da’ Maomettani per la comparfa de’ rifufeitati avanti al 
tribunale, effi ci dicono, che 1’ ifteffo giudizio non farà per durare più lun- ,, _ 
gameote di quel tanto ci vuole per effere munta una pecora , o al più noa tati, 
oltrepafferà lo fpazio , che ci vuole fra 1’ una e 1’ altra volta , che fi munge 
una cammella . Jallalo'Jdin afferma , chel ODIO giudicherà tutte le creature nella 
nutà di un giorno ; ed altri vogliono , che quello farà fatto in tempo minote 
di un battere d’ occhio. La bilancia , in cui tutte le cole faranno pef^c in » 
quella gran giornata di giudicatura , è , fecondo la deferizione che ne fanno 
i Mufulmani , di una groffezza cosi vafta e ftravagante , che i fuoi due bacini, 
uno de’ quali pende fopra il paradifo , e 1’ altro fopra 1’ inferno , fono bafte- 
volmente capaci di contenere non meno il cielo , che la terra . Quella bilan- 
cia , ove da noi vogliali predare fède a’ Maomettani , farà in quel tempo fo- 
denuta dall’ Angiolo Gabriele ; ed i libri , ne’ quali fono fcritte le parole ed 
azioni delle creature, che devono effere giudicate , faranno parimente allora , 
ficcome effi affermano , gittati ne’ due bacini della medefima , ed a mifuta, 
che prepondereranno quelli , in cui fono ricordate le azioni buone o le mal- 
vage , farà pronunziata la fentenza. Colóro, le di cui bilance colme delle loro 
opere buone faranno pefantì , faranno fai vati j ma coloro , le di cui bilance 
faranno leggiere, faranno condannati. Quindi feguirà quella fcamhievole com- 
penfazinne, fecondo la quale ciafcuoa creatura prenderà vendetta 1’ una contró 
dell’ altra, oppure riceverà foddisfàzione per i torti ed ingiurie, cbè ha foffèrtì; >, 
Tm. XXlII. , . Nn ed 
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ed una tale maniera di dare foddisfiauonc avverrà con togliere una proporzio* 
naca parte delle opere buone da quello, che recò altrui 1’ ingiurie, ed ;iggiu> 
gnerla in benefìzio di coloro , eh’ ebbero la difgrazia di fotfrirle . Quello farà 
il metodo e la condotta di OiO , onde (i regolerà col genere umano. Circa 
ì bruti , dopo che quelli fi faranno fimilmente gli uni contro degli altri ven- 
dicati , ei comanderà loro, che fieno cangiaci in polvere ' avvegnaché gli uo- 
mini fcellerati fieno riferbati ad un più grave crlligo. In riguardo poi a'Gemi , alcu- 
ni Mttfnimani fofìengooo , che quelli fra elli , che lono veri credenti , non 
tveranno altro guiderdone , che il fempiice favore di effere convertiti in pol- 
vere i mentre che altri per contrario giudicano , che elTendo eglino capaci di 
metterli nello fiato di cnedenti egualmente che gli uomini , debbono meritare 
di effere ampiamente vicompenlàti per la loro fede, come anche di effere pu- 
niti per la loro.ànfìKleltà . Perlochè cofeoro affegnano i'Genii credenti un luogo 
preflb i confini del Paradifo , ov’cffi goderanno una fufiiciente felicità. Ma quan- 
to poi a’ Gewi7 mìferedeatì o infedeli , univerfalmente fi conviene , (he faran- 
no puniti eternamente nell' inferno inficme con gl' infedeli di razza mortale- 
Non farà fuor di propofito di ^ui offervare , che lotto la denominazione de* 
Ctmii miferedenti, i iÙiiamttrii»/ comprendono parimente il Demonio ed i fuoi 
compagni- Quefio fufìicisntcmente apparifee dalla interpretazione della parola 
Ceni/ mitaci da alcuni -conientatori fopra il Corava, per ommectere altre auto- 
(ità , che di leggieri qui fi potrebbero addurre. 

Al*"*Si- che a tutti gli enti creati e forniti di intelligenza farà fiato affegnaia 

"il refpettivo defiino , i Maomettani follengono , che coloro , i quali devono 
effere amraeffì in paradifo , prenderanno la firada a mano diritta / e coloro , 
che fono coufìuati al fuoco infernale , prenderanno la finillra , ma che tanto i primi 
quanto! fecondi devono prima paffare il pontechìamato in lingua Al Si- 

rat, che, fecondochè efli a dicono , è piantato fui mezzo deirinferno , e ce lo de- 
fcrivooo , che lìa piu fottile di un capello , e più aguzzo del taglio di una 
fpada- Su quefio punte adunque paflferanao i buoni , dicono i veraci e propri 
Mttfnimani ( imperocché i Motazslitì rigettano interamente quella nozione co- 
me una fola) con maravigliofa fecilìtà e fpeditezza , a guifa di. un baleno ofia 
vento, facendo loro la ftrada Maometto medefìmo ; laddove gli empi tantofto 
fmarriranno le loro vefeigie , c caderanno col capo in giù nell' inferno , 

• colle fue fauci aperte fià ingordameate attendendo di riceverli. Quella sì ridi- 
cola finzione .è fiata da Maometto indubttatamente prefa da’ Magi , concioffia- 
ché alcuni degli Araòi foffero nel fuo tempo della loro religione , e la Perjia , 
dove quefia prevaiea , fbfle in piccola diftanza da luì ; imperocché infegnava^ 
no efli , che nell’ ultimo giorno tutto il genere umano farà obbligato a paffare 
un ponte, eh’ eglino chiamato PJU Tchinavar , vale a dire il tonte Diritto , 
poiché a dirittura conduce all’ altro mondo , nel di cui mezzo eglino fuppo- 
lero, che fiaranno fituati due Angioli apMllati Mibr-Izàd , e Reshn-Ixid , e 
riceirheranno da ogni uomo uno firettimmu e rigorofo conto delle fue azio- 
ni , eh’ efli jpefèranno nella maniera qui mentovata . Né certamente i Giadti , 
da’ quali Maometto sì frequentemente ha copiato , ferbano un’ intiero filenzio 
intorno a quefio ponte; febhene quel tanto credono i Magi Perjftami della bi- 
lancia foftenuta ddl’ Angelo Mihr , in cui le azioni degli uomini doveranno 
eflitre pefate nd giorno del giudizio, fi avvicina più d’ appreffo al fentimento 
Maomettato di quello che vi fi accolli la nozione GiWaiea , donde alcuni han- 
no immaginato , che quello fiali derivato. Tutta volta però fembra , che i 
Magi xion fieno fiati intieramente uniformi con loro medefimi rapporto a quel 

che 
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cht efTì hanno rirerito degli Angioti collocati nel ponte detto Pài Tchìnavar , 
o Tchìn.ivjd Pài, ovvero femplrcemente Tchinavad, Tchìna-var , e Tchinàr , 
poiché egli era conofciuto con tutti quefti nomi ; o almeno devefi dire , che 
il Dr. Hyde ci abb a dato un confufo e indiflinto racconto de’ loro fentimenti 
in quello particolare . In un lungo ci viene narrato , che Mibr follerrà la bi- 
lanci.!, e S'oràsby Smàsh , oppure Ufràsh -, 1 ’ altro Angiolo, il quale fi fijppo- 
ne, che fia piu fiero di Mthr, precipiterà le anime condannate oal ponte nell* 
mferno; in_ un’ altro luogo poi , che il fecondo Angiolo -averà cura della hi-- 
lancia, ed il primo ft.irà ad t ITervare il pefo delle azioni degli uomini,, deter- 
minerà il fato di ciafcun individuo della ftirpe umana , e finalmente farà il 
proprio difpenfatore de’ guiderdoni e caftighi . Or nè I’ uno , nè- 1 ’ altro di- 
quelli «ccontl ftrettamente fi accorda coi Sad-dcty r> (ia liturgia de^i antichi 
Pcrfiam, contenente un’ampia e compiuta collezione de^rccetti e canoni di 
ZerJnsbt nella 'quale quelli due Angio'i fimo denominati M»ér- , e RerA»- 
, e ad ambedue viene alfcgnato 1’ i(leflr> offtzio ^ cioè di pefare le azioni 
del genere umano nella bilancia della gìullizia ed equità , affine di farne una 
giufta e vera filma - Ciò nulla ollante , il Dr- Hydt fenza nominare la fua 
guida , fi arrifchia di affermare in diritta oppofizione al detto Std-d:r , che 
Sphr , il quale rapprefenta la Divina mifericrirdia , fofterrà colla fua mano la 
bilancia , e iorAsh\ il quale rapprefenta la giaflizia di DIO , precipiterà colo- 
ro, che fono condannaci, dal ponte nell' inferno/ etf in quello egli è fiato fe- 
guito dal dottillimo Mr. Sale . Ma concioffiachè 1 ’ autorità del SaJ-der è da 
preferirli a qualunque altra nel punto , che fi tratta , ai noftrl curiofi lettori 
non farà certamente difcaro , qualora .noi con pofitiva fermezza intendiamo 

aderirvi in quefto luogo C^)- ' . ^.orm,»nr 

Fra i Mujulmant prevale una tradizione , che nell’ ultimo finale giorno »• 1 ’ 

Inferno farà llraftinatn verfn il Tribunale Divino da fettantamila corde , ognu-™"*ani 
na delle quali farà tratta da fettanta mila Angioli, c che la venuta- di un 
giorno farà per efferc molco orribile, c piena di gran furore.- Sembra che que- 
Ita nozione, la quale ci rapprefenta il ricettacolo degli fpiriri condannati , co~- »‘ {ut, 
me uno- fmifurato e moflnolb animale, fia fiata prefa dall’Autore éxiV ^poca- 
liffi,. il quale cl dà ad inreiidere» che dopo i! giudìzio generale. La- morte , é‘” 
r Inferno, ovvero Htdts , faranno g'tttatì nel lago del fuoco , Comunque- però- 
ciò. vada , i Maomettani tengono,, che l’inferno fia divifo in fette appartamen- 
ti, uno folto dell’ altro- , difegnati per ricevere altrettante dillinte claffi'di 
condannati - La prima, eh’ elfi appellano /fècnna»» , il qual’ è ùiv nome appa- 
rentemente didotto dalla voce Gfbenna della Sacra Scrittura , è deftinata , fe- 
condocbè elfi ci dicono, per gli fcellerati Maomettani , i quali dopo effere fiati 
quivi- puniti a mìfura de’ loro, demeriti , ne faranno finalmente librati. La II- 
conda nominata Ladbà, viene da loro affegnata a' Giudei la terza denomina- 
ta Hotama i'CriJhani: la quarta detta jII Sair a' Sabianì •• la quinta ap- 
pellata Sakar ì' Magie- la fella da effe loro chiamata j 91 Jahim, agl’idolatri ; e 
la fettima finalmente, eh’ è la più- infima , e peggiore di tutte , la quale va 
Lotto il nome di ^l Hdieiyat , agl’ipocriti , o fieno coloro, tqu.ili ellcriormen- 
te profelfarono qualche religione, ma in realtà non furono addetti a nelTuna . In 
quelli appartamenti ,. fopra- ciafeuno de’ quali elfi credono,, che vi farà, piantata 
una guardia di diciannove Angioli, i fcellerati , giufta il- loro avvifamanto, do- 
veranno foffrircuna varietà di tormenti, non meno d’intenfo calore, che di freddo 
ectdiìvo. I gradi poi di quelli faranno parimente varj e diverfi, a proporzione 
si. de' mis&tii commeffi. dal paziente ^ che dell’appartamento , al quale, egli è 
' N a. z. cotif 

( b I Por.uhi fiip. r. iSi. ad Al Olìa*j'. Al Mollatraf. A*. Flrauzarid. in Kam. 
liui in lei»Ar«b. Hvne. de relif. ver. Pcrfsr. p. 141. ita. itj. 40!. 4°i. 405. te. lib.. Sander- 
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fouilannato. Nulhdimciio però fi deve rmtare , che fecondo il fifiem.a \Uo- 
mettjuo , gl’ Inietlcli fuUtnente faranno foggetti ad una eterna oiuianna , 
avvegnaché lia riputata cofa ereticale prcITn i M»fulm-iai l’atfcnre , thè pnlfa 
qjailifia perfoiia effcrc nello Kato futuro condannata ad un fèmpiterno c.iftigo , 
a riftrva di coloro, i qu: li mu ij nio nella loro iofede tà . Circa poi il tempo, 
in Cui faranno i credenti trattenuti ncU’ iiifcrno , fecondo una tradr/iooe traf- 
jneffaci da M^oniftio , non farà meno del tratto di quattr iccnto anni , né più 
della durazìone di feweinila ; e verfo la fine de* loro refeeuivi ttrmi..i di ca- 
ftigo , ne faranno liberati per la mifencordia di DfO, ad iiitcr cllitioe dei lo. 
ro Profeta. Ciuindi chiaro apparifee , che ìs'aomiita per niua conto dmegù 
giammai , che vi folle realmente un luogo dellin.ito per un futuro caftigo , 
Hclia guifà niedcfima che Io negano i nottri m'’detni Deifti , ficc<.me hanno fo- 
Itenuto alcuui Scrittori Ceijìiani-, come anche rilevafi, eh’ egli lU'ii tenne m.ii 
opinione con Origene, ed i finn ftguaci, che i Demoni, ed i peccatori impe- 
nitenti doveffero finalmente eiTcrc f.lvati, come altri fi fono dati a credere. 
Ed a vero dire femhra, che Aljcmetto fiafi attenuto a.' Cimici, ed in parte an- 
cora a’ Alari per moltiflìme di quelle circollanze, che riguardano l'Inferno, e 
lo fiato de’ dannati ; poiché tanto i primi , quanto i fecondi convengono tra 
loro in fare fette diUinti appartamenti nell’ Inferno, febbeae fieno pofcia varj , 
e difcordantì in altre particolarità. I Giudei mettono un’Angiolo , come una 
guardia fopra ciafcuno di quefii appartamenti infernali , e Tuppongono , eh’ ci 
fari per intercedere a favi re di quei mifiirabili quivi imprigionati, come fan- 
no eziandio i AJaomettani , Eglino parimente iufegnano , che i’ empio doveri 
fofTrire una diverfità di caftighi , e ciò pe- mezzo di un’ intollerabile freddo , 
ed ecceflivo calore i e credono. che quelli della loro religione avcraiino ad effe- 
re ben’ anche puniti nell' Inferno a mifura de' loro delitti , quantunque ne fa- 
ranno quindi lofio liberati , allorché averanno a fufficienza purgati i funi pec- 
cati , dal loro progenitore yibtamot o ad luterceffione di lai , o di alcun’ uitr» 
de’ Profeti. 

I Magi poi non ammettono più, che un folo Angiolo a prelìedere fopratutti 
i fette inferni , il quale vUne da loro nominato Vandnd Te^.t'd , o pure, come 
fono pronunziale quefie parole dalla gente volgare , VunnunJ-Izud , e fecondo 
che efli infegnano, egli affegna gafiighi ptopozionati a’ peccati di eufemia 
pcrfqna, avendo ancora il potere di rifiringere, e frenare la tirannia, ed eccef- 
Éva crudeltà delDemonio, il quale, fe fofTe in piena fua libertà, tormenterebbe i 
danuti oltre alla loco fentenza . Di vanraggio fw efll menzione , e defertvono 
varie forte di tormenti , con cui faranno i rei puniti nell* altra vita e fra 
gli altri noverano un freddo eftremo, non ammettendo effi tormento di fuoco, 
ti%tti da rifpetto , per quel che ci fembra , verfo un tal* elemento , eh’ eglino 
fiimano, che fia rapprefentativo della Natura Divina. Tutta volta però con- 
iiderano 1’ inferno, come una prigione futterranea piena di fummo e tenebre, 
ove i Demoni in orribili forme umane efercitano contro de’ dannati le più (Ira- 
ae crudeltà. Eglino affermano fimilinente , che t (erpenti , li ranocchi , ed i 
corvi, li quali animali fono tutti in efiremo grado difiiggradevoli a’ Perfiani , 
per mezzo del loro perpetuo fifehiare , e del continuo loro gracidare e croci- 
tare, faranno per accrcfcere la pena , cui debbono quei difgraziati etfere per 
tèmpre confinati ( c ) . 

I Mu- 

I £ ) JallaloMJjn. Rev. xr. 14- Al Kor. Mohim. f. xv. xl. xliii. Ixxfv. Toc. not. in l’ort. 
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I Muf:ilman! rjppon'i’ono , che tra l’Inferno, ed il P.irjdifo flavi una par- !>/»»«- 
tizione da efli chiamata ,41 Orf , e più frequeineinentc nel numero plurale ,41 «f'’4 il 
4r,lf, di cui fi fa menzione nel fecti.no capitolo del Cera-;®. Sembra, che 
■ parola fiali derivata dal verbo 4'<ifj , che (l(•llifica il'/iiti^ucre fra cofe, o purey-'^n,."** 
J’viJrrte ; • feSbene alcuni f ùiment itori alleenino altra ragione per la im- 
pofizione di 5 'ietlo none. Alcuni S».ri tori Mjametiani immaginano, che yi/ 

4rJf fi.i uni r^iezie di L'tjo p.-r i Patri.irchi e Profeti, o per i martiri j c per 
coloro, che (ó.io flati più eminenti in conto di fritiri, tra cui elTi dicono , 
che vi lànnn I ancori dej^'i An.<ioii nella forma di nomini; quantunque altri 
di loro por ni I fu quello d'.rKrenic opinione . VemSr.i probabile dal precedente 
capitolo del Curauo , che quella intennedin p3,tiz;one .litro non fu, che una 
fpezie di purgarono per ciioro, i quid ‘ebbene iun fi meritano di effere man- 
dati all’ inferno, pure non di menu non fvii fÌTniti di miriti fufficienti da 
poterfi guadagnare un’ imnt«Jiaco ingreTo nel Piindif i j on.l’ è , che iinnnr» 
quivi tracceauci per un ceno fpizo di tempo con un fcir ilice veduti delta 
feliciti di Quel luogo. Circa poi quel tanto fi è rapport.ito intorno a li parti- 
zione qui deferitta, bifogna dire, che Mjo’>ieito o l’ abbia ricivi'o àx' Sim/ei , 
o pure didotto d.i qiel che noi troviamo riferito nella Sacra Scrittura del gran 
golfo di frparazìone (d). 

Innanzi che i giudi entrinri in Piradifo, fecondochè viene infégnaro ì 
nutta’ti di credere , effi d< veranno efTere rinfrefeati con bere allo llaguo 
loro Profeta, il quale da lui viene delcritto un perfetto quadrato d 1 ct^.'uito di ,o. 
un mefe di cammino. Le acaue poi di quedo. (lagno vengono trafpiirtare per 
mezzo di due condotti da ,4Ì Cawthar y eh’ èuno de’fiumi del Parodi fo, e fono 
più bianche dei latre, e più odorifere del inufco, intorno acuiveggonfidifpode 
tante tazze , quante fono Je delle nel firmamento . Q,ued’ acqua nell* lileffo 
tempo , fecondo una à Ile tradizioni del Profeta , è piu dolce del mele , più 
fredda della neve, e più aggradevole della crema. Le fponde del detto ftagno : 
fono di griiolito, e di argento fono i vafi Mr bere dett’ acqua , della quale 
coloro, che ne bevono, non fentìranno più fere . La parola Cait'thar figmfìca 
abòonJanxa fpecialmente di buono. E' probabile, che .lo dagno qui mentovaro, 
come anche il fiume 41 Cawthar Tua forgente , riconofea la tua origine dal 
pur» fiume delT acqur della vita , chiaro come triflallo , procedente dal trono di 
DIO, t df//' AGNELLO , che da noi (ì legge ntlV ^fpocafiffe y unitamente, con 
r acqua data dal nodro Salvatore , della quale coloro , thè ne bevonoy non /offri- 
ranno mai fitte. Non meno della deferìzione di quedo dagno . che del fiume 
y4l Cawiiar, bifogira confefTare, che ne fumo tenuti ad Chaz/Ii, eh’ è uà' 

Autore tenuto in grande dinaa fta i Maomettani ( v ) - 

Riguardo poi al Paradifo , tuttoché venga frequentemente tnenfovato nef Del pa- 
Coranoy pure nondimeno i Mufiulmanì non vanno perfettamente d’accordo - 

loro feutimtiui . 1 Mara^a/i/i, ed alcQni akrì fetearj afferifeono , che queda 
felice regione, o fia dilettevole ed ameno giardino, doverà edere creata inap- 
preffo, e per confeguenza fuppongoiio, che (ia differente dal Paradifo , donde 
fu difcacciato .Adamo, I veraci però e propri Miffutmoni fodengono , che ei 
fu creato prima del mondo, etf è fituato (opra i' fette cieli direttamente fot- 
te il trono di DIÒ ; febbene ftinbra , che Maometto l’ abbia collocato nel fer- 
timo eieio , come fi può inferire dal fecondo Capitolo del Corano . La ter- 
ra di. quedo Paradifo , fecondo che alcuni preteodono , confide del più fopraf- 

fino 


( d > AI Kor. Mohain. f. vif. JalUIo’ddin.. Al Beidivvi. Dr. Rtrbel. bibl. Oritnt. p. ur- 
ee. Misdrah. Yalkiit .Sjoni, f. il. Lue. xvi. »6. Hyde in not. aif Albenum Boboviunt , de vi- 
btat. igrotor. p. io. Oxonii , |6^. 
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•bym. Zisiben. in panopl. dosmau Inter Sylburgi Saraccnic. p. x%. 
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fino fiore Hi frumento , ovvero di mufehio il pii puro, o dirjftèrjno, fecon- 
do altri. Le fue pietre poi , fecondo che i Mufulmtni fi danno a credere, fo- 
no perle e giacinti; le mura delle fue fabbriche veggonfi arricchite di oro , c 
di argento , ed i tronchi di tutti 1 funi alberi fono di oro; e tra tjueftiilpiii 
rimarchevole fi è l'albero chiamato TAò/i, o fia l'albero della , intor- 

no a cui fono fiate favoleggiate molte ridicole cofe da’ comeotatori del Cora- 
uo . Fra gli altri ornamenti, onde fi rende cosi famofo ed illuftre quello para- 
difo, i fuoi fiumi, fecondo l’avvifo di Maomttto, fono il principale ornamen- 
to del medefimo . Quindi è , che dicono i Tuoi feguaci , che aicutn di qoefti 
fiumi feorrono con acqua, altri con latte, alcuni con vino, ed altri con me- 
le, ma fitti traggono la loro origine dalle radici deU’albero TtfA* fopra men- 
tovato. Il giardino parimente» fecondo che efli prrtendono , viene innaffiato- 
da un gran numero di piu piccìole forgenti e fontane, le di cui felci fono ru- 
bini e Imeraldi, la loro terra è di cantora» t loro letti fono di mufehio, e 
le loro fponde di zafferano . Sembra» che il Cerano voglia iniinuare, che doverà 
«fiere preparato unParadifo difilnto per gli uomini, ed un'altro per i genii ; 
o pure come alcuni penfano » doveranno efiere apparecchiati due giardini per 
ciafeuna perfbna , uno come in premio dovuto alle fliecniere , e l'altro, come 
un donativo gratuito e fiprabbondante . Viene raccontato , che alcunefrutta. 
di quetli giardini fi rafiomtglieranno a quelle , che fi mangiano qui fu la ter- 
ra , febbene ve ne faranno altre di una fpezie affatto nuova e feonofciuca » e di 
natura tale , che occhio mortale n^a averi mai vedute (/) . 

Oltre a qurfte delizìofe frutta, compariti nel giardino» o pfttttofto- ne’ giar- 
dini del Paradifo» coincapprendhimoda Afiromer/o nelciiiquantdimoquinto capi- 
tolo del Orano, un numero ftermrnato di vaghifinne e leggiadredonzclle , che 
non fono fiate sfiorate ni dagli uomini, nè da’ geni, tenute ben chiufe dentro 
padiglioni » per non efiere vrtute in pubblico, e chiàtfSve a cagione de'grandi 
loro occhi neri Hdr al oy/in'^ ed il godimento della lorò’fcoiit-ajMiia fari per- 
cofiituire una delle principili feliciti de* fedeli., Etelino fapponf^Mo, che que- 
lle fanciulle doveranno pofarfi a giacere fopra vetui fcufeini e bellifiimi tappe- 
ti , efiendn prima fiate mondate da ogni forra d’impurità incidente al lorofef- 
fo. La felice manfione poi ,, dove rifiedonn quelle si rifjdendenti e gaie donzel- 
le, la quale deve parimente efiere la refidcnz.i di tutti i veri credenti, viene 
dalli Maomettani appellata Al Jannar, o fia il giardino ; ed alcune volte Jan- 
vat al Ferdaws, o fia il giardino del J)aradjfnrj^#m»<jt Aden, o fia ilgìard'tna- 
di Eden', fannat al NUMV*ì o fia il ^arJfHo‘»^dimora ; J armar al Naìm', o 
fia il giardino del piicM, e còfX altrii mni^lnti^ nomi.. Per tutte quelle diver- 
fe appellaziooi alranl intendim^^ìiJMtftanri difFerentL giardini , o almeno luoghi 
di differenti gradi di felicità ( tuttb' efii non ne contano meno di cen- 
to di fomiglianti luoghi ) de* quali. ì! 'Wno pregevole farà per arrecare a’ funi 
abitanti piacerle diletti, che- tfeAmo cenamefite ne potrà efiere capace, ove 
fernito noti In deiift abilità di cMud uomini » di cut , come- Maometto ha di-- 
chiarato» IDDIO farà pw pfòWedere ogni credente néfl’àltro mondo, per ren- 
derlo cosi atto a ptìt«r 0 di ^elli pienamente godete,. Alcuni dottori- Mafulma^ 
ni, giuda il ili j alialo' ddirt , (òdengono, che quede giovanette al- 

lettatrici faranno- fuò^^iaiftente gli abitatori del paradifo, come quelle , che fi- 
ranno quivi origioatinente prodotte ; mentre altri di loro per contrario fono di. 
parere, che avertono elleno da efiere trarpottafte da quello globo,, ove noi Ca- 
ino , in q.uel. luogo- avventarofb e fortunato (^ ) .. 

Do- 

tf) Al Xor. Moham.f.'.iuzIvn..Iv. Yahjn. AFReidavri, Iiliilo'diiin, Rclind- ubi fup. p_ 
;i- 61. ipp. ad sor. ' 
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Dopoché i giudi fi faranno linfrefcaii con bm mila (iagtio di Maomnt» ar- 
riveranno, ove fi voglia predar fede ad .At Gha^Mi, a due fontane, le quali 
fgorgano da Ibtto un certo albero vicino la porta del Paradifo ; e fi feamw 
3 bevete deiPacqua di una di effe, affine di cosi purgare e ripulire i corpi loro, 
cacciandone via ogni )brta-di cfcremento e lordura , e nell'altra poi fi lave- 
ranno. Subito che fi faranao prefemati innanzi ali* ilbeffa porta, ciafcunaper- 
fona farà quivi incontrata e (aiutata da due bellifiìmi' giovanetti di celeltiale 
origine, dellinati a ferviriu ed aififteTla ; conte anche (h due Angioli , che le 
portano donativi da DIO a lei mandati . Quindi entreranno in paradifo , quan- 
tunque né le buone opere di qualfivoglia perfòna , fecondo che ha dichiarato 
Maometio, e né fin' anche te (ue proprie non fieno di forza tale, che poflaiio 
meritare un tale ingreffo. Néffono potrà eflere falvato in virtù de'fiioi proprj 
meriti, ma unicamente per mifericordia di DIO. Tuttavolta però, fe debbafi 
alcuna credenza al Cvraw, la felicità di ciafeuna porfona farà per efferé- pro- 
porzionata a'fuot meriti; di modo che vi faranno manlioni di differenti gra> 
di di felictià. Dt quelle le piti eminenti faranno riferbate a' profèti) le fecon- 
de a coloro , che hanno infegnato altrui il culto di DIO; le altre appreflb 3* 
martiri; e le ultime al refto de’beati, fecondo la mifura de'rcfpettivi lorodi- 
yerli meriti. Maomftio, come ci dice ei mtdefimo, farà il primo ad entrare 
ili Paradifo , e dopo tit lui vi entreranno i poveri , cinquecento anni prima 
de’ ricchi. Inoltre egli cì informa, che il nuggiur numero degli abitatori del 
Paradifo conlìfterà di poveri , e la maggior parte di quei miferabili confinati 
nell’inferno confiilera di donne . Immediatamente d^o che faranno amnaeflì 
Jn Paradifo, fecondo che favoleggiano i Mujatmani , faranno eglino trattati da 
DIO, il quale porgerà loro conia fua mano tutta la terra, laquale fi raffomiglia 
a l uno llerminato e moflruofopane , foilenendola egli a guifà di una focaccia. 
Li fettanta mila credenti , che faranno aremefli in Paradifo fenza efeme , lic- 
come la eeneralità de' comentatori fuppoae , fi divertiranno eoa fare un baa- 
chetro del bue detto BtIJm , e dei pefee detto Nàn , t lobi de' di cui fegati , 
fecondo il loro avvifo, faranao ^bolkfvoli per (èttaBtaaiiiaH«inini . Queflofem- 
bca, darci ad incendere, che- i detti cvedeott (i^aonente airaraano pcuBilfiooc di 
cibarli della mentovata parte ià detti animali , che da* Mvfutmmi viene 
confidcrata , conic il pili «quifìt* e delicita piaRo„ che pofià prapeoarfi ioPa- 
radifo. Compiuta che farà quella feAa, ow uno loco condegato per giraeal- 
la manfione per eflò lui difi^nata, dove farà per godere uoa taile prmrinne 
di piaceri e diletti, che di lunga mano eccederanno la fua afpetuctva e la lo- 
ro comprenfione. Quelli confillitranno in fettamadue mogli almeno le piùgra- 
ziofe eJ amabili, in una tenda oltre ogni mifura ricca , in un prodigiufo nu- 
mero di fervi , in una forprendente varietà di fpezie di cibi portati ad efifi in 
piatti di oro ; in< molte forte de’ più dtlicati liquori prelentati ^ loto in uafi 
deli’illeffo metallo) in vini li più ùnerofi, fpoghaci però di ogni qualità ioeb- 
briante ) ne’ più magnifici e ibntuofi addobbi , e veflimeoti corrifpgndenti al- 
la delicatezza de* laro cibi ; in un treno nuaraoTiffimo di fervi ed affiflenci ; 
e finalmente in ogn’ altra coCi , che poffa mai , e fappìa dcfidefwe un volnt- 
tuofo. In fomma ogni fenfo farà pienamente foddtsfauo, ed OMÌ palfianeeon- 
nitamentc appagata. Quindi affinché i piaceri del Parodilo. pollaiio gufjtarfì nel 
loro colmo, i MufuUuni aflèrifbtno, <fte gli abitatori di luogo faranno 
per godere una perpetua gioventù, e faranno rimefli nel fiera della loro età, cioè 
averaano quella forza e robuflezza , che aver fuoie una perfooa di anni menu 
incirca) il che, ficcome effi affermano, fuccederà eziandìo rifpecto a’ dannati , 
affinché poffano vieppiù fenfibilmente fentire la forza ed atrocità di que’ tor- 
menti eflremi. che debbono per tutta una eternità fofFrire. I Maomettani cre- 
dono , che r inferno abbia fette porte, ed il Paradifo otto) e le prime 'fi 

' por* 
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poflTono chiudere , e le feconde aprire, col digiunare un certo numero di ^r- 
ni. In virtù di sì fatta nozione , nn tale digiuno viene rigorofamente ingiun- 
to dal Sonn 4 , nè mancano i veraci e propr} Mufulmani in Coftenimento di que- 
lla opinione di ricorrere ad una delle tradizioni orali del loro Profeta | . 

Circa poi que' credenti , la cui fantitù fu oltre ogni mifura là più 
fublir.ie e cofpicua , ed i quali pervennero ad un/grado ftraordinario di 
perfezione in quefto mondo , farà per loro ap|»recchiata una forgente 
inefauHa de’ più raffinati e piacevoli contenti infinitamente fuperiori ad o- 
gni altra cofa fino a quello punto defcritta , fecondo 1' opinione de’ Mufu/- 
méni . Cofloro , al dire de* Mufulmatti , faranno per godere ctfe tali , cbt 
r tecbi» atti ha giammai vedute , ad L orecchie udite , ni fono mai entra- 
te nel cuor dell uomo per effere eonee^ite : la qual , efprelfione è con ogni 

certezza tolta di pefo dalla Sacra Scrittura . Il Corano non folamenie ci 
lignifica ,] ma fin' anche dichiara efprelfamente , nulla ollante quel che li’ 
è di già avanzato' , che il loro guiderdone farà per effete molto eccellente ; 
e che ejji averanno da ricevere ben' anche una foprabbondante addizione : 
o veramente in altre parole , che il loro guiderdone farà per eccedere im- 
menfamente il merito delle loro buone opere . Al Chdzali fuppone , che 
quella ricompenfa addizionale averà da eflere la vilìone beatifica , oppure 
come i Maomettani alcune volte l' appellano , il favore di riguardare la 
faccia di DIO mattina e fera : il'cbe farà di si gran diletto e piacere , che 
in paragone di ciò , tutti gli altri contenti e gulli del Pàradifo , per quan- 
to grandi fi vogliano , faranno leggiermente ~ uimati . Quello per verità 
fembra dinotare , che i più fobr; e ragionevoli Maomettani credono , che la 
principi felicità de' beati abbia a confillere in godimenti fpirituali ; ve che i 
fenfuali piaceri del Paradifo mentovati nel Corano , e da' Comentatori fu 
quello libro , fi debbano prendere in un fenfo allegorico . Che poi una 
tale nozione fia adattata al genio di tutti i più faggi Mufulmani , il Dr. 
Hfde confelfa di efleme ei medefimo rimallo convinto da una rifpofla , che 
gli fu fatta ad alcune domande concernenti al Paradifo dall' Arobafeiatore del 
Re di Marocco , il quale alficurollo , che tra il Paradifo ,, e qualunque al- 
tro luogo fu quella terra , non vi palTava la menoma fomiglianza . A tut- 
to quello noi polliamo aggiugnere , che Mr. Or. Herbelot afierma, che Mao- 
metto abbia conllituito e melìb il Summum Bonum nella vilìone beatifica ». o 
pure nella fruizione della immediata Divina, prefenaa per tutta l'eternità ; e 
che abbia Umilmente fofìenuto , / che irt' qualunque parte ciò folTe, , quivi 
dovelTe elTere di necedità il Paradifo Di vantaggio alcuni Arabi filofolan- 
ti alTerifcono , 'choinon tantollo un’ranima .^1 pervenuta ad un grado emi- 
nente di perfezione efee dal corpo , che immediatamente gulla un. piacere 
inelFabile , ed una compiacenza j impercettibile rifultante dalla fua natura e 
difpofizione ; e che tali anime più o>nieno fi ralfomigliano all' HlelTa Natu- 
tz Divina , a pK^oraione del maggiore o minore ' grado di perfezione , cui 
fono pervenute . Ciò non ollanie , con tanta evidenza fi rileva il contra- 
rio dall’ intiero- tenore del Corano , i che febbene alcuni Maomettani , i di 
cui intelletti fono troppo raffinati , perchè vogliano ammettere fimìli grollb- 
lane concezioni , r^uardino le deferìzioni fatte dai loro Profeta de' piaceri 
del Paradifo , come paraboliche , e fieno vogliofi di riceverle in un fenfo 
allegorico o fpiriiuale i pur non di meno la latrina generale e verace fi è» 
che il tutto debba eflere rigorofameate creduto e prefo nella ovvia e litte<‘ 

- — iit - I- . . 1 ,.pr 1- tale-* 
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ral« maniCTs . Una tale verità è cori chiara ed apparente , che fin' anche 
riAeflb Mr. , per quanto abbia potuto elfere prevenuto in favore 
della fuperftizione Maorntnaua , non ha potuto ricufare di nbn predarvi il. 
fuo alTenfo . Nè certamente il depravato lenfuale gufto degli ^rabi , allo- 
ra quando Macinate alTùnfe il carattere profetico , e TpaccbHt per un Legir- 
latore e Riformatore tra loro , averebbe potuto permettergli di dabilìre nel- 
l'altro mondo per i fuoi credenti un Paradifo intellettuale e fpiritnalizzato . 
Egli adunque vided nell' obbligo precifo di accomodare alla difporirione e na- 
turale inclinazione degli ^raii non meno le fue indituzioni religiofe, che le 
civili . Ora un punto come quedo ri chiaro non ha potuto edere negato nè 
dal Conte di BtuUinvillierj , nè da Mr. Sa/e , i quali fi fono fin* an- 
che ingegnati a difenderne la convenienza , <ome fi. è djt noi altrove già of- 
lervato (»). 

Facilmente può dimodrarfi , fecondo alcuni Autori di buon credito , <he 
J Giudei j ed i JUa^i fomminidrarono a Maometto la maggior parte di quel- 
le nozioni , concernenti al Paradifo > che da' fuoi feguaci fono date ab- 
bracciate come indubitate verità . I Giudei deferivono la futura mando- 
ne de' giudi , come un deliziofo Giardino , che fi dende e gingne fino 
al fettimo cielo con tre porte e quattro fiumi , corrifpondendo a quelli 
del Giardino di Eden , feorrendo di latte , di vino , di balfamo , e di 
mele . 11 loro Behemotb e Leviathan , eh’ elfi pretendono , che faranno vc- 

cifi per intertenimento de’ Beati , fono così apparentemente il BalAm ed il 
'Sjtn di Maemetto , che gli delfi fuoi feguaci confelTano , eh’ egli fia loro 
obbligato , si per 1' uno , che per I' altro . I Rabbini fanno eziandìo men- 
zione di fette differenti gradi di felicità , e dicono , che i più eminenti 
faranrko di coloro , i quali perpetuamente contemplano la faccia di DIO . 
I Mali Terjìani poi commifero non folamentc la cura dell' Huràoi behisht 
ovvero ninfe di Taradifo fornite di ecebi eteri , ma eziandio quella di tutti 
gli affari terrem , all’Angiolo ch'uimìto' Zami^Jd , il quale preffo loro ave- 
va il carico di preCedere lu la terra , e fu! ventefimo ottavo giorno del me- 
fe l/phendJrmaz , che gl’ Indo-Terfjani pronunciano Spendarmoz , dal nome 
fuo detto Zantifid , In oltre dal Sad-der ci viene Umilmente raccontato • 
che coloro , i quali fono liberali nel difpenfare le limofine , faranno in ap- 
jrefTo ricompenfati in Paradifo col polTedimento di molte di quelle venufte e 
j^raziofe donzelle già mentovate . Da’ Ma^i adunque fembra , che Mae- 
metto abbia derivata la nozione del fno HAr al ojAn , o fieno Ninfe di Pa- 
radìfo , i di cui anettamenil fono fiati rapprefeniat i nel Corano di una forza 
molto firaordinaria . Sembra ancora in qv:fiche riguardo eh' egli abbia trat- 
to i fuoi racconti della felicità de' fedeli nella vita avvenire dalle fteffe Sa- 
gre Pagine , . i di cui Scrittori furono anch' effi alcune volte nella neceffilà 
vii raprptfentare i godimenti celefiiali per ineazo d’ immagini corporee , avvo- 
gnachè foffe imponìbile di fare si , che la generalità del genere umano po- 
telfe formare una 'idea di piaceri fpirituaii , fenza l’ introduzione di oggetti 
fenfibili . Ma pure con tutto ciò le defrrizioni fatteci da quefti Scrittori , e 
fpezialmente quella efibitaci dal nofiro amabile SALVATORE circa lo fiato 
l’uti ro de’ Beati , e quell" alm pofiaci innanzi agli occhi da S. Giovanni 
<ielle manfioni deftinate per la loro futura rciiJcnza , fono affatto fcevere di 
'«^ni menomìUima ombra di fcnfuali diletti , e di ogn’ altro ridicolo affurdo 
Teme XXllI. Oo in. 

(»■) If». Ixiv. 4* I Cor. ii. 9 . Al Ghizjli. Al Koi. Mnluni. f. s. 5c l>oc. in nm. sd fon. 
Mof. p, jof. RrUnd. ubi fup. i b. ii. fect. zvii. p. lyp. ad loj. Al Hcìdlvvi. jallaio'ddiu. 
Hydc , in nor. ad Aiberiuin Bobovuim, de > agroior. p. ai. Ur. Hctbel. flc l’ocockius, 
zpud keli id. nbi fap. p. loj. so4- ó*lt ubi fttp. p. loi. i«a. 'loi. Moni, le Cozits de BauU- 
viU. Vie de Mahofli. peni ' 
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intorno at Paradifo , che pure' sì 'freijnentemefite rincontrafi né! Corano 1 
Dall'altro canto il noftro SIGNORE affatto riprova e confiita tutte quelle 
prcpoftere noeioni , le quali fono cosi lungi dall" effere convenienti ad un* 
Appoftolo inf^pifato , quale eppuiuo flimano i Mufu/mani , che fa flato Mao- 
motto , che anzi fono rip.ugnanti a’ principi fondamentali fin’ anche dell'ifleffa 
religione naturale (*). 

S, I, In riguardo poi alle donne , febbcne fcmbra , che alcuni delli più igno-' 
Jdsiw rami Maomettani l' efcludano da' godimenti e piaceri del Paradifo , co- 
quelli , che nepno , che fieno dotate di anima , giudo l'avvifo di 
^"{.‘^■Jfpirecchi Scrittori Criflianì , nulla però di meno fi può inferire da vari paffi 
ft, del Corano , che Maometto medcCmo abbia tenuta una 'Opinione dej tutto 
differente , ed abbia affegnate ad alcune di loro delle abitazioni in quel 
luogo sì deliziofo ed ameno . Che anzi 'fecondo il penfamento del Su 
gnor Giovanni Cardino , e di altri Autori , 1’ opinione , che prevale préf- 
fo i Maomettani , ,fi è che le donne buone dopo la loro morte ave» 
ranno in alfegnamento una manfione differente da quella degli uoipmi , 
ove faranno per go'tre ogni forte di diletti e piaceri . In conferma di 
quello punto , venghiamo afficurati dal Dr. Hjtde , com' elfo fu informa- 
,to da una femmina prigioniera , eh' era lima fatta fchiava nella prefa di 
Buda , e trovavafi in Otjord nel méfe à\ Magf^io léSy. con la quale e- 
gli ebbe -una conferenza in linguaggio Turco , che i Mufulmani credeva- 
no , che -le anime di tutti i fedeli tanto nomini quanto donne , dopo lo 
■fcioglimento della unione vitale in quello mondo ,, foffero - ricevute ed am- 
meffe in Paradifo . Di vantaggio ella riprefe un giovane Turco ignorante , 

f irefq fimilroente in Buda , conciofliarhe egli avelie prefunto di effere da 
ei difeordante in quello rarticolare . Finalmente la fuddetta donna dichiarò 
ancora , che , fecondo la Dottrina de' Turchi , ogn' individuo della flir- 
pe umana doverà effere appefo fui l’aradifo ed inferno , in tempo della 
rrfurrczione , unicamente per mezzo di un folo capello ; e che allo fpe*- 
earfi di quello capello , i. gialli caderebbero nel primo , e gli fcellerati piom- 
berebbero nel , fecondo . 11 citato Dottore produce ancora la teflimonianza di 
' Beigh Scrittore di buona fama preflb i Mujutmani in difefa della ftefifa 

opinione 

, L' altro articolo di fede, fu cui fortemente s’infiAe dal Corano, fi èl'affo- 
luto. decreto di DIO e fua predellinazione rifpetto a' buoni e malvagi ; impe- 
durttt tKchc i Sonniti mantengono , che qualunque cofa Ila addivenuta, ovvero ab- 
diDlO.bia da fuccedere in quefto mondo , fia buona fia cattiva, procede intieramen- 
te dalla Volontà Divina , ed tJ irrevocabilmente fiabìlìta e ricordata fin da 
tutta 1* eternità ;iiella Tavola Tre i rvata . Tutta volta però i Motaxaliti , ov- 
vero fegjiaci di yi'àfel l.bn ^tà » fo llennero che IDDIO non tra l’Autore 
del male , ma del bene folamente ; e che 1' uomo era un libero agente ( il 
<he parimente era uno de’ Dogmi, per cjii fi didiiiguevanoì Kadariani) e per 

co»- 
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eonfegaene« negavano i' afToIora predeftinazione. J>eU’ articolo poi qui mento* 
vate , Maometto ne fece un’ ufo ben- grande in varie occaficni , e particolar- 
mente nella battaglia di Obod , h quale fi diede nell" anno terzo dell’ Egira, 
in coi elfo fu .vigorofamente rifpinto da' Koreisb . Quindi fu , che per poter’ 
effo con più e*fie#cia acchetare gli animi mormoreggianti del fuo partito per 
la feonfitta. ricevuta , rapprefentò loro dopo il fine dell’ azióne , che il tempo 
della morte di ogni uomo è decretato « predeterminato da DIO ; e che co- 
loro , i quali caddero edintì in quella battaglia , non averebbero certamente 
potuto fottrarfi dal loro delUnor tuttoché fi foffero trattenuti in cafa loro. In- 
fomma niun’ altra cofa poteva edere meglio adattata per 1’ avanzamento de* 
difegni di Maometto , quanto 1’ applicazione di quofta dottrina ; dappoiché con:i 
rapprefentare a’ fiioi feguaci , , che ogni qualunque loro poffibile cautela non 
gli averebbe potuti liberare dall’ inevitabile loro deftino , nè per un folo mo-- 
mento averebbe potuto prolungare le refpettive loro vite , venne con ciò ad 
animargli a combattere fenza timore > e fin' anche difperatamente per -la pro- 
pagazione della loro religione (m) , 

I quattro punti fondamentali della pratica religiofa , i quali' vengono ricer^'- ^'j* 
cati dal Corano , fono la preghiera , la dillribuzione delle limofme , il digiu-- 
no , ed il pellegrinaggio alla Mecca . botto il nome di preghiera vanno coni-/.- prt- 
prefe quelle lavande legali o fieno purificazioni, che fono ad erta preparatorie ; -ute fu~ 
e dì quelle ve ne hanno di due forte , una appellata Cbosl, che non é >ltro;^^^‘ 
fe non una totale immerfione del corpo- nell’ acqua ; e 1’ altra detta yf'odt , 
la quale confille in lavarfi il volto , le mani , ed i piedi, fecondo una cena 
llabilita maniera , La prima forta viene ricercata -in alcuni cafi firaordinan > 
la feconda poi é l' ordinaria abluzione folita praticaifi ne’ cali comuni , ed in- 
nanzi che fi faccia la preghiera; e debbe necelTariamente efiere ufita da ciaf^ 
cuna perfona , prima che ella polTa entrare nell’ efercizio di un tale dovere . 
bi é da noi di già olfervato , che Maometto rìtralTe la -pratica di fimili putifi — 
cazionì o da’ Giudei , o da’ fuoi propri compatrioui ; avvegnaché fia certo > 
che gli .Ara a 7'agari , molto tempo prima del nafeimento di queAo impollo- 
re , folcano praticare fomìglianti lullrazioni . Tutta volta però. alcuni ìkafuU 
mani pretendono , ch’elle fieno antiche come Abramo , cui , al dire loro, fu' 
comandato da DIO di oifervacle , e gli fu infieme dimolirato il modo di fare- 
uo -tale abluzione dall’nAngioIo Gabriele fotte la forma di un vaghiflimo gio-- 
vane . Altri poi fanno derivare da tempi più antichi e rimoti fimili infiituzio’ 
ni , e s’ immaginano , che quelle cirimonie folfero fiate infegnate dagli An- 
geli a’ noftri primi progenitori . Oltre a quelle luftrazioni , avvi un’ altra, 
fpecie di purificazione , la qu.-iJc fi fa per mezzo di llrofinaniento , ingiunta 
nel quinto SAra , o fia capitolo del Corano . ElTa viene chiamata At Ta)»~ 
mom , che propriamente parlando dinota 1’ azione di torre alcuna cofa dalla 
fuperficie della terr.a , come farebbe della fina Labbia ovvero polvere ; ond’éi 
eh’ ella viene a. lignificare 1’ atto dello llrofinamento delle parti del corpo con 
fina fabbia o polvere , in vece dì acqua . Le parole del Corano, con cui vifr.'- 
ne ingiunta quella cerimonia iono le fegnentl : Semmai voi '/ete infermo', a 
pure vi trovate in viaggio , o avviene , che taluno di 'Voi efea diC luoghi /ir- - 
greti , oppure fe avete tea ate le donne , e non potete trovare niuna forta dì 
aequa , prendete delta fina e polita fabbia , o con e/fa ftrofinatevi ben bene il 
volto 0 le mani . Ci raccontano- i Maomettani , che un tal palTò fu rivelato • 
durante il ccifo della guerra di Al Moflalek , nell’ anno fello di'ti' Egira •, ieb- 
bene fembra , che il loro prctufo Profeta per quello efpèilieace non tanto Ila 
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fiato tenuto affa fua propria Iraltrezza , quanto nH'efempio ie'Giudti, o per 
avventura a quello Je ‘ Terfiaai . I Giudei prefcrivono la luftrazione per 
via di polvere o fabbia ncUe loro pandette Ta/mudiche^ , allora quando non fi 
può avere dell’ acqua j ed i Ternani all'incontro ftimano, che una tripla fre- 
gagione de’ loro volti e delle lora mani con la polvere, allorché 1’ acqua non' 
fia pronta , innanzi alla preghiera della mattina , fia un dovere roquifito , e 
da adempierli da ogni perfona ; quantunque , ove a’ intenda fare una peiictta 
purificazione , fa d‘ uopo , che in apprelTo fia ufata l’acqua , e ripetuta la 
preghiera della mattina. Siaci in fine permefiò di rimettere ì< noftri cnriofi leg- 
gitori al Std-der , come anche ad un dottilTimo Autore , che bene f^cITo alv 
blamo avola 1’ occalione di citare nella parte precedente di quella Opera , ov' 
elfi defiderino un raccnito più minuta e diftinto ri di quelle , che di altre 
particolarità. relative alia origine di quella inflituzione (n). 

Oltre alle fopraceennaie purificazioni , i Mutmtnaui hanno un’ altro rito , 
eh’ elfi confiderano ben’ anche in una fomiglievole guifa , e quello i la cir- 
concifione . Sebbene quella non Ha direttamente ricercata e veduta nel Ctrtt- 
n» , pure non di meno da' Maomenttni fi crede e follienc , eh’ ella fia fiata 
originalmente d'infiituzione divina . E’ probabile , che sì fatto rito fi* deriva- 
to da IfmatUo a’ fuoi difeendenti , come anche agli altri ^rubi , e partico- 
larmente agli H 4 mji 4 irltet , co' quali elfi erano frammifthiati . Gl' Ifmdttiti fo-- 
levano elTcre circoncifi , fecondo 1’ avvifo ,di Gieftffe , allora quando erano per- 
venuti all’ età di circa dodici o tredici anni , nel qual-* tempo il loro progeni- 
tore Jfmaello foggiacque ad mia tale operazione : nè certanaente- li fanno i 
Maemettaui a circoncidere i loro figliuoli , iananzi che fappiano recitare la 
profelfione della loro fede ; vale a dire fra 1’ età degli anni fei e fedcci. Seb- 
bene r opinione , che prevale Ira i Mufu/mani fia , che il precetto , onde s’ 
ingiugne la circoncifione , fi folte originalmente dato ad sbrama , pur. tutta- 
via alcuni di loro hanno alterito , che ad ^dam» fu quella infegnato dal- 
r Angiolo Gabrielt . Si debbe qui avvertire , che IC' femmine egualmente , 
che i mafehi Cono circoncifi prelTo i Maomettani ; il che lì accorda con qnal- 
tanto noi tioviarao riferito dg Strabene in quello particolare intorno alla- 
donne ^^rabrch 0 . Secondo l’ avvifo di Galene il rito della, circoncifione fi- 
adempiva rifpepto alle Donzelle Egiziane per mezzo di una incifiOne del- 
la njmpha , nell’ iflelTa maniera , . che. fuole praticarli al giorno d’ oggi rif-' 
petto alle Donzelle delli Maomettani , Gli Egiziani circoncidevano ì loro fi-* 
g.liuol! si mafehi , che femmine nell’ anno decimo quarto della lóro età . Che’ 
ppi i Mu-Jitlmoai non rillringano quella operazione , come- ci fuggerifeono al- 
cuni Scrittori , all’’ anno, decimo terzo , a cagione che in tal tempo- fu -cir- 
concifo IfmaeJI» , egli è chiaro ed evidente dall’ efempio di Maemeiie figliuo-- 
lo del Sultane bhrad III. , a cui fu faua l’operazione neli* anno decimo fe- 
llo della fua età per non ùr menzione d’ altri moltiflìmi efempj di quella 
fatta , che di leggieri potrebbopfi addurre . I Mufulmaai fono parimente di- 
opinione , che il , pettinarfi i capelli , il raderli la barba , ripulirfi le un- 
^ie , fvellerli,i peli da. fottp^le afceUc , ed.il, raderli quelle parti , che 1»> 
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modeftta raole nafcofte , fono tutti punti di mondexsa 'C pioprieti ne- 
ceffir) per la interna purificaaione ; ond’ è , che fono indotti a rifrnarda* 
re fi quefie In/lrauoni , che le già defcritte come doveri indifpenfahiK ad. 
efeguirfi (»). 

Avendo noi già dato, qualche ragguaglio del dovere della preghiera , 
quindi è che brevemente qui foltanto toccheremo alcune particolarità in»‘ 
•orno ad cffà le pià efienzìali ed importanti < In riguardo alla preghiera pub- 
blica , per i di cui tempi ftabiliti a- farli Macmttt» pretefe di averne 
ricevuto il Divino comando dal Trono di DIO medefimo , allorché egl' im>^ 
prefe il fuo viaggio notturno al cielo , ed i quali vengono frequento-- 
mente inculcati nel Coran» , ella debbe elTere adempiuta da ciafcnn Muful- 
mnn» di retta confcienza , almeno cinque volte il giorno , ficcome da noi 
fi è di già notato . Come adunque è giunt.t 1' ora di quelli prefilTi tem-- 

pi , dì cui fe ne dà pubblicamente avvifo al popolo da* Muedbdbini , o fie- 
no banditori , fopra i campanili delle loro Mofchee , ogni Maomet- 
tano preparali per la preghiera , il quale atto da lui fi cfeguifce o- 

nella Mofchea o in qualunque altro- luogo , perché iìa netto e mon- 
do , giulla una certa prefcritta formula , e fecondo un certo- nu- 
mero di] laudi o preci jaculaiorie . Di più ei fuole praticare certe Ha— 

bilite politure di culto , le quali tutte fono fiate con molta particolari- 

tà defcritte da parecchi Autori . Si ricerca eziandio , che debba il Mufitl- 
- mano voltare la faccia mentre prega verfo il Tempio della Mecca , cui 
vien* efib diretto per mezzo dì una nicchia fatta dentro la Mofchea chia' 
mata A/ Mkl/rÀb ; ed alla parte di fosra vien’ egli guidato per mezzo 
della fituaaioni delle porte , le. quali fi vanno ad aprire verfo la parte 
di dentro delle Icggie o gallerie del campanile . Vi fono ancora delle tavole 
a bella ^xdla quivi fituate per ritrovarfi con maggiore prontezza il Ktb/ab , 
® Ila quella parte , verfo di cui elfo deve pregare , in quei luoghi do- 
ve non vi è altra direzione . I Maomettani , durante il tempo del fer- 
vizio Divina , lujn mal comparifcono fontucfametue abbigliati , febben 
fieno elD obbligati ad andare decentememe veftiti , per timore che noir 
abbiano aJ elfere tenuti per fuperbi eJ arroganti .. Efli obbligano* an- 
cora le donne a compiere le loro divozioni in cafa , o al meno a non 
accoftarli nelle Mofchee , mentre quivi trattengonfi gli uomini . Mal- 
grado però le numerofe particolarità] comprefe nalla Maomettana inllituzio- 
ne di preghiera molte delle quali , ed in ifpecialità lo lUhilimento del' 
Keblab come fi é di già avvertito , furono derivate da* Giudei , egli è 
indubitato., che fecondai Dottori Mufu/mani , 1* interna difpofizione del. 
cuore devefi principalmente riguardare nell* efercizio .di quello aito doverofo . 
Quella appunto elfi dicono , è la vita e lo fpirito della preghiera ; av- 
vegnachi fia di piccolo o di niun giovamento la. efatta e^ pontuale olTer. 
vanza degli ellerni riti e cerimonie qui mentovate , qualora folTero" fatte, 
fenza la debita attetuìone , riverenza , divozione , e fperanza . Uno Scrit- 
tore Arabico ci racconta , che nella preghiera pubblica fi ricercano tredici ■ 
cofe : l’intenzione , la llima grande che fe ne deve fare , è la fua formu- 
la ; la nazione , o fia ritta pofiiura del'corpo j là lettura deT primo ca- 
pitolo del Corano 1* incutvazione del corpo ; la feconda erezione del cor- 
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po ; 1* adonizione ; la prima feflkme la fionda feflìone:; l’ttkiraa' con^ 
fedione , e fna fisrmola ; finalmente l’ordine da odervrarfi nell’ adempimen- 
to di quelli atti di divosjone . I punti principali riguardo alla pubblica pre- 
ghiera , mentovati nel Stana , .confillono in una purificazione delle parti del 
corpo da ogni fona di polluzioni ; in abiti decenti , e. proprj da coinparirvi 
in una occafione cosi.folcnne j nella fcelta di un luogo polito e mondo , ov* 
efercitare quello dovere; nella cognizione dello .llablito tempo di pubblico cub* 

, to ; nel rivolgerli verlb il Ktb/ah o Ila Tempio della Mecca ; nelld prima 
ammonizione , o radunamento del popolo alla preghiera ; nella feconda am- 
monizione ; nella prima confedione ; e nella forinola della preghiera da u- 
farfi . Finalmente bifogna , che per una più perfetta notizia di tutte que- 
lle particolarità .rimandiamo i noftri cortcfi leggitori a rivangare le Opere de- 
gli Autori, che abbiamo qui folto citati. .Non farà per ultimo riputata cola im- 
propria l’ odervare , che i Turchi ed [ Tartari , i quali fono Senniti, com- 
piono la lagra abluzione in una maniera differente da quella de’ Ternani , i 
q^ah fono ShUtef, e che fecondo la relazione di Cedrino , un Giudeo in punto 
di morte fu battezzato da’ Crifiìani , .prima del tempo di hbtemetto, con fab- 
, bia nelle Striti dell'affrica , ove non li potè avere niuna fotta d'acqua (p) . 

L’altro dovere fondamentale ricercato della relif iane Maomettana^ e che viene 
fortemente inculcato nel Cor.-yro , .conlifte nella diflribuzione delle limoline, le quali 
fonodiduefpezie, leiali e volontarie , Lefecondefilafcianoinlibertàdiognuno, po- 
tendo dare piùo meno, com’egli llimerà a. propolìto; ma le prime importano una 
perpetua e indifpenfabile obbligazione.. Alcuni ftimano , che le limoline le- 
gali fieno propriamente chiamate Zacàt , C: le volontarie Sadakat , tuttoché 
quello nome fia ben’ anche frequentemente dato .alle limoline legali . Elleno 
fono appellate. Zacàt,, o perchè accrefcono le follanze di un’uomo , con tirar- 
gli fopra dal Cielo una, benedizione , e con produrre nell' anima fua 'la virtù 
della liberalità ;.o perchè purificano effe la- rimanente parte delle di lui follan- 
ze da ogni polluzione ed efentano l'anima dalle fordidezze dell’ avarizia . 
Sembra , che abbiano ottenuto il nome di Sadakat , a. cagione che valgono dr 
pruova della fincerità di un’ uomo nel culto di DIO . Si racconta , che^il Ca-. 
affo Omar Ebn ,Ahd' alazts folca dire , che la preghiera ne conduce a DIO «■ 
mezza ftradu ; che il digiuno ne mena alla porta del fuo palazzo ; e. la ’limtji„ 
ne ce ne prcccura P ingreffa . £ cettamente quello dovere viene beoe.fpeffo., 
raccomandato nel Corano , unitaniente con la preghiera , , concioffiachè fi te--, 
puti efiere la prima di grande efficacia in fare sì , che da DJO Ila efaudita la . 
feconda . Le limoline . , fecondo.le prefcriziioni della legge Maomettana , deb- 
bono darli di cinque cofe I. Di beftiame , cioè-, di cammelli , di vacche , Ci 
pecore . II. Di denaro . III. Di grano . IV. Di frutta , vale a dire , di dat- 
Kri , ed- uve palle ; e V. finalmente di mercanzie vendute .-Affinchè poi li -. 
reodaw efficaci le limoline , li ricbieggoqo fei cofe , fecondo che da un’ Au^ - 
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tore ^rtl» ci vien narrato. I.Che il datore fia Mvfulmano. II. Th' ei fìa libero. 

III. Che ’fia il legittimo polTelTore di quii che ei dona in limofina. IV.Ch’eidebba 
pofiedeie in una conveniente e propria quantità aòchedifpenfa. V. Ch’ ei ne fia ih 
poffelTo da un anno in circa. VI. Che il beftiame, di cui fi danno le limofine, 
o fia condotto a pafcere dal proprietario , oppure fia da lui mandato nelle 
campagne . La poraione poi data in limofina fuole ordinariamente edere una 
quarantefima patte . ovvero due porzioni -e mezza per cento della valuta ; 
febbene in alcuni cali fi ftimi elfere dovuta una porzione molto più copiofa 
di quella . Su la fine del digiuno di Kanudàn , ogni Mufulmano è obbligato a 
dillribuire limofine per fe medefimo , e per ogn’uno della fua famiglia , fe 
pure ne tiene , una mifura di grano , di orzo , di datteri , di uve pafle , di 
rifo, o di altre provvigioni ., che fogliono comunemente mangiarli . Le limo- 
fine legali furono da principio raccolte da Maometto medefimo , il quale im- 
piegavaie,, ficctwe /limava efpediente , in follievo de’ fuoi poveri parenti e 
feguaci ; ma principalmente in mantenimento di coloro , che fervivano nelle 
fue guerre , e combatteano per la caufa-di DIO . com'elTo la nominava . I 
Cali fi fuoi fucceflbri continuarono a fare lo (leflTo per qualche tempo . Sem- 
bra , che le predette regole intorno alle limofine fieno fiate ritratte da’ Giu- 
dei , come anche moltifiime altre inftitnzioni -di Maometto ; imperciocchi fo- 
no chiamate dal detto popolo Sedaka , vale a dire . giufiizia o rettitudine ; 
e fono grandemente raccomandate da’ \oto Haibini e preferite fin’anche da 
elli a’ Ugritìcj . Ognuno è tervuto a pagare uno Sca dopo elfere terminato il 
digiuno di Kamaddn , fieno liberi o fchiavi , infanti o adulti , uomini o don- 
ne , fecondo l’avvifo di .Abd' allah '-Ehn .Ahi Zeid . 1 Mufulmani annoverano 
la difiribuzione delle limoline fra que' doveri da loro denominati Fard , o fie- 
no d' inflituzione Divina ; di forta che è un'atto più obbligatorio di qualun- 
que altra cofa ingiunta dal Senna , o che fia loro raccomandata da qualche 
tradizione la più autentica , che polla mai darli •• vd/ Beidoi'vi e J alialo' ddilt 
ci narrano che Maometto abbia dichiarato , che chiunque hOn paga a dovere 
la fua legale contribuzione di limofine averà intorniato e ravvolto al cullo 
un ferpente nel giorno della rifurrezione (f) 

Il terzo punto fondamentale della pratica religiofa ingiunto a’ Maomettani i Citi di 
il digiuno i il qual dovere fu'ftimato di si gran momento dal loro Profeta , d'*"*' 
eh' ei.foleva ordinariamente <hiamarIo la porta della religione. £i fu parimen- 
te tenuto in tanto pregio da quel gran dottore Mufulmano per nome Al Gba- 
xàli che Io riguardava carne una ii<tarta parte della fede . Secondo i Teologi 
Maomettani vi hanno tre fpezie di digiuno . I. Il tenere a freno e moderazio- 
ne la pancia ed altre parti del -corpo ; ficchù non debbano andare a feconda 
dè' loro appetiti . II. II dot'cr ferbare lungi da ogni peccato le orecchie , gli 
occhi , la lingua , le mani , i piedi , ed altre membra. III. II dovere far sì, 
che il cuore fia fe-.npre libero da ogni cura mondana , e ’l divertire i penfierì 
da ogni qualunque cofa , fuorché da DIO . I Mufulmani fon" obblig.ni per 1' 
efpreflb comartdamento del Corano di digiunare per tutto il mefe di Ramaddny 
a motivo che in tal mefe , com' elfi pretendono , fu dal Cielo mandato giù 
il Corano , cominciando il loro digiuno dal tempo che comparifee in prima la 
luna nuova , finche di bel nuovo non ritorna immediatamente a rifplendere 
nel mefe apprelTo 1’ altra nuova luna $ e durante il corfo di quefio tratto -di 
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tempo , fi debbono aftenere dal mangiare , dal bere , e dalle donne y dallo 
fpuntar del giorno fino alla notte , od occafo del fole. Affinchè poi fi polla 
rendere efficace e meritorio 1* efercizto di qucfto dovere, tre cofe fi richieggo- 
no. 1. Che la perfone, la ijuale digiuna debba elTere Mujulmana . II. Ch’ella 
. debba elTere giunta agli anni della pubertà. 111. Che non debba eflere fogget- 
-ta ad alcuna indifpofizione mentale . Or' i Matmeitani ofTervano con tanta au- 
fterità e rigore la precedente ingiunzione del Cerano relativa al digiuno di Ra~ 
madàn , che mentre dig.unmo , non peimcttono eh' entri ninna cola nella 
loro bocca , o in altre parti del corpo , conciuftiachè Itimano infranto il di- 
giuno, anzi nullo afiatto, ov* eglino fi f.tcellero ad odnrare profumi , a pren- 
dere un enfierò, a bagnarfi, a lavarli il volto , le mani , o fin' anche ad in- 
ehiotrirfi la faliva a fc«lla polla. Oltre di ciò vi hanno alcuni , che fono si 
fcrupolofi , che non vogliono neppure aprire la bocca a parlare , per temenza , 
che non abbiano a refpirare 1’ aria con fòverchia libertà . Egli è filmato an- 
cora nullo il digiuno , fc alcun' uomo facciali a baciare o toccare una donna* 
fe mai per quadi voglia accidente ci mandi fuora il feme / fe abbia addofio 
OMtebe gocciola di fmguc mellrualei qualora divenga pazzo , odapofiati dalla 
fede durante il tempo del digiuno; o per fine , qualora ei fàcciafi a vomitare 
appofiatamente . Non dobbiamo qui tralafciare di avvertire, che fembra , che 
Maometto nelle fue ordinazioni concernenti ai digiuno abbia feguita la feona 
de’ Giudei niente meno in quefto particolare , che negli altri antecedenti y e 
che oltre il digiuno di Ramadàn , ve ne fono alcuni altri comandati da certe 
tradizioni autentiche . L’ eflraordinario favore di DIO , nei giorno della rifur- 
rezione , viene promefib dal Sotma a quelle perfone , che digiunano folamente 
un giorno nel mefe di Shaabàn ( r ) . 

Deloert « ** punto di pratica, o fia il pellegrinaggio allaMerc», qoe- 

filmato &ì' Mufulmant un dovere si neceffario e indifpenfàbile , che 
fic alia fecondo la loro opinione, colui il quale muore lènza adempierlo, non può in 
Città tìiun conto tllere in ilUto di falvazione . Circa poi il tempo e la maniera 
Wer» pellegrinaggio, come anche circa il tempio della Mecca, ctf 

è la feena principale del cubo Maomettano , fc n’è da noi già recato nella vi- 
ta di Maometto un pieno ed .impio racconto; e perciò farebbe in quello luo- 
go riputata cofa del tutto fuperflua , qualora lì volelTcro qui andare partita- 
mente noverando le cerimonie uftte in t.ile occafìone . Nulla però di meno , 
non farà fuori di propofito l’oflTervare, ch’elleno furono prelTochè tutte (ferivate 
dagli ylrabl Pagani, a' quali erano ben note molti fècoli prima che il profeta 
Mu/iilmanico facefTe nel mondo la fua comparfa/ e fpeiialmente la cerimonia 
di girare intorno al Caaba-, di andare correndo fra Sa^à e Merovà, e del git- 
tare le pietre in Mina-, le quali furono confermate da Maometto, lebhene con 
alcune alterazioni in que’ punti, che fembravano i più foggetti ad eflere qui- 
ilionati ; e quelli riti fono tuttavia con Ibmma religiofità ofTervari da’ MaoMet- 
tam. Tutta volta però comunemente fi conviene, che la maggior parte di lo- 
ro non fono di alcuno intrinfeco merito, come quelli, che non cagionano niu- 
na affi zione nell anima, nè vanno d’ accordo colla ragione naturale , ma fo- 
no in tutto arbitrar], e non ad altro oggetto comandati , fe non per ifpen- 
mtmare la obbedienza del genere umano , feitza verun’ altra mira di vantag- 

gio; 
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gio; e p«r qucfto riflefTo debbono cTegulcfi 4 non gii perchè fono buoni in fé 
medcfimi , ma perchè IDDIO cosi ha ftabilito ed oedtoato . Quefta fu la di- 
chiarazione di Msomttto, che i Tuoi feguaci conCderano come una decifionein 
fe (leifa d’infinita ed infallibile làpienza . Ciò non oftante , deb^ confeflarc» 
che le cerimonie prefcritte a coloro, i quali adempifcono il pellegrinaggio del- 
la Mrcca , fono nell’ itlclTo tempo fcioccbe e ridìcole in (è medefime , e da ef- 
fere condannate come reliquie di fuperftiziooe idolatrica . Tutta volta però 
non può negarfi , confiderandofi la utura del genere umano , che Jlfasmet» ope- 
rò a guìfa di un confummato politico , allora quando accordò alcuni punti di 
minore momento agli Artbt con la mira di ottenerne Io ilabìlìmcnto de’ prin- 
cipali : e per quella ragione fu , che trovò più fàcile di abolire 1* idolatria me- 
de fi ma , cne di fradicare la ruperfliziofa olTervanza , con cui gli Artbi general- 
mente parlando (a riferva foltanto delle tribù di Ttjf e KJfthàm , e di al- 
cuni della pollerirà dì .Al Hareth Ebn Caab, i quali n Oli erano foliti dì por- 
tarli in pellegrinaggio alla Mtct» ) erano addetti al tempio della Mecca , ed a' 
riti quivi praticati . Per la qual cofa dopo varj inutili tentativi per rimuover- 
li ed allontanarli da quel luogo di culto , eh’ era da elfo loro tenuto in tanta 
venerazione, e fpezialmente dal popolo della Mecca, il quale aveva un parti- 
colare impegno di fbflenere si gran venerazione , eì videfi obbligato a do- 
ver compromettere I’ afiTarci ed anziché mandare a vuoto tutto il fuo dìfe- 

5 00, concedere a’medelìmi dì compiere colà il loro pellegrinaggio , e frguen- 
0 Tefempio de’ pagani loro maggiori dirigere al Caaba le loro preghiere ; I 
Mufutmani pretendono , che IDDIO moflrò ad % 4 btam» quello fpazio di terra , 
ove fui principio fii ftahilìta la Ca[a Sagra, ed eziandio il modello del vecchio 
edifizìo, che poi a tempo del diluvio era (iato alTunto e ritirato in cielo . Si- 
milmente elfi credono, che l’origine del Caaba, come un lut^o di culto reli- 
giofo , fia chiaramente rivelata nel fecondo e ventefimo fecondo capitolo del C»- 
rano ( r ) . 

Avendo noi in tàl guìfa fìitta una breve deferizione de’ precetti pofitivicon» oells 
trauti m 1 Corano , lìaci ora permeffo di leggermente trattare di alcuni de’ prii»' prriti- 
cipali di quelli, che fono di una fpezie negativa , e che rpeffo incontranu 'm*^*”*^ 
quello libro si celebrato . Il primo intanto è le proibizione intorno al bere vi- 
no, fotto il qual nome vanno comprefe tutte le forte di liquori forti ediuna 
qualità inebbriante , che da noi qua e là leggonfi in varj pani del Corano , Nul- 
•la pero di meno, certuni fupp>>ngono , che quivi è folamente vietato il berne 
in modo ecceflivu ; e che dalla legge Maomettana fia penneflb un’ ufo modera- 
to del vino. L’opinione però piu ricevuta fi è, che da nìnn Mufulmaho de- 
vefi bere alcuna quantità di vino , tuttoché menomiffima , nè di altri forti li- 
quori , che vanno fotto un tal nome : che anzi que’ Maomettani , che hanno una 
cofcìenza più dilicaca, fono cosi rigidi in quello particolare , e fpezialmente, 
ove abbiano effi fatto il pellegrinaggio alla Mecca , che tengono per cofa ille- 
'cita e contro alla legge di non loto gultare il vino, ma di fpremere eziandio 
k uve per cacciamelo j di comperarne o venderne, o di mantenere fin’ anche fé 
medefimi col denaro ritratto della vendtzione dì un tal liquore • Alcuni altri 
poi de’ più aulleri Mu/ttlman! afìfcrifcono, che il caffè vada comprefo'' fotto la 
^oìbizione, onde diebiarafi illecito e contrario alla legge l’ufo del vino,' con- 
ciofliachè i Tuoi fumi cagionano un certo effetto nella immaginazione . La ge- 
Tomo XXUl. Pp nera- 
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nerilicà non per timo degli orientali fono di una opinione differente, almeno 
fetnbra ciò riievarfi dalla coftante e ferma loro pratica . Or quefta bevanda , 
che fu prima pubblicamente ufata in Aden , nell' Arabia Fetlee , ovvero ì'n- 
man y verfo la meU del nono fccolo dell’ E^/r«, e quindi di grado in grado in* 
tradotta nella Mecca ^ Medina, Egitto, Siria, ed in altre parti ancora delle* 
vamt, è ftata i’ occalionc di gran difpute e difordini , effeodo ftata alcune vol- 
te pubblicamente condannata e proibita , e poi di bel nuovo dichiarata lecita e 
dalla legge prrmelTa. L’efperienza ha frequentemente fatto toccare con mani in 
Co/ianrinopoli , ed in altre più valle città dell’ imperio Ottomani, che l’ufo del 
caffè fia riufcito di perniciofc confeguenzc allo Stato; imperciocché leperfone 
folitea berlo fono ftate fovente imbrogliate in congiure *ed hanno formato 
eziandio qualche piano contro del governo; per la qua! ragione egli éllatoqui- 
vi alcune volte proibito , anche in tempo , ch’è Hata permelTa dalle perfone 
condituite in autorità l’illeffa bevanda del vino. Tuttavolta però , in oggt- 
I’ ufo del caffè è generalmente tollerato , e prevale quali intieramente pef 
to l’oriente, come anche quello del tabacco; febbene gli uomini pihreligioii 
fi rechino a fcrupolo di prendi il fecondo , non folo perchè egl’ inebbria , 
ma eziandio per rifpetto di un detto tradizionale , o fia piuttoHo predizione di 
Maometto loro profeta . Di vantaMio non folo l’ oppio , ma ben anche le fighe 
di canape in pillole o conferva, fono (limate illecite da’ rigidi Maomettani, a 
cagione che ubbriacono al pari del vino, quantunque non con tanta forza, fe- 
condo che lì trova regiHrato nel Corano . Oìverfe ragioni fono (late affegnate 
per il divieto de’ liquori ìnebbrianti , le quali vengono si fortemente inculcate 
dalla legge Maomettana', ma la feguente trovali data nel Corano, vate adire , 
a cagione che le cattive qualità di quelli liquori forpaffano le buone , i di cui 
ordinar) effetti altro non elfendo che riffe, difeurdie , dìilurbì tra i compagni, 
e negligenze, o almeno indecenza nell' efercizìode’doverirelìgiofi. AicuniAf»* 
fulmani fi allengono folamente dal vino duranie il corfo del mele Ramadan , 
ed altri per contrario ne bevono copiofamente in tal mefe , febbene fia quello 
«on tanta fiilennità llabilito per un mele di digiuno dal Corano . .Alcuni de’ 
dottori Maomettani follengono , che il loro proKta abbia foltanto proibito 1’ 
ufo fmoderato de’ più forti o piu generofi vini , e che perciò tutti i fuoi fe- 
guaci ne polTano bere con moderazione ; e de’ vini poi meno fpiritofi loro è 
permeffb di berne quella quantità , che a'medelìmi più aggrada , purché non 
vei^ano ad inferire nocumento alla loro faluie per una fomigliante compiacm- 
za , fenza che abbiano il timore di contrariare ad alcuno de' precetti negativi 
del Cerano , Comunque però ciò vada , ^ì é certo , che i Perfiani ugual- 
mente che i Turchi hanno molta pamane per il vino , e per quello ri- 
guardo, e per alcune politiche ragioni ancora incontrano ogni loro pia- 
cere in farne abbondevolmente ufo . In oltre fono eglino cosi eftremamcnte 
addetti al caffè, ed al tabacco, che i Turchi foglìono dire» una tax^a di caf- 
fi ed una fifpa di tabacco fono un compiuto trattenimento ; ed i Perfiani hanno 
un proverbio , tha U caffi fensa tabacco ì una vivanda fenxa fate . Si raccon- 
ta da Abd' alkidtr Maometto Al Anf.ri Al GhezJri al Hanhaìi , copia mano* 
fcrìtta del di cui trattato intorno al caffè trovafi ripolla e confervata nella li- 
breria del Re di Francia , che il liquore ellratto da quella pianta fu comune 
ed ordinario fin da tempi immemorabili nell’ £(ràa/è . Quel che il lodato auto* 
re ha fciritto intorno alla origine e progreffo della bevanda del caffè , fu pre* 
fo, ove li polTa a lui predar fede, da un'altro autore Arabico per nome Sha. 
habdddìn Ebn AbA aljaafar Al Maleki , il quale vide vicino il tempo , che 
fu la prima volta ufato il caffè nella Mecca , e fcriflè fopra il medefimo fog* 
getto . Dal manolcr^to Arabico dì Levino lÀarnero citato dtl\o Spanetnio , CiJa 
poi giàipapporutoy-ebbaftanza fi rileva, che t più devoti Arabi Pagani totai- 
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mente fi aftennero dal vino , molto tempo prima del nafcimenta di Maomtt- D ti* 

to (t). pTtitil- 

Oltre alia proibizione dell' ufo di t^ni forca di liquori inebbrianti , 
abbiamo detto, il giuocare ancora vieii’ efprclTamcnte condannato nel fecondo*’ 
e quinto Capitolo del Corano. La parola originale .Al Meijar , che quivi s* 
incontra , propriamente dinota un giuoco particolare , che faceafi col mezzo 
delle freccie, e che era molto celebrato e fcguito dagli ^rabi Pagani . Noi 
però per la parola Sortì quivi ufata dobbiamo chiaramente intendere ogni qua-- 
lunque forca dì giuochi, che fono foggettr al cafo o nfchio, come fono i da- 
di, le carte, ec. Q.ue’ noflri Leggitori poi , i quali deliderano un pieno rac- 
conto del giuoco detto A'I Meifar , o della maniera dt tirare le forti per via 
di freccie, il che faceall con dividerli un giovane cammello in dieci o ventot- 


to parti, in grazia delia brevitli, fi prenderanno il fàltidio di confulcarne gli 
Autori qui focto da noi citati . l giuochi proibiti dal Corano fono in fe me- 
defimi riputati di tanta malignità, che la teltimonianza di, colui , il quale fo- 
glia frequentarli , da’ più rigorolt Maomettani viene giudicata di niun valore in 
una corte o tribunale di Giultizia. Il giuoco- degli fcacchi t prtITochè I' unico 
giuoco, che da’ Dottori Maomettani viene conceduto cITere lecito ( quantun- 
que da alcuni dr loro ciò non fia (lato aromeiro) come quello, che in tutto 
. dipende dalla perizia ed avvedimento di chi giucca, e non d.il cafo. Ma con 
tutto quefto il detto giuoco è pennelTo- fono le feguenti rcllrizLoni , vale adi- 
re , che non debba effere d’ impedimento a’ regolari efercizj delle loro divozio- 
ni e che non li debba giuocare o feommettere niuna lòrta di denaro od al- 
tra qualunque cofi t quell’ ultima condizione , febbene venga religiofamente- 
olferv.ita òtt'Tunht e Somiti ^ pur nondinneno viene negletta, da’ Perftani e 
Mogolli . At'Beiddwi fpiega mr patio del Corano concernente la proibizione 
del giuocare, c degl- Idei i , ed in tale fua fpiegazione viene fcguito da p.arec- 
chi altri Comenr.itori v febbene altri con maggiore probabilità efpongano un- 
tai pafTo, e r Intendano de’' pezzi (colpiti ed intagliati, o lìeno uomini , con- 
cui gli Àrabi Pagarti giuocavano agli fcaccbi , elìendo- picciole ligure di uomi- 
ni, elefanti , cavalli, e- dcumedar};i e quello fuppoiiefi, che (ia (lata l'unica co; 
fa, che abbia Me«M4rui<«li^^f6vata ai IbmigUante giboco)! motivo per cui i 
Sanniti gìuocaivP' <^tR félQpttci U Hlct pezzi: di tegno Od avorio , quantunque i 
Perfiani éd Mibnir che ^on- fmo muo (bru^lofi , facciano tuttavia uw dei 
pezzi licbLoiti . Quel Maomettane dì una ^ezie piu- accoftumata- facUmeote Ibt- 
tnpongonu alla- proibizione del giuocare, come quelli ^ che- per la loro difpofi-- 
zione vi fono pticbiflìnro addetti; ma i! popolò balTo ed ordinario fn' Turchi 
fogliono- farfi di ciò reiipiù, frequentemente ; ed alcune volte fuole renderfene 
colpevole ancora il' mftnito popolo fn.' Perfiani .. Alcuni Dottori Mufulmant 
iiiferifeono da-'un pafTo- nel fecondo Capitolo del Corano , che venga folamente 
pniibito in quel libro il giuocare troppo frequente, tuttoché la generalità de’ 
Maomettarii in Conto niuno non voglia ciò- ammettere . Fra’ Commentatori fo- 
pra il Corano, Jattalo'ddin , ed .Al Zamakshbari fono i. principali ,, che foUengo- 
no la prima opinione C» i- 
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Li divinazione per mezzo di fireccie, che fu una pratica uQtaeiifìma fra ^li 
Artbi Pagani w\mi della nafcita di Maometto , t umilmente condannata in 
iltUt termini eiprelTi dal Corano . Le freccie da loro ufaCe a quello prripolito erano 
^'■'“■'difiniili a quelle, con cui gittavano le forti, eTendo fenza penne, ed eranncon- 
^^'^"^■fefvate nel tempio di qualche Idolo, alla prefenza di cui erano confutate. L’ 
immagine i'Ifmjello nel Caaba teneva in mano una fpezie di frecce fimili a 
«quelle, allorché fu dillrutta da Maometto nell' ottavo anno àeW' Egira. Gli an> 
tichi Arabi facevano alcune volte ufo nella divinazione di fette frecce , ma 
generalmente ne adoperavano tre foltanto; fopra una di quelle , le quali eran 
tutte polle dentro di un facco , (lava fcritto; Comandami , SIGNORE i fopra 
di un’altra leggevafì ; Proibi/cìmiy SIGNORE; e la terza era del tutto bian« 
ca . Se avveniva, che folfe tirata fiaora la prima di quelle frecce, efli ciò ri- 
guardavano come un’approvazione dell’ impreta , ch’era in queflione ; fe poi 
ufeiva la feconda, ne traevano una contraria concliilione ; ma fe accadea , che 
venilTe fiora la terza, allora le mifebiavano infieme, e cominciavano da capo 
h funzione , fìnattaatochò da una delle due non fi foffe data una rifpolla deci» 
fiva . Ouelle freccie di divinazione fulevano effere generalmente confultate in- 
nanzi che fi loifè intraprefa alcuna cofa di gran momento , come per efempìo 
Quando un’ uomo dovea prendere moglie , o fare alcun viaggio , ed altre cole 
nmili. ^ella pratica fupetiliziofa era uiata dx' Babiltmefi egualmente, che da- 
gli Arabia fecondo che può dedurli da S. G/ro/amo unitamente colla Sacra Scrit- 
tura . Ella era eziandio praticata da’ Greci , ficcome chiaro fi rileva da aicnni 
Autori di buona fama . Gli antichi Germani confultavano i loro Dei , ed ufava- 
BO la divinazione , per mezzo di un ramo di un’ albero fruttiféro tagliato ia 
diverfi pezzi , fu cui infcrivevano certi caratteri , e quindi li gettavano tutti 
dentro di un foglio bianco . Gli Sciti poi pretendevano di ^ogncie alla cogni- 
zione degli avveninnenti futuri per mezzo di rami d’alberi, e di fafeìne, fecon- 
do che ci infegnan» Erodoto, e lo Scoliajie fopra Nicandro. Gli AHani di ori- 
gine Scitica facevano le loro indovinazioni per mezzo dì verghe o bacchette, a 
tempo di »Amrt>iano Marcellino. L’ifteifa fpezie di divinazione era eziandio pra- 
ticata dai Midi ed ,^7, giuda le menti di Dione , e di Fenice Col ofonlo ptef’- 
k^tento , I Magi Petfiani ufavano ancora 1’ indovinazione con attizzare il 
fioco y cgU antichi Eimfciì ^vedicevano i futuri eventi per mezzo del caato„ 
del volo, e del pafòolo degli uccelli, come anche dagli effetti e fènomqni, 
che offervavano nel lan^niare . 11 Padre Calmei fi fa colpevole di un grand” 
errare, allora quando affenfee , che gli Arabi , Al ciormo d' ooci , confitta- 
no le freccie d’ indovinazione alla prefemu del loro Nume Htbal j. impercioc- 
chi non mciM il culto di queda falfa deitò, che queda fotta d’ indovutazionfr 
furono sbanditi d^l’ Arabia per mezzo de Maometto ^ nè mai piò, dopo quel 
tempo fono dati introdotti in quel Paefe . L’ ideilo grado di crèlenza meiiut 
il lodato Calma, allora quando cita il Dottor hrbelot (òtto fa parola AiAod 
in fodegno di tale fin opnioae, avvegnaché un fomigiiante Dome come Ai^ 
dad , per quanto (frano polla apparite , noa a’ incontra mai ptcflo U atar» 
Autore (w). 

Ib 

*<( Sfubiludiinii, 8 t in bill. ShibitudM . P: rjt- aie. Srrkeùtt Al' 
PimtthCI. & Amor. Iib. Al Molbtraf. ipiid H yde , ubi Aip. p. I. Jtfionaemir, ipud runuL- 
tbio. p. 41. Hidr..Relan(L ubi fùpv p. 7Ì. Salt, ubi fup. p. 114. ut- ixe. 

m ^ ^2'^“ Mohana f. ,r. Sbn Al Atbir. Al Jannaoi. Al Beidavvi. Al ZinaMubari». 
U Mufhnrar. non Infpb^ hift. Anb. p- ji7. «. Dr. Hcrbei. bibl. Orieat. art-Ardib 
TOttcn aniiq. de Greci, voi. i.'p. }]4- Ezec. ai. ai. Se HirronyoK. in loc. Poc.. noi. in (pec. 
■IR. Arab-^ aa^Cb Xaoc- de mor. Germanot. i^rodoi. lib. iv. c. 4.-. Schol. ia- Nirand-. 
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In riguardo poi ad una diltinzion« di cibi si generalmente olTervata dalle 
nazioni orientali, non debne recare maraviglia , fé Maometto , ad imitazione 
de' CiHÀei Tue principali guide, abbia in tale materia £icti alcuni regolamenti. 

14 Corata adunque proibiri.e il cibarli del faugue c della carne porcina , e 
di qualunque altra fona , che Ila morta da fé iLlTa , o che (ia ammazzata in 
nome od onore di qualche idolo , o veramente lia llrangolata , oppure uccifa 
per qualche colpo , o per caduta , o per mezzo di qualunque altra belfia • 

Tutta volta però, ne' cali di neccllità , quando un’ uomo può trovarli in pe- 
ricolo di morire di fame , gli viene conceduto dalla legge Maomettana di nu- 
trirli di qudoique fpczie de’ fopra.ldetti proibiti cibi. Ma nulla oftanre , che 
il l’-ovca Mtilulmano abbia cosi lirctcainentc aderito alla legge (jiudaiea in 
qur.iu particolare , pur non di meno egli e certo , che abbia permeffe alcune 
colè da mangiarti, che non furono accordate da JHevè, come la carne di cam- 
mello , che a’ Mi^ulmani t con< cd'ito di ufarne c«mc cibo dal Corano . Il di- 
vieto poi intorno al mangiare li faiigue, e qualunque altro animale, che muo- 
re da tie ftelTo , fu indirizzato da Maometto contro degli jirabi Pagani de’ tem- 
pi tuoi , i quali al pari de’ loro maggiori ufavano mangiare si dell' una , che 
dell' altra rpczte. franto poi ai primo , era ordinano cnllume prelTo .alcimi 
di loro di trarre fangue da un cammello vivo, e riporlo in un budello, ch’elTi 
o bollivano o arroftivano fui fuoco , e quindi fel mangiavano . Quello cibo 
Veniva da loro chiamato Mo/waeU , dalla parola ,/lfwad , che fignifìca nera , 
conciofTiachè abbia una grande fomigliaoza a’ nollri fanguinacci e quanto al 
nome e quanto alla compolizione . fonico Calneendila ed Eutimia Zigabena 
alferifcono , che febbene 1 Maomettani fi adengono dalla carne di porco , pur 
non di meno (ì cibano di quella di cani , di lupi , e di altri animali immondi. 

Quello però è un grande abbaglio , come chiaramente & feurge non folo da 
Busbeonio, e dal Signore Giovanni Cardino, ma eziandio da «dw Sbosjaa Ah- 
mtd Ébn ,Al Hafan u4J Isfahan! , da Shahaboddm Abu' l Abbas Ebn Xvfafa , 
e da altri autori Mufulmani , la di cui tettiniunianza in quello punto debbe 
elTere di gra» pefo pre<fo la gente dì lettere ( » )^ 

In oltre Mimnetto , fegufiido ancora ad imitare i Giudai , rìgorofamente zv/i’ «. 
proibì r ufura nel fecondo e trentèlimo capìtolo del Canna. La parola origi-y«'’«. 
naie, ufata nel fecondo de’ detti capitoli , denotante 1’ ufura , racchiude ben' 
anche in fé ogni fpezic di ellorfione od illecito gua.lagDo (/). 

Gli Arabi Pagani aveano varie nozioni fuperfliziofe circa il bcllìame, ep**'*^?**/' 
ticolarmentc intorno a certe cammelle o pecore denominate Bahira , Saiba 
VPasUa, ed Homi, nel Corano. Quelli animali per alcune prticolari ragioni ri- 
erano lafciati in piena liberti , e di loro non fe ne faceva ufo in quella (Iella ftnman. 
guifa , come fé ne facea dell’altro belliame dell’ iftrffa fpezìe . La Bahira, 

Atta dal fortart fondata il fao arteebio, era una cammclla , ovvero una peco- 
ra che avea partorito dicci volte ; dopo di che foteano gli .Arabi fen-^ 
derle 1* orecchio , e lafciarla andare libera a pafeere per le campagne . Allor- 
ché poi ella moriva, la fua carne era mangiata follmente dagli uomini, con- 
cioflìaché non folfe permelTo alle donne di guftaroe . La Bahira era ancora una 

(MB- 


vozzLxenciluosao Pìo'rmnnO'» fonti l’wafpicini ToCeaaar I $tMÌ di diffcnuiiont ictidem^ 
che puaUicimente lette nella nobile Accademia Emifei dell'anticnmlana Cittì dì Cortona, too- 
i. |>. 4). ad ri- In Roma, MDCCXLII. CaJmet. » coomieni. litteral. fup. Eace. e. ani. ai- 
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c»mniella lafcìata in piena libertà a pafcolaref if di cui quinto parto> fc mal 
avveniva che foffe mafehia , era uccifu e mangtaro dalle> donne , egualmente 
che dagli uomini ; ma fe poi avveniva , che forte "femminai fé- le fpaccava 
r orecchio , e mandavaQ fciolta a parturare , ed a niuno era pettneffo dt fijm»- 
ufo per qu.i'fivoglia occali'me ; febbene alle donne forte conceduto di mangiar- 
ne la c.iriìc , allorché forte morta. Il parto poi femminile della S/tiba era 
trattato nell’ iftclfa maniera,' che 1» fua madre , ed eziandio una pecoe». , eh’ 
erafi fgravata cinque volte era alcune fiate prefa per la Bakira ^ Quelli fono 
i fentimenti^di Firaazabaiii , feb^ne 1 ’ autore 'del libro Al M'ijtaimf y-Ah 
Ztmakhikan , ed Al Beìd.iuii fieno di una opinione dirtèrente.. Quelli poi de** 
nortn Leggitori , che fono curiofi di avere un piùi.diftefo racconto di quella 
BahUa fa d’ uopo , che prendaiilì la pena di cunfiiltarne, il 'dottilTìmo Po~ 
CBck , il quale ci ha fatta di quello animale una deferiziane ben' ampia e co- 
piofa ( e ). -• . 

•'La parola Thiìj lignifica una’cammeiia iafeiata in libertà d’andare fenrren* 
do per dovunque le piacWTe . Quello avveniva , aliurchè !per dieci volte fuffe- 
guenci avea dato alla luce parti femminili , ed in fodditfazione di Qualche 
voto , allorché un’ uomoi erafi rillabilito da qualche itofermìtà 4 allorché 
filfe ritornato a falvamento da qualcbe’ uiaggio , allorché il fuo cammeiio 
averte fcampato qualche grave pencolo , ed in varie altre occafioni. Il fegno- 
poi V che portava si fatta bellia , per elferfi liberata da ogni forti di fatica ,* 
èra la perdita di una delie vertebre , o fieno giunture della fpìna del' doflb. 
Che lé’ventva dillaccata e tolta .'Si dice, ch^'il: latte della Saiiii non poteva 
eflere bevuto da altri, che dal fuo parto , oppure da -un’ ofpite-, finattantoché 
non fortb' morra , ed allora la fùa carne era mangiata $1 dagli * uomini , che 
dalle donne. L’ appellazione Ai Stitn non era rillretta dagli AmU ad una 
camnKlta in qualunque delle fopraccennate fituroioni ; imperocché alcnqe vol- 
te era da loro applicata al nwllrltin' ^ • allora quando'il giovarié camntdio da 
lui procreato ne avea generato unaltro' ed eziandloa tuta* quettÌMimali,'Che 
gli Arabi folcami mandare liberi in eitore decloro idoli, pcrWteftftdo alle fole 
donne di farne ufo’ dopo: un. tale avvenimento. Che «tizi appateiSé da Ai-fi- 
yauZ:rbaiii , e daA Ai'jfufbarfy che alomé' vòlte un fervo pollo' in vlìbertàlpoo 
manomertb dui fuo paidrliné ,-era conoférttoe forro^iuni tal nome l Aleute degli 
Arabi , fecondo -l' avvilo- à\,-Ai 'MatattÀti chiamavano- vf/ Saìèa fk giovane 
• fémmina nata dalla ed alni' di InUvyiappftfpriavanoquelldinòtnéaillaElia- 
dre di un tal animale. E" Unto da noi glà^aveertito , che nel Cvran» ttovafi 
fetta efprelfa menzione della Saibt (e).. • > ..t 1 >:'n .-t.-ì '• ' -''Nt 

Circa poi ia parola quella fu applicata da Al yptrMa-abaS , si’ ad 

una-' oammefla 4 che avea pàrtorito- dieci volte ,- che'ad Una pecrtihv, la quale 
> erafi fgravatJ- fette volte, e per'ogOlivolfa di gemelli ; e* fo avveniva , che la 
ftttima- vblta «lla-fecerté un mafthii^bd una femmina' d(H» dicevano bVcfiUtt 
akhSha , vale a dire, ella Jì A aaita ài^Ai lei fratello yctppme era /lata dkta: al- 
Ut- luce iafbeaot col di lei fràtelltr. Dopo' dò gli uomini fòlamente poteano- bere 
lei Iktte'della madre , ed erta ei* trattata come A! Sbàtta . Allorché- poi* una 
pecora partoriva una femmina, gli Arabi fe ia prendeano per fe tnedefimi ; e 
qualora foffe un mafchio, lo confagravano a’inrodei ; ma quando fgravavafi 
di un mafcftio è di unA>,falitnuia inlìeme „ erti diceaoo,, Ella fi i unita al di: 

' ■ ‘ ' i 
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lei frattìlo., e non fagrilicavano il marchio alloro dei ; nel qual cafo la madre 
era parimente denominata Ai IVasila . Di vantaggio un tal nome era al- 
cune volte appropriato ad una pecora , che dava alla luce prima un roaf- 
chiù e pofeia una femmina , e per cale riguardo , poiché Ella avea feguita 
li di lei fratello , il mafehio non era ucciTu . Q.uello noi io abbiamo apprefo 
da Al Zamakhsharì , come anche dall’ altro autore ultimamente mentovato . Al 
Jawbari riftrifee, che la pecora chiamata Al IVasila è quella che diede alla 
luce gemelli fette volte fulTrguencì, e quindi fe l'ottava volta fi fgravò di un 
mafehio , gli Araiii lo fagnticano a’ loro dei *, ma fe l' ottava volta aveffe 
partorito inlieme un mafeùo ed una femmina , eflì avrebbero rifparmiato il 
primo per riguardo della feconda, e non avrebbero permelfo, che il latte del- 
ia madre fi foffe bevuto dalle donne. Un’altro fetirtore ci informa , che Al 
iVasila era una pecora, che avendo partorito fette volte , fe il patto nato la 
fettima volta folte (lato un mafebio, gli Araói l’averebbero fagrificato; ma fe 
fbfle Hata una femmina, erale permelfo di andare feurrendo le campagne con 
libertà , e le fole donne ne poteano fare ufoy e fe poi la fettima volta ella fi 
fofle fgravata di un mafebio , e di una femina , erano amendue i parti tenuti 
per fagri , ed agli uomini folamente era concelTo di farne ufo , o di bere il 
latte della lemmina . Al Motarrezzi deferive, che Al IVasila fia Hata, ne' sem- 
pi della ignoranza , una pecora , che diede aUa luce dieci femmine in cinque 
parti come gemelli, l’uno dopo l’altro ; e che tutto ciò , onde quella pecora 
igravolTi in apprclTo, fu conceduto folamente agli uomini . Al Bokhàrì ci fa 
fapere , che Al IVasila fu una cammella della prima nafeita , che fu mandata 
a pailurare lilieramente in compagnia di un’ altra cammella , cui non fu per- 
melfo di afTuciariì con alcuna ibrta di mafebio (^). 

Ove li voglia preHar fede a due de’precitati autori, Hami era un cammello 
ufato per ilailone, il quale dopoché le femmine àveano dieci volte conceputo 
per opera fua , veniva liberato da ogni fatica ,* e perciò era lafciato andare li- 
bero per i-pafcoli, ed a uiuna era permelfo di ritrarne alcun beoeBcìo. H lo* 
dato Al ,. fecondo che viene citato dal Marracd , fembr^ volerci in&- 

nuare, che tìàmì era. up' cammello pollo in libèrti, dopo che aveatpropagaca 
la fua fpezie per un ceno tempo , fenza fpeqilbtare iqual numero di femmine 
doveva inpregnaie , ^pute.qtjaatè-ì volte «pi .neceifario , che l’iftelfa femiiÙBa 
av^e dovuto coaccpire pervopera f«a (r>.' . wi ' 

■ >Gli Arabi f’v^MÌ.ereQtavaoo i cammelli qui mentovati da’ comuni fervigj in 
alcuni «afi particolari j il ette facevano elTi in onore delle loro falfe divinità. 

Ma quella parte de! culto, ch’elfi predavano a’ finti loro numi, non viene -dal 
Corano conliderata in altro afpetto, che come invenzione di uomini fciocchi , 
e perciò condannata in termini efprelfi da quel libro, come una pratica total- 
mente formata di empie fuperllizioni (</). 

L’ultimo precetto negativo del Corano , onde in quello luogo faremo noi vima- 
parola, li è quello , con cui lì proibifee l’inumano collume, che prevalca fra hUu ìt 
molti popoli Arali, e fgcziajmcnte fra le tribù it'Koreish, e de’ Kendah , 
feppellire vive le loro fi^uoìe, fubito che erano nate, qualora folferopell’ap- 
prenfione di non poterle anantenere} oppure le folcano oflèrirc a’ loro idoli_ 

' indi- gliMtla, 


< i ), Mohimmed. AI Firaujabad. Al f«vv.ih»r. Ebn Al Athir. ubi fup. Nothr Al ftarf. 
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ubi fup. . - . 
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inftìgazione di quelle perfnne , che aveano la cuftodia de’ loro templi . La ma- 
niera poi, omie compivajifi quefte si barbare operazioni deU’unae dell’altra fot- 
ta, è dil!ère.ite:nente rapportata dagli autori Niufulmam , G.come pirò inlèrir- 
fi da Al Zamjkbshari , e da altri commentatori Gii Cortno . I Koreish, i qua- 
li prima dei tempo dj Maometto erano addetti affaiffimo a quella pratica co- 
tanto inumana , folcano fotterrare vive le loro figliuole nel monte Aiit DalA- 
ma vicino alia Mecca . Sàfaà avo del celebre poeta Al FarazJak fii folito di 
frequentemente liberare dalla morte tali bambine , concioflìachè dtffe per <^a’ 
una di loro due cammelle col ventre pregnante, ed un cammello ; al die al- 
lufe l’iilelTo al Fara^dale, allora quando , vantandoff alla prefenza di uno de’ 
Califft della famiglia di Ommeyya , dille \ Io fono il nipote del donatore della 
ta a' morti ; per la quarerpreflione eflèndo egli cenfurato. Teppe fcufarfi con al- 
legare un palTo del quinto coitolo del Corano. Non debbe adunque recare ma- 
raviglia, (e gli Arabi riceVelTero le novelle della nafcita di una qualche fi^gli- 
uola con melb) fembiante j e per contrario complimentalTero una fpofa ne’ fe- 
RUenti termini j Sia /ture il vojìro parto facile ogni volta che vi [graverete , a 
fieno pure mifehi tutti li voflri figliuoli . Per le diverfe ragioni qui accennate, 
fi può facilmente da ognuno concepire , che la morte d'una figliuola era dagli 
Arabi confidcrata in alcune occafioni come una grande feliciti , riguardandola 
eziandio come un fegnalato contralTegno del divino &vore. E qui vogliamo no- 
tare, che gli .Arabi non furono i foli popoli , che fi difiinlèro dagli altri nel- 
la pratica di trattare in fomigliante guifa gl’ infinti , e fortopor|0i a fpietata 
morte ^ imperciocché molte altre nazioni, e fin’anche gl’ifleffi Greci fono fiati 
rei dell ifteflb barbaro delitto ne* primitivi fecMi . Di vantaggio il cofiume di 
fagrificare i propr j figli a’ loro idoli non fii in conto veruno particolare _ fol- 
tanio ^li Arabi \ conciolliaché fia prevaluto ancora prelfo alcune delle- vicine 
nizioni , feroudu che può chiaramente dimofirarfi coi lume dell’ Iftottt Sagra 
non meno, che della profana . La piò povera gente prelfo il popolo della CU- 
ma fuole bene fpefTo anche al giorno d’oggi porre impunemente a morte! Tuoi 
figliuoli , c fpccialmente le femmine . L’ autore di quefb Ifioria mcdefiina fi 
trovò a iJvarno in conapagnia di un facerdote (^A) SavojarJo , eh’ era fiato per 
miffionario a Pe-king piò di venti anni , e la di cui fola incombenza fi era di 
battezzare i fanciulli cfpofii ogni mattina nelle ftrade da’ piò poveri abitatori di 
quella cittò nell’ anno 173}. Or quelli infanti , fe deven predare alcuna fède 
all’ autorità del lodato Sacerdote, il qual per altro non fembrava addetto al- 
la fiivola ed al romanzo, monuvano ogni fettimana ad un numero affai con- 
fiderevole («). 1 

In 


C X ) Queftn Sictrdore riferì di vtBt*taio ; aneli* metropoli . Tuli* volt* però quello uf- 
che In Pi-Kiux . e Gccome eflb credeva in al- hxiale fi è pallata fotto liicnaio dal Da Ha! 4 e, 
cune aneon delle »ltre più grandi Città della febbene il Savtfardt abbi* dichiarato , che il 
China, ri en tin* otBaiile dcllinato con pub- fuo ofizìo , ^ *otn* alrra cofi concernente 
blia lutorìtà , la di cui incombenza lì era di all’ inumano coftume, qai mentovato , fieno 
dinruxgere <wni mattina i poveri infanti , eh’ Ilari pienamente defcr.tii da uno feriti ore P$r~ 
erano in limile guifa cfpofti nelle firade di taghiji C t ) . 

<0 Al fieidavvi. Al Zimakhihar. AI Molltéraf. Al. Kor. Mohara. f. vi. ni. ìlzxii. Al 
Meidani , AI Jallalani , Poeta Farazdak, apud Pocockium, in not. ad fpec. hift. Arab.’p. )}4> 
llp.Vt k ipfé Pocock. ibid. Al Firauz-ilvad. in Xam. Al Tavvhar. Nodm. Al Dorr. hbn AI 
Athic. AI Shthrefian. afmj Pocockium , ubi fup. p. n-. Ebn Khalecan. m vit, Al Farazdak. 
Strab. lib. xvii. 0 'oJ.Sic lib. i. c. to. l'Iutarch. tu Ljrcurg. Potter anriq. de'Grevi , voi. ii. 

f a ÌJÌ. Pufendorf. de jure nar. & genr. J. vi. c. 7. 6 . livi^ za. a. j. 4. 4. Reg. zzili. 10. 

tre in, zxxiii. jj, Ou Halde deferiz. dell* China, fcc. voi. i, p. 177. *7*. Lond. 17 ^ 1 . 
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Tn riguardo poi alle indiruzioni del Corano negU affari cirili , Tegtiamo 
prefeiitarc foUmente a’ noflri Leggitori ura breve e compendioGt defcrizione 
dille principali di effe, avvegnaché i limiti, che noi dobbiamo prefcriverci in 
q-je!l.i materia, non ci permettono di entrare in un minuto ragguigliodi par- 
ticolari . Ne certamente da noi li reput» alcun’ altra cofa piti necelfaria fu que- 
llo argomento di quel che fari frmplicemente badante a fare , che p>ifTano i 
nodri Leggitori edere in idato d’intendere alcuni palli di quegli Scrittori M«- 
fulmjnici ( il di cui fentimento non cosi di leggieri potreboeni in altra ma- 
niera comprendere ) la di cui fcorta noi faremo in obbligo di feguire alcune 
volte n:l decorfo della prefente Idoria . 

il Corano adunque permette la poligamia, febbene con certe limitazioni, 
quali non fono date finora da’ Crijiiani fudicientemente confiderate . Secondo gì «'I 
le parole efprelTe dalla legge AUomcttana , iiiun' uomo può avere più di quat- 
tro donne, o per mogli, o per concubine j e fe alcuno uràper ifcorgere 
che inconvenienza anche dal detto numero di mogli ingenue, viene confìglia- 
to a prenderfene in confone una folamente; o fe mai ai non fi troverà con- 
tento di una fola, viene configliato a prenderfi le die fchiave, colia condizio- 
ne però di non poter’ eccedere il numero limitato. Tutto quello con moltiffi- 
ma chiarezza lì rileva dal quarto Capitolo del Cerano ; e per tale cagione non 
dobbiamo prellare niun riguardo a quei tanto fi C avanzato in contrario dal 
P, Gregorio Toto/ano, da Oleario, e da altri Scrittori Criftiani . Maometto in 
quella particolare ha leguitoi Dottori, Giudaici cdC llato alfolutamentedirettoda 
una delle loro decilioni . I Monarchi Perfiaui fono di una vililTima origine ri- 
fpetto al lato materno, come pure lo fono gl’ Imperadori Turchi , i quali 
hanno collantemence fatto ufo di fchiave per la continuazione delia linea Ot~ 
ternana f / ) . 

Oltre alla poligamia , viene fimilmente permelTo dal Corano il divorzio. 
Tuttavia però un Mafutmano può ripudiare la moglie due volte , lenza che 
fra neirobbligo di fepararfi da lei, ove mai accadè^nie , che veniffe a pentirli 
di quel che ha fatto; ma fe poi effe giugne a ripudiarla la terza volta , non 
gli è più lecito di prcnilerfela nuovamente , finche non fiali ella maritata con 
altro uomo, con cui abbia dormito, e non fia Hata pofeia ripudiata da quello 
fecondo marito. Quella precauzione ha cagionerò un si buon* effetto, che ra- 
de volte fi è venuto a fapere , che i Maomettani giungano a dare l’ ellremo 
palfo del divorzio, nulla ollante la liberti loro data . In si fatti particolari il 
divorzio Maomrit.ino difterifee da quello conceduto dalla legge tVefaira , la 
quale non permetteva ad un’ uottio per qualunque motivo prenderli di bei nuovo 
una donna , eh’ elfo uvea già ripudiata . Ciò però non ollance ; fi deve fuppor- 
re, che il Pnifeta Mufnlmano abbia molto naturalmente avuto Mose innanzi 
agli occhi, allorché in pr.ma obbligò i ìaoi feguaci ad una offervanza di que- 
dla initiruzìnne . Alle donne adunque^ anche dopo il primo e fecondo ripudio, 
hon è concelTo di fepararli da’ loro mariti , ove però ciò non avvenga per cat- 
tivo trittamento, per mancanza di un congruo e proporzionato mantenimen- 
to, per negligenza di coniugale dovere, per imporeiiza , o per qualche 
cagione di uguale importanza . Anche dopo il terzo loro divorzio , d^bono 
afpetrare finché abtiiano avuto per tre volte i loro fiori menllruaìi , o fe mat 
Tomo KXilL 


(f) Al. KO'. Moham. far. tv. Nic. Oifmin , in cribrnt. Alconn. Iib. ii. c. i». Olciriu: . 
in itinerar. K Gref. Th-lofamu ,-.in fyr.t. jurii , lib. i*. e. i. §■ i:. Sepvntcillrenlis. ile mo 
iik Tiiriar. n. 14. Uyc:.a>e Rato prefente .étll' Ir.jper. Ot'oman. hl>. 111. cap. 11. Marrsc. at 
ptodr. aj rrliit. Aicnr. par. iv. p. <1. Se 71. Poil. vi». Hi Mahnm. p. Sfi.t-ha'-d. vov-.i- . e-..i 
lom. I. p. 16’. Da Ryvr, fcminaire de la rei. dea Taro, l’uHenHnrf de .-tre .ut. x je: .. i« 
vi. c. i.q. It. Ga-Ii. Iiot. >d Abullcd. de vp. Moh-miivv'. n. no. N! inrt-.'i. - viaf. P- n ^ 
ScMcn. UT. IHebr. i. 1, r. 9. Miimon. in Halarliorh Ishoth, c. 14. Be.ion. in o .vervtt. liU* ni* 
z. S. 16. PhJt. Rebuid. ubi fap. p. 145- ad 151. 
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iroranfi in età troppo giovanile onde poterli «vere , debbono afpeftaie W 
inefi innanzi cl>e poffano prenderfi un’ altro marito . Spirato poi il corto del 
fuddetto termine cileno fono in balia di poter difporre di fe medefime a lo- 
ro piacere , ove però non fi trovaifero incinte ; nel tpual cafo , Te mai 
avviene ♦ debbono afpettare fintantoché lienfi fgravate . Per qnefto tem- 
po di afpettativa debbono le donne elTere mantenute a fpefe de’ loto 
mariti , o^'e però non fieno ree di alcuna dlfoneflà . Una donna poi repu- 
diata prima della confumazione del matrimonio non afpetta niun tempo pa^ 
titolare : né d’ altra banda è il marito obbligato a darle più della meta del- 
la fua dote . Se poi trovafi , che la donna repudiata abbia un fanciullo » 

elTa lo deve allattare finché fia giunto all’ età di anni due , e deve effae itH 
fieramente mantenuta a fpefe del di lei Padre . Una vedova poi é nell’ o^ 
■bligo di fare lo fteffo j e di afpettare quattro mefi e dieci giorni innanzi che 
polfa nuovamente legarli con altro uomo. Qualora una donna nello ftatodid^ 
vorzio lafcia il marito per qualfivoglia dèlie fopraddette caufe , elfa perdei* 
fua dote j il che non fuccede , fe avvenga , eh' ella fia ripaidiata m mari- 
to , ove però non fia fiata colpevole d’ infedeltà al fuo letto , o di manif^ 

fta difubbidienza . Btidawi Cappone , che ai mariti venga comandato da 
un paffo del Coran» nel capitolo cinquantefimo fello di ripudiare le loro mo- 
gli , mentre fono monde ; e ci dice , che quello paflb fu rivel.Ro a tk 
guardo di Eh» Omar , il quale ripudiò fua moglie , allorché quella trovavafi 
foggetta alle ordinarie fue pulsazioni , e quindi effe fu obbligato a ptender- 
d'ela nuovamente . Apparifee dagli Scrittori Giudaici , che Maometto abbia 
copiata da’ Giudei fue antiche guide la maggior parte delle Copra mentovate 
particolarità (g). 

Il calligo dato alla fornicazione nel principio del Maomettifmo en quel- 
lo di murarfi la delinquente fino alla morte ; ma pofeia fa mitigata que- 
•fta sì cruJele fentenza , da cui poteafi chicchelfia efentare con foggettarfi 
però al cafligo ordinato in luogo fuo dal Sonna , fecondo la di cui determina- 
zione le zitelle dovevano ^effere flagellate con cento colpi e bandite per uii’ 
anco intiero ; e le donne maritate dovevano cflere lapidate. Afiinché poi po- 
tere una donna effere convinta di adulterio dovea l’accufa elfere folle- 
iiuta con la teflìmonianza di quattro uomini, glufla l’avvifo de’ Commentato- 
ri fopra il Cerano ; e fe mai fi facelTe un’ uomo ad accufare fàlfamente una 
donna di tale misfatto , oppure fin’ anche di femnlice fornienzione , eflb vie- 
ne condannato a ricevere ottanta percofle , e la tua teftimonianza per l’avve- 
nire è riguar.lata come nulla ed invalida . Debbefi però avvertire , che 1* 
donna in tal guifa calunniata debbe effere una donna libera , di una età ma- 
tura , fornita di un perfetto intendimento , e della religione Maomettana . 
La fornicazione si nell’ uno , che nell’ altro feffo , debbe effere punita con 
cento colpi ; e le fchiave non fono foggette in cafo di adulterio fe non alla 
metà di un 4al cafligo delle donne libere ; e la ragione di quello fi è , per- 
ché non fi può prefuinere , che le prime abbiano avuta una si buona educa- 
zione come le feconde . In cafo di adulterio adunque una fchiava deve rice- 
vere fol tanto cinquanta balloiute, ed effere efiliata per la metà d’ un’ anno , 
ma non farà mai loggetta ad effere lapidata, concioflìaché quello fia un calligo, 
che non può dividerli per metà. un’ uomo accufa fua moglie d’infedeltà , 

re- 


t?) Al Kj-. Mobim. f«f. fi. Diut. zzi',-, i. j. 4, J:rem. iìi. 1. SoUm. ubi fap. lib. 1. c. 
II. lib. Ili* c. 11. Se afib. pi!r. Ricu: dico pretcìire dzii* imi^rro Odo'iun.t tìb. li. c. zi. 
Leo Mo.leo. hi l. de’ riti Ebr. par. i. c. 6. Babbei, epill. iii. p. 1Z4. Smith, d; rao'ib. 5c 
iiaitimt. Titrczr. ep. li. p. fi. Char. vor. de l'crf», to n. i. p. 169. Al Kor. Mohun. f. iv. 
zeziii. Ite. Al Hsidavvi. in Al Kor. f. Izv. Molli. Grinir. fol. Kira, in Shylhza Aruch , 
e. I. far. a. le Miimo.iiJ. piT. Sale, u'ji fap. p. i;j. 1^4, i;(. 
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recando praove infnffidenti , ma per comrario giurerà quattro Tolte , thè 
fta vero , e la quinta volta imprecherà la vendetta di DIO fopra di lui , o- 
vc ciò fu falfo , in tal cafo la donna debbe riguardarfi come convinta , qua- 
lora però efla non prenda gl’ iftefli giuramenti , e non faccia la fimile im- 
precazione in teflimonianza della fua innocenza j il che ove da lei venga 
fatto , elTa è liberata dall' elTere punita . Con tutto quello però il maritag- 
gio debbe effere dichiarato nullo dal Giudice ; imperocché rton fi reputa a 
propofito , che debbano efll continuare a vivere inficine dopo che fono tra- 
feorfi a fimili cftremi . In virtù di un pafiTo particolare del Corant nel capi- 
tolo ventefiino quarto , è interdetto a’ Mufulmani di cofiringere le loro gio- 
vani ferve a proftituire fe medefime ; e la rivelazione di un tal palTo fu ca- 
gionata da a//ab Ebn Obba, il quale impofé una certa talTa a fei fchia- 
ve , che da eflb furon’ obbligate a procacciarli il vitto colla proflitazione de’ 
loro corpi . Nella maggior parte ddle particolarità ultimamente mentovate , 
àtao>»ette ebbe fiinilmente i Ctudet per fue guide , e ftrettamente aderì al. 
le loro decifioni . In oltre le determinazioni del Corano circa la pollnzione 
delle donne durante il corfo de’ loro meftrui , circa il prenderli in moglie le 
fthiave , e circa la proibizione del matrinionio in certi ftabiliti gradi , han- 
no anche quelle una grande relazione alle Mofaiche inilituzioni . Riguardo poi 
all'ultimo articolo , gli .Arabi Tagani per la maggior parte fi alleneano dal 
prenderli in moglie le Madri ^ le figlie , le Zie si del lato paterno , che del 
Alaterno due forelle , e le mo^i del loro Padre i quantunque i Magi fof- 
fero bene fpelfo rei di fomiglianti incelluofi maritaggi, che furono ad efficon-- 
ceduti dal loro Profeta Zerduibt . Quanto poi a Maomuto roedefimo, eipreten- 
dea di avere il privilegio di prenderfi in moglie tante donne , e tanto nume- 
ro di concubine , quanto più gli piacelfe fenza effere coftretto ad alcun nu- 
mero particolare ; la qual cofa , fecondo quel tanto eh’ egli afferiva era 
Hata conceduta a tutti i Profeti prima di lui . Di più egli alterò le veci del- 
le fue mogli , facendo venire al fuo lètto quelle , che {limava più ac- 
conce , fenza effere obbligato alla olfervanza di quell’ ordine ed uguaglian- 
za , che gli altri erano tenuti a ferhare :* né permife egli giaiamai ad uo-- 
mo alcuno di prenderfi in conforte quelle^ fue tsogli.,. che in tempo di fua 
vita effo avea rip^iate,.od avea iafeiate in iftatò tnedòviie dopo la fua morte. • Or r 
quell’ ultimo particolare efattamente fiaccoEda'oon’fuel che i Dottori Chidaù 
0i hanno detcrmiiuto intorno alle mogli de’" loro Principi . Non per tanto 
alcuni de’ Commentatori fopra il Corano fono di opinione , che il 'privile- 
gio del Profeta qui mentovato folTe limitato da certe rellrizioni . .Abu’ l 
Kafem HebataHab penfa , che il paffo nel trentefimo terzo capitolo del Cop- 
rano , in virtù del quale fi divieta al Profeta di fate alcuna ulteriore addi- 
zione al rmmero delle fue mogli , fu abrogato da’ due antecedenti raf- 
fi del detto capìtolo . Le parole poi del lodato Scrittore , le quali non al- 
tro contengono che un vile futterfngio , ovvero piuttofto un’ infruttnofo ed 
inutile tentativo per conciliare una.- contraddizione , .fona addotte dal ?.. Mare- 
tte ti (i) . 

Q.q, a; Le. 
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<é) AI Koc. Moh>m. f. ir. Jslltlo’ddin. Ai Beidavvi. Al Kar. Mùhatn. f. .ziir. Seld. uz. . 
Hebr. Iib. ni. c. it. Al Tanukbsliar. Lev. xt. io. Deut. tiii. n. t;. ta- ij. sd 19. xit. i;. 
zvii. 6. Lev. xi«. lo. Nudi. v. 11. icc. xxxv. ^o, 5 cld. ubi fup. Leo Mojen. ubi fui), par. ir. 
c. 6. Lev. XV. X). xvilì. 19. ix. iS. baod. xi. S. ad 11- Deut. xxi, io. ad 14. Abullcd. hhi. 
fen. Al ^ahteltaii. jj ud Pocockium , iiot. in fpec. bill. Arab. p. jii, jjz- Al Beidav- 
vi Al Kor. Moham. f. ixxiii. iivi. Al Zamakhsliar. 'Yahya, Gagn. noi. ad Abullcd. de vii. 
llahain. p. no. Mislin. tn. Sanhedr c. i. & Oenur. in cunul. tn.'Miimon. Haiichoth Mel»- 
ebon.c. 1. Seld. ui. Hebr. lib. 1. c. 10. Abu’l Kafem Hebaullah, apod. Jdarixc. jn refiitar. 
Aicotaa. fur. xxxiii. p. {61. Vide etiara ipf. Manate, i bid>. 
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Otite Le leppi coticerncnti all' eredità contenute nel quarto capitolo del CeraMt , 

^.'5' It raflbinipliano in divcriì rifpetti a quelle de' Ciudti- , quantunque fien» 
-k-pTincipalmcnte difepnate ad abolire \ii\3. cofiunianza depli- .Arabe 7'agtni , i 
quali negavano alle Vedovo , ed agli Orfani alcuna r.«tiiore nell' eredità de’ 
loto mariti e Padri refpettiyi , fui protdlo che colarci fellamente dovevano 
quelle ereditare , ì quali fofl'tro abili" di andare alla guerra .. Noi però fti- 
miamo di rimettere chi legge , ove ddìlcri un piò precifo racconto della 
diilribuzione degli averi cd effetti del defunto , non meno al fopra citato 
capitolo , che al piò volte lodato .A/ Beìdawi , JitUdleddin ed altri Com- 
mentatori Copra il Corano (»). 

Ma qui non farà giudicato improprio di offervare » che generalmente par- 
lando j un maChio debbt avere il doppio di foAanze di quel che ne fpelta 
ad una femmina > febbene contro quella regola vi Ceno alcune poche ecce- 
zioni , le quali vengono additate nel capitolo quarto del Corano . Le parti- 
colari proptirzioni , in diyeifi cali ferbate » a fulficicnza dichiarano 1’ inten- 
zione di Maometto , le di cui decifìoni feitibra , che fieno molto eque , co- 
me quelle le '’uafi pr< ferifeono in primo luogo i figli , e quindi i fuoi più. 
proffimi parenti • Arfinc pgi di rendere valida per tdlamento la difpofizione 
di un' uomo di qu.dunque parte del fuo alfe , fi richieggono per attellare u- 
m fimilc difpufzioiie due tellimon) almeno , i quali debbono effere delia fua 
^opria, Tribù , e di religione Maomettana , feppure tali potranfi avere . I- 
Dottori Mnfuimani noti approvano > che poffa una perfona privare in alcuna 
parte delle fue fofianae la fua famiglia , fuorché in aleniti legati per ufi pii, 
ed anche in quello cafo debboitfi fare di una ragionevole parte a proporzione di 
tutto il fuo vaiente . Gli eredi dall' altra pai te in cafo che nulla fia (lato 
lafciato in tc-Aamento, per ufi caritativi , nella difiribuzìone del patrimonio , 
qualora il valore di quefto lo permetterà , hanno rmftruzione di donare al- 
cuna coifa a' poveri . In riguardo poi a’ figli del defunto quelli delle con- 
cubine o fchiave fono fliinati egualmente legittimi con quelli delle mogli le- 
gali ed ingenue , conciofliuchè niuno venga riputato ballardo , a.riferbadi 
quelli folamente , che hanno tratto il loro natale da donne pubbliche , ed i 
l'adri de' quali fono incpgniti . Colora ,,che averanno piacere di effere con 
maggiore perfezione intefi delle materie , che noi abbiamo in quello luogo fol- 
lanto accennate , potranno a loro talento confultare tutto quel che hanno- 
zyunzoio J aJlalo'ddin , .A! Zamakhtbari , e Yaì'ta nella loro efpofizioni del, 
quartoicapilolo'del Corano , o nell’originale .Arabico , o fecondoché vengOi 
no citati , e fpiegati dal mentovato Marrtcci ; donde riceveranno fu que- 
fto argomento , come ancKe^ in itioltifiimi altri pumi > una piena foddijfazio- 

De pri~ £), vantaggio viene dal Corano frequentemente raccomandato , che nei con- 
tratti debbaff-nrocedere con rettitudine . £d affinchè s' impedifea c^ni fotta 
di contefa , lì ftabilifce , che tutti li contratti debbano farfi avanti a' te- 
lliino.nj , e, qualora non Po.Tjno effere immediatamente efeguUi , deÙano ri- 
durfi in ifcritto nella prefenza di due uomini della religione Maomettana j o le 
quefti prontamente non fi poffano avere , alla prefenza di un' uomo , c ’• 
due donne . L’ ifteffo metodo vien’ eziandio prefcritto doverfi ufare pe. la fi- 
curezza.de' debiti da pagarli in un certo determinato giorno ; e qualo’-a non 
può trovarli uno che feriva , debbefi ufare la cautela di prenderli i malleva- 
dori . 

<i) Al Kur. Moham. fur. i». Al. Beitliwi. Jillalo’ddin. Nndhm Al Dorr , Natiir Af 
Dorr , Al .Mollairaf. Al Shahrensm , apiid l'otockmm , not. m fp«,. Arab. p. ii 7 . 

, do Ptrfe, tom. ii. p. tp;. Al bcias’.vi, 

Jallalo ddm., A' Ziinamhv. .Yihya. Vid? etiam Ludo»ic. Marrac, relmit. Akoraii. m fut„ 
ly. &c. Sur. citjc Capitolo. 
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dori . La retta maniera , onde farfi i contratti', viene in termiot mollo tor- 
ti inculcata nel princìpio del quinto capitolo del C»r«n» , il quale per ul ca' 
jtpone , o piuttofto perché la parola ecntratti £pdTo occorre nel primo verfo, 
é alcune fiate chiamato il capitolo de' c»ntr0tti . finalmente trovianno un pre- 
mio itraordinarlo anneffo per coloro che fi faranno a legere quello capitolo da 
Zamakhsbori ; la quale particolarità é Hata intieramente ommellà da tut- 
ti gli altri Commentatori (/). 

Circa pei gli omicidi volontari , febbene quello fia uno de' più enormi 
delitti , che fi po.Tano commettere , pur non di meno viene conceduto, ru far. 
dal Ctrane , che polTa ammetterli a compofirione , con'pagarfi una mul- /«V, o- 
ta in beneficio della famiglia del defunto , e coll’ obbligo di dover liberare “'‘'dr 
un Mufnhnano dalla fch'avitù . Tutta volta però il pu\ prolTìmo parente, 
del defunto , ovvero , fecondo il linguaggio del Tcmeuuce il vc-ntlicirtere 
dtl fanfue può a fuo arbitrio© accettare una tale firddisfaaione o rifiutarla, e può 
nel tempo medefimo infillere, che fi conlegni nelle ftie mani l’uccifore edalTalTina 
per efl'ere pollo a morte in quella nianierà, ond'ettii Rimerà a proposto. Inque- 
Ro particolare , Maom$tto è andato contro l’efpreH'a lettera della legge Ma/iii- 
ta , la quale dichiara , che niuna foddìsfarione debbe efiere prefa contro la 
vita di un micidiale . Qui adunque fembra , che Matmetto abbia avuto prin- 
cipalmente in mua il voler rlRringere e frenare il temperamento vendicativo 
degli ^mbì j i qtuili .dlorché fi vendicavano dell’ omicidio , commetieano al- 
cune volta degli eccelli ben grandi . L’ammazaamento poi di un’ uomo dove- 
va effere compenfato con una multa , e con la liberazione di uno fchiavo ; 
il che ove taluno non potelTe fare con le fue forze , era neil’obbligo di digiu- 
nare due meli infieme , come in penitenza del fuo misfiitto . L’ammenda poi 
per il fanguc fparfo di un’uomo è regiRrata nel Senna cioè cento cammelli , 

I quali fi devono diRribuire fra i parenti del morto , fecondo le leggi deli’ 
eredità ; ove però la perfona uccifa non fia un Mufuhnano, ma di una nazione 
o partito inimico , oppure che non fia in confederazione con coloro , a’ quali- 
fi appartiene i’uccifore ; poiché in quello cafo la redenzione dì uno fchiavo è. 
dichiarata pena fuffreiente . Il caRigo da dadi ad.una perfona rea di etnici- 
dio, ove fia imbrogliato un Mufulmanv ,, viene Rabilito da un patio nel quar- 
to capitolo del C»r«r» }: il' quale , Cccome pretendono i-commentatori , fu. ri- 
velato |cr' decidere il cafo lìir Eòit ,Abi HaU/in , fratello, per lato ma- 

terno. di ^ibu fabl, il quale avendo incontrato per la llrada Hertih Ebn Z£id, 
e non fapeiido , che aveva abbracciato il AUemeitiJin» , lo amm-izzò . I de- 
litti poi di una natura la più orribile , tra i quali l'omicidio è riguardato co- 
me uno de’ principali , fecondo la mente di kbn Abbdj , montano a fette- 
cento . Qui ci fi permetta di ollervare in oltre , che fembra che Mr. Sale 
diaci atl intendere , che Maemettt nelle tue leggi intorno all' omicidio fcopr't. 
una intenzione dì ralTrenare il vendiiativo naturale degli Arabi •, e che poi 
ciò non oRahte , quafi neUl iRelfo momento , ei meilefimo dichiara , che 
Maometto ne' fuoi regolamenti circa, l’omicidio condifeefe anzi in qualche gra- 
do , e fecondò il naturale utnoie de’ fuoi compatrioui inclinato alla vendet- 
ta . Or di grazia , e chi mai non vede a chiare note , che il dotto Autore ^ 
fi ravvifa alquanto inconfiftente con fe medefimo nel < rapporto , che ci fa. di- 
quWli due dìfeordanti particolari ('» )/. 

Quanr 


(/) A! Kor. Mohwn. Sur. ». v. xvii. Clurd. vog. de Perfé, toni. ii. p. Al Zanukhi-. 
h«r. apud Mirrate, m rcfmài. Aìcotao, in fur^ v. p. 194. -ut >I>f= Mamct. ibid. 

(w) Ai Kor. Mohiin. fur. iv. il. jvii. Al Beidavvi. Al Zaraakhvliar. Num. iiiv. 19. jp 
Al Bi)-;hrr. jjlla o’ddiii. Ebn Abbos , apud Muiacc. ubi fup. p. IJ7. ut & ipfe Marracc. ibi.l. 
Siaie ptclim. dife. p. «19. 140. 
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Quanto poi al furto fi trova ordinato , che debba elTeie punito col tron- 
camento della [-arte delinquente , -cioè della mano ; ma i commentatori fup- 
pongono , che coloro i quali, uccidono e rubano neir iftelTo tempo , debbono 
elTere crociBflTi . Quelli , che rubano fcnaa commettere omicidio , debbono 

S ;giacere al taglio della mano diritta , e del piede finiftro ; e coloro , che 
aitano le perfone nella flrada , debbono eflère mandati in efilio . Il caAìgo 
desinato per il furio di cofe comunali non debbe effere dato , giuAa il Sta»*» 
ove la' valuta delle cofe rubate non monti alla fomma di quattro Dinari , 
ovvero a qu^Ia di cinquanta SctUnì in circa della moneta InfJift . * Rifpet- 
to poi alle ingiurie fatte agli uomini nelle loro perfone , la legge del taglio- 
ne , che fu ordinata dalla legge di Mtsi , viene fimilmente approvata dal 
Ctrant j febbene quefta legge fta rade volte porta in efecuzione , avvegruchi 
il cartigo Ita generalmervtc convertito in una multa o Ila ammenda , la qualt 
fi paga alla parte ingiuriata . Ne’ delitti di natura inferiore , dove non può' 
aver luogo una compenfazione pecuniada , i Maomettani , fecondo la pratica 
de’ Ciuaei nel cafo fiuiile , ricorroho all’ufo delle pereti , o colpi con ur 
bartone folto le piante de’ piedi ; poiché quel grolTo e corto bartoiie , il quale 
per la fua efficacia in tenere a dovere il loro popolo erti dicono che fia dal 
cida calato , é appunto 1*^ inftromento , con cui in fomiglianti occafioni 
fuole generalmente elfer’efeguita la fentenza del giudice (n). 

/•frr, ì Maomettani , general.mente parlando , riguardano il Cerane come la parte 
>«srr«f/‘fendamentale dalla loro legge civile ; e le decifioni del Senna fra’ Turchi , e 
10 /rÀr/i .quelle dtg.yimjmi piertio coloro , che fono della fetta Verfiana ,,infieme colle 
fptegazioni de’ loro diverrt Dottori , fono per ordinario feguite nelle determi- 
nazioni giudiziarie . Ciò. perù non ortante i tribunali fecolarefthi rtimano di 
non eflere obbligati ad ortervare le medefime in tutti i cali ; tal che frequen- 
temente. fogliono giudicare contro sì fatte decifioni , che non fono mai fem- 
prc uniformi all’equità, ed alla ragione . Quindi nafee una diflinzione fra la 
fqiitta legge civile de’ Maomettani , fecopdocbé viene arominirtrata nelle corti 
ecclefiartiche , e la legge. di natura ,.o Ha legge comune , la quale ha luogo 
nelle cotti fecolari , e porta feco unita la via efecutiva . Sotto il capa delle 
leggi civili , fi puà coniprendere l’ingiunzione , o (ia comando di guerreggia-.- 
re contro gl’inledelii la qual cofa viena ripetuta -in diverfi partì del Corano », 
ove fi dichiara , che ciò fia di un merito molto grande innanzi agli occhi dL 
DIO i imperocché coloro , che fono uccifi combattendo in difefa della fede 
fono rtimati come martiri , e- loro viene proioertà una immediata ammiffione 
in paradifo . Dall'altra banda la diferzione , o fia il rkufare di fervire in' 
quelle guerre fante ,^o di .contribuire al profeguimento delle medtfime , qua- 
lora un'uomo fia fonùto di ballanti facoltà , viene riputato un delitto il piò 
enorme ed efecrandoi , contro di cui frequentemente fi fclama nel C«r«»« .. 
Gli crtetti dì quelle dottrine furono chiaramente urtervati nelle battaglie di; 
Se4r e Mita , come anche nella erezione dell’impero Mufuimanice folto Mao-, 
metto ed i fuoi. fnccelTori ; il che fu di vero in gran patte dovuto zIa- 
le. medefime . Né certamente hanno cileno , unitamente colla dottrina di un*' 
alToluta predeflinazione , meno, influito- nella formazione ed eftenfione deH’im— 
Ottomane,,, che a} giorno prefente comprende oua parte cotanto, confidc- 

srro- 


Al Kor. Mohjm. f.. V. .Al Beidsvvj, Jirf!a!a,il<lin. Esod.'z«i. 14. ,&e. l ev. ziiv. so. . 
Deut. ztx. >1., Cwc. de juie belli Se pacis . 1. 1. c. i. feci. 8. Chird. uji fup. tom. li. p. «pg- . 
^ Geli. nokt. Airic. I. xx. c. 1. Feti; m voce Tai.to. Deui. xxv. .x- x. Gtclot. voy. du..- 
Csnitauc. p. 120. Chxrd.,ubi fup. p. joi» 

* Vedi lo preliu, dell* Opera. nell’ Ifiof. Am- Uiiivertr 
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revoltf del mondo abitabile . Apparifce da BeiddVti , che Xldomttto non 
iAimò di rinunziare ad ogni forta di alleanza con quelle genti , le quali non 
lo vollero ricevere come appollolo dì DIO , 'oppure nOn vollero fottoporfi a 
divenire fuoi -tributar; , finattantochò ei non fì vide arrivato ad un grado ben 
gsande di potere ed autorità . Il pretefto allora ^ di cui erto fece ufo , fu 11 
tradimento , eh' egli aveva incontrato preflb i Giudei e gli ^rabi idolatri , 
«mna efl'endovi riinaflo alcuno , com’ei pretefe , che gli ferbafle -fedeltà , a 
rìlerba de’ Banu Damra , de’ Banu Kenana , e di pochi altri . Or da tutto 
qutflo con evidenza fi fiorge , che la fua grande moderazione nel comincia^ 
mento della fua milTione , fu inTieramente dovuta alla fcarfezza delle fUe 
forze , ed alla grande fuperiorità de’ fuoi onpofitori ; il che é conieflato fin* 
anche dairifteffo Mr. Sa/e fuo grande ammiratore (»). 

Allora quando il Maomettifm» era per coM dire nella fua infanzia , tutti ì 
nemici di quella religione , eh’ erano prefi in battaglia , venivano condannati 
a morte fenza pietà veruna ; ma queua condotta fu poi giudicata troppo fe- 
vera .allorché videfi fnfficientemente ftabilito. 1 Maometraui in appreflb quan- 
do dichiaravano la guerra a quaHìIìa popolo di una differente credenza , loro 
prefentavano utTa'elezione di tre fpezie di- offerte -, vale a dire . o dovevano 
-abbracciare il Maemettifma ; o doveano fottometterfi e pagare il tributo ; o 
■veramente decidere colla punta della fpzda l’ inforta cqntroverfia •. Nel primo 
cafo divenivano efO non -folameivte ficuri nelle loro perfone , famiglie , e fo^ 
ftanze , ma eziandio acquillavano titolo al godimento di tutt’ i privilegi degli 
altri Musulmani : nel fecondo era loro conceduto di profeffarc k propria reli- 
gione I purché non foife una groffoiana idolatria , o non foffe contro la legge 
morale ; e nell’ ultimo , qualora i Mu/u/mani foffero rimafti vincitori , le loro 
donne e fanciulli effendo fatti prigionieri divenivano affolutamente fchiavi ; e 
fli uomini nel tempo medefimo prefi in battaglia o erano uccifi , qualora non 
voleffero farfi Maomettani , o di elfi in altra maniera difponeyafi a talento del 
l’rincipc . Sembra , che la feverità già prima mentovata foffe ingiunta nel 
principio del quarantefimo fettimo capitolo del Corano . Ma gli Hanifitts giud^ 
cano , che quella legge o ingiunzione fia Hata abrogata , opjnire che fi rife- 
rifea particolarmente -alla fttaccennzta guerra di Bedr , conaolfiaché la feve- 
rità quivi comandata , la quale per altro era -necenària nel principio del Mae- 
ancttifmo , elfi llimarooo , che foffe nroppo rigorofa in appreflb , allorché per- 
venne in un florido flato . I Terfiani però ed alcuni altri foftengono , che uà 
tuttavia in pien vigore un tal comando ; imperocché , fecondo il loro avvifo 
tutti gli uomini di età matura , che fono prefi in battaglia , devono effere 
uccifi , qualora rifiatano di abbracciare la fede Maomettana s e coloro , che 
cadono in mano de’ Mufulmani dopo la battaglia, non dehbo'no effere ammaz- 
zati , ma o poffono effere polli in libertà gratuitameille -, Ovvero col paga- 
mento di un certo rifeatto , oppure fe ne deve fare il cambio con prigionieH 
Maomettani , o finalmente devono effere condannati alla fcifiavitù ad arbitrio 
deir Imdm (p) . . - 

E’ fiato avvertito da alcune perfone di profonda erudizione , che vi fia non 
piccola affinità fra le leggi militari de’ Maomettani e quelle de’ Giudei - Gli 
oppofitori del Maomettifmo furono fui principio paffati a fil di fpada per efpref- 
• fo comando del Profeta Muju/manico ; e 1’ ifteffa Sentenza di eccidio fu prò- 
min. lata non -folamcRte contro le fette nazioni di Canaan , ma Umilmente 

contro 


i('»VChird. ubi fup. p. »90. Jtc. Al Kor. Moham. fur. li. iti. iv. viii. iz. zxii. zl'’ib l»b 
• 8 cc. Hadmii. Relind. de )ur. railiiir. Mohamai*dan- p. j. &c. Al Beidavvi. Vide eium Sai*, 

*'Ap)*’ÀrKor- *Moha!i Vt^zlvi iv. v. iz k;. Al Beidavvi. JtlUlo’ddin. R,e!»ml. ubi fupv 
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contro gli Amtleciti e Maditnìti , i quali aveano cercato di tafllare a pesiti 
gl" Ifraglìti nel palTaggio , che dovear.o colà fare . Alle tre offcite poi fopra 
mentovate corrifpondono le leggi di guerra date agl’ ifrftìiti nel loro irgreflb 
nella terra di Canaan , le quali fi rifcrifcono alle razioni non defiinafe ad ef- 
fere dillrutte . Dicefi , che Ciofuè averte mandati a?'i abitatori del fuddt'tto 
paefe prima di entrarvi tre fogli , in uno de’ quali flava feiitto ; 
vuol fuggire , fn^a ; nel fecondo ; Chiun^tre vuole atreràetji , Jt arrenda ; e 
nel terzo. Chiunque vuole combattere , combatta. In oltre fi guò etiandiò dt- 
fterncre’ qualche affinità tra il primo regolamento fatto da .t/ao/Merro in riguar- 
do alla diftribuzicme delle fpoalie , e la deferminaz'one di Davidde in riguar- 
do alle fpoglie ricuperate dagli Jlmalecìtì . La difj nta fra’ foIJati di Maomet- 
to circa la partizione del bottino in Dedr nacque per riftertà occafione , _tbo 
foi'f^e quella fra' foldaii di Davidde nel tempo della fopraccennata determina- 
iione . Coloro eh’ erano flati nell’ azione infifteano , che quelli , ab' erano 
rimafti indietro per cagione della roba, non dovevano avere niuna ppte delle 
fpoglie; e la flerta decifione fu fatta in amendue li cafi , la quale poi divenne 
cosi una fpczie di legge per I’ avvenire , vale a dire , eh' effi doveaiio farti» 
una uguale partizione. Ouelto parallelo potrebbefi più oltre cftendere in divcr- 
fe altre particolarità , qualora ci venifle permerto da qiie’ limiti , che qui fia- 
ino obbligati a prtfcriverci (a). 

Conciofliachè noi abbiamo dato un racconto mollo pieno della legge o fi» 
ingiunzione concernente alia divifione delle fpoglie prete a’ nemici , e conte- 
nuta nell’ottavo capitolo del Corano , non vi farà perciò niuna forta di mo- 
tivo per noij qualora volertiino fu! prefente punto effere maggiormente prolif- 
fi in quefto luogo . Adunque farà baftevole di ortervare prefentemente , che 
fecondo la legge , di cui ora fi tratta , una quinta parte delle fpoglie viene 
appropriata agli ufi particolari in elfa mentovati , c le altre quattro quinto 
dtbbonfi egualmente dividere tra coloro , che furono prefenti nell’azione.’ ma 
in qual maniera poi , od a chi Jovefie eflere diftribuita la prima quinta , fono 
tra loro difeordanti li dottori Maomettani, di cui i principali furono Al Sbafet , 
Malie FJtn Ans , Mbu' l Alita , ed Mbu Hanifa , le opinioni de’ quali fono 
fiate diffufamente rapportate da’ dottiffimi Hr. Helando , e Mr. Sale , le ope- 
re di cui ùi di meftieri , che i noftri curiofi leggitori prendanfi il faftidio di 
andare feorrendo , ove fieno vogliofi di ertere ulteriormente informati di que- 
fla materia (r ) . 

Gli un- i>i d di già ortervato , che quattro mefi dell’ anno venivano ftimati come fa- 
"f*'A-gri da tutti gli Mrabi Tagani , eccettuatene le Tribù di Tay e Khaihdam, ed 
Crrls-' ^**^“*^' difeendenti di .^dl Haretb £bn Caab, durante il qual tempo efficef- 
vaóo'to- fiteano da ogni forta d* inturfione e di altre ofiiiità . Quefla inftituzione , la 
m: fa- quale prevalfe per molti ftcoli , fu con tanta reiigiofità ortervata , che non 
t"^'-'-’i fono più. di quattro , o come dicono alcuni , fei efempfi di ertere fiata cl- 
ded'an-^ trafgrcdita ; e per tal riguardo erano empie denominate quelle guerre, eh’ 
Off. erano intraprefe e piofeguite , fenza che fi forte- a lei preflato il dovuto ti- 
fpetto . Sembra , che la principale di quefte fia fiata quella fra le Tribù di 
Koreijh , e di Kaij Miian , nella quale i’ iftertb Maometto fervi fotto i fuoi 
Zìi , ttfendo egli allora nella età di anni quattordici , o di venti, fecondochè 
dicono altri ^ il primo giorno di quella guerra, o piutiofio quello , in cuìac- 

rade 
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fidde il fominciamemo della contefa, onde fu cagionata , viene dagli jlrabi 
appellato il giorno .Al Fa)ar, o fra il giorno. fcelUrat» , a cagione che in quel 
tempo fu fcelleratamente ed empiamente violata una codumanza , che da sì 
lungo tempo era Hata come /agra olferrata dagli .Arabi . Quello fervi agli 
.Arabi , che da un tal punto computarono il loro tempo , per una Era , fino 
di tempo deir Egira , e fu da loro chiamata 1* Era della guerra empia od il- 
lecita , I meli tenuti fagri prelfo gli aritichi .Arabi furono Al Mobarram , 

Raieà > Obu' Ikaàda , e Dbu' Ibatja ; il primo , il fettimo , 1’ undecimo , ed 
il duodecimo ‘dell’ anno . Dbu’ Ibajta fu quel mefe , in cui gli Arabi Vagane 
facevano il pellegrinaggio alla Mecca ; cioè la gran fefla , oppure come gli 
Arabi alcune fiate l' appellavano , la fefia di oblazione , elfendo Hata celebra- 
ta nel Caaba nel giorno decimo del fuddetto mefe . Quello pellegrinagglb , ed 
i riti, onJ* egli era folennizzato, venivano dagli Arabi denominati Alba)ja , 
vale a dire la fefia o felenne fefiività i talchi Dbu' Iba'fja propriamente dino- 
ta il mefe di una tale fefia o fefiività . Affinchè poi ognuno potefle fon lìcu- 
rezza e fenza interruzione alcuna portarli alla mentovata fella , e quindi ri- 
tornarfene , il precedente mefe Dbu’ Ikaada , ed il feguente Al Mobarram e- 
rano fimilmente olTervati come inviolabili . Quanto poi al mefe Rajeb , dice- 
fi , che quello fia flato più llrettamente olTervato di qualunque altro de' rima- 
nenti tre meli; probabilmente perchè in quello mefe gli Arabi Vagoni erano 
foliti digiunare , concioffiachè Ràmddan , il qual mefe fu in appreflb llabi- 
lito da Maometto per limile digiuno , folTe ne' tempii dell' ignoranza dedicato 
alle crapule ed nbbriachezze • Poiché 1‘ ollèrvanza di quelli mefi parve cotan- 
to ragionevole al Profeta Mufulmanico , che fi meritalTe la fua approvazione « 
viene perciò la medefima confermata ed avvalorata da diverfi pam nel Cora- 
no . Circa poi 1" elTerfi trasferita 1' olTervanza di un mefe facro a quella di un ' 
mefe profano , il che gli Arabi hanno detto Al T^aii , e fu introdotto in 
prima da Jonàda Ebn Awf della Tribù di Kenàna , noi ben volentieri ci pren- 
diamo la liberti di pafsarcela qui folto filenzio , avvegnaché i nollri lecito- 
ri ne poflàno trovare una piena defcrizione già fatta in altro luogo dell' Ope- 
ra prefente . Tutta volta però , non farà fuor di propofito il notare , che il 
7 {aji viene dal Cerano appellata una fedeltà addiztonale ; e che , fecondo la 
mente di Abulfeda , le ordinazioni concernenti a' inefi facri , e contenute nel 
fecondo e nono capitolo di quel libro , furono promulgate da Maometto mede- 
fimo nel pellegrinaggio ii yaledizione (t). 

Diverfe ragioni vengono afl'egnate , perchè il f'enerdì o fia il giorno fefto ftrehb 
della fettimana fu con maggiore particolarità deftinato da Maometto per il puh- ^ V'* 
blico culto dell' Onnipotente DIO . Alcuni s’ immaginano , che ciò fi forte 
fatto a motivo che il Profeta giunfe in tal giorno a Medina , e quivi fece il ftaiiUto 
fuo pubblico ingrertb . Altri poi dicono, che il Venerdì fu preferito a qualun-^'M*** 
que altro giorno della fettimana per il fopraccennato fine , poiché in tal gior- 
no appunto IDDIO terminò la creazione . Sembra però che la vera ragione pii pr*- 
fia Hata , poiché Caab Ebn Lovva uno de' maggiori di Maometto diede ad nnfrut"^ 
tal giorno il fuo prefente nome Tavvm al 'jorna^ vale a dire il giorno delt af. 
femblea , o fia congregazione : conciofliachè in tal giorno il popolo foleva ra- 
dunarfi innanzi a lui . Comunque però ciò vada , il Finerdi è conofeiuto 
Tome XXIll. Rr nel 

(<) AI Kizvvini , ipiid Colium , in not. «d Airruinum p. 4. <. 6. 9. Scc. ut jc ipfe 
Gol. ibid. Al SkibrelUni , apud Pocock. in not, ad tpec. hiiV Arao. p. iza. ;ii. tee. Al 
Javvhar. Al Mogholtai , Ifm. Abolfed. vit. Mohammed. p. ii. Al Kodai Se Al Fitauzabaci. 
apud Pococitium. ubi fup. p. 174. Ahmed. Ebn Yufcf. apud Pocockiun, ubi fup. ut 0c ipfe 
Pocock. ibid. Gol. Ita. Arai, col. 601. Reland, ubi fup. p. j. Al Makritì, apud Pocock. ubi 
fup. Autor. Neshk Al Azhir. ibid. ShariI Al Ednfì , apud Pocockmm, ubi fup. IZ7. Al Kor. 

Moliani. fur. ii, iv. v. ix. &c. Abull'cd. ubi fup. p. i|a. Al Beidavvi. Sale, ubi fup. p. 147. 
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nel Cwa»» fotto la detta denominazione, quantunque l’anticofuoaomefoffe^^f^ 
ba , Alcuni Scrittori Maamutani chiamano un >Cal di .// principe de 
// fitrm più .eccellente t in cui nafca il Stle ; pretendendo arvcora , 
rà -per effere quel giorno in cui dovrà 'elTere folennirato 1' ultimo * 

I Mufulmani non fi ftimano obbligati ad ofTervare il giorno -della loro pubblica 
atTemblea con quello fteffo rigore , come fanno i Grifliani * Giudei per i loro 
refpettivi Sabbati ; o particolarmente aftenerfi dall'operare , dopo aver com- 
piuto il dcfvcre delle loro divozioni ; imperocché vi ha nel Cerano una pe^ 
milfione , come generalmente fupponefi , in virtù della quale- viene ad elli 
conceduto di ritornare .a’ loro divertimenti o impieghi . Nulla pero di meno 
alcuni per una :tradizionc del loro Profeta , fono di opinione , che le Opere 
di carità , c gli Eferciz; Religiofi, per cui fi può I’ uomo tirare fopra oi 1^ “ 
benedizione di DIO, vengano raccomandate in quel paflb. Finalmente non dob- 
biamo ommctter» d’ informare i noftri leggitori , che i nomi de’ giorni della 
fcttimana prelTo gli^^rabi Tafani , come apparifce da’ verfi di un poeta an- 
tichilGmo citato da Colio , furono Euvel , Babàu , Gebdr Debàr , Màmit , 
^tàba ., c Shijàr •; donde polfiamo conchiudere ^ che gli ^rabi , egualmente 
che gli £ir/i, avelTero fui principio computato il doro tempo per mezzo di 
riodi di fettimane in memoria della creazione fecondo il noftro fiftema- II /v- 
nerdt adunque d la fefta^di>ognì fettimana preflb i Maomettani i e ciò balli 
aver detto in -quello Juogo circa un tal punto. . -r U’ 

Quanto poi alle principali fede annuali de’ Mufulmani appiellate da’ Turcnt 
i due Beiràmì , o ìieno giorni feft ivi , noi foltanto avvertiremo , che le pri- 
ma i detta in linguaggio ^rabico Id al fetr , cioè la fefla di rompere il dt- 
giune , che .comincia nel primo di Shawdl , ed immediatamente fuccwe al 
digiuno di Ramadàn e la feconda i chiamata Id a! ioriàni -ovvero Id ni ad- 
hà, cioè la fefla del fagrifieio, che comincia nel giorno decimo di J>hu Ihajta ^ 
tempo in cui fono ucci fe le vittime nel pellegrinaggio della Mecca ~ Chi leg-- 
ge potrà ravvifarne negli Autori qui folto citati una particolare defcrizione > 
c frattanto dopo una si lunga, comechè afiolutamente neceflatia inti^uzione, 
fa d’ uopo che ci venga pcrmeflò di procedere ad una narrazione di fatti , c 
•di ripigliare fenza verun' altro indugio il filo della nollra Storia (t). 


SE- 


fr) Al Kor. 'Mohani; Sum Izv. AI Btid. Jallalo’ddin. Golii noi. nd Alfrigin. p. if. tS. 
Fon Al Ailiir. Se Al Gha-iti, spud Pocockium, in not. ad fpec. bill. Arik. p. }ir. i;f 5 c 
ipfc Pocock. ibid. Abu dbotjajn Ahmrd. Ebn Al Hifsn , Al Kefiài , l’oet. AnTiquiil'. apuj 
poliuin., ubi fup. Rcland* de rclif;. .Vohammed. p, 97. jcy. Col. in Icx. Arab. Dr. H-nbcl- 
bibl Orient. arr. Briram , Hyie , in not. ad Albertum lioboviuin , de pcrcfiriiuf. Mcceac. 
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A Bu Becr at tempo della fua morte era in età di fedanta tre anni in cir- 

ca , e fecondo .>#/ Makin morì di febbre etica : alcuni altri Scrittori pe- di 

rò hanno una differente opinione . Era egli alto di datura e magro ,• di tem- ^ , 

paramento .uludo , e con poca barba . Si tingeva i capelli e la barba conuna 
fpccie- di lifcio 0 belletto , eftratto daU*\/// Henna , o fia albero di Cipro, e ri • 
una pianta che gli ^rabi chiamano «Xf Catam , che dà un bellilliina rodo co- 
lore . Quella pratica era ufata fimilmente da Afc' «i-i.c Reffo,. non meno che 
da molti fuoi feguaci , e fi conferva , fpecbln: *r.le fra gli ^rabt Saniti , 
fino ai giorno d‘ oegi .. ^bu. Becr era. affato ab temio |, molto efatio negli 
cfcrcirj delle fue divozioni , e faceva poco cento lidie cofe che fono mag- 
giormente fiimcte dagli ucinini dediti, alle vanità mondane .. Eg! aveva il di- 
naro in tanto difpregio , che alia fua morte tutto i* fuo teforo- confifteva 
in niente più di tre dirhcmi ; c quelli egli pregò ^jte:ba , una delle Vedo- 
ve del Profeta , che dopo b fua molte li rejìiiuìffe ai Mijulrtani . Tutti i 
fuoi effetti non furono valutati più di cinque di quelle monete : del che 
quando Omar fu informato, dfamach'egli abbia detto: Diti .liè/np/criiih;//' anima 
di ^bu Becr ; ma egli ha laj'ciato al fue Succejfere un eìemplart- molte itiffici- 
le da feguire . Fra gii altri detti di ^bu Becr , i due feguenti , come i più 
notabili , ci fono fiati da un ^rabe Autore tramandati .. le buene azioni 
Jene una guardia centro i colpi delle awerfita ; e la jnerte è la più delce^ 
di tutte le cofe dopo le btnne opere , e la più amara prima di quefle • Egli 
regnò due anni , tre raeC e nove giorni , fe vogliamo credere ad fAf 
Makìrt i benché la dutazione del fua Califfato fia prolungato fina a due. atmij. 

quattro mefi c veniotto giorni da. oiA«'/-Fzri>r. (« }.•■ • ■■ Di rC 

liiamo infórmati àA Jtl- Maàh. che. uimrit: Eiir ^ .nell- anno- trediceC- 
ma deli' £Wr4 pofe. tiSedìa.A,Gazs ». con. un. coi|m di forze Mufulmane , e nn». 
avendo, dù&tto. la gumi^one. Sa. una. ba'ttagbà. li;luenuaa,. perfeguitolla fino.àVi ac- 
alle porte di. Cefaresi e ài Gent/^tUmme} ma: nona potè ùnpadronirfi di "•'‘na.^^”'* 
di quefte due Città Lo Autore: fimiJinentee oF informa , che. 

Jiiaa fa afifiitta.inqoefi’ anno da un- terribile terremoto, le cui feoffedurarono, iwWiA< 

. benché con grande iruennittenza per. trenta. giorni. continui e che al ter-buB«r.. 
remoto fucceffe poi una pellilenza , per cui morirono, perfòne. in gran quanti- 
tà . Troviamo eziandio, in Teofane c Cedteno ,, che in quefto medefimo. tem- 
po fu veduta una Cometa ,. che aveva ha figura d" un*' orrido trave ; ben- 
ché Dionifio Telmarenfe Patriarca -C/itMétto' „ che fiori nell’ anno, di CRISTO 
775. fàccia che quella Cometa qj)bìa preceduto.il nafeimento di Maometto . 

Teofane pretende che Sergioj il CtJmandante di- C dz.i,. abbia, affalito gli ^rabi 

con foli trecento Uomini , i quali, infieme coLloro Generale ,, che fui uccifo- 

nel bel nrintipio del!’ azione furono polli tutti a.tìl di'fpada j- e di più che 

^mru abblai obbligato. gli. abitanti di tutto quel-' tratto di.paefc che. fi Rende- 

da Gaza fino al' monte .Srttiil . e fìno.zi confini del: Deferto; , a. fóttometterfi. 

al Caligo .Egli fimilmente riferifee che la fopraccennata: Cometa fi elle fe da- 

.Metzodi a Settentrione ,.e rellò vilìbile trent.i giorni , apparendo talvolta in 

(igpra di una fpada^fiammeggiante . Codefto Storico c Cedreao ancora , af— , 


< <»V Al Makin bill, Sir. lib. ii c. j. p, 18 . Iflm. AtuJfcl. de vit. MoHiiin. e. livr. m 3- r““-- 
rot .tdlAbu'fed- ibid. Ctee. Abu'I-Fjni, hift. rh'nart. p. il 4 . NiCbur MS. Ara». P»c_ 
w DJok BodL,.Q.TO!i . NuiCi. 4 a. vide. etjua Eijtych. Acual. tom..ii. p, z64vZ6{t' 
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/trinano , che dopo la morte di ^bu Becr , Boflra con tutte le -altre Città 
fituate fra quella piazza, e Cabetba o fia Gabltba, come anche Damafco fleUà 
infieme coll' intiera Provincia della Fenìcia , furono foggiogate da Omar-, nel 
che fi accordano , a quel che pare , anche Eutìcbìo, Jrf/ Makin, e ^bu' l-Fa- 
raj (vr). 

Omar Lo fteffo giorno della morte di ,/fbu Becr, Omar Ebn Jil Kbaft.ìb Ebn T^t- 
Vi/r'n, .'j/"'/ £bn ^bd' ^4laziz Ebn Ri/ab Ebn ,Ada Ebn Caab , forra nnorn' nato .Abu 
Citi!?!- invertito con la Regale c Pontificai Dignità. Il primo titolo atfegna- 
to . togli fu ; il Califfo del Califfo delt sAppefiolo di DIO; ovvero con altre paro- 
le ; 7/ Sucreffore del Succejfore di Maometto . Ma gli ^rabi, confiderando che 
quefto titolo , colle giunte che vi fi dovrebbero fare nella ferie dei futuri Ca- 
l'ffi , diventerebbe troppo lungo , rifolfero d’ nntverfale confeniimcnto intito- 
larlo Imperatore dei Credenti . Quefta illtillre denominazione , conferita ad 
Omar in qterta congiuntu’-a , confervoiTi poi , con una fpecie d'incontiaflabi- 
le diritto , a tutti i fuccefTori di quel Principe (>t) . 

Omar vide che la fna autorità veniva riconofriuta dal popolo , 
topoU. pulpito una parlata ne' termini feguenti : „ Ch' egli non fi fa- 

„ rebbe addogato un pefo sì grande , fe non forte rertato convinto della loro 
« intenzione di perfeverare nell’ ortervanea de' loro doveri , e non averte nu- 
,, trito Tempre una favorevole opinione di loro. " Egli tuttavia non volle in- 
cominciare a far ufo della fna autorità, fino a tanto che non furono refe pub- 
blicamente grazie a DIO per la fua elevazione al Trono Sfufulmanice , e non 
articuròrtì che forte riconofcinta in ogni luogo fenza la menoma oppofizione , 
e fenza verun oftacolo(r) . 

Zt f$u Subito che il nuovo Califfo fi riconobbe rtabilito nel Governo , fpedl ^bu 
truppe Obeid Ebn Maf&d alla tefta d' un dirtaccamento di mille uomini a far una in- 
vafione nel Ir. k , unendo a lui jdl Mttanna Ebn Haretha , ^mru Ebn Ha- 

comandare a quelle truppe, .ibu Obeid, in efe- 
drr/S «/- cuzione degli ordini ricevuti avanzoìfi ad ^l Tbalabiya ., ed accampolTì fulla 
iuchi. riva d un nume poco dirtante da quella piazza . ,Al Tbalabiya , fecondo ,A- 
bulfeda , é una piccola Città , o pmttofto Villaggio , ne’ deferti d' hak , fui 
confini della Siria , circondata da un muro, e abbondantemente provveduta di' 
acqua, ^btt^ Obeid volle partar il fiume , contro l'opinione di Salir e' di 
Motbanna , i quali avrebbero voluto rcftare nel loro campo , fino a tanto die 
averterò ricevuto un rinforzo da? Califfo , per attaccare i Ttrfiani , che fi era- 
no accampati fulla riva oppofta con una numerofa armata . ^bn Obeid aven- 
do fatto marciare le fiie poche forze fu d’ un ponte , che aveva fatte ’cortrui- 
re a quello effetto , fi lanciò immediatamente aderto ai 'Perfiani , -e carico!!» 
con tanta bravura , che li pofe in fiiga , e ne fece una ftrage confiderabile . 
Ma il Generale "Per/f/HT* , riordinando le fne truppe, fi rivolfe contro il nemi- 
co con tanto vigore , che sforzò gli ,Arabt a ritirarli , e ne tagliò a peni un 
gran numero . Lo ftertb .Abu Obeid fu- nccifo nel principio delCazlone , c 
qncfta tu la caufa della disfatta delle fue truppe r ma con tutto ciò- ^Ai Mo— 
tharrva foce Un;' ^celiente ricirafa , e ripafsò il fiume fenza gran tfc-rdita. Do- 
po di ciò , egli IbrtilTcorti nel fuo campo , e vi fi fermò finché lu rinforzato 
da un còrpo di truppe fpexlifogli dal Califfo , fotte il comando di./<o-if Ebn 
,fbd‘ -Altab^ , efie fi uni a lui nel campo folto ,Al Talabiya . Dopo querta u— 

nione 


•vi Al Makin fup, n, rj. le. Tbrophan. Cbronoynpb. p. typ. Parifiis 16«. Gtorf.. 
en, niijomr. Comped. p. 42^, i<>47« *Diony«» Teimam\s. ipud Jofeph Simoa- 

in oibiiotb. Orientai. Cjenemino* Vsiican. Tom. ii p, lox, ut ^«c ip(c Arenun*. 
Koinx AJ Wnkfzi Ae Ahliìf^el.in «aie. A U. 
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rione l’ armata Mufuìmana marciò a Dir Hiìid , (*ove piantò le fue tende > c 
di là fece fretjuenti fcorrerie , depredando tutta quella parte dell' Irak , che 
piace vicina all’ Eufrate . .Arzemidekht , refina di Verfa , avvifata delle de- 
predazioni confimene dagli .Arabi ne' fitoi Domini , mandò un corpo di dodici 
mila fcelti cavalli , fotte la condotta di Mahran , fno Generrle , per difcac- 
ciarli dall' Irak . Quindi fucceffe una penetale azione nelle vicinanze di Wi- 
ra , la quale , dopo una feroce ed oftinata battaglia , terminò colla disfatta 
dei Ttrjiani . Parve alla prima che Atabran avelTe qualche vantaggio , e gli 
.Arabi cominciavano a perder terreno , ma tolto A! Mftijaana rinforzò la pu- 
gna , la quale con una furia incredibile durò dal mezzo giorno fino al tra- 
montar del fole , fenza che niuna dHle patti penfalfe 3 ritirarli . Ma final- 
mente Al Maihanua sfidò Mahran a lingolar battaglia , e diegli folle fpalle 
un colpo con tanta forza , che fe Io fece cader a' piedi morto ; il che diede 
wn terrore si grande ai Terfiani , che voltando immaniinente le calcagna , 
fuggirono ad Al MaJàjen , eh’ è una Città fui Tigri , circa una gi.,rnata di 
cammino diftante da Bafhdàd . Gli Arabi , aftaiicati molto dalla lunga azio- 
ne del giorno , non perfeguitarone troppo lungi il nemico, ma fi contentaro- 
no di reilar padroni del campo di battaglia , medicando i feriti ed abbruciando 
i morti . I Terfiani , inafpriti per la continua ferie di cattivi fucceftì , che 
attribuivano ad una mala amminiftrazionc , depofero immediatamente U 'oro 
Regina e pofero in fuo luogo fui Trono Tazdeìerd , che fu I’ ultimo Re di 
Terfia dell' antica rtirpe reale . Ma con tutto quello run poterono riftabili- 
re la gloria dcli'armn'‘cr/4»e. ,,//Af<rfW»ufconfifle il Generale per nome 

Rufiam , mandato da Tazdt'erd contro di lui con una potente armata , a ///- 
ra dove allora egli era pollalo i e Abu Muja Al Albati , altro Comandan- 
te di Omar , disfece ad Ahvràz , un formidabile corpo di truppe , comandatcv 
da un Nobile Terfiart per nome Al Harzaman . In tutte due quelle batta- 
gli» decifivc furono uccifi ambi i Generali Terfiani , e una gran parte delle 
loro armate , che furono intieramente difperfe , pallata a fil di fpada . Gli 
Storici Terfiani raccontano che l’anzidelta Regina, chiamata da \cito ^Azurmi 
Dekht , fu alfalfinàta da uno dei fuoi fodditi , e a lui fuccefle leiUthzad fuo 
Nipote , il :quale ben, pretto siede toogo n.Taxdeìerà . Il primo attacco 
fra gli Arabi e i Terfiani del quale adiamo «piato , accadde un Sabbato 
del mefedi Ramadàn, nell'aitBO tredicefiroo àéf Ègira, fe vogliamo preftar fede 
ad Abulfaragh ; e fecondo Al Makin , le batuglie di Hira , e di Buyvaihik 
fi fecero fubito dopo ntU' anno medefimo . Ma ambidue qucfti Iftorici , nel- 
la materia eh* trattiamo , confondono i fatti , e introducono nell’ Iftoria A- 
rabka un anacronifmo , che deve elfer dilucidato , perchè fuflicientemerte 
apparifee , che 1' Era di TazJtìerd , la quale cominciò appunto nel principio 
del fuo Regno , porta la data dell’ undecimo anno dell’ Egira , nel quale quel 
Principe afeefe fui. Trono di Terfia , e fu nel principio dd Califfato di Abu 
Eecr come abbiamo già offervato - In oltre fi raccoglie chiaramente anche 
da Abutfaragio e da Al Makh , da coi abbiamo ricavato la precedente rela- 
zione dell' invafione dì Omar ncU' Iràk , che KhHed kbn Al l'y’alid ii impa- 
droni di Hira , e poi della maggior parte dell’ Irik nel dodicefimo anno dell 
Egira , o piuttofto nel principio del Regno di Abu Bear . Al che potiamo 
aggiugnere, fecondo I' efprelTa teftimonianza di Eutichic , che Tazdejerd afee- 
^e fui Trono Terfiano , nel primo anno di Abu Btcr , ed anche non molto 
dopo la. morte di Maometto. Poiché dunque tantq,.4i«‘/-f<«r«i, quanto r 

fi contraddicono in quello particolare , e la loro teftimonianza è qppqtta a 
quella di Al fVakedi e di alcuni altri Autori di nfiglior credito , noi diman- 
diamo licenza di tenere una opinione contraria alla loro fu quefto punto , e 
di far fapeie ai noftri leggitori » chc.'g.li eventi q.ui mentovati accaddero nel' 


STORIA D^CLt UKUm 

*V' !• autoriti 

Lm.r./c ’/ fiat"® incotti a. credere , che Ja prefa di 

Vanujca fia accaduta nell anno tredicefimo. dell’ Evira ,. com’ celi afferma e 
non nel, quattordiceCmo » come troviamo afferito da altri Scrittori . Il prcce- 

tovlL^nerr'^'”® ‘^“"1“^ ‘‘7^ > <^0> FOf«-e le aaioni fopra men- 

tSnow ner Certamente fucceflerTi, quaiu 

remo cheportiamo ad ^Ibulfarapo ed Makia, i quali fa- 

remo obbligati frequentemente di feguire ^ abbiamo penfato proprio d’inferir- 

le nel principio del Regno di 0«4c- (t). f J » “ 

La guarnigione di Damafeo avendo capitolato , e ottenuto patti onorevoli 

^col > in virrùTun^degliir: 

rioao in qualunque 

Si che foft? Mi^fuh„a„,r prore- 

derarfi nfù fo?tn^T ^ imperiali,, non doveaneflì confi- 
ci fr^o^ a i promettendo però di non perfegui- 

ia loro ma!wi^7 ir*'’"' ’ «-ontin^re 

cui diL?I,?^* " e concelfe eziandio alli medefimi alcune noche arme , con 

d“ eSfn. ■ 'a matlima p.nc 

erano ! a .. ’ ■ r guarnigione unitamente con Tommafo ed Heriis , ch“ 

^tolliW loro tefta., come fu firmarla 

mieliore d ■*! *^'^“V‘0"0- 1? ^ !“■ loro permeffo di Reo trafportarfi il 

m gliorc de loro pm preziolf effetti ,.cioó l’argenteria , le gioie , la f«a ec 

fafei di R.1^^Tn^e che contenea pii di trecento carichi , o- 

fiXlu-s s; ! 

^ angue imeaele ,, ma di. ciò nt* fu riprcfo da .yitbi ìLhn ^k» 

U di'" "«orale più benigna , il quale appRudì'^la’cotidcr- 

ta di ^Uu Obttdah , per la. dolce maniera , onde avea nrwK ^ l,^ 

^ e'TZu?" 'Il “«.«'O n rifparmiare. il fangL Ili ànchr;? 

ì foggiunfe IhfiDDKì®'''’ ''r" ’ ."."Ipiro alle loro fatiche : al ’ 

Hi o > Che iddio avea. fatto, de’ cuori de’ fedeli la fede di nie>i « 

di quelli per contrario degl’ infedeli, la fede di crudeltà ; ed in 2e diifr 
le operazioni di, ..Yi5« Obeidah erano uniformi a’- dogmi del rL-f Ir’ i ^ 

afffrivano che IDDIO aveva un Fi<rfir. ’ ° fieno, coloro i quali, 

|ono'VfórSriS.^ 


Tbeoplun. & Ccarén. 'iib Fn,±- 
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»’ hiufttlmani pw il libero efercirio della loro religione • Finalmente bifogna 
avvertire , che i Mt*meitani appellano i Crijiiani .Alftciàtori , a cagione xhe 
eglino profeffano una credenza della Sagrofanta TRINITÀ' , ed aflerifcono , 
che tre picrfone TufTiftono nella Natura Divina , la quale dottrina è condanna- 
ta in termini efpielTi dal Cerano ( «ì . 

lX)po che Temmafe -ed Herkh ebbero lafciata la piazza , forfè contefa 
Damafio fra Kbdled ed u4bu Oblidab intorno alla gran quantità di ftumento^'^V'^' 
ed orzo , che i cittadini , i quali eranli refi al fecondo , pretendeano che lo-Gmidi. 
ro fpettàlTe in virtù della capitolazione . Elfi venivano follenuti nella loro^'^*'*- 
preteplione da Okeidab ; ma concioffiachè Kbdled infiftelTe , che fi 
vea dillribuiie il grano fra i Mufiilmani , fu convenuto di fcriveme ad ■.Abuoimt^ 
Rttr , le notizie della di coi morte non erano tuttavia pervenute nel campo^feo-- 
pregandolo , che voleflTe con la fua determinazione decidere quefio affare - 
fra quello mentre Kbdled , a folleci razione di un tele Jonar , ch’era ftato 
fatto prigioniero da un dilbaccamento degli .Arabi- , e che affine di porli in 
falvo la vita , erafi &tto Maomettano , Aabili di perfeguitare i Crijiiani , che 
ultimamente avevano , lafciata Damafeo , e proccurare di renderli padrone di 
tutte quelle ricchezze , e prezioli arredi, che li aveano feco loro trafportato. 

Il motivo ài Jonat a queffa imprefa fi fu di ricuperare fua moglie , la quale, 
fubito che fu informata della fua apoAafia , venne ad una determinazione di 
lafciare non meno fuo marito , che la fua patria , e cercare un' alilo preffb il 
popolo , che feguiva Tommafo ed Herbit , in qualche altra parte de’ domin) 
imperiali . Affine poi di rendere più avventurofa queAa fpedizionc , Kbdled fi 
potè alla tefta d’un diftaccamento di quattro mila cavalli , ch’erano il fiore 
della fua cavalleria , veftiti , a richielta di Jonai , cogli abiti degli .Arabi 
Crijiiani , acciocché più facilmente poteffero palTare per il paéfe nemico fen- 
za eflere feopcrti , e portofli in cerca de’ Crijiiani quattro giorni dopo che 
avevano lafciata la Città . Dopo una ben lunga e tediofa marcia , nella qua-' 
le j fnoi foldati foffrirono fatiche ftraoadinarie , egli avanzoffì nelle vicinaitze 
di Laodicea , o fecondoché la ekiamano gli .Arabi , Ladikia , e di Jabalah » 
febbene non ebbe l'ardire di.entrare o ndl’una * o ncH’altra di quef{e Città ; 
e finalmente effenrfo Aato giandcmente iapoiaggHo 'per la interpretazione, rhe 
fece .Aid" airabmda di im certo fogno in ^ favore , ri raggiunfe 1 Dama/te- 
ni , che trovò a ripofare in una prateria • Allora ei dirife il fuo corpo (A 
cavalli in «piatirò reggimenti , affégnando il comando del primo a Herdr Ebi$ 

.Al .Azvvar ; quello del fecondo a Raji Ebn Omeirab ; quello del terzo ad 
.4bd‘ aJrahmdn , che .Al yk'akedì dice effere ftato il figlio di .Abu Becr ^ ed 
il comando del quarto lo alTunfe ei medelimo . Ognuno di quelli reggimenti , 
o fieno picciole partite , fu da lui fituato in qualche diftanza l’uno dall'altro, 
lafciando in tal modo uno fpazìo vacante fra ogni due di elfi ; ed incaricò a’ 
fuoi uffiziali di dover comparire di grado in grado , affinché TOteffero coll 
darun maggior timorea’nemici. Una laledifpofizionedi truppe folca frequentemen- 
te farfi dagli Arabi sì nelle loro battaglie , che quando inveftivano alcuna 
Città . Egli ordirò agli altri comandanti di non attaccare i Crifliami . finché 
r.on vcdefl'ero lui attualmente combattete ; e di non permettere a niuno de’ 
loro foldati di toccare la menoma particella del bottino fé non dopo eflerli 
terminata l’azione. Dall'altra banda Tommafo ed Herbit fchieiarono parimen- 
te le loro truppe in ordinanza di battaglia in quella più propria maniera , cke 
loro venne permeflà e dalla natura del terreno , e dalla brevità del ^empo lo- 
ro 


(» ) Al yVslicd. libi fup. AI Kor. bloham. Sur. iv. Al Beidavvi, JitUlo’ddin , Y*h\^, Al 
nbi fup. p, zo, Jlutvch. ubi fup. p. i6c* id iJo. ^biatd ì.bn Abd' AI 

dife. p. 


jio sronJ^ Degli 

To conceduto a ciò fare . Sembra , che i detti Generali aveflero in quella oc- 
cacone divife in due corpi le forze de* Crifiiani , le quali^ dovettero effcrc 
molto fuperiori di numero al diftaccainento di Khdled , dappoiché il cwpo co- 
mandato da Tommafo folamente confiftea di cinque mila perfone . Ciò non 
oftante , KbàUd attaccò le truppe imperiali con grande fpirito , e dopo un 
fiero contrafto disfece le forze comandate da Ttmmaft , paflando a fi! di fpa^ 
il generale medelìmo . Appena fu veduto quelli cadere a terra trafitto , che 
^bà' slrahmàu finontò da cavallo , gli recife la tella , ed avendola conficca- 
ta fu la punta dello llendardo della croce , gridò ad alta voce a’ Grdci , Guai 
a vói , 0 Vii cani Greci , guardate la tefia del vefir» fiailore • Quelle parole 
fecero tanta imprelHone negli animi loro , che appena fu làtta_ in appreflò 
qualche refillenza . Herbis poi l'altro comandante Crìjitano fu Umilmente uc- 
cifo ; ficché di coloro , che lafciarono Damafct , neppure un folo fi falvò dal 
macello o dalla prigionia , a riferba di una fola pcrfona > la quale condufle 
Khdled ad Herbir , del fangne di cui egli era fitìbondo , e la quale elfendo 
fiata per tale ragione melfa in libertà dal Generale Mufulmanico , dopo aver 
ricnfato di rinunziare alla Fede Crifiiana , prefe la firada di Cofiantinopoli . La 
figlia dell'lmperadore , fecondo ^l yi'akedi , fu fatta prigioniera nell'azione 
da Kafi Ebn Omeirab , dopo una vigorofa refillenza , avendo ella uccifo il 
cavallo àcW' ^rabo innanzi che quelli avelTe potuto obbligarla ad arrenderfi a 
lui . Quella dama era di una bellezza la più rara , veftita nella più ricca e 
fuperba maniera , e adorna di una immenfa varietà di giojc di un valore ine- 
flimabile , ch'ella portava intorno al capo . ElTendo flato uccifo Tommafi di 
lei marito , ne fece un donativo a Jonas , la di cui moglie fcelfe piùt- 
tollo di ammazzarli , che di coabitare con lui , dopo che collei era caduta 
nelle fue mani . Per sì fatta azione rimafe talmente commofl'o queli’apofla- 
ta , che continuò a vivere in uno fiato vedovile il rimanente de’ giorni fuoi ì 
talché la Principellà fu per fuo confenfo refiituita all’Imperadore fuo padre 
fenza ninno rilcatto . Or'avendo gli ^rabi in tal guifa riportati maggiori 
fuccelfi di quel che averebbero potuto afpettarfi fin’anchc i più fanguinolenti 
fra loro , fe ne tornarono trionfanti in Damafco carichi d’immenfe ricchezze , 
e delle più preziofe fpoglie , che avevano acquiftate in quella fpedizione (A)- 
cUSerìt. I racconti dell’ alfedio di Damafco , come anche di alcuni altri eventi .con- 
Jfr* Crè fegucnti al medefimo trafmelfici dalli Scrittori Crijiiani , e fpecialmente da 
difiri- l'-utichio , differifcono da quel tanto fi è narrato fu quello capo da ^l IVa- 
fctnjJa kedi in diverfe particolarità . Euiichio ci racconta , che 1’ Imperadore Eraclio 
Al VYaJI quale rifiedeva in Htms , allorché gli ^rabi inveftfrono Damafco , raccolfe 
corpo di truppe ^rabe formato dalle Tribù di Cbajfan , Jedam , Calb > 
fcae, lU’ Eaibm ed altre , le quali riconcfceano la fovranità di elfo Principe , e le 
frrcedeiÈ. mindò in Damafco fotto il romando di un certo Maban ; avendo nel tem- 
oovvr.pp medefimo fpedito un’ ordine a Manf&r comandante di quella piazza , che 
"di Uri builTe una fomma di denaro fra quelle truppe , alfine di ritenerle più 
• volentieri nel fuo Cervizio . Ma il fuddetto Manfftr , o perchè non volelfe 
disfarfi di alcun denaro , o perché folTe un traditore di Eraclio , ricusò dì 
fomminìftrare agli ^rabt la fomma -da lui domandata ; e conciofliachc 
' folle informato , che Maban dopo la fua partenza da Damafco , erafi ac- 
campato al guado , O al fiume yf^adi Mi Ramad , in un luogo chiamato Mi 
Javvlan due giornate in circa di cammino lungi dalla Città , ei quindi mar- 
ciò in tempo di notte vetfo il campo di Maban eoa una gran nioltitudino 

di ' 
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di popolo , che lo fefuiva , e che portava in man» fiaccole accefe >• 
e torcie con tambari battenti , e con Tuonare i loro militari mnfici flrumen^ 
ti ; la qual cofa atterri in maniera -fli animi delle truppe Cotto il coman- 
do del Generale , avvegnaché non foffero ftate innanzi awifate del fuo 
avvicinamento , che tantofto fi diedero alla fuga (limando che foffe lo-^ 

TO dietro un corpo di Mvfulmani , ed anche in punto di porle in • mezzo 
e circondarle . Perlochc molti foldari di Mahan furono annegati nelle acque 
del yVadi .Al Ramttd , ch‘ era un groflilTimo torrente , ovvero fiume , e 
del rimanente parte ne fuggì in Damirfca , parte m Gerufalemme , e parte in 
Cefareit , ed in altri luoghi . Mahan dopo quello difaflro, avvegnaché teniefle 
del lifcntimento dell’ Imperadore , perfoafe alcuni Monaci frtuati fui mon- 
te Smai , di ammetterlo nel loro convento , ove affunfe 1' Abito di Reli- 
giofo , fi mutò il nome di Mahan in quello di Anaflafio , e fcrifle un Com- 
mentario Copra il fedo falmo . Quindi , continua il noftro A^ore , i quat- 
tro principali UfHziali dell' eftrcito Mufulmana prefero porto innanzi la Città 
con tutte le loro forze , Khilcd piantando la fna tenda vicino la porta O- 
rientale , Abu Obeidab mettendo la fua predò la porta Al Jdbijach ; Am- 
Tu Ebn Al As facendo fituare hi fua alla porta di San Tommafr ; c Tezid 
Ebn Abu Sofdn la fua preflb la picciola porta , mentre che nel tempo mede- 
fimo le fue truppe fi ftcndeano fino alla porta Kifan ovvero Kaifàn . Intanto 
febbcne i Greci faceffero delle continue forrite per lutto il corfo dcll’afledio , 
pur non di meno furono mai Tempre rifofpinti , ed alcune volte ancora con ' 
perdita molto confidtrevole . Dopo che i Mufulmani ebbero per il corfo di 
■quafi Tei mefi continuati i loro approcci , e fatte altre opere militari , il 
Governatore ManfUr capitolò , e convenne di porre le truppe Mujulmanicht 
in portertb delle porte j impegnando KhJfed nel tempo medefimo, la fua pa- 
rola di mantenere gli abitanti nel pofiedò de’ loro privilegi , e nél libero e- 
fercirio della loro religione • Ma nulla ortante una tale convenzione > i 
Mufulmani entrarono nella Città con la fpada alla mano , ed attaccarono 
la guercigione , che da ManfSr era (lata già lafcìata alla diTcriziqne degli 
Arabi ; per lo che ne feguì un fieridimo conflitto nella porta di San 'f*™' 

Trufa, e fu palTato a fil di fpada un gran numero di gente si per 1' una che 
per I’ altra parte . Tutta volta però finalmente Abu Obeidab , Am- 
ru Ebn Al As , e Tezid Ehm Abu S^in , come anche Khilad firmarono 
la capitolazione in quella parte della Città chiamata Al Zifanain , « cosi 
la rtrage immediatamente cefsò . Alcuni pochi foldati , che fi appartene- 
vano ^la gucrn'igione, fcapparono in , che in quel tem^ era 
la refidenza dell’ Imperatore Eraclio > il quale in ricevere I' avvifo della re- 
fa di Damafeo , fi narra che abbia detto in Greco t Addio Siria , cioè , 

Addio Damafeo capitale della Siria . Qualche ternpo dopo .Eraclio , fecon- 
doché riferìfre il medefimo Storico , fi portò in Coftantinopoli i e Masi- 
fùr per le calamità ch‘ eflo avea cagionate al monào Crifii/wo , per mezzo 
della fua indegna condotta , fu feomunicato da tutti i Patriarchi e Vefeovi 
dell’Imperio fc). . , l t 

Arrivato che fu Khdled in Damasco divife le fpoglie .e le ricchezze che xhileil. 
uvea feco portate, fra le truppe impiegate nell’ultima fpedizione , dopo 
ne riferbata la quinta parte per il Califfo da porli nel pubblico tefmo , a te-^,i 
nore della ingiunzione contenuta nel capitolo ottavo del Corano . ioicttè Jo- 
Tomo XXIll. SJT 
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«0/ , il quale prima che fofle caduto nelle mani de' Mufuhmani , era una 
perfona di riguardo , ed criandio di nobile profapia , erafi grandemente diftin- 
to nèir-ultima occalìone , 'KbdUd gV\ fece un donativo di una molto confide- 
revole fomma di denaro ,■ onde cosi potefle t comperarli un’altra moglie in 
luogo di quella , ch’effo avda perduta per la di lei incomparabile oftinazione. 
Joitai tolte il denaro , e prolefsò a KbdUi un gratiflìmo fentimento pel fa- 
vore fattogli ; ma nel tempo fteflb dichiarò , ch’ei perllllea fermo nella fua 
intenzione di non coabitare mai più con alcuna donna in quello mondo , ef- 
fendofi deliberato di afpettare nell’ altro il godimento di quelle giovanette di 
paradifo dagli occhi»neri .'Dopo di ciò iCW/ed'fpedi un corriero a Medina eoa 
una lettera , che avea fcritta ad Aia Bccr , della morte di cui non aveva 
ancora ricevuto nelTuno avvifo . In detta lettera ei fece al Califfo una lunga 
deferizione da’ vantaggi riportati contro gl'infedéli dalle arme Mufulmanicbe , 
inchiudetulovi un racconto particolare della prefa di Damafct , della ricupera 
delle fpoglie^ ch’erano Hate permeffe agli abitatori di quella piazza di traf- 
portarfi via ; e della controverfia , ch’era fucceduta fra lui , ed Abu Obei- 
dah intorno alla refa della Città , ed al frumento -thè pretendevano i cittadi- 
ni dopo un tal’ evento , ' pregandolo di voler decidere quanto più prefto fofse 
polTibile gli’ enunciati punti . berr.bra , cW Eutiebio ci dia ad intendere , feb- 
bene bifogna concedere , che quello lìa inconfiHente con quel che li è avan- 
zato da Al fVakedi nel punto che |fi tratta , che il fopraccennato cotriero 
arrivò in Medina dentro lo fpazio di fette giorni , dopo che fu fottofentta la 
capitóIazione'(d). 

Omar Subito thè fu giunto in Medina , rimafe grandemente fqrprefo in aver"ve- 
doto , che Omar era flato innalzato al trono nel, luogo di Abu Becr , dèlia 
A^Ó- morte di cui elfi non aveano ricevuto -niuoo avvifo nella Siria». La verità 
brillali i/del fatto fi è , che Omar immediatamente dopo la fua «elevazione al Califfato 
y”f*^«avea fpedito un’efprefi'o ad .Abu • con t un racconto di quel ch’era ad- 

^'^^^"■di venuto , con ordine a ^ui diretto di alfiimerlì il comando delle truppe M«- 
ÌHaUl- 'fitlmanicbe , che operavano nella Siria,, in riguardo della fua eminente pietà, 
uuiii lin luogo di Kbdled , il di cui -crudele rururale avealo refo molto difaggrade- 
iir/l«Si- vqle al nuovo Califfo •, ma conciolfiachè Abu Obeidab non avelTe la menoma 
'fcintilla di ambizione,, e per contrario facefse gran conto delle abilità dì Kbd- 
led come generale , avea tenuto fepoltq in un profondo ifilenzio sì l’ordine , 
che 'le notizie ricevute , nulla fvclanJo all’ efercito , ed affatto ’non 
opponendoli alla intenzione di Kbàled di -fcriverne ad .Abu 'Becr . 
Effendofi quello feoperto da Omar fece un -giorno un’ aringa, al po- 
polo dal pulpito , eifendo 'cofa ufuale per i Califi di parlare quivi in una 
maniera famigliare de’ pubblici affari in alcune occalioni ; nella quale diffe lo- 
ro , ch’egli avea privato .Kbdled della fua commilfione, ed avea conferito ad 
Abu Obeidab il contando del fuo efercito nella Siria . Come fu ciò udito da 
un giovane quivi prefente, mollrò fentirne un gran difpiacere , per elferfi re- 
cato un limile affronto ad un generale, per la di cui condotta e bravura eranfi 
proccurati in favore de’ Mufulmani tanfi fingolari vantaggi j ollervando nel 
tempo medefimo , che quando ad Abu Becr 'furono fatte premuiofe inllanze 
di licenziare Kbdled dal fuo impiego da alcuni de’ fuoi cortigiani , ei diede 
_ la feguente rifpolla : Ch' ejfo non volea deporre , nè rimettere nel fodero quel- 
la fpadtt , che IDDIO avea Jguainata per t afftflenza e fornimento della verte 
religione ; la qual cofa fu a bello lludio difegnata , perchè fervifle di rimpro- 
vero all’ qppofta condotta di Omar . Nulla però di .meno quello non fece la 
menoma imprelfione neir.animo del Califfo , il quale il giorno apprelfo in al- 

tro- 
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tro difcorfo dall' ifteflb luogo , rifoIutament<i dichiarò a’ fiioi fudditi ; Che ef- 
fiiidoji devtlute nelle fue numi U fupremo mane^io , e la direzione degli affa- 
ri Mufulmanici per la morte de! fuo predereste , e per i fiffragj antti de' 
credenti , egli averebteji mai fempre prefa la cura di rtcompenfare e piejerire 
i fuoi uffziali a mifura de’ loro meriti ; e che in confeguenza di tjuefia fua ri- 
foluzione , egli erafi determinato di coffitvire Abn Obeidah generaliffimo /opra 
Khaied > avvegnaché il primo frffe di una difpofizione molto docile e maafueta , 
fempre ufando di gentilezza coi Mufuliuan! ; ed U fecondo di un fièro ed in- 
trattabile temperamento, avido di bottino, ed uno che avea .commeffe molte enor- 
mi depredazioni . Tutta volta però continuò egli a dire , la depofizione di un 
lì fiero Generale come Khaied non farà di niun. vantaggio a' ' nofiri nemici',: im- 
perciocché IDDIO medefinio- fapra condurre le imprefe formate da un' uomo ai 
buono come Abu ObciJah , e gli prefiera a}uto in tutti i fuoi miti e maturi 
configli . Ciò detto le ne calò dal pulpito , fegnò la commiflìone di .Abu O- 
beidab , e gli fcrilfe' una lettera di buoni « e lalutari configli , comandandogli 
a non ufare più tanta modeflia , ne ^oler efporre a pericoli non neceffarj i 
Mufulmani , per cagione di bottino per le quali ultime parole egli apparente- 
mente ebbe in mira Kbd/ed , per aver perféguitati i Crifiiani doro la riduzio.. 
ne in fervitù di Demafeo . Egli ordinò «parimente ad .Abu Obeidah di confer- 
mare i Cittadini nel poffelTo del loro grano ed orzo , eh' era flato il fogget- 
to di tanta altercazione , e decife elfere dlata la Città prefa non già per af- 
falto , ma per capitolazione ; febbene avetTe nel tempo medeflmo dichiarato» 
che r oro e 1’ argento fofle in proprietà de’ Mufulmani , , dopo cflTerfene però 
didotta la quinta parte ,* in conformità, della ingiunzione contenuta n-ll' otta- 
vo capit^ del Corano . In riguardo poi alfultima fpedizione di Khdied dopo 
la refa ^ùamafeo , il CaCiffo olTervò. ,, eh' ella fu un' azione fconflgliata e 
temeraria ; e che fe IDDIO non folTe flato più mifericordiofo, e benigno di 
quel che ei ineritavafi , elfo certamente averebbe in quella rofferta una gran 
perdita . Omar Umilmente condannò Kkdied per aver mandata via. la figlia 
dell' Imperadore fenza niun rifeatto , quando. che la fomnia di denaro , eh' 
egli averebbe lécitamente potuto acquiflare in tale occafione , farebbe fia- 
ta di gran utilità a* Mufulmani. . Le perfone , cui fu commefla; la cu- 
ra della lettera in quelli termini conceputa , furono, Shadddd Ebn .Avvi , 
ed Mmru hbn Abi yCakkà! , le quali pervenute che furono in Damafe^. 
la fecero quivi tesamente leggere i dopo di che Abu Cbeidab prefe poflelTo 
del fuo novello pollo , e Shaddid Ebn A:evs fu proclamato Califfo di O- 
mar. , o fia Governatore Mufulmanico di Datnafeo , a tenore dell' ordine del 
Califfo . Quello accadde nel primo di Ottobre nell' anno di Noftro SIGNORE 
e' tredicelìmo del^ Egira .. Quanto a Khàied ei con grande, magnani- 
mità foflrì la fua difgr^zia , giurando allorché' giunfero le fjpiacevoli noti- 
zie dell' avanzamento di Abu Obeidah , che febbene egli avcffe fempre avu- 
to un fomrao riguardo per Abu Becr , ed una totale avverlìone peri Omar , 
pur non di meno ei.fi fottometteva al. volere di DIO , ed obbediva a’, co- 
mandi dei- nuovo Califfo , come, quelli del legittimo fuccelTore di Maometto . 
Nè certamente mancò egl' in, appteflb di fegnalarfi- egregiamente in. virtù 
di quella fua rifoluzione , llccome ben toflo.più difl^amente fi. divifé- 
rà . II Califfo circa quello, tempo .comandò al fuo novello Generale O- 
beidab , che tenefle ^i occhi rivolti alla Taleftina ,. e.fubito.che fe gli fi 
prefentalTe - una favorevole, opportunità d' invaderla, .tcntafle la conquifla di un 
si bello paefe (e). 

Sf. 2 , Non. 
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Im tal- Non molto dopo la prefa di Damafco . , U Ctliffo ordinò a Sgad Ebn Abtt 
‘•'hy* Wtkk.às , il quale comandava m hàh , che sloMuire i da alcu- 

kaMia. diftretti , che polìedcmo nelle vicinanze dell’ Eufrjie . Pc- ;!iahe avendo 
Svgd rauoato infieme un corpo di dodui mila uoraiin li avanzò a fCadtfia en- 
ti contìnante ne’ deferti d’/r. t, c quivi attaccò un’ efcrcito di trenta luiia Ptr- 
fiani folto la condotta di un tale RtiJUm o Kujìam generale Perftme ; n»a coiv 
quali fuccefft non ci vien detto da Al Mikiu , jl cjualc è il priutipale Iftori- 
Àrgbty che ci dia contezza di quella guerra . Pur tutttavia quelli ci di-aH 
intendere, che una t#le guerra fu cagione d: varie bartaghe fra gli yìrabi ed t 
Ptrjiani , l’ ultima delle quali fu deciliva, durando di la mattina lino al mez- 
zo giorno , o terminò coll’ intiera disfatta de' . Il giorno, in cui aven- 
ne uno di quefti combattimenti, fu chiamato dagli Arabi: il gierno Jg^occot- 
fi\ imperciocché nel calore di elfo, allorché erano eglino fiirtcmente incalza- 
ti , giunfe loro molto opportuneinente un rinforzo di fei mila perfone . fi- 
giorno poi , io cui fu data r ultima_ battaglia , fu dag’i Arabi denominato il' 
giorno di CoHf«j/jo»ri.iinpercioc^c i^glnruili fuccelli di quella giornata feof- 
Kro r intiera potenza de’ PttJijni . L”arniata Ptrji.ma conbftéa di cento venti, 
mila combattenti, e de’ quali più. tU fcflama mila perirono in quella decifiva 
azione, che fj m apprclio chiamata dagli Arabi la battaglia di Kadtjia . Le 
forze poi tìe' Mululrnaiii non afceiidcvjno a più di trenta mila uomini, dv’qua- 
It circa fette mila e cinquecento caddero ellinti fui campo di battaglia . Alcu- 
ni Itonci ^er/rani chiamano Ferokbxàd il generale di Taalrjerd, e u informa- 
no, ch’egli era il primo miniflro di quel principe; ed in oltre rifcrifcono an- 
cora , ch’egli fui principio fi contentò d’infèllare gli Arabi e trav.iglurli nel- 
la loro marcia , fchivando venire con eili ad una generale azione, finché non 
prefe fito in un. pollo aiiiu vantaggiofo nelle pianure di Kadifia . Akuni llo- 
tKi Oritntaìi. vogliono, che quella battaglia lia Hata si famola, come quella di 
Arbcla , ed afiérmano , chi? abbia durato tre giorni , e ire notti . Comunque 
però ciò vada, cltendo llati alla hue i Ptrfiani intieramente fennfitti , non 
meno la loro città capitale , che la mallìma parte de’ loro dom in; caddero nel- 
le mani degli Arabi. Rujhm o pure Rojlam , liccome da alcuni fcrittori On>«- 
igli viene denominato il comandante fupremo Ptr/iani , fembra che fia un* 
titolo di .onore, ovvero un nome comune per tutti i campioni di quel patfe. 
HormeiuiM nobile Perfiam , il quale (ì era impolìeiTato eli Khiiz.tflàr; dopo sì ■ 
fatta compita vittoria arrendette quella provincia in mano del Caliò , ed a 
fua richiclla abbracciò la religione Matmtiiana . Taz.teierd , affine di evitare il* 
furore degli- . fe. ne figgi lino alle fponde del }ihuH \ e quindi fuq che- 
Saad faccheggiò l’.opulenta e fuperba città di Al Mada'/en , e li refe padrone- 
di tutto, il, teforo , che quivi era di Pazdrjrrd . Nulla nitante ciò, che li è- 
avanzato in contrario da all Makin, la battaglia di Kadtjia , fecondo l*avvi- 
fo degli autori feguifi dal dottor Htrbcltt , fii data nell’ amia Quindi, 

ctriiii'i .dell’.E^/Vj f/"). ^ 

«/■Aw- Fra quello mentre le truppe Mufulmtniche nella Siria fecero tutte le coiive- 
e P?r ritrarre profitto dagli ultimi vantaggi , Che avtano » 
ur.m qn-ilagnati , e per ifpargere eziamilo il terrore delle loro arme -pertigni diftret-- . 
tAìiii.. to di quella .regione • KhAltd, nulla ollante l’ ingiuria uitrmamrnte ricevuta 
/«■ era tuttavia più che mai defiderolii di propagare < riilfendcre la fede Afami.-rl < 
tana, c li contraddillinfe tanto nell'àzi'-ne di Dair Abtl' Kotla, o fia U g.;». 
■aajitro del S, Padri, dtl-la quale noi recheremo qui -a’noftri lettori una fuc- * 
unta rclazwne, com’erafi fegiulato in qualunque altra delie pallate occafioni*' 


Da 
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Da <)ue(Vo chianmeiite appariCce, che i Mujulmani nelle prefenri cìrcoftanze 
erano agitati da un cale fpirito di enculiafrao , che nulla potcali fottoporre : 
e che fin’ anche i più gravi affronti , che certamente averebbero raffreddato r 
ardire in petto ad altri, fervivano fol unto a vieppiù efficacemciite animar, 
ii, • metterli nell'impegno di portarfi con maggiore bravura nel foffegno del- 
la loro novella religione (^)- 

Nel monaffero di D.tir Ahi' t KoJos , viveva un- facerdote coll eminente per 
la fua dottrina , fantità , ed auiferità dj vita , che i vicini Crijliani di yuPirff 
ogni ordine e denominazione frequentemente a lui fi portavano per efferne im-awtitz.it- 
«aeftrati, e ricever la fua benedizione . Allorché qualche perfonaggio di ri- DairA- 
guardo (i accafava, folca prendere feco la novella fpofa, e condurla al foprad* j* 
detro monaffero per ricevere la benedizione di quello S. fatift . La fama della 
fja famiia tirava coli ogni Paftjua un numero così grande di gente , eh: vi 
h celebrava ogni anno una fiera, alla quale li crafportavano una gran quanti- 
tà delle più ricche fece, de’ rati, del vafellamento, gioje, ed altri preziofi ef- 
fetti. EfTeiido ffatodi ciò avvertito Aòu Oòr/Jji , e veggenilo ,. che il detto mo- 
naffero di D.tir Abi' l Kedos era lìtuato fra Tripoli cd WarciOj trenta miglia in 
circa lungi da. Dtmafro , fpedl un diftaccamento di cinquecento cavalli fot- 
te il comando di AòT aiUh E'Jn Jaafar , la di cui m.idre dopo la 
morte di fuo padre, aveafi prefo in marito l’ultimo Czliffo, perdio fac- 
ch-ggiafse t CriJlijni quivi raccolti . Il Crifliano poi , che avea por- 
rato l’ avvifo ad Aia, Obeichh di quefta fiera , accompagnò Abif alljh 
nella fua marcia , ed imprefe a condurlo a Djir Abi’l Kodos fenza niu- 
m perdita . Toffo che gli A/ttbi fi avvicinarono al detto monaffero furono 
informati , che il Prefetto o fia Governatore di Ttipoli , aveva ultimamente 
maritata la fua figliuola ad un perfonaggio dì gran diffinzione, ì! quale aveva 
condotta la^ua fpofa al detto Monaffero, affine di prefèntarb al Santo Padre 
fopra mentovato , ed affinchè- p^effe avere una opportuna occa(ione-di riceve- 
re la Comunione dalle fue mani; Al che foggiuuie la perfona , che diede si- 
fatte notizie, che i Giudei, Greci, Copti, eJ Armeni, che allora trovavanfi in 
Dair Abi'l KoJot montavano almeno a diecimila perfonr i e che oltre a que- 
fVe, la fuddetta aentildonoa avea per Tua feorta uo corpo di cinquemila cavai- 
Iv. Ciò però-DuUa oftante., Abe^mlUb. rifolvette o di trafportarne via tutte le- 
ricebezze CriftUni r o di morire nell' attentato . Periuebè aven-lo divift-k 
lue truppe in cinque piccioli diffaccamenti , ordinò loro , che attaccalTcro il 
n--mico io cinque difnrenti lu ighi tutti ad un tempo e di c imìnciare , fe- 
condo il configlio di Ornar Ebn Robiyah , l'attacco la mattina vegnente ,, do- 
po che la fiera foffe attualmente, principiata. Noi troviamo regìffrato da At 
Miktn, che in quello anno* i Mufulmani circondarono con un muro, per co-- 
mando di Omar, sì la Città di C*!/tf,.chc quella di B,ifra\b) 

Nel tempo ffahilitn ,.dopo che AntP altah ebbc-unimati i funi combattenti «»h- 
con afficurarli , il partdifo era Jimbole^giato fotta l ombra drfle fpa.dt , e 
tgllno 0 daxievano impoffelfar/i delle rieehrzxe di' Cnftiani , o godrre de p'a-rriijj 
dei Parodi fo , \nto comandò,. che grid.dfeft) ad alta voce Allah Ach.ir, v.a!e », Cri- 
dire, IDDIO è grande, e quindi immediatamente fi Uncialfero contro de’ ne- ftiml , 
mieli, il che fu da loro fatto , nulla offanre la picciolezza de! loro numero 
con bravura cosi incomparabile, .che fulle prime abbatterono c diltruffero quan- , 
to lori fi parava d’ innanzi ,. pw'fanJo a fil di fpaJa molti di q-iclli ,. che loro ■ 
faccano refiffenza. Ma concioffiaché i f.V»^/an/ ben tolto fi fodero accorti, eh* 
cflì alato oun erano, che un piccolo drappello. di gente , ri coruatouo all’ attac- 
co, , 
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CD. li pofero ia mtzzo , e circondarono da tutte le parti, e rifólvettero di far 
ad e(ÌR pattare a Ciro prei/o l’ ufata temerità e prcfunzione • Effendofi ciò 
oDTervato da ^ibd allah Èhn Anìt, il quale vide i Tuoi compatr/otti attaccati 
con uu iifTiico cotanto numerofo.di forze, comparendo, per ufare una fimilt- 
tudine Arabica, a guifi di una macchia bianca fipra una pelle neradi cammel- 
lo , ei fi apri. a viva forza la Itrada per mezzo de’ nemici , ed incontanente fi 
affrettò verfo Dama/c» colle triifi novelle fopraccennate , ove giunto diffe ad 
Àbu Obùiab, che le fue truppe fi etano iitzcate m’ C rIJliaai , le di cui forze 
regolari montavano a piit di cinquemila perfone,. e che ove non folTero imme- 
diatamente foccorfe , farebbero tutte infallibilmente tagliate a pezzi . In nuefta 
calamità fu obbligato il Generale a ricorrere da Khaled , come l’ unica perlona , 
la quale poteffe efficacemente liberare i Mafulmani , e torli, de quelle difficoltà, iti 
cui effi erano. involti . Or Kh ted. mettendo in non cale L’ atffonto , che fe gli 
era ultimamente recato,. con tutta prontezza condiicefe a. marciare in foccorfo ■ 
di Ab^allah Ebn Jaafar ; per lo che elTendoG prima munito del giaco di ma- 
glia , ch’ egli avea prefo dal falfo Profèta Mofeilama , e della berretta , che 
area 1 ricevuta. la benedizione di Maometto, chiamata per tale tiguardo la Berret- 
ta benedetta ,.egl’ immantinente ntarciò alla teff a di un forte diffaccamento 
confiftentc tutto di cavalleria, a Dair AbPt Kodot, ove trovò.,, che le truppt^ 
Mufulmgniche combattevano a guìfa di gente meffa in difperazione , e ridotte 
alle ultime effremità. La veduta del capitano Khiled in una si crìtica congiun- ■ 
tura non potè non ravvivare gli abbattuti fpiriti d’i.AbJ'atlh , il quale fattofi 
allora coraggio attaccò di bel nuovo il mona^ro con tanto ardore , che ben 
tolto fe ne. refe padrone • Fra quello mentre iftrir Ebn Al .Azvvir disfece ua 
conijderevole. corpo di truppe comandato dal prefètto di Tripoli , .ch’ egli uc- 
cife fui campo • e KbJl ed toppe e sbaragliò un" altro corpo delle forze Cri- 
JUane , che a lut.fi oppofe , infeguendolo fino ad un certo fiume-fra Tripoli^ 
e quel tratto di paefe, dove fucceflè 1’ azion^ In fbmma avendo gli Arabi 
afTolutamente difperfo il nemico, ed infultatou povero prete fopra mentova- 
to , a cui Kh.iled prefe a dire , Che ove ciò non foffe flato proibito daW Appo- 
flolo di DIO, r averebbe fatte morire di una crudeliffima morte, fe ne riterua- 
rono a con grande, gioja e contento di Apu Obeidah , che- gli (lava 

afpettando con indicìbile impazienza. Gli Arabi feco loro rrafportarono non 
folamente le gioie,, le ricche fuppellettili, e le immenfc ricchezze ,.tbe i,fo-.-. 
praddetti Crijlìani e Giudei aveano- portate alla fiera , ma eziandio quella gi(^ 
vane (ignora, il di cui padre Governatore di Tripoli era flato occifo nell’ ulti- 
ma azione , e quaranta donzelle , eh' erano al di. lei . fervizio. PrelTu nìuno 
de’ geografi Orientali noi trovianto precìfamute determinata la fituazi'>ne di.. 
Dair Abpl' Kodos ; febbene non farà, improprio di qfii offervare , .che.la parola. 
Dair fìgnifica un monaftero nel linguaggio Arabico ; e che dagl) fcrittori Orien- 
tali trovafi fatta menzione dì quafi dugento luo^i , i dì cui. nomi propri co- 
minciano colla detta parola, e patticolarmente Dair Errablb , cioè il Monajle- 
ro.dtl re!igic/o^ eh’ è il nome dì un villaggio in Paleflina , non^poco fomi- 
glìando nel lignificato ec. z^Dair. AotliRodot ,,vale a. dire.// Monaflm del 
S_. Padre ( / ) . 

AiioO- Fra le preziofe merwtanzie e fpoglie prefe in, Dair Ahi' l' Kodot. vi furono 
beiAih molte,riccbe vedi curìofamente lavorate , . ed una fpeziaimcnte ornata dell’ ef- 
”*/*jjj_figie del noftro benedetto . SALVATORE , le quali itutte furono -vendute ad 
i.bec. alcuni ricchi Arabi d' Taman per dieci volte il.loro'pefo in oro. A DerdrEb» 
Al Aziiiir , ^il q}ah *vtvz OQcifo . il prefetto di Tripoli, ^Abu^Obeidab , in ri- 

corn- 
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'compenfa dri fuo valore, 'regalò il cavallo e la fella di quell' uiTìziale -inijcine 
coir altre forniture , che al pari della fella erano fregiate di pietre preziofe. 
Di tutto quello ei fccene un dono a KaiuUh 'fua forella , la quale dtvife le 
gioje fra le dauie fue compagne ed amiche. Obeidah per ordine del Ca- 

liffo donò li figlia del prefetto ad Ab<tallab;"DKlIo di cui elfa fu ritenuta fi- 
no al regno di Tnld . i vantaggi riportati 'da^Mi//«(//»<iB/ furono fatti palefi ad 
Omar per mezzo di un corriero , che in quella occafione fu da Abu Obiidah 
fedito a quel principe in KeJIna . In quella lettera '^il generale Mkjaimanieo 
fra le altre cofe informò il Califfo^ che i fuoi foldati avevano apprefo a bere 
vino in Jit/if ; il thè talmente inafprl I’ animo del Poateti ce , che 

per configlio di Alì , cui elfo comunicò il contenuto della lettera di Abu 
Obtidah , comandò a quello generale di .punire ogni qualunque perfona che 
uvea bevuto di quel proibito liquore, con ottanta sferzate fnilc piante de’ pie» 
di. Come fu giunto il corriero, Abu Obeidah partecipò agli ufliziali della fua 
armata la foflanza della lettera del Califfo , e particohrmente 1’ ordine intor- 
no al calligo da darfi a coloro , eh’ erano flati trafgrrifori . Quindi fecefi ad 
efortare tutti quei fra la 'fua gente -, che fapelfero di elTere colpevoli nel fo- 
praccennato particolare , a fare tina volontaria confelTìone del loro delitto , dd 
affine di mollrare la linceriti del -loro pentimento, fottometterlì di buon’animo 
al-calligo loro llabilito dal Califfo Omar- La conlèguenza di una tale eforta- 
zione fu , che molti de’ foldati Arabi confelltfono il loro reato, e foggiacque- 
jo al. calligo loro alfegnato, febbene non mai li 'forte de’ medefimi fofpettatoj 
che- ftlffero Ilari colpevoli di un tal peccato , e per confeguenza altro non vi 
era, che li poterte -accufare, fuorché la loro propria cohfcien-za . Riguardo poi 
alla futura leena di azione, il Califfo rimife quella intieramer.rc alla défcrizio- 
ne di Abu Obeidah^ che onorò di un’ alT^luta ed illimitata commilTione , on- 
de operare- per il bene -e vantaggio del' fuo fervirio, in -quella miglior forma, 
che flimarte a propolito. Pcrlochc avendo il detto 'generale convocato un conD- 
glio 'di guerra informò i fuoi ufiiziali, com’era fuo difegno di_ ridurre prima- 
mente in lervitù la Citti di Haltb o fia Aleppo, e pofeia Antiochia. Avendo 
compiuti i fuoi preparativi per quella fpedizione, dillaccò KhJled , cui diede 
r Aquila Nera, cioè 1’ infegna , eh’ eragli Hata per 1’ addietro affegnata da 
Abu Becr, alla fella della vaMuardia , accompagnato da Rafi Ebn Ontr/rà*., 
Dcràr, ed altri fperimcntati uffiziali , perchè metterte a guallo e faccomanno il 
paefo intorno ad Hemi e Kìnnifrin ; mentre che ei medelìmo co| corpo priiN 
.-cipale farebbefi incamminato verfo Baalbec. Qui non fari fuor di propòmo F 
avvertire chi legge, che Hems è il nome .Arabico di Enufa od Emtffa Cita 
della Siria, della quale frequente menzione trovali fatta prèlTo gli antichi ; e 
che Kinnifrin è una delle Città principali della Sìria circa una giornata di 
cammino diflante da Haleb ovvero .Aleppo nella ftrada maeflra • , che da que- 
lla feconda porta ad Hrms . Il dillretto poi , in cui ella è limata-, viene Chia- 
mato Jiund Kinnefrin , oppure ]ìunà Kinnifrin da’ geografi Orientali., ed alme- 
no corrifponde in parte alla Cyrrhejlica di Cicerone , Tolommeo , e S tra bone . 
Con buon fondamenro da alcuni vien fuppollo , che la Città di 
dalla quale in pìccola dìlhnza feorre il -fiume Kcrwaik, che bagna i robbórgni 
di Aleppo, lìa la GinJarus di Strabono , ch’era una Città ben foKihcata , e 
nella ftertao quii! medefima diHanza da Beraa , nella quale fi trova 

da Aleppo-, conciofliachè difficilmente fi può rivocare in dubbia, che 1 ultima 
Città mentovata lia ficuata fui roedelimo pezzo di terra, eh era ocMpatodalra 
Berora degli antichi . Baalbec è nna fuperba e fplendida Città della Sma ab. 
bqndante di magnifici palazzi , Cibbriwti per la maggior P*tte di pietre , anv 
mirandofi da per tutto un buon guHo ed eleganza , e follenuti oà colonne or 
marmo, circa tre giornate lungi da Damafeo- Ella è liiuata prélfo una moB» 
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tagna adorna di un gran numero di bellifìTimi alberi , innaffiata da fiumi • 
provveduta di pozzi ed altro, e gode in grande abbondanza di tutte le cofe 
* necelTarie , come anche di quelle, che riguardano gli agi e comodi della vita. 
Fra le altre reliquie di antichità, che tuttavia quivi fono prefervate, eyvi da 
vedere, fecondo T avvifo di Al AzÌ7:if una cappella o fia tempio dd Sole te- 
nuto in grande venerazione dt' Sabiani , il quale , fecondo che effi pretendo- 
no , fu eretto da’ loro maggiori . Dalia precedente deicrizione , che noi abbia- 
mi) ritratta da' geografi Orìent*li fembra, che Bjtbec fìa V Hetiopolìs ad Liba- 
num di Plinio y Tolommeo , e Strabo»! , prelfo di cui , fecond a 1’ opinione del 
primo de’ lodati fcrittori, traea la fua origine il fiume Orome {k) . 

AbuO- Avendo Abu Obtidth lafciata in Dama/co una guernigione di cinquecento ca- 
beidsh valli, ed avendo fatto Safwàn £Ao ,//ro/V comandante di qudla città , ordinò 
fi iWe fue truppe, che comincialTero a marciare verfo il luogo del loro dcfiino. 
rèr! n” prima città di confideraziune , alla quale lì avanzò {ajushipjh , il di cui 
innan- governatore conchiufe con lui una tregua di un’ anno fono condizione , che 
li ai ov’egli dentro quello fpazio riducelTe in ferviiù Baalbec , Htmt , e Labvvah ^ 
Henu . ezijoJlo la citta di Jushiyab fullo fpirare del detto termine a lui fi rendereb- 
be ; che gli dovelTe immantinente pagare la fomma di quattromila pezzi di 
oro; e che gli dovelTe parimente fare un donativo di cinquanta velli di feta. 
Quindi il Generale Mu/ulmam ripigliò la fua marcia verfo Baalbec, innanzi a 
cui non erafi molto trattenuto, quando fu fopraggiunto da un corriero , che 
gli porrò una lettera del Califfo, il contenuto della quale è del tenore feguen- 
te: Nel nome del mifericardiojidimo DIO . Salute da parte del fisrvo di DÌO 
Omar Ebn Al Khatt.ib al fuo JucjfOtenenie , Io lodo ed onoro /' unico e falò DIO « 
fuor del quale non ve ne ha niun altro . le prezzo ancora per Maometto fuo pro- 
feta , /opra del quale fìa pure la divina benedizione . Il divino decreto non puh ef- 
Jere rivocato ; di fona che ognuno , -efii nel libro fegreto fìa ferttta^jur infedele , 
debhe necelfanamente elTer privo di fede . Qiteflo rimprovero fu cagmnato per la 
condotta di^ Jahalah Ebn Al Aybam della tribù di Ghalfan , il quale unitamen- 
te colli fuoi parenti e cogli uomini principali della fua tribù , dopo avere incontra- 
to prefìo di me un cortefe accoglimento , abbracciò la vera religione , fece meco il 
pellegrinaggio allaMecca , e girò per [ette volte inproceffione iiitorno al Cìtiha . Du- 
rante P e/erci^lo di auefla cerirnonia , avendo un' uomo delta tribù di Fezarah ac- 
eidentalmenie calpeflata la fua vefìe , gli venne quefla a cadere dalle fpalle , a 
quindi fu , che [ebbene l'uomo giurale di non aver avuto penfiero nè difegno di 
affrontarlo, pur non di meno Jabalah gli diede uno fcbtaffo , gli ruppe il nafo , a 
feee [altare quattro denti fuor della bocca , Io prefi ad efamtnare Jabalah , dopo 
che fu condotto innanzi a me , intorno alle querele della perfona ingiuriata, di- 
cendogli cofa lo alea potuto indurre a trattare coti erudelmente un fratello Mu- 
fulmano; ,/T queflo ei lepHrh, che quell' uomo gli avea calpeflata la vefìe , e [co- 
perto infìeme il fuo dorfo i e che P avrebbe fen^a meno uccijo , fe non [offe fìat» 
per la inerenza , che penava al luogo . Allora io gli dijji , che avendo egli con- 
fejìato il fuo peccato, io doveva efeguire la legge del taglione verfo di lui , ove 
però il Feznrai'o non gli voleffe perdonare. qiiejio ri/pofe Jabalah, eh’ egli era 
un Re, e quello un Jtmplire contadino i ed a ciò io fogpiunfì , eh' efji eranoambe- 
due Mufulniani, ed in confeguenza erano uguali per late riguardo ,• tutta voltai» 
fafpefì il cafìigo dì Jabalah fino al giorno appreffo , avendo egli cosi defìderato , 

ed' 
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td svetidone il Feztnhopfffìtito il fuo eonfenfo . Ma nella natte Jabalaii tdifuo! 
tamptjfnì ft ne fcapparono via prejfo il cane Greco ^ /opra di cui io /pero , che 
100(0 Ziri per (atti vìttoriofo . Portati adunque limami ad Hems , inveflijci 
fnt/ia città, e manda le tue /pie ver/o Anci'Khia, per timore degli Arabi Cri* 
ftiani , Salute , felicità , e la benedir.ione di DIO /ia /opra di te , e di tutti i 
Mufulmani. Dopo aver letta quella lettera jthu Obeidah ne comunicò il con- 
tenuto alle truppe Mufulmanicbe , e quindi immediatnmente dirizzò la Tua mar- 
cia , a tenore degli ordini ricevuti , verfo Hemt , innanzi alla qual piazza ei 
fi prefentò nel mefe di Novembre dell* iitelTo anno, cioò nuattordicefimo dell' 

Egira , o 6 ) 5 . di Nofiro SIGNORE . A quel tanto aboiamo già detto di 
Hems, polliamo aggiugnere, ch’ella fia una città molto famofa , ampia, e ben 
murata con una forte cittadella nella fua parte meridionale , eretta fopra un 
picciolo monte. Ella giace in una pianura fra Dama/co ed Menpo, febbenepiù 
vicino alla prima di quelle città , ed abbonda di giardini molto deliziofi ed 
ameni . L’aria di Hems è molto (àlubre, ed il Tuo terreno in fommo grado 
fecondo ed uhertofoj; i Tuoi abitatori non fono mai iiilèllati da niuna forra di 
animali velennfì, n/una fpezie de’ quali può quivi allignare o vivere. Che an- 
zi ci viene riferito da uno fcrittore Orientale , che nelfun animale velenofo 
tenta di acaifiarli ad alcuna perfona , che porti qualche vede lavata coll* acqua 
del fiume Orante', predo dì cui i fituata quella città, e le dì cui fpnnde fono 
abbellite di vaghillimi pezzi diretta, pieni d’alberi, arbofcelli , piante, &c.di 
varie forte. V Orante è chiamato dagli %A’raii il fiume :iv/r<f /re, ed il fiume in- 
verft'y fiume refratte, a cagione che per irrigare i terreni: vicini fono le fue 
acque alzate e con moto rcfrattn Icacciaté dal Tuo letto per mezzo di alcune 
mote ; e fiume inverft , a cagione che la fua-corrente è come fbflTe inver/a , 
mentre che fi muove da mezzo giorno a fettentrinne , contro alla generalità 
di tutti gli altri fiumi dell’ ^Jìa . Gli Arabi fuppongono , che la detta città 
da Hems lia fiata fabbricata da un’ Amaltcito , che avea lo llefTo nome . I Tuoi , 
cittadini fono famnfi per la loro bella carnagione. Si dice , che l’imperatora 
Eliogabato fode nato in Hems , la quale noi troviamo elfere fituata da Abulft- 
ié in gradi di. di longitudine, e jq. e ao’. dì latitudine (/). * 1 ,., rw 

Innanzi che foffe arrivato in Hems Abu Obeidah, il corpo di truppe coman- 
dito da KhJed era già pervenuto a quella città , ed appunto in quel giorno cmmlr 
medefimo, che compari innanzi alla detta città ,*morl il Governatore. Orque - «im irr- 
ita vifita cosi iuarpettata colmò di non picciolo fpa vento i di lei abitatori di 

arnie quelli , che non fi poteano dar a credere , che le forze Arabiche fodero 
cosi vicine : ftcchè quando videro, che Abu Obeidah avea prefu pollo innanzi il 
dia città col corpo priiKipaledell’ armata M^ulmaniea , furono fiirprefi da Hcmi. 
inefprimibile collernazione . S'immaginavano em, che prima di efferfi avan- 
zato ad Hems aveifo voluto Abu Obeidah renderfi padrone di e perciò 

non fi trovarono in uno flato proprio a riceverlo , nò a follencre le fatiche , 
che feco porta un’ affedio . Quello gl' indufTe di ricorrere ad Abu Obeidah per 
ottenere una tregua, la quale prontamente ei loro concefTe fotto condizione , 
eh’ eglino immediatamente gli avefièro pagati dieci mila pezzi di oro , e net 
tempo medefimo gli avedèro date dugento vedi di feta . Quella tregua dovea 
cominciare nel primo giorno del mefe dì Dhu'lka/ja, e quindi girare nell’ul- 
timo giorno di Shawd nell’ anno feguente , eh’ era il quìndicelimo dell’Eei- 
ra , La guarnigione (imiimente convenne dì renderfi alle fòrze del Califfe , do- 
po che foflfe fpirata la tregua, in calò che per quel tempo eglino poteflero dìt- 
Tam. XXIII. Tt fate 
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fare i Grec't , e ridurre in ferviti! Alhadir , Kìnniftin , ed Aleùpe. Fra qu^l» 
mentre Mrjab Ebn Mohàrib colla cavalleria Arabia fcorfe e ior.igg'ò tutto il 
territorio adiacente j e dopo aver quivi dato il faccoa fudditì dell’ imperatore, 
fe ne ritornò al cam{>o Mufutmano carico di fpnglic confidenti inpeore, buoi, 
ed altri prezinli eficttì, oltre a quattrocento prigionieri almeno . Ma concioU 
fiacbè Abu Obetdah commiferalTe l’ infelice condizione di que’ poveri difgrazia- 
ri, non folo -diede loro la libertà, ma eziandio refiitul a^medefìmi il loro be> 
ftiame, ed ogni altra cofa , onde gli avea fpogliatì Ebn Moh.irib . Tutta vol- 
ta però avendo eglino alToIutamente riculàto di profelfare -la religione Maomet- 
tana , egli in conformità di quei tanto gli era lìato ingiunto da Omar^ impo- 
fe una talTa di quattro Dinart per ciafcbeduno , {labili un' annuo tributo, ed 
obbligò tutti i cittadini ad afliltere i Mujulmani nelle loro refpettive capacità , 
fecondo che il bifogno lo richiedeffe . Egli ellefe il tributo e la ta(fa per ogni 
^fona a tutti gli abitatori del vicino dillretto; e pofcia affinchè fi po effe in 
forala migliore regolare quedo adare, egl’ inferi in un libro confervato a tale 
propofito si ì loro nomi, che i luoghi delle refpettive loro abitazioni . Queda 
condotta di A bn Obeidab si piacevole e mite ebbe il defiderato effetto , e gran- 
demente facilitò la conquida della Siria. Ella venne di vantaggio -ad impedi- 
re lo fpargimento del fangue Mufulmanico , avvegnaché avede impedito stGm 
ci di combattere, aguifa di «omini animati dalla difperazione , ed aveffe in- 
fieme conciliato a bvore degli -Arabi l'adezione ed amore di ogni ordine e 
condizione di perfone in quei paefi . Ci Viene fignificato da Abuljaragio , che 
circa quedo tempo le città di Tiberiade , Cefarea , e Mifan feguirono 1' efem- 
pio di Hems ; concioffiachè gli abiutori di quede piazze otteneffeTO- una tre- 
gua per un’anno, con fùttoinetterlì ad una taffa, ed al pagamento di una cer- 
ta fomma convenuta, e da loro efatta come un tributo da’ Mujulmani (i»>.w 
Cme Avendo l’ Imperiale Governatore di Alh.'uiir e Kinm/rin , che alcuni degli 
Scrittori Arabi chiamata Luta , ed altri Mattia , ricevuto avvifo di quel tan- 
Moatrt-^o era accaduto a Jushiyah ed Hems, fpedi -AJlachar Sacerdote perfettamente 
gna a/ bene intefo del linguaggio Arabico, e profondamente verfato si nella Teologia 
^^""^Ciudaica , che Crijtiana, con una lettera diretta ad Abu Obeidab, nella quale 
KìnnJf.^ ‘^efiderava una tregua limile a quella, ch'era data già conceduta alle Citta fo- 
rin. pra mentovate dal Generale Mufulmanic». Efièndo AJiachat giunto in Hems fa 
immediatamente introdotto alla prefènza di Abu Obetdab, ch'ei trovò con tut- 
ti i fuoi Uffiziali applicato a pregare, e gli comunicò 1' affare, ond' era dato 
incaricato dal Governatore di Alhidir e Kittai/rin . Quindi per indurlo eoa 
maggiore prontezza a predare orecchio alle fue idanze, lo affìcurò , che 1’ Im- 
peratore quanto prima avrebbe in piedi un armata ben numerofa in Tiro , la 
quale fi avanzerebbe in foccorfo della Siria; ma che ciò non odante il fuo pa- 
drone fi manterrebbe infieme colle fue truppe ridretto dentro le mura dì Ki»* 
nifrìn, « non commetterebbe ninna forta di edilità contro de Mujulmani , an- 
che dopo Tarrivo delie forze Imperiali, purché fe gli poteffe accordare una tre^ 
gua per un’ anno folamente. In oltre, fecondo ogni probabilità, egli fi obbligò^ 
dì renderfi agli Arabi, ove la fuddetta Città non foffe foccorfa, dopo edere 
fpirata queda tregua. Avendo Abu Obeidab accordata la richieda del Governa- 
tore, Ajiachar ^i dide, che i Greci averebbero eretta una colonna fopra in- 
di cui cima elfi intendeano collocare una effigie dell’ Imperatow Eraelia in atto 
dì federe fopra il fuo trono y e che queda colla Aia permilfione ferviiebbe come 
un cuntioe, da cui venivano limitati i refpettivi loro territm^da quella parw. 
te, oltre della quale a oiuno della fua cavalleria poteva edere permelso di aa- 

^ dare 
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ifire- a fi)ra?gio . A tutto quefto anche predò il fuo cònfenfo Obeidah ^ 

N' iìi pafso .niilto dopi i’erczionc di qoeda. colonna che padandu per elTa una 
partita di cavalleria Arabica, uno di loro accidentalmente cavò un’ occhio all” 
Impofitore col fèrro, che dava attaccato nella parte inferiore della fua lan- 
cia ,• Il qual cofa accefe di tanto fdet>no il Governatore di Kiniii/r.n-, che fpe- 
dì un inedo ad Aou Obei.Ub per t.irfcne le dovute doglianze , infiftendo inlie- 
me doverfcgli dire una conveniente foddisfiizione per un’ ad’ronto- li audace , 
ch’eflfo coniiderava come una manifelta violazione dell' ultimo trattato • Nò 
p'f verità fi paté rinvenire alcun altro efpcdienie per accomodarli la differen- 
zi nata fra loro per quello inafpcttato accidente , fenonthè friffe permeffo ad 
uno de’ fudditi dell’ Imperatore Erucih dì trattare iieli” lileffa focma e maniera 
ur,i d,uui del Califfo.^ Effendo ciò accordato , fu di bel nuovo- perfettamente 
riitaòilica quella buon’armonia poco fa concertata', e fu rivocara ogni com- 
niillione data di oftiliti/ conciofCachc ambedue le parti etano già in puntO' 
di ventre ad un’aperta rottura- Euticiio TìietKcc ^ che il nome nell’ Arabo,, 
che cavò- l’occhio all' Imperatore v fu Hartdal Ebn Sabel' kb» „‘fmru , e 
che ciò fu fatto feiiza alcun finiftro dìfegno come anche dite , che i i-iuful- 
mj/)/, t quali allora paffacona per quella cohmiu ftavand fi. amente adJeftran- 
dj negli efercuj di cavalleria , allorché avvenne il l i Metro acti ente - Qui 
non bifogna, che lafciamo di offervare', che i:."»' Al WAìJ ICvC nani. 

poTibile sforzo dal canto fuo per fraltorn.ine il t-if.ito che fi andava ftriu- 
gvnJo fra ^au Obeidah-, ed il Governatore di K'hiìì'Ìh i. ma felicemente per 
U fecon-.lo avvenne,, che quello non ebbe niun’'edcuo - Ìi de't i h ero Coman- 
dante era fitìbondo del fangue Crijìiano ed era pcrciO' deiidvrof > di prendere 
ad. alfaìto ognuni delle fortezze Inrpcrull- nella Siria- ; Ji fnrta che , ove gli 
fo(fe riufeito il fuo difegnn,. averrbbe- avuta una occalione opportuna di, palfare 
a HI di fpada tutti i Criftiimi , che in quelle trovavanfi ( h > _ Atw« 
Nulla ollante la deplorabile fituazio it de’ Crijìiani in quello, tempo' nella Si- |,c,d!i^ 
ria, pur nondimeno* regnavano' quivi tuttavia fra- loro alcune- dilfenlhmi - I ri.-nam 
Governatori di Khmi/rin- ed Altppo erano far loro in. tali difcord;e> che aoartralcim- 
poterono effèrfr indotti nò anche- dairimperadore incdefiuio. % concorrete 
ticri com tutte le loro> fòrze ndl» difeCx ddl» caufa comimè;: M che- ove da lo- y„™J 
IO' fi folfe fattoaaverel^ro.probai>itinente polito- in qualche- maniera attellar i farnn/~ 
rapidi p^reflì' delle armi Mu^tdmanìeht , Noi ciò' apprendiamep dà.uiil lllorico U. 
wduA» -di- buon’ aiitorìtà , (ebbene- niuno- degli Scritturi . OV/fMai. abbia fatto il 
menomo cenno delle- di flèrenze qui mentovate - Se adunque Aiu Obeidab- nQa 
avelfe con. tanta religiofiià ofièrvaci quei patti ,. eh’' eranfi ulcimamentr llabili- 
ci , bene- averebb’ egb potuto io quella congiuntura eflendere tuttavia piu ulte- 
riormente le Tue conquìde nella Siria ma conciofTiaché aveffe confideraco di 
tenere le mani: per- cosi dire legate per la ceflfazione dell’ armi „ che avea con- 
ceduta alle Città fopra mentovate ,. continuò’ a tale rifieflb per qualche tempo- 
a- ftàtfene in- /ò-mr lenza nulla- operare .. Una tale fua condotta però in niun 
cento piacque- alle truppe- Mufulmaniche ,. nè punto fé ne- chiamò contento il: 

Califfo medefimo , ficcome con maggiore chiarezza fi* rileverà dal tenore della 
fèguente lettera mandata- da- luì ad Abu Obeidab che fin dall’ efareito- riguar- 
data come una> riprenfione fatta a quefto Generale , per conto deH’ultìma fua: 
condotta , e la quale ìndufTe daddovero* Abu Obeidab- a- penuifii di quelle mìfin- 
ze, che avea finora prefe (o), • , 

NW nome del mi/ericordiojìjrimo DIO* .. Da (Ttnar Ebn; Al Kfiattab. ad' Abu®''*'^'— 
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fttt »l A* Jerah fu» Luogottnenu nella Siria, falute . Io lodo ed onoro 

C aiift'o Dio, oltre del anale lean ve ne ha un’ al in/, ed io prego per il fuo Prefeta Mao> 
tke mU' inerto, [opra del gitale fia la benediùme Divina . Io ti comindo di riporre ite 
•rmta*. DIO la tua fiducia, e di avvertire bene , che nen abbi da elfert uno di eoi ore , 
intorno a cui IDDIO dice ; badate che i vejìri padri, ed i vojlri figlinoli, ed i 
vojbri fratelli, e le voftre mogli, ed i vafiri parenti , e le vojire fojianxe , ebe 
avete aequijlate, e la vojire mereatanzie , che temete che nen abbiano ad ejfcra 
vendute , e le voJlre abitaeùoni , in cui vi divertile , nen fieno ,t voi più cari di 
DIO mede/imo, e del fuo Appojlolo, t delP avanzamento della fia religione v a fi, 
pettate finché IDDIO non manderà il Juo comando tinpeicioccbì IODIO non 
governa già e dirige il popolo empio ed irrtligiojo . Subito che U contenuto di 
quella lettera Ai comunicato alle truppe, iortemente iiiliiternn i iti volere vi> 
gorofamente proTeguire la guerra, e domaiidaraao di cllcre conil>ite a com> 
àttere le battaglie </e/ SIGNORE. Quindi mllautcmeute richieCeru ancora , 
che Abu Obeidah fenaa più indugiare nairumelfe le operazioni militari , e ci- 
gnelfe di alTèdio ki Città di Antiochia o quella di Aleppo. Poicbil dunque la. 
tregua conceduta a quelle Città era fui punto di fpirare, ei fece le convenienti 
difpoGek>QÌ per talciare la Cuci di Hems, Tutta via però , prima della Tua 
partenza egU {labili Salmah uno de' Tuoi fperitneotati ulliciaìi a rimanerfi iik 
quel luogo, aflegnandogli un corpo di cavalleria fuHìciente a porlo iu lì- 
curo da ogni qualunque infulco > che potrebbeii temere dalia parte del ne> 
mico (a) . 

In efecuzione del piano, che Atu Obeidah aveafì formato , (i parti da Remo 
eoìtcìti *■ marciò in prima ad AmJLin, donde li avanzo verfo Hamab od Ramata co- 
una tre Rofciuta nelle Sagre Scritture per il nome di Hamath , ovvero Chemath una 
£ia al delle città principalr della Siria. Gli abitatori di quella piazza, che fu in ap> 
WJ^^^'preflTo la fede del famofo Abulfeda, furono pietì fotto la protezione At' Mufufi 
'mani, da’quali ottennero una tregua folto quelle (IcITeconibziont-, ond'erallata 
conceduta a' cittadini di Reme e Kinnijtìn nel dillretto della prima di quelle 
città è fituata Hamah . la quale ne' Tuoi lati a fettcìHrione ed oriente ò bagna- 
ta dal ftume Orante , e ornata di alti e belli edilìzi fabbricati con ogni lwon> 
gullo ed eleganza, b munita di una fitte cittadella , c<l abbonda di molini ad 
acqua, come anche di altri giuochi di acqua, per mezzo de’' quali, i giardini- 
vengono irrigatr , e tutte le cafe della citta fono copiofamente provvedute dii 
acqua . Hamab, la quale ìnTierae con altri dillretti fu data a Takioddin , ov- 
vero Taki’addin antenato di Abulfeda, dal famnfò Satàh'addin , ovvero Sala~ 
dina , è dilcollo da Sbait^r il cammino di circa mezz.'i gtoroaca' , ed è lungi, 
da Hems il doppio di una tale dillanza. Abulfeda difcefe ii> quinta generazio- 
■e da Taki'addho, il di cui nome, col fuo titolo prefilfovi, dovendoTt fcrive- 
re intieramente, li h Al Malec Al Modbaffir Taki' addin Omar Ebn Shóhini- 
bJd Ebn ApAb-; donde apparifez , che Abulfeda , principe di- Hamah , come 
anche de’geografi- ed iftorici , fu della cafa A\ Ayib, o fia della illudrc; 
famiglia dògli Tubidi, la quale per un certo periodo di tempo- fece una mol- 
to confiderabile figura HrU’oriente. Ma degli eroi dì quella cafa, i noftri leg- 
gitori trovenuiao in-apprelTo da noi fatta una piena ed ampia namzione. Abul~ 
fida nnretre la città di Hamah , o com’elTo la chiama Hemou, in gudiài- e.15,. 
di longitudine , e 54. e 45- di laiìtudinc 

Da . 
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D.1 Htttnab •, 41 h Oiet.iab alla tefla delle truppe Mufulmanicht pafsò a ShaU Ct»erit 
zar ^ 1.1 quale fegui l’efempio di Hanta^. Sbatzar , ovvero fecondo Abulfeda ^Itra irt- 
Sjat^ar è nove miglia dittante da Hamah , treiuaire da Hrms , e trentafei da-^"«t* 
Antiochia. Secondo Tavvifo di alcuni fcrittori moderni di buon’ autoriti , el- 
la corrifpoiide alla Lariffa ad Oro ttem degli antiebi / ed abbonda di alberi , zar. 
giardini , e frutta dr ogni forra , e Tpecialmente di pomi granati . La fua par* 
tc fettentriunale è innaffiata dall’ Oronre , il quale feorte per mezzo della eit- 
ti , ed il fan callello è olne modo munito e forte . Concioflia* 
chè la parola Skaixar , o piutToffo ^hbaizar , non è molto rimota da X«* 
riffa, per avventara.il primo di quefti nomi fu il nome antico , o anche ori- 
ginale, e convertito pofcii àz'Martdoni nel fecondo - Bifogna però conleflare , 
che fu quefta congbiettura non fi può aflbiutamenre fare un gran fondamento ^ 
febhene faccia d’uopo concederfi , che e per la grande antichità del linguaggio 
.Arabico, e per le picciole alterazioni, cui ò foggiaciuto anche hn daUe pri- 
mitive e più remote etadi fino a) tempo prefènte, fi viene a foffenere in gran 
pane una fomiglianre nozione. .Abidftda vuole, che Shairar fia ne’ gradi di. 
e io’, di longitudine, e di 54. e ^o’. di tacitudiire (r). kI, i » 

Non molto dopo, che ,Abu Obatdab fu arrivato in Shait^ar, ricevette 
fo, che il governatore di Kinnifrin afpettava, che a lui fi uniffe un (cìTteTÌn-f,rdirtrt 
forzo di troppe Arabiche fotto il comando di Jaba.'ah Ebn Ai A^hem Re di <• 
Gbaff^n, il quale qualche tempo prima erafene fuggito d illa Mecca z Conjìan- 
ttnopoli . Per una tale diferzione enfi al fbmmo eiacerbato l' animo di Omar /cTaiiiL > 
il quale ne avea di gii fatto avvertito il fuo generale, c nel trmpo fre<irlHroni. 
gli avea comandato di tenere un’ occhio vigilante fopra i movimenti di quell’ 
apoflata, ch’effb gii fi afpettava , che la corte imperiale ben torto .ivetebbe 
fpedito ad agire contro di luì- Perlochi il generale Mnfuìmano determinnfli di 
diffèrire Tallio di Aleppt, ov’erafi pr^olto di marciare con ogm poffibile 
velociti , fino a che non le gli preftntam una più favorevole opponunicà , e 
di affrettare la marcia verfo Kinnifrin per cìgnere di affedio quena pi.^zza . Nò 
cenamentr una tale fua rifbluziooe fu ui^oprta itr quefta congiuntura , poi> 
chi la tregua conceduta al governatore di Kftmi^rho era già fui terminedi fpi- 
rare, non mancamiovi pii» che un folo mefe . la oltre uMufntmam riguarda- 
vano si fatta tregua come violata , • concioffiacbi il governatore di Kinnìfri» 
non folo aveane fcritto all’ imperadore per avere facMifi ; ma eziandio inten- 
dea di ammettevi effettivamente dentro la città.. Per la qual cofa Abu Obti~ 
dab fi detibirò piantarli innanzi alfa piazza , fèbbene preftaffe un tale ri- 
guardo a’patri convenuti , nuR» oftante la manifèfta frazione del governatore 
rHpetto ai fopraddetto trattato', che non ebbe lo Ibirito di cominciare le Tue 
militari operazioni contro della città , innanc'r che foflfe girata la tregua , 

Frattanto egli fpedi Kbited con un picciolo dtftaccamento a riconofeere il ne. 
micn , ed a forprendere alcune delle loro partite , per acquìftare ulteriori no- 
tizie de’loro movimenti . Avendo-' ricevute Kh-.iUd le fue inft'uzioni fi parti 
per rimprefà a lui affegnata, e ben tofto fi abbattè con un corpo eonfidera- 
Gdle delle truppe imperiali comandate dal governatore di Kmnifrin medcfimo, 
r dal prefètto dì Ammeupiyah , i quah dnveano nella loro marcia incontrare 
J abaia h , affine di condurlo a Kinnifrin. Vedendo r CriJUani un diftaccamen- 
to sì picciolo di Arabi, non- dubitarono , cir efll fi farebbero contro di loro 
oltre modo frgnalati e diftinti . L’ azione adunque in mediatamente cominciò, 

2 uamuaque r Mufutmani fòdero per tutte le parti iniorDÌati e cinti pur non 
ì'meno KhJled combattendo dupctautnente uccife il governatore di Kin~ 

^ nàfiia 
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Hiftìn colle proprie fue mani . Ciò- però non oftante » i Crifìiani a riguardo def 
lóro (ùperiore numero di forze arerebbero dovuto finalmente prevalere , fecon- 
do che prerende Al H'ultedi , fe Aiu Obcidah a-m avelTe fpedito un confidere- 
vole corpo- di foliiati, o perche ferviffero. di rinforzo a tinàled , o perchè lo 
aiutaflTera a fare una buona ritirata ; talché arrivando eflfi appunto in quel cri- 
tico momento, liberarono dal pericolo quel comandante inGeme con tutti co- 
loro del fuo diilaccamento , eh’ erano fopravvitsun alla Itrage in tempo che 
Ifjnni- 6'^ punto di eflfere tutti palTati a til di fpada (-f). 

Avendo ^bu Ghtidab difVaccato un corpo di cavalli , perchè metteflTe a fac- 
co il paefe intorno a Kinnifrio y fece le neceflarie difpofizioni per attaccare quel- 
puzzi con tutte le foe forze. I prigionieri poi condotti al campodeldetto di- 
ùsiu"' ttaccimento. dopoché furono efeguiti gli ordini del generale , furono mandati 
al Cjliff» y il quale in , obbedienza di una delle ingiunzioni di Maometto corniti- 
dò ad alcuni de’ fuoi Mefulma»! , che infegnalfero afcriverea’giovani, eh' era- 
no fra quelli . G^i abitatori di tiinnijrìn lurono prefi da tale fpaveto per l’av- 
TÌcinamento di Abta Oieidab y avendo prima perduto il loto _ governatore , i! 
quale fu uccifo nell’ultima azione, ed elTendo- deftituti di ogni fperanzadi foc- 
corfo, che gli aprirono le porte v ed implorarono la fua protezione, ch’ei lo- 
ro concefle col patto,, che dovelTero pagare- 1' ufata taffa di quattro Dina ri per 
ciafeheduno, fottometrerG ad un" annuo- tributo , e coiiGderarìi da qui innanzi 
come fudditi del Califfo. Dopo la prefa di Kinnifrìn,. Abu O^eido/i chiamo un 
configlio di guerra,, in cui fu unanimemente convenuto, che il corpo princi- 
pale delle truppe Mnfulmaniebe doveflTe fenz-i perder tempo formare ralTedio 
di B.talbecy e che Kh.tled doveffe elfere fpedito con un groffo diilaccamento ad 
invertire la città, di Hems .. Fra quello mentre una partita di Mufulmani for- 
prefe una delle caravane nemiche con. quattrocento carichi de fete e zuccheri y. 
oltre ad una molto confiderevole quantità di preziofe mercatanzie nel ritorno, 
che quella, faceva x Btalbee .. Concioifiaché i membri di quella caravana non 
portaffero arme, fu loro pennefTo di poterU redimere; dopo di che alcuni di 
cffi incamminaronfì verfo Baaibtc ,. òl informarono i cittadini di quanto era 
loro addivenuto. Quello fatto accefe di tanto-sdegno.il governatore Herbtf , 
che immantinente fi. pofe alla tdla di. fei mila cavalli ed andò- in cerca de" 
fàccheggi-itori accompagnato e fèguico da una mimerofa ciurmaglia, o Ga mol- 
titudine indifciplinata ; ed immaginandofl egli ^ che l’armata Mujulmanìea Coffe 
tuttavia in Nemi, e- che la fuddetta caravana forte, (lata folamente Taccheggia- 
ta (fo una- partita di foraggieri , credea perciò- dL- poter facilmente ricuperare 
ognr qualunque cofx eraG. perduta. Ma poco mancò', che una tale ignoranza 
in quello punto intorno agli affari dc'nemiciv non. forte riufoìta loro molto fa- 
tale; imperciocché, quando Htrbis ctedei. d' imbatterft foltanttx con un piccio- 
lo diilaccamento , vidcG all* iiKoncro il corpo- prineipale- delle forze Mufulma» 
niebe, chi era- in piena marcia vexCo- Btulbec , da cui fii; molto brufeamente ri- 
cevuto e danneiytiato ; poiché non potendo^ far fronte a si fonuidabili. forze , 
fu- facilmente feonGtto , un gran numero de"fuoi fu porto a- fil di fpada , ed ei 
ntedeGmo- con fomm.T difficoltà ,. dopo aver ricevute ben. fette ferite, y ebbe fi- 
nalmente la forte di potere frappar dentro la città (t).. 

AbiiO- Non- molto dopo che- Abti Oheidah avea- peefo- porto innanzi a Baaibtc ,, 
j. ^^dd. Eln Jabal lo-artlcurò y eh’ egli avea buona ragione di- credere , che la 
1^/^^., '^città forte piena di un- popola si numerofo, che appe^ era hartante a conte- 
qual. cofa. averebbe in gran parte facilitata, la prefo^di quella piaz- 
llaalbrc. za. 
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ne andava fermamente perfuafo 


C A 

Ta , fecondo che e(To 

oftante , poiché la Città era fiata ampiamente provveduta di 

_j ! r’ ... - I* _t ‘I . * 


Ma ciò nulla 
ogni forti ai 

viveri , ed infieme di -attrezzi militari , ed il Governatore era un per- 
fonaggio di gran bravura , Obeidah fi afpettava d' incontrare una vigo- 
rofa refiflenza per parte degli affediati . Pcrlochò il giorno appieffo , che a- 
vea piantate le fne tende innanzi a hantbec mandò una lettera ad Htrbis , 
ofl^erendo la fua protezione si a lui , che a tutti i Cittadini ^unitamente col- 
le truppe regolari , che quivi erano a guernigione , purché voleffero accet- 
tare quelle condizioni , con cui erafi a lui fottomefifa la Città di Kinnifrtn ; 
faggiangendo , che IDDIO avea già benedetti i veri credenti , coronando- 
li di molte vittorie ; talché non v’ era cofa , che potelTe loro recare il me- 
nomo oftacdo , avvegnaché il tutto abbattefiero e lupcraflero . Ma il men- 
tovalo Herbii fii tanto lunge dal prellare alcun riguardo a quella lettera « 
febbeM una confiderevolc parte della guernigione , come anche de’ Cittadi- 
ni , mcfiraflero fomma inclinazione ad arrenderli , che anzi la fece in pez- 
■i , e comandò al meffo , che gliel’ avea portata , che inftantementepar- 
tilfe dalla Città . Or quello riempì l’animo del Generale Mufulmum dì tan- 
ta rabbia , che immediatamente ordinò , che fi folTe fatto un generale as- 
falto i fe non che gli aflediati maneggiarono le loro macchine contro degK 
Arabi con tanta defirezza e buon fucceflb , che ben lofio li ccflrinfero a 
ritirarli , e ad abbandonare divtrfi polli , eh’ elfi arcano di già occujpali » 
con lor^perdita molto confidercvole . II giorno appreflb Abu Obeidab formò 
difegno di rinnovare 1 ’ alfalto , e con tal penfiero- comandò alle fue truppe 
di rillorarli dopo che avclfero compiute le loro preghiere della mattina . 
nel meglio della loro rifocillazione , avendo un diftaccamento della guerni- 
gione fatta una vicorofa fortìta fotprefe i nemici , mentre tenevano anc^ 
ra la carne fra’ denti , gli sloggiarono da diverfi polli , ed alla fine fi riti- 
rarono dentro la Città con un buon numero di prigionieri , ed una quantità 
notabile di bottino . Per quella sì brufea azione dalla parte degli affediati , 
s’ intimorirono in guifa tale i Mufirlmani , che il Generale videfi -obbligato 
a rinfrancare i-Ioro abbatutti giriti con allicurarli,' cht i/diwti» ti* avttmnt/if- 
ftrto trtji i>à dtcrtuto da DIO ' , U erafi eoinpi'teitit* dì cnorare coi 
martìrio H p*rj^ uccifi dagt infedeli Qiindi comandò , che trafportar- 
fero le loro tende ad una dillanza maggiore dalla Qttà , affinché non rima- 
nefierO tanto efpo(li''agIi oftili infulti del nemico . In ’oltre egli -affegnò a 
Said Ebn Zeià il cómando di un corpo di cinquecento cavalli e trecento fan- 
ti , affinché tenelTe in timore i Greci , eh’ erano alla porta , che riguar- 
dava le montagne j e nel tempo medefimo ordinò a Deràr , che con tre- 
cento cavalli , e dugento pedoni fi andalTe a fituare innanzi alla porta di 
Damafeo . Qui fiaci permelTo di offervare , che la Città di Baalbec era fi- 
tuata in una montagna' , circondata da un muro , e refa più c^acc ad ef- 
fere dìfefa per una Cittadella di una fortezza llraordinaria . Ciò ballan- 
temente apparifee dalla deferizione , di cui ci ha forniti Abulfeda , 
quale Ja pone in gradi 6o, di longitudine , • ^ 8 . e 50 . di latitudi-.i<,i»/,' 
ne(«). . 

'Mal grado però tutte le precauzioni -ufate da Abu 'Obeidab , e le difpofi- 
zioni da lui latte per profeguire raflèdio con felice fuccelTo -, la mattina fermai 
gnentc circa il far dèi giorno , Herbìs con un forte diftaccamento della guer- ma fo- 
ninone forti inora della porta , innanzi .alla quale erafi piantato in perfona 1 ’ 

' ^ Arabi, 


. <*) AI VVaked. ubi fup. Al Azizi,-apud llro. AbuTfrd. in geotrapli. u« 8c ipfe Abulfed, 
ibid. Vide etnni Albera. Sebulu ubi frtp. 
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Irt-efTo generale hiufu/nuuiic» . Egli avea prima procrnrato di animare le fue 
foUatefchc con raccordare alle medcfime , che andavano a combauere in di- 
Icfa della loro religione , delle mogli , de’ figliuoli , delle foftarze , ed in fi- 
ne di ogni altra cofa , che loro iofle cara e preziofa . Perfochè divenuti erti 
baldanzolì per i loro uliitni lieti fuccefli , caricarono gli ^rabi con tanto fu- 
rore , che abbatterono qualunque oflacolo . Tutta volta però , concioiliachè 
ObciJ.ib avefle promello il paradifo a’ fuoi foldati , e gli avefle inlìe- 
me aflkurati , che IDDIO averebbe coronato di proceri avvenimenti le fati- 
che e gli sforzi di coloro , che areflero perfevcrato fino al fine , gli ^rabi fi 
riunirono , e fi mantennero fermi nel loro pollo , che per qualche tempo di- 
lèfero con bravura impareggiabile . Ma finalmente efiendo fiato Sabail Bbn 
Sabah , officiale di gran dillinzione , ferito nel braccio deliro , e cqn ciò'refo 
incapace di poter più fare ufo della fpada , fu obbligato a fmongare , ed.alla 
meglio che potè ricoverarfi in un colle vicino ; per la qual cofa.Ie^t(|ippe 
Mu/u/maaiche lotto il fuo comando furono forprefe da tale panico timone , 
che cominciarono a rompere le file , febbene ^bu Obeidah avefle fatto qqaiv 
to mai potevafi afpettare da un Generale il più confummato , alfine di per- 
fuaderle a ritenerli ferine in quelle^ a relìllere agli sforzi de* nemici , e rifpi- 
gnerli di bel nuovo dentro la Cittù . In quelU congiuntura , ofTervando il 
detto Sobail Zba Sabab dalla fommità del colle , fopra di cui «gli erafi allo- 
gato , che le truppe fotte la direzione di ^bu Obeidab eranp molto forte^ 
mente incalzate , mentre che per contrario quelle comandate da Dtrdr , e 
Said Eb» Zfid , fituate innanzi alla porta di Damafeo , ed all'altra rimpet- 
to alle montagne , non aveano niun nemico con cui contendere , egl' imme- 
diatamente accefe un fuoco fu la cima del monte , il quale unitamente col 
fummo , che_da eflb afccndea , fervi di fegr.o a que' Generali , perchè avan- 
zaflero in foccorfo de* loro fratelli , i quali trovavanfi già nel punto di eflere 
tagliati a pezzi da' Greci . Deràr adunque , e Said Eb» Zeid coinprefero il 
lignificato di un tal fegno , ed immantinente aflrettaronfi in ajuto di ^b» 
Obeidah , il quale per un rinforzo cosi opportunamente venuto fu mefso in 
illato di re^ignere il nemico , e di rincacciarlo fin' anche dentro un monalle- 
To deferto lu le vette di un vicino colle , ov'eflì furono cinti di uno ÀrettiC- 
fimo afsedio • Ma conciofllachè Herbts fi fofse accorto , che gli afsediatori 
erano ridotti ad un picciolo numero , fi deliberò di fare un vìgorofo tentati- 
vo , onde aprirli a viva forza la llrada nella Città ì e perciò quando effi m^ 
no fe l'afpettavano , ei forti fuora del monallero , e lanciofli con tanto furo- 
re contro de’ Mufulmani , che li collrinfe ad abbandonare i loro polli i ed 
averebbe guadagnato il fuo punto , ove un rinforzo di cento arcieri mandato 
dal campo Mufuìmattica non fofse giunto in quello llefso momento in loro 
foccorfo . Efsendo quelli comandati da Derir e Said , pofero in illato gli af- 
fediatori di riunirfi , di occupare nuovamente i loro primieri polli , e refpi- 
gnere eziandio Herbii nel monallero , d'onde egli avea prcyrcurato di frappar 
via . Tutta volta però Mefab Eba </4di , il quale avea data la notizia ad 
^bu Obei^b del pericolo , in cui trovavanfi gli afsediatori , ed era flato 
prefente in moltilhmc battaglie , ch'eranfi date dopo il cominciaménio di 
quella guerra , dichiarò di non aver giammai veduta un' azione, piò v^orofa, 
e che niun' altra forta di tru^ averebbe potuto portarfi con maggior valore 
di quel che fecero le foldatefche de' Greci nella prefente occalìone • Sehail 
Ebn Sabab , Said Ebn Zeid , c Derir , febbene la vittoria Ibflc loro intiera- 
mente dovuta , pur non di meno furono gentilmente riprefi dal Generale , il 
quale ordinò loro , che .per l’avvenire non più ardirtero di abbandonare i polH 
loro aflegnati dal comandante^ fupremo . Quello però fu meramente fatto da 
^bu Obeidah per mantenere il créiito e la difciplina militare fra le fue trup- 
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pe , ed nffine di prefervare il riguardo dovuto a quell'autorità , ond'era inve- 
rtito il luogotcninte del Califfo ; dappoiché egl’in appreflb fi dichiarò in ertre- 
mo grado foddist'atto della condotta degli accennati ufficiali . Gli per- 

detono un copiofo numero di gente in querta si oftinata e pertinace contefa , 
febbene per i felici fuccerti , onde fu coronata la loro bravura , fi foffero per 
fomigliante ardita ampiamente rifatti . L’ azione poi qui defericta , che ac-' 
cadde in quello anno , e che fu feguita dalla refa di Baa/bsc , fu si memora- 
bile , che fembra ellère fiata una di quelle battaglie , le quali , fecondochd 
ci dice ^l Makin , furono date nell'anno quindicefiroo dell’£g»V« (*t). 

Or eflendofi in gran parte raffreddato 1’ ardore degli affediati , ^bu Obti~ 'ff'- 
dth ordinò alle fue truppe di piantare le loro tende intorno alla Città , e 
Jafeiò Said Ebn Zeid all' affedio del detto Monafiero , in cui era il Governa-^, 
tore Herbis , eh’' ei già confiderava come fe foffe in fuo potere , affinchè AbuO. 
io cofiringelfe ad arrenderfi per via di fame , Di fatto Herbis incontanente ■'«'dah. 
videfi ridotto a tali efiremità , che fu obbligato a capitolare ; ed affine di 
proccurare le migliori condizioni , che foffero portibili per fe medefimo , ei 
propofe d’ indurre la Città ad ertere comprefa nella capitolazione . In tan- 
to quantunque ciò non fi fbffe potuto recare ad effetto lenza qualche difficol- 
tà , pur non di meno ei finalmente ne venne a capo , e fi conchiufe un tale 
affare ; ficchi dopo varie conferenze tenute con ^bu Obeidab fiimò a propofi- 
to di abbracciare i feguenti articoli , che furono fottoferitti sì da hii , che dal 
Generale Mufulmanico . 

I. 1 Cittadini di Baalbec doveranno pagare immediatamente in potere de- 
gli ^rabi due mila once dì oro , ed once quattro mila di argento. 

II. Effi doveranno fimìlmente fornirli nel tempo medefimo di due mila ve- 
lie di feta . 

III. Doveranno ancora confegnare nelle loro mani mille fpade, oltre a tut- 
te le arme portate da Herbis , e da’ fnoi foldati nel fopra mentovato Mona- 
fiero deferto, ov' erano fiati affediati da Said Ebn Zeid . 

IV. Effi doveranno fottoporfi all'ifteffa talla e tributo, ch'era fiato importo 
agli abitatori dì Kinaifrtn . 

V. Doveranno rinunciare ad ogni fedeltà giurata all'Imperatore, cui non do- 
veranno mai più fcrivere per foccorfo; nè mai più doveranno o direttamente , o 
indirettamente tentare cofa alcuna contro dei Caltffò. 

VI. Non doveranno mai più. in appreffo ergere alcuna forta di Chiefe, o Mo» 
narterj dentro il Territorio di Baalbec . 

VII. In confìderazione di aver’ eglino accettati i precedenti articoli , il 

nuovo .Arabo Governatore di Baalbec non entrerà nella Città , ma riceverà il 
tributo importo a’ Cittadini fuor delle mura . ' 

Or quelli articoli , febbene finalmente convenuti e fiabiliti , parvero folle 
pime per modo intollerabili al popolo di Baalbec , che non poterono elfere 
indotti a preftarvi il loro conlenfo , innanzi che Herbis non fi foife obbli- 
gato ei medefimo a pagare la quarta parte dell’ oro ed argento doman- 
dato da’ Mufulmam . Nè certamente fi potè rannate querta fomma in me- 
no ‘di dodici giorni , tuttoché Herbis medefimo avertè ufati tutti i mez- 
zi che fi foffero giammai potuti penfare per 1’ effettivo e pronto raccogli- 
mento della medefima , ed averte fin’ anche lafciata la gente feco lui afle- 
diata nel Monafiero , come tanti ofianj nel campo Mufulmanko , fino al 
fuo ritorno dalla Città : la qual cofa chiaramente dùnoftra , quanto grandi 
Torno XXIII. Vu firf- 
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foflero le an>!nftie , cui aveano piovuto eflere riilotci gli «bitatori di taaT- 
htc , prima che fi fiiffeio fottomefiì alla capitolazione . NulR però di me- 
no , c{^oo fi riebbero in qualche marnerà da tante loro miferie per l' aififten- 
za degli ^rati , che OTÓfentemente -erano divenuti loro padroni ; injpcroc- 
chi allora quando 1 ' Officiale Comandante di Baaltec , a tenore delle lue in- 
Ttrnzioni , ebbe faccòeggiati i popoli de’ vicini diftretti , i quali non ave- 
vano ottenuta la tregua da jttu Obaidab , tutte le Ipoglie acqu'iflate per 
mezzo delle fue predazbni furono portate a Bsolbet , e quivi vendute qua-* 

-fi per niente a’ Cittadini • Quello indufle Herbii , fecondo il fentimento di 
alcuni Storici Mufulmani , a penfare di rimtorfarll delle fpefe , alle quali a- 
vea dovnto fo^iacere , affine di proccurare 1' approvazione ed afienfo del 
popolo nell' ultima occafione , come abbiamo già riferito : il che credeva 
egli 1 che li avercbbe potuto fare , ove gli foflc riulcito di pot« perfuade-* 
re i fuoi concittadini ( avvegnaché di prefente non aveffe fopra di loro alcun 
comando ) a permettergli di entrare a parte di quel guadagno , che pro^ea 
da quel lucrofo commercio con gli ulrabi , per mezzo de' quali cominciava- 
no elTi allora ad arricchirli . Ed a vero dire per la fua fcaltra ed artlficiofa 
condotta , e per la fua infinuativa dellrezza non gli fu punto difficile di ciò 
confeguire j ma quindi ronciolTiachè non folTe contento della porzione af* 
fegnaugli , la quale pur' qra molto confiderabile , ei fece loro una prope- 
lla cosi vorace nel tempo niedefimo ed irragionevole , eh' elfi non pi& lun- 
gamente poterono foffrire il Cuo naturale tanto ingordo ed infaziabile* Perh^» 
chè un confideievole numero di loro unitamente fi avventarono contro di lui, 
ed in un’ iftante l'nccifero . Ciò fatto fecero fentire a Ra/ Ebit ^bi' allah , 
il quaT era fiato lafciato da ^bu Obaidab con un corpo di novecento nomini 
a fopraintendere agli alfari Mufulmanict in Baalbtc , che venilfe a prendere 
polTelTo della Città ; la qual cofa egli alTolutamente ricusò di fare , finché 
I non ne avelTe fcritto al Generale , che trovavafi nella fua marcia alla volta 
I dì Hamr j imperocché quello era direttamente contrario ad uno degli artk^ 
li della capitolazione . Si é di già offervato come fembra, che Baalbtc giaccia 
nell' jfielTo tratto di terra , eh’ era anticamente occupato dalla HtlUptlis ad 
Libamum degli antichi ; al che a noi piace di qui fo^iungere , che 
pendendo il gran nume Baal de' Siriani ali' Htlits de’ Crtci o fia il S*Ìt « e 
dinotando la voce Becca nell’ Arabie» linguaggio un luti» di gran etneorfe , 
e per cpnfcguenza fembrando di voler lignificare , che la Città iii chiama- 
ta Baalbtc dallo fierminato -numero di popolo , che accorrea colà per ado- 
rare il S*lt , le parole di HtlieptUi e Baaibte manifcHamcate feorgonfi 
fere deli’ ifielTo lignificato in digerenti lingue ; ed additare poxiò la Cìtro 
medefima , qualora vogliamo attendere a quel taivto fi é di fopra riflettuto 
intorno alla loro lltuazione • Comunque però ciò vada , per la morte di 
Htrbìr , S Mufulmani divennero aflbluti padroni di Baalbtc , e ne ottennero 
Knmediatamwte il poifeBb , per quanto pofla ciò fembrare contrario ad uno 
degli articoli della capitolazione , che l’ ìfieflb ^bu Obeidab uvea fegnata ; 
i^erciocché avendo Raf Ebn ^bi allah ricevuto ordine dal Generale , cui 
cito aveà fcritto in quella occafione , di condifeendere alla ricbiella del po- 
polo , egli fubito che giunfe il meflb colla rifpolla alla fua lettera entrò 
/ nella città nell’ anno quindicefimo dell’ Egira con quel corpo di truppe , che 
•vea fotto il ftto comando («). 

' ■ ’x To- . 
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Todo che la precedente capitolazione fa fottofcritta da .Aiti OBeidab ed ibuO_ 
Hertli nel campo Mufiiimmnk* innanzi a Baalbtc , il primo marciò con la beidih 
/ua armata a ridurre in fèrvitù la Città di Hemi . Al prefcnte era già fpi- 
rata la tregua conceduta agli abitatori di quella piazza , in virtù di cui-^JJ^^ 
cflì godevano il diritto di clTere follo la protezione degli .Arabi y di- {or- trivm U 
ta che .Abu Obtidab era in piena libertà di porre l’ atfedio alla fuddettaW*-'*di 
piazza , ore ì Cittadini non aveffero impedita una $k violenta rifolwione , 
rer mezzo df una loro pronta fommiffione al Ca/ife. 11 diftaccamento- di cavai- 
ler^a lafciato fono il comando di Salmab in Htms , dopwhè .Abu Obei- tifimi, 
dtrb ne fu partito per la volta di KinnifriH , era (tato richìanato > 
ché fi riuniiire alle truppe Mufu/maniche , le quali proCeguivano l’ afledio 
di Baa/bec i talmente eh» per qualche tempo non m recata al- popolò di 
Ktmi niun’ odanolo nelle difpofizionì , che aveano fatte , o arerebbero po- 
tuto fare per una vigorofa difefa . 11 Generale Btafu/maniet , innanzi che 
folTeru incominciate le odilità , ferine una lettera al Governatore Imperia- 
le , In cui efaltava oltre modo le proprie fòrze > e lo invitava ad abbrac- 
ciare la religione Maomettana ; o veramente in cafo che non idimaHe a pro- 
pofiro di accettare un si fattoi invito di venire al campo hìufuìmanico , e 
flabilire infieme con luì il tributo e la tallà » che fi dovea lifcuott-re dal po- 
polo fowa del quale elio prefiedeva . Ma- fe poi nelluna delle accennate 
offerte a lui forte piaciuta , egl’ infiftea , che lo afpcttava nell'aperta cam- 
pagna rimettendo alla punta della fpada la decidane deila centefa ira loro •- 
Ma conciòrtiacW il Governatore afpettarte folleciio foccorfo dalla corte Im- 
periale fu si lungi dal predate alcun riguardo alla lettera di ^bu Obeidab , o 
di rimandargli femplicemente alcuna cIQtoda ^ che- anzi immediatamente do- 
po di averla ricevuta , ei fece una fórtita contro degli .Arabi . La difpu- 
ta fra le parti contendenti , le quali ferabravano «Tere graiidemeqte in- 
afprite 1’ una contro dell' altra , fu in qne& occafione edremamente odi- 
nata e fanguinofa , febbene alla fine ave^ro: gli rincacciati i Crt- 

ci dentro la Cittì . Tutravolta i primi foffrirono una. perdita cosi- confide- 
rabile ih qued' azione , che per xJlara depofero ogni qualunque penfiero di- 
ridnrre la piazza per via di ^za f e per taf r^n^o ./f&r Obeidab di- ob- . 
bligato ai iworrere ad uno- dratagemma- a tur foggevito da un Ufficiale Mttful- 
manie* di gran fàgacità e perfpicaei» y il qual’ ebbe il' defiderato effètto . 

Affi'hchè duntpe ei Mteffe privare ì Cittadini di Hemt delle loro provvifioni , ' 

ed affinchè ei poterte avere una piò Bella opportunità- di forprenderli .Abu 
Obeidab fitife di aver formato un difegno- di- attaccare alcune delle altre 
principali fortezze nella Siria; e perciò egli offerirti di levar l'àlfcdio dà Hemt 
purché gli abitanti volertero fomminidrare alle fue truppe tutte quelle prov- 
vifioni , delle quali potertèro fpcopriarfi . Qsedo partito piacque, talmente 
alla guarnigione Imperiale ed al popolo della Città , eh' erano dbfidcrofirtl- 
mi di liberarli da gente cotanto moleda che- immediaramente vuotarono 
i loro magazzini , e trafportarorio- tutte quelle provvifioni di cui- prefen- 
temente* non aveano hifogno , al campo- Mufulmanico . Avendo- J(bv 0- 
beidab confeguiro cosi il fuoifine^ fi avanzò alia teda delle fue truppead^r- 
reftda piazza molto, forte , ben provveduta d' acque ,• e |»sna di- fòldati , 
cui fece fubttamente fare le intimazioni, di refa .. Fra quedo mentre avendo 
alcune fpie Imperiali nel campo Mafùlmanice- offervato . che le porte di Hemt 
fi erano aperte agli .Arabi , allóra quando furono preféntate- le provvifioni 
ad .Abu Obeidab , prima che ei cominciarte la fua marcia per .Arreftàn , 
fparfero una voce , che la-, fortezza medèfiraa erafi di già a lui fottomelTa . 

Una tal" voce produffe cattivi effetti , avvegnaché averte riempiuti di terrore 
jlL animi di tutti: i fudditi dell’ Imperatore in quelle pani ; e per confeguen— 
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*a ave/ft rciidnte molte Città meno capaci a difenderfi , allorcW le forze de 
Majulmtmi andavanfi a piantare innanzi ad eflc (;)., . .. 

AbuO- Poiché il Governatore di ^rrtfiàn , o piuttofio del cafleUo , che quivi era, 
teulihr*niun ri^uado prtllaiTe alle intimazioni di refa fattegli da ^bu Otiidah > *1“^" 

' "’/*‘^*fto Generale domandò , che gli totfe permetTo di depofitare nella Cittadella a - 
Atréilin.^“f' gravi bagagli , eh’ ei dicea , che averebbero ritaidata la fua 

marcia . Sì fatta domanda fu prontamente accordata dal Governatore p« 
quella fteffa ragione , per cui il Comandante di Hemi erafi indotto a privar» 
delle fue provvifioni , concioflìaché non fofpettane in ciò del menomo prodi- 
torio difegno . Quello bagaglio confiftea di venti calTe , _ ognuna delle quali 
tenea dentro di fe chiufo un foldato Arabie* , ben munita di ferratura alla 
parte di fuora , per togliere così ogni qualunque fofpttto , ed avevano il loro 
fondo cosi bene architettato , che poteano tirarli indietro e fpigner» innanzi , 
come meglio fofle piacciuto alla perfona , ch’era dentro rinchiufa. ter tanto 
elTendofi quelle calfe ricevute dentro il cartello Kh.i/ed fi fituo in una irob^ 
fcata prelTo le porte della Città con un confiderevole diftaccamento , afcne di 
foftenere i foldati in quella nafcolli , ove fi forte prefentata una fiworcvole 
opportunità . Subito che lu partito il Generale ^bu Obeidaii con le fue trup- 
pe , il Governatore ed il popolo di ^rrejlSa portaronfi alla Chicfa per ren- 
dere quivi i dovuti ringraziamenti per la partenza del nemico , e conte 
no intefi cantare un falmo da Dardr ^bd' alrahmin , ^bt allah, e dagli al- 
tri ,Arabi chiufi nella maniera già riferita , veggendo quelli > che ogni cola 
era ficura , immediatamente fortirono fuora delle loro caffè , arroftarono la 
moglie del Governatore , da cui tolfero per forza le chiavi dMle^rte , e 
quindi facilmente forprefero 1 inerme moltitudine (Kcupata nella Cnieia alle 
loro divozioni . Effondo così bene riufeito quello primo paffo , ^bS allah Eoa 
Jaafar , che comandava quella picciola banda , fpedi cinque de fuoi colle 
chiavi ad aprire le porte ; il che effendofi fatto , eglino incontanente gridaro- 
no ad alta voce ^lUh ^char : talché ert'endofi Kbàled avanzato nel tempo 
medefimo col fuo diftaccamento in loro ajuto , la Città di jLrrepàa fu prefa 
per mezzo di quello ftratagemma , fenza niuna oppofizione (z) • 

CJhM Avendo pertanto ^bu Obttdab lafciata una guarnigione di due mila uomini 
•'■ibt /’ in ,/trrefida , eh’ effo giudicò fufficiente a diffendere la piazza , fi portò colla 
*’'’/*^'-fua armata a Sbalzar , dove giace un ponte fopra l" Oranit , che feorre per 
mezzo la Città , del quale hanno fatta menzione alcuni Gec^ran Orieiitali^ 

La riduzione in ferviti non folo di ^rrefiàn, alcuni de’ di cui abitatori abbrac- 
ciarono il Maamtttifm» , febbene la maffima parte di loro averte collantemen- 
te perfeverato nella fede Crìfiiaaa , e fi forte ritirata ad Himj , EaaJbec 
mafto , Uthidir , Kianifrln , c Btfira , ma eziandio , come fu fuppofto , della 
fteffa Città di Hems , si grandemente intimorì gli abitatori di Sbalzar . che _ 
molti di loro furono inclinati ad arrendere si la Città » che la Cittadella in 
mano degli jtrabì , alle prime intimazioni che n* ebbero di refa , avvegnaché 
ftimaffero , che nè 1’ una , né I’ altra forte atta a difenderfi contro di una po- 
tenza si formidabile . Nulla però di meno il Governatore medefimo , avve- 
gnaché forte un’ uomo di coraggio , fu di ben’ altro feiitimento j imperocché 
lìgettò le intimazioni di refa mandategli da ^bu Obeldah , e patve determi- 
nato a difendere la piazza fino all’ ultima goccia di fangue . Ma rchciofliaché 
i principali perfonaggt della Città averterò couceputo timore per quel tanto 


Cf ) Al VVikecf. ubi fup. Al Kbr. Mohsm. f!ir. iz. & ilib. AI Beidivvi. Ifadr. RcltncL, 
iur. roilitsr. Mohasnmeainor* Sale preliiii< dife. fed* vi. p.. 144. « 

(a) Al VVakeda ubi fup. 
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avevsno intefo raccontare delle vatorofe gè fta degli jlrM , cS* erano (late lo- 
ro grandemente amplificate ed efagerate , ricufarono fermamente di concorrere 
foco lui nel prendere i ntreffar} efpedienti per la difefa della pitaza . l’er s» 
fatta lo^o ripugnanza efarerboffì in guifa T animo del Governatore , che prefe 
a maltrattarli con parole ìngiuriofe , ordinando fin’ anche a’ fuoi fervi , eh* 
li baftonaffero , e li trattò nella più obbrohr'ofa e villana maniera del mon- 
do : ma conciolfiarhè eglino non poteffero foffrire un' affronto si ignominiofo 
fguainarono le fpade , ed avendo tagliato a pezzi si lui , che tutto il fuo 
partilo , aprirono quindi le porte a’ Mufu.'mimì . Perloché ^bu Obeidab li ri- 
cevette con le bra>cÌ3 aperte , e refe loro diftinte grazie per averlo poflo in 
poffchb della loro Città fenza effufione di fangue , dicendo ad efli nel tempo 
medefimo , che avendo eglino preferito il governo del fuo Sovrano a quello 
del!’ Imperatore , non gli averebbe certamente lafciati fenza qualche fegnala- 
to contraflegno od fuo favore . In fine egli li allicurò, che qualora voleffero 
convert’rfi alla fede Maomttlana, fardbero fatti tfenii da ogni qualunque fot- 
ta di taffe e tributi pagati da quelli di tale religione per due anni ; e che fe 
poi fccflievano di continuare a vivere Criftiani , non averebbero pagato ninii 
tributo per 1’ anno feguente . In fimil guifa i Ma/u/mani fi refero padroni di 
Shaìzar meramente per la fama delle loro arme , e per la pufillanimità de* 
fuddiH deir Imperatore ; imperciòcché la piazza non era inftriote a molte del- 
le piincipali fortezze della Siria , tanto riguardo al numero de’ fuoi foldati , 
che riguardo alla fortezza della fna fituazione (a). 

Dopo che ^bu Obeidab ebbe meflà in ficuro quella conquida > fece ritorno Final- 
ad iJc’nr alla teda delle fue truppe , e di bel nuovo piantoffì innanzi a 
da Gttà . Il Governatore chiaramente fi avvide , ch’egli era dato icpnna- 
to dagli ^rabi , e che farebbe a lui impoffibile di poter lungamente difende- 
re la Città come quello, che fi trovava m certa maniera privo di provvifioni . 

Per tanto afBiggeridofi della fua propria debolezza , ferefi a rimproverare il 
Generale Mufulmano di perfidia e mancanza di promeffà parola , fpedindo a 
lui un meflb per farfene le doglianze • ^bu Obeidab in fua difcolpa replicò ,* 
che in virtù deir antecedente concordato , ei non dovcv» intraprendere l’af- 
fedio di Hemt prima che averte prefe alcune delle altre- fortezze della Siria ; 
e che per confegnenza avendo erto già ridotte in fervili! ^drrefidn e Shaizar, 
egli era di predente in libertà di obbligare eziandio la Città di Hemr a fotto- 

porfi al dominio del Ca/iffe . Veggendo adunque gli abitanti in quali affhnno- 

fe perplertifà fi trovavano involti per la loro credulità , c che <!’ altra banda 
non erano in iftato di foftenere un’ artedio, ad iftigazìone del loro Governato- 
re fi deliberarono di tentare la loro fortuna nel campo aperto . Per tanto in 
quella notte il Governatore ricevette la fanta Comunione nella Chiefa di S. 
Gieriio , che fu poi convertita in una mofehea , dove pur’ anche intervenne 
il popolo a porgere preghiere per implorare rafltflenza Divina in quella si cri- 
tica occafione . Uno degli Scrittori ^rabi afferma , che il Governatore fi 

mangiò per cena un’ intero capretto arrollito , dopo che fu ritornato dalla 

fanta Comunione, e s’ intertenne poi tutta quella notte a bere dal vino ; ma 
wello non femhra meritare 1’ attenzione de’ noffri fpregiudicati leggitori , 

Quindi la mattina appreflb forti fnora della Città alla teffa di cinque mila 
cavalli , e fi avventò contro degli ^rabi con tanto impeto e furore , che li 
conllrinfe a rinculare , e darli eziandio alla fine ad una precipitofa fuga . Al- 
lora Khilid affaticandofi a tutto potere di rimettere la Attaglia , poco man- 
ft cò. 


( • ) Al y«lted. ubi fup. Ifm- Abulfri in geoinpb. ubi fup. Vide etlam. Albert. Sdudt. 
indi gco^. iu vn. ubi fup< 
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cò , chff non rlmanefTe uccilb da un Greco , con cui orafi attaccato a fingo- 
lare tenzone > concioffiachè fe gli fofie rotta in mano la fpada ; febbene finaU 
jBtente , giufta 1’ avvifo di .Al yVokeii , egli ftrinfe per modo il fuo antago- 
nifta che lo léce cader morto a terra dal fuo cavallo. Tutta volta però ver- 
fo il mezzo giorno ^ Mirkài e Meifarab due Comandanti Mufu/n.ani avendo 
riuniti i fuggitivi fecero grande imprelfione neir ala diritta it' Criftiaar ^ meiv 
tre nel tempo medefimo fu fatto l’ ifteflb nella loro finiftra per parte di Kau 
Ekn Hobeirah y eh*' era un’ altro degli Uffiaiali .Arebi . Itrimah cugino di 
KhJ/eii fi contraddiftinfe anch’ egli grandemente in quella occafione , gridan- 
do ad afta voce per infpirare coraggio* a*' fuor compagni , i di cui animi fi 
erano oltre ad- ogni credere rmaniti per la fuperiorità de' Greci : A- mt pe- 
re di vedere già una di quelle vaghe Denxtllt di peradifo dagli occhi nyi sì 
leggiadra e bella che tutto il genere umano incontrerebbe ben vobeniitri la 
morte per amore di lei , ove potefft femplictmtnte vederla . Ella con una 
mano mi offre un fazzoletto di feta verde , ed una berretta fatta di pietre 
prtziofe di una valuta inefitmabile i e eon t" altra ella mi fa fegna , velende 
cen eie nel ttmpe medefime dichiararmi , eh" ella mi ama . Quindi carkaii.- 
do difperatamente i Grifi sani fi apri la firada per mezzo di un gran numero di 
foro y e penetrò finalmente preifochè a quel luogo medefimo , dov’ era il 
Governatore r ma quivi appunto il mefehino trovò, quel che così ardente- 
mente parea che defiderafie ,, avvegnaché fòlTe fiato da parte a parte trafit- 
to da una lancia , e per confegueuza incontrò il dovuto guiderdone alia fua 
temerità e profontuofa condotta . Né poterono certamente gli ./graii ripi- 
gliare il loro vigore , e rimettere in piedi la zuffa , finche 1’ avvicinarfi 
della notte obbligò i Crifiiani a ritirarli i il che non per tanto erti fecero 
con pieiu rifòluzìone di rinnovare la pugna il giorno apprefib . Ora veggen- 
do Jibu Obeidah , che non fi poteva impadronire della piazsa per via di for- 
za , fu, obbligato a &re ufo di un' altro firatagemma fùggeritogli da’ Kb&led , 
con cui gli venne fatto di guadagnare il fuo punto- . Ben per tempo adunque 
la vegnente mattina , egli allontanò, le fuc truppe dalla veduta della Città , 

« prefe a marciare i* tale dilbrdine , che la fua ritirata fembrava come u- 
na precipitofa fiiga .. Quefio egli fece per tenere a Bada i Crfc» , c per far- 
loro comparire la fua perdita fholto- più confiderabile di quel che realmente 
non era , e per convincecli , che i fuoi foldati non aveano neppure 1’ ardi- 
mento di guardarli foltanto nel vifò j e ciò ebbe il bramato effetto • Impe- 
rocché avendo una gran parte della guarnigione offervato quello così inafpet— 
tato movimento del nemico, ufcL fuora tutto ad un- tempo , e lancioflì. con- 
tro_ di effi fenza ferbare alcun’ ordine o precauaione ;. della qual cofa effen- 
dofi gli .Arabi tofiamente avveduti fi riunirono in un’ ifiante , circonda- 
rono i Greci da tutte le bande ed averebbero meffo a fil di. fpada ognuno- 
di loro fe i loro compagni nella Città non aveffero opportunamente fatta 
una vigorofa fortita per la loro ritirata. In fòmma le truppe Imperiali 
foflrirono tai;ta perdita in- queft’ azione , che malgrado il vantaggio , che 
aveano, rijjortato il giorno innanzi , li videro obbligati ad- arrendere la Città 
di Hems in potere da’ Mufmlmani . , febbene una tale conquida non foffe per 
loro prefentemer.te di veruno gran vantaggio ; imperc'KKchc averrdo ricevuta 
noiizia , che u.a formidabile efeteiro imperiale fi trovava in piena marcia per.' 
attaccarli , rotf poterono fproprìarfi di un numero di truppe fufficicnte a pre- 
fidiare la piazza ch’era di una eftenfione affai confidercvole , in guifa che 
y4bu Obeidah non ifiiniò a propofito in quel tempo di prendèrrra il poffelTo . 
Ma dopo la famofa battaglia di Termouk della quale ora daremo a’ noftri 
leggitori una fuccinta relazione, e fornita d'ogni fùa circoftanza , gli .Arabi- 
difcacciarono finalmente i Crifiiani di Hems . La fuddetta battaglia terminò» 
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il feto della Siria , «vvcgnachè le forre Imperiali non po^ffeto più fere argi- 
ne a' Mufulmtni in apprelTo In tjnel paefe . Qui per ultimo non dobbiamo 
trafandare di far noto a chi legge , che gli .Arabi |ierderono folamente 
nomini nell' ultimo combattimento innanzi ad Hems ; laddove i Greci com. 
pianfero la perdita di più di mille e Seicento uomini rimali «ftinii fui campo 
mCeme coll'iftellb Governatore (O. 

Avendo l' Imperatore Eracli» ricevuto avvifo de' gran progreflì fatti dagli Erac!i« 
Arabi nella Siria , e delle depredazioni quivi commefle da que* barbari , ii "»/*'«- 
deterrainb una volta per femjw di mandare contro di loro un' armata di tal 
forra , che gli avelTe potuti rincacciare ne' loro propr; dominj , ed efficace- uà» 
mente afficurare nel tempo medelimo la tranquilitì e ripofo de' fuoi fudditi grmtUt 
in quelle parti . Il Generale da lui deftinato per Comandante di qnefte forze •"”*** 
fu QTì’ArmtH» chiamato MahJn Ì3. Al yyakeii , ma dagli Storici Crtci viene 
appellato Maaut/e . Di vantaggio ei rinforzò le guarnigioni di Ctfaraa . Jafa Arabi.* 
O fia joppa , Acca ovvero ToUmmaìi» , Tir» oppure Sur , Sid»n» o Sàida , 

Btirtut Bairrut o fia Barite , Trtpeli Tripelis Tarabelit ovvero Trableui , 
Tiberiade Tabarria o veramente Taberfa , e tutte le altre ibrtezze a lui la- 
fciate dagli Arabi . Quindi avvegnachi temefle ancora , che aveffe potuto 
effere attaccata la Cittì di Cerufa/emm» j o almeno infultata dagli Arabi , 
egli ancora ordinò , che fi fofie attendato innanzi* a quella Cità un grolTo 
corpo di truppe ; e finalmente fece tutte le oecelferie difpolizioni per mette- 
re in ficaro i fuoi territori in quelle partì da ogni oftile attentato . Nulla pe- 
rò di meno , concioffiachè ei bene fi arcorgelTe , che le fue truppe per quan- 
to numerofe folfero non potevano efeguire gli ordini fuoi nella maniera , -che 
defiderava , ove le loro imprefe non veniflero accompagnate dalla Divina be- 
nedizione , ei comandò loro , che fi portaHero come Crìfiìanì egualmente che 
come foldati , e che cercailero di evitare o^ni forte di difienfioni , le quali 
non potrebbero eflère loro , fe non che fatali e perniciofe . Quindi fecefì a 
richiedere i fuoi officiali e cortigiani , quale potrebbe elTere mai la ragione , 
onde le arme degli Arabi etano fiate finora coronate di fncceflli coti forpren- 
denti , quando t Greci erano sì nel numero , che nella fortezza , e difciplina 
tanto ad effi fnperieri I A limile interrogazione < eflèndofi fatto ìnnaiui un 
perfonaggio di gran metà diede ad Erodi» la fi^ueote rifpofia : jjyirecì /»•» 
fiati par «gal dava Jmpardti dagli Arabi , a eagiam dm par lung»‘Wltp* haun» 
fammi mate par via tratte indegne, di fuella fada Ctiftiaiia , tbe prefeffaa» f 
benne torretta la ler» /anta religione ; fi fieno gli unì centro degli altri ingiuria- 
ti ed epprejfi j fien» fiati rei di fiernicaziene , ed hann» tra iere medefimi fo- 
mentati gli odi e le dificerdie . Tutto quello era indubitatamente più cbe ve- 
ro , com' 4 fiato confelTato da alcuni degli fieffi Scrittori Greci , e fpxial- 
mente da Teefiane ; febbene d'altra banda pur fi deve concedere , che i vizj 
de' Criftiani in quefio tempo , per quanto abbiano potuto eflere gravi ed enor- 
mi , non furono poco efagerati da^i Storici Arabi . Per verità l' Imperatore 
fu fenfibilmente tocco dalla fopracccnnata rifpofia ; talché dichiarò la 
fua intenzione di lafciare 1' armata , affine di ritirarli in Cenfiantinepeli • 

Ma come poi alcuni de' fuoi cortigiani gli rapprefentaono , quanto fofle co- 
fa difonorevòle di abbandonare le lue truppe-in tale rongkintura , e quanta 
fella per contrario e trionfo ne averebbero fatto gli Art^i , fembiò , che al- 
meno per qualche tempo avefie pollo da banda un iomigliante difegno . ^ 
grande Imperiale armata con&fiea di truppe Xurepaa «d Amiche ,'e fu ria- 

for- 
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forxat» coir unione ;li un corpo di feflanta mila Crijlianì ^rabi folto il co- 
mando à\ Jabif.'ab Ebn ^jhtm Re di Chajfàa , dopo la quale unione , le 
forze Imperiali deftinate ad agire controde' Mufulmani , fecondo il penfamen- 
to di_ Makin , montavano a 140000. combattenti . MabJn fituò nella fron- 
te gli ^rabi Crijlianì , Rimando , che folTero i più capaci a foftenere il pri- 
mo urto de' loro compatriotti ; ed a vero dire 1 Mufu/mani di loro appunto 
' ebbero maggior timore , fecondoché apparifce da' tentativi fatti da ^bu Obti- 
iah , quantunque indarno , per tirargli ad una neutralità . L’ ^rabt Autore , 
che noi principalmente qui feguiamo , ci informa , che i Greci commifero de’ 
gran difordini nella loro marcia ; che per ogni parte trattavano nella più ob- 
brobriofa e villana maniera i fudditi loro compagni , coflringendoli contro la 
loro incjinazione a feguirli in quella fpedizione contro de' Musulmani . Ei ri- 
ferifce in oltre, eh* efli particolarmente cosi maltrattaronogli abitanti di quel- 
le piazze , eh’ erano Rati obbligati ad arrenderli alle truppe del Califfo > feb- 
bene , com' ei ci infinua , quella povera gente fofle alfolutaroente incapace 
di poterli difendere , e gli ufficiali delle truppe Imperiali meritavanG cer- 
tamente il più fevero rimprovero , per non eflerfi più preRo avanzati in loro 
foccorfo . Ma nulla oRante che noi Ramo da queRo Autore forniti di molti 
materiali necelTar; per la compilazione della Storia, che abbiamo prefentemen- 
te per le mani , e Io conGderìamo quanto alla foRanza come uno Scrittore 
mediocremente buono , pur non di meno Ramo troppo lungi dal crederlo in 
tutti i riguardi difintereflato , o eh' egli foRenga Tempre il carattere di uo 
^.^^^^verace e fedele Storico (c) . 

raMuful. EGeptlo giunte all' orecchio de* Mufulmani nel loro campo innanzi ad Uams 
niaytr.lt notizie de' gratuli apparecchi militari fatti dall' Imperatore , ed eziandio 
Ptoffituo avvicinamento dell' armata Imperiale , furono ripieni d' indici- 
laouii. terrore , nù fapeano quali cfpedienti pigliare in queRa si critica congiun- 
tura . Alcuni averebbero voluto perfuadere .Abu Obeidab di ritcxnarfene a 
cafa , affine di proccurare un più fpedito e follecito rinforzo , ed evitare i 
latali effetti di una carcRia , che un' armata cotanto numerofa averebbe ne» 
ceffariamente dovuto feco portare . Un tale condglio però fu rigettato da 
quel Generale , conciofllachè una fomigliante condotta farebbefi imputata a 
_ ci^ardia ,.vr« farebbe Rata oltremodo difapprovata dal CaJiff» medeGmo . Al- 
tri poi propofero doverG afpcttare il nemico nel campo , ov’ efli non dubi- 
tavano , che i Greci , fe forttffe qualche attacco , incontrarebbero una va- 
lida reliRcnza . Ma Kbd/td jtcr niun conto Rimò effere a propoGto un sì 

fatto parere , poiché il Ggliuolo dell' Imperatore con un corpo di quaranta 
mila combattenti .Rava accampato in Cefarea , la qual Città effo giudicava , 
che foffe troppo vicina ad Hems ; per Io che ei propofe , eh’ era fuo fen- 
timento , che doveffe 1’ armata marciare a rermtuk , ov’ eglino roteano 
meglio , che in qualunque altro luogo , afpcttare foccorfo dal Califfo • Ot 

laiche fembrò ad .Abu Obeidab , che queRo foffe il configlio più falutare , 

1 efercito immediatamente sloggiò , e prefe a marciare verfo la detta piazza, ove 
gmnti I Mufulmani di bel nuovo piantarono le loro tende . Non molto dopo 
la partenza degli .Arabi da Hems , il figliuolo dell’ Imperatore fcriffe a Ma~ 
lettera molto pungente , rimproverando'o di aver permeffo al ne- 
di Grappare dalle fue mani . Fra qucRo mentre Malidn , a tenore 
degli ordini dell Imperatore , fece ad .Abu Obeidab alcune propoGzioni di pa- 
ce , le quali furono rigettate da quel Generale , nulla oRante il manifefto 

nu- 


■ l fup. Ooliì. nof. td Alfrazzn. p, p, 114. ut. t,,. .tn 

fop! -^“P’ flxophsa. chronntrtph. p.» 76 . ftitiliis, le/j.’ Al Wkìiv ubà 
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rmmero inferiore delle truppe Mufulmanicb* . Quindi veftgendo KhJ'ci , ch‘ 
ira iiiipoiTibile di poter dìftaccare dal nemico J,iba/ab tbit .Ajham co' 
fiioi ^rahi , fi deliberò di attaccarlo feiiza perdervi tempo , tenendo per 

certo , che ove pJi vtiiifTe fatto di poter sbaragliare .quel corpo da lui co- 

mandato , fi farebbero pofeia le forre Imperiali facilmente feonfitte . Egli 
adunque fi pofe alla tc-fta di uno fieUo corpo di truppe compaio di ^njari 
e Mohajerini , e fi avventò contro depli ^rabi del detto Jabatnb con tanto 
impeto e furore , che li pofe in difordinc , e, li coftrinfe a riiirarfi . Tutta 
volta però l'aaloiie fu molto caJorofa, e KhdleA ebbe la mortificazione di ve- 
ileie parecchi de' fuoi folJati uccifi fui campo , oltre a cinque altri , che fu- 
rono fatti prigionieri, tre de* quali furono perfonaggi di gran dìAinzione, vale 

a dire TVlid Lbn ^bu J^b» Omeiiah , e Derdr hbn vafiwir . 

U R* poi di Ohajfàn foffrl una perdita molto piò confiderabile . Qutft’ azione 
p-rò non fu per niun verfo decifiva ; nc l'una o l’altra parte ne ritrafle ve- 
tun grande beneficio . In oltre conciofliachè il corpo di KhàUd conteneva u« 
maggior numero di .Anfàrì , che di MohaìnriKi , quel Gererale venne con ciò a 
difgunarc l'intero corpo de' '■Sohaifthi per la fua parzialità molirata verfo gli 
e ne fu ben’ anche alTrontato da uno di loro per nome Katbib . Que- 
fio averebbe cagionato delle cattive confeguenze a' Majuimaxi, fe ^bu Obti- 
dah con la fobia fua prudenza non avciTÒ proccurata una riconciliazione fra 
Khd ed e Katbib . Ciò però non oftanie rimafe accefu per qualche tempo in 
apprefiTo 1' odio conceputo fra le due par-fi per quefto accidente . -Finalmente 
(icubono qui richiamare alla loto memoria i nollri lepgitoH , che ì f-‘^h«ttrini 
furono quelli h’/7ègg;ri , che fcapj'arono via dalla Mecca , allorché il Maontet- 
lijmo era nella fua inf-iuzia , per cagione della lo:o novtlla religione ; e che 
gli ^nfjri furono i Saccsi riroi i , o fieno quegli ^cabr àt Akditia, che riceve- 
rono ed aiiìiiiifero nella loro protezione ed i fuoi feguaci , quar.lo 

tifi colà fuggirono a ricovero (/f). 

L'avvicinamento dell'armata impc-iale, ch'era la piò nomerofa di qualunque t Mufol- 
altra mai fe nc folle per l' addietro veduta nella Siria dopo la prima invafione de' rr. 
Mufulmani in quello paefCi,fcoò *d Obeideb grande inquietudine . Pcrlochè'‘,*^"Ì',j'’j'' 
fpedt Mbd' aihh Eba Kers ad 0>aar per dargli contezza della prefenre filuazione ,;/• 
delle fuc truppe, chiedendogli nel tempo ftelfo un foilecito rinforzo di Vaitarj, il z,.ir.*- 
quai'è un titolo, che pretendono averci Matmettani , conciolfiaché fi dieno acre- 
dere, ch'efli folamentc fieno coloro ,fche alTcrifcono l' finità -ilella Natura 
na. All’artlvadt-1 fuddetto medo non meno il Ca/tffo , che la fsa 'corte furono ptriak 
in eftremo giaco forprefi per le notizie recate loro; ftbbene fi foirerop.r contia- 
tio rÌACorati , dicz? il noibro Autore , riflettendo alle promefft fatte loto nel Ct- 
rano , nelle quali prefentemcnte feinhrava, che in tutto e per tutto oonftftefle 
fiòche ad elfi rimanea.da fperarc . Quindi per incoraggire il ropolo , Omar fall 
fopia il pulpito , ore molto fi efiefe a parlare forra l’ eccellenza di fcttfrire il 
martirio, e di doverfi perciò fegnalarc per la caufa di DIO . Ciò fette formò una 
rtfpolla ad ^bu Obeid-ih piena di sì fpintuali conforto , come meglio li potè ri- 
cavare dal Corano . ti per tanto comandò ad ^bd' allab , che in gugnerc 
alla veduta del campo ad alca voce gridalfc tji/ow 'Huove , affinchè in tal guifa 
potefle confortare i Mufulmani , e liberare gli animi loro da quei molifii timo- 
ri , ond’ Ciano ripieni . Dopo avere ricevuta la lettera, il meilaggio,el3 

lienedizione iiuleme iì\Catf§b,b, patti pcrrefercitopma eifendofi ricondatodi non avere 
predati i fuoi doveri alla tomba di Maometto, che facilmente nonaverebbe mai più 
Tomo XXm. X X potu- 


(d) Al VVilied. uhi fiip. CJo'.ri noi. ad Mù-iinn. p. ij^ Al Kor. Mohaia. far. ii-. Al 
Setixyyi. Jfm, Abullcd. de viu Molianuned. cap. xvil* de alia. _ 
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potuto ^ere , ove nonfi valefTe della prefente opportunità di vifitarla « eì corfe era 
ogni poffìbile celerità verfo Medina, ove giunto fi affrettò alla tomba , e t^ui- 
VI furono da luì trovati Alì ed Ahbas con Ha/an ed Mojeim due figliuoli di 
efTo Alì . Avendo ottenuto le preghiere di Ali, e di tutti gli altri ^uivi pre- 
fenti per un’ficuro e fpedito viaggio alla Siria, li licenziò da Medina e fece 
ritorno al campo con tanta velocità, che tutti gli Arabi ne rimafero ffupefat* 
ti; ma toffamente cefsò ogni loro maraviglia, come rifcppero da lui , eh’ era 
flato benedetto da Omar, c che aveva ottenute le preghiere di Alì alla tomba 
dì Maometto : la qual cola effi credeano, che T'iTc capace dì poter’operareil più 
.miracolofo effetto. £' flato di già avvertito, che ì Maomettani condannano gli 
ortodofli Crijiiani , perchi mantengono l’uguigiianza di tre Perfone nella Na- 
tura Divina, chiamandoli per tal riguardo -i^vc/ararer , concioffìacbè ajfoelano 
col Padre, che i .Mu/ulaMniconMetiao come l’unico vero DIO , il Figliuo- 
lo, e lo vSpirico Santo? e che la credenza della Trinità viene rigorofamente 
proibita nel ^Corano ( O . 

jlCilif- Nulla oflante, che il Califfo ù foffe pollo in effrema coflernazione perl’av- 
ioOnurvifo, che avea ricevuto de’ movimenti de’ nemici , pur non di meno inconta- 
mania nmte ordinò, che fi foffe fatta leva dì un conveniente numero di reclute, ef- 
J°^‘^ ";J.fendofi determinato di profeguire la guerra in Siria con ogni poffìbile vigore. 
armata Éi Conferì il comando dì quelle reclute a Said Ein Amìr, l’onorò dìunoflen- 
I* òlirù. dardo di feta roffa, e di^ avergli dati alcuni -buoni contigli lo fpcdlalla teila 
.di quelle per l’armata mt^ulmana. Avendo Said fmarrita la firada fi abbatti con 
un corpo di cinque mila Greci comandati dal Prefetto di .dminen , ch'egli imme- 
diatamente attaccò ì e dopo un fiero ed afprocontraflotagliò a pezzi tutta la t- 
teria, e pofe in fuga la cavalleria. Nulla però di meno , fu quefta -incontrata 
da una partita di cavalleria Araba, ch'era fiata fpedita dal campo a foraggia- 
re, -e -U quale pafsò a tìl di fpada ognuno di loro . Zobeir, il quale comandava 
Arabi, ebbe il piacere di -uccidere il Prefètto con la Tua propria mano, con 
paffarlo aparte a parte con una lancia-, ed ì fuoifoldati recifero tutte le teftede’ 
Greci, che avevano ucciO ; e dopo averle fcorticate le, portarono in trionfo al 
campo Mufulmanieo conhccate su le punte delle loro lance con gran terrore 
de’ paefi,:pn i quali paffavano . Come furono colà giunti, animarono i loro 
compatriotti per la relazione, che loro fecero -de’ vantaggi , che aveano ripor- 
tati, e la gioja caufata per si lieto avvenimento fu non molto dopo-acerefeiu- 
ta per un racconto della vittoria ottenuta dalle nuove leve comandate dal fud- 
dttto Said, Ebn Amie; imperciocché appena avea Zobeir terminata la fua re- 
lazione, quando compari Said, ed avendo paetecipate ad Abu Obeidah le fe- 
lici novella della disfatta del Prefetto , rinforzò la fua armata con un corpo di 
otto mila combattenti ( /) . 

Ctnfe- Quello accrefeimento di forze infpìrò negli animi della foldatercaJVf«y«/M«- 
ii/f* nuova lena, avvegnaché dì prefente fi rtguardaffero come atti a potere eoo- 
M«hitn tendere con qualunque numero di uomini, che poteffe il nemico .condurre -nel 
x«Mry< campo; fe non che vìvevano tuttavia in grande affanno per la perdita , che 
i>n/><rÌ4-«veano foffèrta di quei cinque Arabi perfonaggì di gran diflìnzione fatti pri- 
"■ gionierì d* J abaia b Ebn Al Ayham Re di Gbaffdn neU'ultìm'.azìone avvenuta 
fra Khded ed il fuddetto principe. Per la qual cofa a redimere cofloro fu fpe- 
dito Kbbled da Abu Obeidah , a fua propria richieda , feortato da .una guardia 
di cento uomini i più fceltì ,e Jjravi foldati neirefercitu Mufulmamieo -, ed in- 

nan- 


(») Al Waled. ubi fup. Al Kot.'Mohain. fiir. iv. & ilib. Al. Beidivvi, Jallalo’ddìo , Vt- 
nji, Sale prelim. dife. P. t*. 
t f ) Al VVaJtedi , ubi fup. 
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nani! che fonTero ìntroJorti alU prefenza del generale delie truppe imperiati , 
tanto egli quanto i Tuoi Tequaci furono prima cfatlùnati dall’ liiellu Jjbalah 
Ej>i Al Ayhani . Mnhnn adunque , come gli- fcr.itori Atobt chiamano 
quello comandante , primamente infiltè , che KhàUd dovelTc mandar via la 
fua fcorca; il che fu alTolutamente ricufaia di farC dall’ , come colui , 
che rapprefentava il luogotenente del Califfo. Quindi MaiJn comandò a tutti 
i Mu/iiìmani , a mifura che fi andavano appreflaodu , ni fraontare , e deporte 
le loro fpade j ma ad un tal' ordine, neppure fu preliaia udienza da neffuao di 
loro; laonde furono efli condotti alla prcfenza di Mabàn ,.e febbene (I foflero 
per loroapparecchiatedelle fedie furono però que(tedagli.yfrfl4/ ricufate,.fcegliendo 
anzi di fedcrfi fu la> nu.la terra y. del che delìderando JViuiliin rifapcrne la cagione, 
KhJleJ gli ditte, cko rjut! tanto avea lUUlU pnparata agli uomini per Jeciirjl t 
tra- più puro, e bello delle fue più Joprajjine tappez^rre : e foltenne quanto egli 
aveva avanzato con un palio tratto dalCcruno. Quindi il generale cominciò a do- 
lerli con Khdled della incurlione de’ AJK/u/ma»/ nella Siria, e delle oftihtà , che 
quivi aveano commefTe : alla qual cofa replicò Kbàied m termini di tal Iona, 
che parvero di foddijfare l’animo di MahJn . Indi quelli gli difle , che per lo 
palTato.egli avea nutrita una falliflìma nozione intoroo agli Arabi ,■ ^weaà^i ri- 
guardati come un- popolo lolle ed ignorante; e Khdled gli rifpofe, che tali ap- 
punto edi erano ilari per l’addietro innanzi che IDDIO aveife mandato Mn»- 
metto a riformarli , e con ciò avelTe loto infegnato il modo ondedillingucre la 
verità dall' errore. La conferenza fu ben lunga, e non profeguica per tutte le 
fue parti colla Udrà placidezza e tranquillità, dì animo; imperocphò febbene al- 
cune lìate ^lino ragionaltcro- piacevolmente , alcune altre però^lafciavano luo- 
go ad un violento trafporto di p.iflTione . KhJed dilfe una volta al generale ,. 
che un giorno lo averebbe da vedere condotto con un capellro al collo, innanzi . 
ad Omar per elfere decapitato . A quello foggiunfe Mahàn , che febbene la leg- 
ge delle nazioni facelfe ncure e franche le perfene degli. ambafeiadori. da ogni 
infulto e violenza, la qual cofa ei fupponea , che lo avelie incoraggilo a pren- 
derfi quella indecente libertà, pur non di meno ^(i averebbe. cailigata la.fua 
infoleiiza e temerità, nelle perfone de' cinque prigionierr ,, che immantinente egli 
avrebbe fatth decapitate .. Allora TLh ted giurò per. DIO, per Maometto , e per. 
il Caaèa, che fé egli aveife ardire db porre in dècnzionc quella minaccia ,ef- 
fo lo averebbe tolto privato di vita colle fue propjrie mani ;.e cbe.i^uno di 
quegli Arabi, che lo feguivano, averebbe. uccuo un uomo, qualunque poi .fof- 
lero llate le confeguenze di una fomigliante azione. Quindi alzandoli in piedi 
fguainò la fua fpada, Scendo fubicamente lo ItefiTu ognuno de’ Tuoi, feguaci / 
ma conciodìachè. Mahàn non aveife intenzione di venire a palfi cotanto edre- 
roi , com’egli avea minacciato, di bel nuovo calmò l’animo deli' Arabo, egli 
fece un donativo de’cinque prigionieri, la di cui libertà egli si ardentemente de- 
fidcrava- Khdled in contraccambio diede al generale la fua tenda. di fcatlatto , 
ch’egli avea feco lui porcata ; e quiudi unitamente coi prigionieri , eh’ erano 
Itati melT: in libertà da Mabdn , e con la fua feorca andò a. riunirh all’ arma- 
ta Mufulmanica . Coneioffiachè quella conferenza Ha una ben chiara e viva . 
deferizione del fiero ‘e felvaggip naturale si di . che della, nazione , . 

cui elfo appartenevafi. , . ed abbondevolmenre confermi quei che. li é. avanzato' 
circa una si fatta loro. naturale difpoGzione da diverfi .autori, .e particolarmen- 
te nella noflra. di(fercazione'..ròpra, la indipendenza- degli uAuà/ , non abbiamo- 
{Vtuto I fate a, meno di, pgffarla. in quello . luogo • intieramente . fotte < filen- 
7Ìo (^ ) . . 

Xx. zu Effen- 


(t ) Idem ibid. DioJor.Sic. Herodoi. ^mb.. Plutatch. Arrùn. Dio. Appiin. Amnim. Mtr- 
ccllik. 
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t»ìiAi. Eflfendo le due trmare dopo varj moviracnri giunte a veduta I’ Una dsll’al- 

/■«t/i» Jitra , ambedue le pani fecero le necetTarie difpofizioni per venire ad un’ attac- 

Yrtitao-co. Come frdTero r Greri fchierati in battaglia, o ijuai forfè la loro Tattica , 
o fia metodo di difporre le truppe Hi ordinanza di foittaglb in quelta occalio- 
ne , il iioftro autore non ce lo fa faprre ma riguanlo poi alla maniera di 
combatwre ofTervata dagli Arabi, ed alla loro condotta nella battaglia di ìcr- 
moitk, ei ci ha tramandate le fcguenti particolarità. E;'*'endo Kk.iltU fuor d’ 
ogni oifputa il migliore ufficiale nell’ efèrcito Mufntm.tnuo si in rifpetto al 
filo coraggio, che alla favia fui condotta, Abu Obfuiah gli rifcgnò il coman- 
do di tutte le forze , ed «i mcdeiìmo fituoffi nella retroguardia focro lo Iten- 
dardo giallo, che 1’ ifielfo Abu Brcr gli avea dato , allora quando la prima 
volta parti per la Siria', efitndo il mttftriino fiendardo , fotto del quale avea 
combattuto lo fteffo Maomnta durante la guerra di Khaib.tr. Quefto fu il luo- 
go a lui aflegnato da KhMftJ , il quale Itimò , che la fua prelenza quivi ave- 
rebbe impediti gli Arabi dal fuggire , qualora fodero fiati incalzati d.n' Greci j 
e per T ifieffa ragione cffo quivi allogò parimenie le donne, t Greci adunque 
animati dalla vafiità del loro numero (i avventanoio contro 1’ ala delira della 
cavalleria Mufulmaaicit con tanto impeto , che la ruppero , F abbatterò. 00 af- 
fatto, e le fep.irarono dal corpo principale dell’ ar,riara ; ma i fuggitivi in- 
contrarono prefib le donne un accoglimento si calorofo , e furono si villana- 
mente rimproverati , che per ifeanfare quella teinpelta, li videro obbligati a 
ritornare alla auffa . Ciò però non ofiante , i Greci di bel nuovo li cofirinfero 
a cedere-, ed erano già in punto dì porli in rotta , tuttoché 1 loro Generali 
innanzi al cominciamento dcH’ aaione aveffero loro detto , che il Paradifo età 
innartzi a loro, ed il Democia cen tl futeo infernale era dietro ad effi . Abti So- 
fi.in in particolare , il quale appuii'o aveva uf.ira quella efprtuione , fu oh- 
oligato a- rittrirfi ; ralchò una delle d inne, che gii flava d’ apprilT» , gli tirò 
un violento cidpo fa! vifo con un bafione da t<nd.t, per aver mancato al fuo 
dovere. In quella giornati i ì\!ufiilma.ii furoni» per tre volte refpinti da’ Creri 
td altrettante volte fuiiuio rluniri dalle donne , le quali in quella occalione lì 
fegnalarono in un- modo ltr.iordiiiario. Fiu,.linenre la notte difgiunfe le due 
armate contendenti, quanrunqie fcmbr.iTe , che la vittori.a fiffe prnnciinarc in 
favore degli Arabi. Abt Obeidib recito lutto ad un re npo quelle preghiere , 
che appartenevanfi a due ore diverfe , affine di proicurare a’ fuoi foldati p u 
luogo ripofo ,• e per verità etfo gli amava con gr.m ttitcrezza j e quelli fpe- 
ualmente, ch’erano feriti , prt.idendoa fjfciare le loro piaghe colle proprie ma 
ni , afficurandoli nel tempo medclimc; , che ì lóro nemici fajjrìvano P ijiejfa pe- 
na , fenza che perì avel]era diritto alt.i Jltlfa rieompenfa . 11 giorno apprclTo , o 
almeno un’ altro giorno non molto dopo, fti rinnovata la pugna, e gli arde 
ri Crijiiani fecero tanta efecuzione , che ferrccciita Arabi perdettero jpi occhi, 
chi però un foto, e chi ambedue, il che dii riguardarono come un particola- 
re contraffegno del. favore Oivino, Per quella r.igione , i Rhijulmani appella- 
rono un tal giorno, il girirnu di acucamento. Le- truppe di nmendue le pa tì 
lì portarono in quella occalione con tanta bravura, che Abcf allah Ebn Kart , 
il qual’ erafi trovato in tutte le guerre della Siria-, dichiarò eh’ ti- non 1; .l'i 
vide ilcuna vittoria più oflinatamente difputara . Sebbene i generali MttjiUnt.s- 
nici , egualmente che i foldati, oltre modo fi fbffero diflinti in quello giorno- 
si felice* pur non di meno i loro sforzi farebbero riufeiti inutili , fo le tlon.ie 
mezzii del valore loro impareggiabile non li aveffero refi proff erì . Ka:t~ 
Uh forella di DerSr fu ferita, comechc non mort.aJmcntc , e abbattuta da un 
certo Greco, la di cui tefta fu. imn.niutameiue recifa da Ofeirah , eh’ era un’ 
altra dama Arabica, ed una delle di lei compagne. Effendo i nemici per o;’,ni. 
p.arte incalzati, nulla, ofiante 1’ ineguaglianza del numero , furono colLr^tti adì 

ab'jaa-: 
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abbandonare il campo di battaglia « e nella notte darli in preda ad una pre- 
cipiterà fuga. Per giunta delle difgtazie ile' Greci in quella si trilla polizione 
de’ loro affari , un geotiluomo di Tenoeuk , della di cui moglie aveano fatto 
àbufo akuiii offiziali Criflìani, ed aveano nell’ iAelfo tempo tagliata la teda 
al Tuo piccolo figliuolo , febbent egli li avclfe accolti in una maniera ofpkale , 
tirò negli ag nti un corpo di loro cavalleria in un luogo molto profondo e 
pieno d’ immenfe acque, c^in una fola parte potei guadarli , col favore 
delia notte e cOU’ atlilteiiza dWn diltaccamento di cinquecento cavalli jtrabi, 
ov’ effenioli in quelle irnoietli ne peri miferainente la maffima parte. In fine 
i Greci furono incierameiiie feoutìtti colla perdita di cento cinquanta mila 
uomini uccifi , e quaranta mila fatti prigionieri ; laifdove tutta la perdita 
(mrerta ila’ Mutulntam ni quelt.i occalione fecondo, il computo , tbe man- 
dò al Ciiiiffo Oéciilaò , non montò a più di quattro mila e trenta uomi- 
ni . Tuttavia però facilmence (i può dubitare, che 1’ autore uiruio , che noi ab- 
biamo feguito in queila relazione , abbia grand-mente feemata la perdita de’ 
Mufulmaui , ed amplificata per contrario all’ ultimo fegno quella de’ Cri/iiani'y, 
il che perfettamente fi uniforma al genio degli ^rabi . Nulla però di meno , 
che le forze imperiali folfero ilare sbaragliate in quello fanguiiiolìtlitno conflit- 
to, e che la coiifcgueii/a della vittoria riportata dagli jirabi folTe la totale 
efpuhione de' Crijiijni fuor della S'irij , o almeno , che folfero in quella, fpo- 
giiati di ogni loro potere ed auturitò , ella e quella una si deplorabile verità , 
e tanto chiara ed apparente , che non può eTere negata . Ciò è fiato ben’ an- 
che confclfato da un’ Crijhano iftorico medelimo , il quale vilfe cento cin- 
quine’ anni in circa dopo il tempo di quella guerra. Tale fi fu la battaglia , 
o piuttollo tali furono le batt.ig'ie di Permoitk date nel mefe di Nevembre dell’ 
anno 6^6. o fia nell' anno quindiceli ino dell’ , per cui, come fi époco fa 
otTcrvato, fu determinato il dettino della Sina (A). 

Dopo la dirperfione delle truppe loii^riali , Abu Oùcidah ftrilfe una breve 
lettera al Caligo, nella quale gli tralniifè un corto e fuccinto ragguaglio delle 
ultime gloriofe azioni , c di alcune delle immediate confeguenze delle incdeli- 
me in riguardo agli affari Mufulmanicì . Ei lo, informò , che dopo la disfattaaifj'ò- 
de’GVfc/, NatmJìn. Ebn Al Kctmsb avev.a .uccifo- loro Generale in 
rtijjco-y che Abn- Jotul,. il quak. lortv fi apparteneva,', innanzi che folfero i Gre- i\i 
ci fconhtti A;C Mufulmn ti r c. eh’ era ^venuto At, Henu ^ jie affogò nelle acque 
un si vallo numero, ch’era- folamente noto a DIO medelimo ; e che aveva^"ar.i. 
eziandio dillructi tutti quei neniici , eh’ iranfi ricoverati ne’ deferti e nelle 
montagne. In oltre elfo pregò il Califfi a volerli compiacére di comporre una 
differenza, ch’era fucceduta fra due bAifulnuui di nmlco riguardo, i numide’ 
quali egli avea (limato proprio di tenere nalVoili , afiinchè nè i’ unj nè l’altro 
poreife crcderfl gravato per la decifioiic del Califfo , o avere l|i appreTo la me- 
noma ragione, di laguarfcne. Quelli due Mujstloiani furono Sctjabiì Ebn Shahk- 
nah , ch’ira fiato per I’ addietro Segretario del Pr féta ,. e Der^r Uffiziale di 
gran difiiii/.ione , dei quale nella prefinte Stona li è fitta frequente ricordan- 
za. Aveii.io il primo attaccato in liiigolar tenzone un’ OlTìziale dell’ armata 
CtiJIia'ia , e trovandofi nel tempo liciti) moito fpoffato per le vigilie, e per i 
digiuni, a’ quali elfo aveva intieramcme attefo, averebbe perduta la vita, ove 
jl fecondo non fi folfc inierpoflo ,. e non aveffe uccifo il fuo aiuagonifia , al- 
lorché quelli era già fui punto di privirlo di vita. Qjefio accadde nel calore 
deir azione, e dopo che fu terminata , non meno Ser/abiI che Driàr^oman- 
darono le fpoglic di quello Utii/.ule ; il pnino per aver’ alfalico c fl^incaio il. 

nemi- 
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wmico, «d il fecondo per averlo uccifo nel campo di battaglia . Di vantag- 
gio Abu ObeUjh informò iV Califfo di molti altri, ringoiati combattimenti, eh’ 
erano avvenuti mentre che entrambi gli.eferciti trovavanli impegnati in bat- 
taglia. Qjefta lettera portava la data di Damafeo ^ nella qual piazza gli Ara~ 
bi aveano (limato a propolito di ritirarfi dopo eh’ ebbero disfatto i Greci . 
Quivi per un mefe eglino attefero. a. riftorarii , e prima che fpiralfe quello ter- 
mine, /Ibu Obeidah ricevette una rifpolla dii Califfo, in cui moftrò gran fod- 
disfazione per i gloriofi.progrefli delle fue, armi, , ringr.iziò le fue truppe per 
il. loro valore, e comandò al Generale , che fi rimanelTe in. Damnfcv fino a 
nuovi ordini . Ei parimente appropriò le fpoglie fopra mentovate a De'àr , 
quantunque fi folfe celato.il Alo nome, conciofliache a ve fs’ egli uccifo un’ in- 
fedele, e falvata la vita ad un Mafulmano ; c per fomigliante dccilione fu po* 
Aò fine alla- fopraccennata difpuca .. Riguardo poi alla divifìunc delle fpoglie in 
generale, poiché Ornar non ne avea fatto niun motto, .Ab-a Obeìdgh credette, 
che ciò. li A)(fe: interamente lafciato alla Aia diferezinne . Egli adunque diede 
ad ogni Cavaliere tre vòlte di più di quel che afTegnò ad un pedone ; e due 
volte di piò ad ogni.foldato ,.il di cui cavallo foffe della vera raz-za Arabica f. 
la qual* era giudicata di lunga mano la più perfetta , come a quello, la di cui 
beAia era prodotta In un paefe Anniero, od almeno di là veniva. per difeen- 
denza. Oc poiché. si fatta diAribuziune non piacque alle truppe, Abu Obeidah 
dilfe.loto, che il Profeta msdefimo avea fatto l’iAcffa divìfione. dopo la fpedi- 
zìone di Khaibar\_\i qual cofa e(Tendo Hata, pofeia confirmata da Om«r in.oc- 
catione di Hn.ricorfo, o fia appellazione a lui fatta, ogn’.uno A acchetò a quan- 
to avea difpoAo il generale. Si debbe qui avvertire, che Mr. Ot-We/ ha dovuto 
prendere abbaglio, o almeno l’Autore, eh’ egli ha feguìto, allora quando fa 
mtaz\orx deXÌA Battaglia di Khaibar ; imperciocché apparifee da Àbulfeda , 
lafciando a pirte la teAunoniadza di altri Storici Arabi, che nella guerra di 
Khaibar non vi fu data nelfuna. battaglia . Maometto infitiM con quelli, che lo 
accompagnarono ad fi refe padrone di Khaibar, e di tutte le 
caAella e fortezze ad effa pertinenti , fenza giammai tirare il nemico ad una 
generale azione. Egli ancona di vife le fpoglie, che furono di. una immenfa va- 
luta , fra coloro AiUmente, che furono prefenti in quella fpedizione. Sembra, 
che il lodato ilottiAimo uomo (la caduto in queAo errore percautdi./^Af4éf/i; 
la di cui autorità -Ai quello punto apparifee inferiore a quella d'i- Àbulfeda , 
fpecialmente perché queff' ultimo . Scrittore é. foAenuto da Abufartgio , Ai' 
Jannabì, ed altri. .Nè per vero dire dal teAo di Mak't't affolutamente fi 
può rilevare, che vi Aiffe Aata una generale azione nella guerra dì< Khaibar, 
checché però ci pofsi fembrare a prima veduta . Se poi j noAci Leggitori aveffero . 
piacere di avere una * più i piena- notizi.i ■ della fpedizione imprefa contro di- 
Khaibar, fa d’ uopo, che rifeontrino quel tanto fi é di già detto intorno adì 
efsa nella deferizione , .che abbiamo fatta. delle geHiz.di. Maometto , durante il. 
cprfo dell' anno fettimo.dell'. Egira. {i) . . 

ÙTlaiP /’ molto dopo l’ irrivo dell’ ultimo corriero-. da Omar , Abu Obeidah r.e • 

-un’ »hro , per fapere fe doveffe attaccare CefareaoGerufalemme i concioC 
n./.'»>i*-nacbé;egli Aimava cola vantaggipfa per il fervizio del .Ca/i/fo di renderli pa- 
rri»»/» drone di ambedu le dette piazze. EAendofì Al) trovuo con Omor ,. allorché 
h e ral" il-corricro, perfuafe il Califfo di mandare in prima le fue forze contro 

ujT.. la. feconda delle fuddette, città ..dicendogli ,, che. una. tale fpedizione. farebbe 

mag- 
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tnaggiormente conforme a’ fentimemi del Profeta , che ad eflb lui avea per 1' 
adoietro comunicati • Perlochi elTeodofì Tifuluco dal Califfo di cignere prima 
di alTedio -Cerw/a/eniHfe , furono ‘direitameute Tpediti ordini ad jlbu -OLtidab 
coininciare immediatamente le operazioni militari contro quella Città. In e(e> 
cuzione di si fatti ordini jibu Obcidah incontanente à'ì&tcà) ìezid Ebn ./ 4 bu Sofiitt 
con un corpo di cinquemila combattenti ad invellire la fudJetta pi.izza / e quindi 
per cinque giorni fucceflivamente comandò ad un confiderabile numero di funi Tol> 
dati di sOlare apprelfo a lui fotto la condotta di quei Capitani , .eh’ egli Ifimò a 
propofito di deltiirare, ed i principali fra colloro furono £ 5 » Gbanem , <Moà- 
'•jui/i.h Ebn Jfbu Sófidn , oImru'Ebn v^/ jIs , ed il fuo'iigliuolo .AbiP allah. Gli abi- 
tanti di Gerufalemc non s’ intimorirono ne punto né poco all'avvicinamento del- 
le truppe Mujuhnaniche comandate da Ebn jlbu Sofia a , ma piantarono 

ben tolto le loro macchine militari fopra le mura.,-e fecero tutte le neceffa- 
rie difpolìzioni per una vigorofa difefa . Come fu ìnld arrivato innanzi alla 
città, per mezzo di un’interprete fece intimare la refa della piazza a' foldati 
della guarnigione , loro proponendo quegli He(n patti, ch'eranG all' altre piaz- 
ze propofti,, ma che furono in quella occafionc con ifeomo rigettati . Or con- 
ciolhaché per ,quello (i folTero le truppe furto il fuo comando accefe di fdegno 
domandarono di elTere immantinente condotte all'attacco per far provare agli 
alTediati gli effetti della loro temerità e profunzione ; ma non avendo Ttzid al- 
cun ordine di combattere contentollì al prefente di flarfeoe accampato innanzi 
alla città. Pur non di meno avendo egli fpedito un melfo ad Aba Obeidab 
fargli fapere Tardote delle truppe, « per ricevere infieme ulteriori comandi , 
quel generale gli permife di cominciare immediatamente TafTedio . Per la qual 
coCi avendo egli alTegaati a* fuoi folJati i proprj I irò podi ., la mattina ve- 
gnente dopo che furono terminate le preghiere , ei fece un generale alTalto, 
che continuò fino alla fera, tempo in cui fu obbligato a defiitere dal Tuo at- 
tentato . In queda maniera continuò Ytvd ad inièllare gli alfediati per dieci 
■giorni continui -con reiterati . attacoh'i ., febbene indarno . In tali conflitti la 
guernigione non lafciò d’ìnfbllare le fue truppe terribilmente con ifcaricare con- 
tro di loro una gran teoapeda di frecce , onde rimafe didrutto un' abbondevole 
numero di fua gente - Nel giorno undecimo il Generale medefimo con il corpo 
principale dell' armata fi prefeotò innanzi alla città , c mandò una lettera agli 
alfediati, richiedevo da loro o che abbracciafièro il Maomettìfm» -y o che pa- 
gaffero il tributo a’ Mafulmtni , minacciando in altro càfo la guarnìgioM e gli 
abitanti di un totale dermioio^ ed i loro figliuoli di una perpetua fchiavitii i 
ed affinché una tale fua minaccia (aceffe ne’ loro cuori -una più .profonda. àm- 
prelTione , drffe loro di vantaggio , che a’ fuoi foldati piacea meglio la morte 
di quel che loro piaceffe o il vino , o la carne di porco : il che fu da lui ia- 
tefo di dire come un rimprovero contro di elfi , di cornane cogli altri Cr/- 
/iwn», poiché permettono r ufo di quei cibi -e liquori, che fono proibì ri 
dal Corano. Ciò nullo odantegli affediati ritennero il primiero loro coraggio, 
e fi difefero per quartro mefi con ogni Tuffi bile bravura, appena paffando gior- 
no, durante il detto corfo Ji tempo, in cui non avvenilfe qualche azione , nel- 
la quale gli jffediatori generalmente (offrivano grandiffime perdite. Tutta vol- 
ta veggendofi effi alla nne di quelli ridotti agli ultimi edremi , 'fd all incontro 
veggendo ì Mufulmani rifulutìffimì ed odjnati ad efpugnare la piazza a qualun- 
que codo , induflero il Patriarca Sofronia a tenere una conferenza con *Abu 
Obtidah , e proccurire di dabilire con quel Generale le condizioni di una ono- 
revole capitolazione. Avendofi il Patriarca addogato un tale carico, per mn- 
zo di un’ interprete , in primo luogo gli diffe y Che rhiungnt fo/re venuto nella 
Terra Santa , ed innanzi a Gerufalemme la Città Santa , con gualthe ojiile in- 
tenzione , fi renderebbe reo del Dittino dif piacere , A quello rifpofe Abu Obetdah ^ 
eh' effi ben fapeano y che Gerufalemine era una dui nobile 3 ma atoncioIIiKhé i 
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Mufulmanì foffcro più <le(*ni de’ Crifliani del di lei poffedimento , effendo eli* 

U miniera de’prnfeti, i di cui fcp>'lcfiivi guccam» ; ecO' dojjtathèl' 
nierto da tjsa in una none fi fofsr portato i,i ove gh }u ••ermejso di avntet- 

rtarfi al foo SIGNORA /««»< )'d t,mto due tiri di ano , od anche meno . per tutti 
quelit riguardi erafi J Ca'irtn dete'm-nato ai continuare P afjedio , fincH la piaz. 
M fi Jofse data nelle fue numi . U -iw' Virie tonft''eiiZe fra il detto Patriarca , 
S erali collocato fu l'erto del inorò per si fatto dilegno , ed il Generale Mu- 
/ulmanico, tìnalmeiite fu C’ir-''rdn ' , che (i riirvclfe rendere la città in potere 
deeli Arabi, con pa to, cf gii ahirann d .vdTcro ricevere dalle proprie man» 
del Califfo gii artit'.ili de. .a I ti <Karezr.a e protezione . Avendo Omar appro- 
vati i patti conceduti di lb < Obeidab agli alTediati , rifoivctte di vifitire in 
perfoiKi (Jerufalsntme , ed iiriinar’tiiijnte ordii ù, che lì foHcro fatti i dovuti ap- 
parecchi per un viageio a;la Cttth Santa. Ottomano cercò di dilfuadtre il Ca/i/* 
fo da fomiglian'.e rifoluzionc, ma il tutto fu in damo; poiché a luipiacquedi 
abbracciare il conligli > di Alt , ch'era di opinione differente. La riduiione 
in fcrvitu di Gerufalemme fu la prima confeguenza della battaglia di Terntouk , 
concioffia.he non f>lTc ora rimalto agli Arabi nemico alcuno nell» campagna, 
che ioro lì foffe potuto opporre . Secondo 1 ’ avvifo di Teofane , le armate , che 
fi r.zz.,rt irono in quella deciliva azione furono eguali di numero , montando 
ognuni di effe a (Quaranta mila foldati , fcbhene gli fenttori Arabi pfffttiva- 
Hiente afferifeano il contr.irio. .Al Makìn afferma, che le forze imperiali con- 
fifteano di 740000. combattenti, e quelle àepW Arabi di folo ^6000 •, e da qt«l 
~ tanto fi è riferito da A! IVakedi , noi piflìaino inferire, che le truppe Crijha- 
ne furono affai più numerofe di quelle de’ Mufulmani . Comunque però ciò fia , 
gli ftorici si dell’ una, che dell' altra parte ammettono la totale feonfitta dell’ 
armata imperiale; eg.’iftelTi loro proprj Scrittori confeffano , che la perdita 
de’ Crijìiani fofferta tn quella occalione fu confiderabiliflìma . Teofane dice , 
che il vento foffiava con grand’impeto in faccia de’CriJIiani, ricuoprendoli di 
polvere; la qual cofa grandemente contribuì alla fatale disfatta da effì ricevu- 
ta. ti riferiKe ancora, che un gran numero di loro fu fommerfo nelle acque 
del fiume Jermocbiha ovvero Termocbtha , che probabilmente derivò il fuonome 
dalla città o villaggio di Termoult da lui chiamato fermoucha oppure Yermouka , 
prefln di cui fu data la battaglia ; il che corrifponde, affai bene con quel tanto 
ci è fiato trafmellli fu quello particolare da un celebjre illorico Mufulmano . 
Finalmente la pierdita di quella battaglia pofe V Efuto, egualmente che la j'i- 
ria , includendovi la Palejìina , nelle niani degli Arabi , come fra poco fi rav- 
^ viferà più ampiamente (i). 

foOra'" rivendo il Califfo per quello tempo ailcftita ogni cofa per il fuo meditato 
jurff aiiviaggio a Ceni/alemme, dopo avere fornire le fue divozioni nella mofehea , eh’ 
irv.jiheì Tempre frequentava, vifitata la tomba di Maometto, confiituiio AH per fuo 
Gcrufi- luogotenente in Medina , fi parti alla volta di quella Città accompagnato da 
lemme, Huirerofo feguito, la matfim.i parte- di cui in apprelfo fece ritorno a cafa . 
Ei cavalcava fopra un cammello rollo, e feto lui portava due facchi, uno de’ 
quali conteneva il fuo Sauik, ch’era una certa fpccie di provvifione confi- 
lleirte di orzo, tifo , o grano bollito e fgufeiato , ch’era in ufa preffo gli 
Arabi, e 1 ’ altro conteneva alcune frutta. Innanzi a lui portava una borraccia 
di cuojo , per altro molto necefsaria in que’ paefi deferti, per riporvi l’acqua 
e da dietro portava un piatto o (lorieiia di legno. Prima di lafciare il luogo, 
ov’ tffo avea ripofno la notte precedente, confiaiiremente recitava le preghie- 
re delia mattina, dopo delie quali s’ indirizzava a difLorrcre a’ Cuoi feguacì in 

un 
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un modo afTa'i divoro, prufTerendo Tempre innanzi a loro alcune pie giaculatot 
rie • Quindi facea loro pane del Tuo Sawìk , ognuno de' Tuoi compagni vian- 
danti (èco lui mangiando nell’ ilTefso piatto fenza niuna diflinzione . I Tuoi 
abiti, fecondo Teofjne, erano fatti di peli di cammelli , ed erano anche molto la- 
ceri e rattoppati ; Itccbà non vi poteva efsere cofa più vile e fpregievole , quan- 
to la comparfa, eh’ ei' faceva . Il lodato autore fa menzione di tutto quello , 
come di un’ efempio della Tua confummaca , o piuttollo com' ei 1’ appella , 
diabolica ipochfia ; conciolfìachò altro non avefse in mira per mezzo di quella 
pretefa umiltà e mortificazione , fc non che d’ ingannare i fuoi feguaci , e con 
do poter lui commettere le più enormi ed ingioile azioni . Tale appunto fu 
r iniqua invalìone ne’ territori dell’ Imperatore fotto il mantello della reli- 
gione (/). 

Per tirare innanzi un tal Tuo mafeherato procedere , e firfi vieppiù riverire. Ornar 
per non dire anzi , adorare da’ fuoi fudditi , elfo fece mentre che fu in quello Aihu- 
viaggio diverfe colie popolari, che aveano 1’ apparenza di giullizia. Fu f^on- 
dotto alla fua prefenza un’ uomo per averfi prefe due mogli , eh’ erano forelle , / 

si per lato paterno, che materno; il che veniva conlìderato da Mufulmani 
come un delitto enorme. Tali maritaggi erano llati tenuti per legittimi fra*"** 
gli Arabi ne’ tempi dell' ignoranza o idolatria , ma pofeia furono aboliti da 
Maometto , ed efprefsamente proibiti nel Corano . Quindi efsendoG interrogato 
quell’ uomo da Omar intorno a tale aflfare , e domandato di qual religione ei 
n fofse, difse, eh’ era Mufulman» ^ giurando però, eh’ ei non fapeva, nè crc- 
dea , che il Tuo matrimonio fofse illegittimo. Omar gli rifpole, ch'efso giuran- 
do mentiva , e che o dovea disfarli di una delle Tue mogli , o fofirire la per- 
dita della lua cella. A quello replicò ìiMufulmano con un tuono afsai mello, eh' 
ei Jefiderazia di non effrre mai Jtato della religione Maomettani , dappoiché in 
gualungue rlfpetto o maniera , ejjo non neavea giammai ritratto veriin profitto evan- 
faggio. Allora avendogli ordinato il Ca/;^e, che fi apprefsafse più vicino a lui , gli 
diede due colpi fui cranio col fuo bilione , e feverainente lo rifvefe per avete 
parlato con tanca irriverenza del Maometti/mo. Quindi lo conllrinfe a lafciare 
una delle Tue mogli con tirare le forti, avvegnaché ei le amallè ambedue si 
teneramente, che non volea dire quale di elTe voleITè preferire o polporre . Ciò 
fatto il Califfo lo alTicurò, che cucci coloro, che rinunziavano V htamifmo do- 
vevano elTere polli a morte; e che fe mai egli fi folTe giaciuto colla moglie* 
che avea licenziata, doveva elfere certilfìmamente lapidato ; donde fi rileva, 
che Omar confiderava una perfona polla in tali circollanze come un’ adultero ; 
contro del quale debbe elTere fulminato un tal calligo, fecondo un palfo , che 
a un tempo era nel Corano, e che da alcuni fi Gippone elfere tuttavia in for- 
za . Quello palfo fu appellato il verfo di lapidaxjone , che , fecondo la tradi- 
zione di Omar, il quale in quello tempo minacciò dover foggiacere il reo al 
calligo qui denunziato , efifteva mentre vivea Maometto , fcbhene al prefente 
■on polla elfere rinvenuto . Un tal palfo era concepito ne’ feguenti termini ; 

JSlon abborrite i vojtri parenti, foiehè ciò farebbe un' atto d' ingratitudine per voi. 

Se un’ uomo , ed una donna di riputandone commettono adulterio , vai li doverete 
amendue lapidare; egli ì un eafiigo ordinato da DIO ; imperciocché IDDIO ì 
potente e faggio , Quelle parole, comechè fieno fiate quanto alla lettera abro- 
gate, quanto al feiifo pero rimangono tuttavia in vigore, fecondochè penfano 
alcuni commentatori fui Corano (m) . 

Non molto dopo avendo il Califfo olfervati àlcuni poveri tributari efpo- 
fti a’ cocenti raggi del fole , calligo per altro rruadiffimo in Que’ paefi 
Tomo XXllf. Yy cosi 
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cosi caldi , avvegnaché non pocelTcro pagare la fninina da loro rìcbie* 
ila , egli ordinò , che ne foffero liberati ; dicendo a’ Tuoi feguaci , che aveva 
intefu dire una volta dall’ appollolo di DIO le feguenti parole : Non vogliate af- 
fli,tgere gli uomìul in nuejìo mondo', !mpir;io.'chì coloro, » gnali opereranno in tal 
guija , faranno da DIO Puniti nel fuoco infernale nel giorno del giudizio . Poi- 
ché (fucilo Tuo dire fu da’ feguaci di Omar riguardato come un pcrietto oraco- 
lo , turono perciò immediatamente eieguiti i fuoi ordini , i'ebSene con gran 
difpiacere de’ lor’ opprelTori , ed il Califfo continuò il fuo cammino i ma pri- 
ma che folfe giunco al termine del (uo viaggio fu citata un’ altra perfona 
a comparire innanzi a lui , la quale fu un vecchio , che avea permef- 
fo , che un giovane folTe feco luì a parte nella fruizione di Tua moglie, 
di cui eflì doveano godere alternativamente ogni venciquatcr’ ore . (^an- 
tunque amendue profeirairero' 1’ Itlamifmo , giurarono allorché furono efa- 
minati da Omar, che non fapeano, che una tale congiunzione folfe illecita, o 
proibita dalla legge di DIO j la quale rifpofla non potè non efacerbare al fom- 
mo l’animo del Califfo. Quindi fu il vecchio interrogato da Omar , cofa aveC- 
felo potuto indurre ad acconfentire ad una pratica si bclliale ? A ciò elfo ri- 
fpofe, che mancandogli da una parte le hirze, ed elfendogli dall’ altra quello 
giovane molto fervizievole, poiché lo alTideva a pafeere, ed abbeverare i Tuoi 
cammelli, egli erafi veduto in obbligo di permettergli 1’ accelfo a Tua moglie, 
avvt^nachè non potelfe in verun’ altra maniera ricompenfarlo delle fue atten- 
zioni,- ma promife, che conolèeodo ciò elfere illegìttimo, ei fi aderrebbe in 
avvenire da una limile permiffione. A tale proteda del vecchio, Omar gli or- 
dinò , che fi prend^e per mano la moglie , dicendogli , che neffuno f ile doveva 
a lei accefiarfi fuori dì lui medefimo • e quindi dirizzando il luo difcorfo all’ 
adultero l^i dine .Se mai lo faprh , che voi v’ intrigherete fià in appreffo in sì 
fatto illecito commercio, lo certamente non mancherà di farvi recidere il capo. Si- 
mili atti di gìudizia come quedi , da qualfivoglia motivo potelTero procedere, 
gli acquidarono f amore , e la dima de Mufulmani -, tanto più perché Omar 
generalmente fondava le fue decifioni o fu qualche detto del Profeta , de’ quali 
aveane prefervato un confiderevole numero , oppure fu qualche precetto ed in- 
dìtuzione del Corano ( n ) . 

7/C»lif- Frattanto avendo Abu Obeidah ricevuto avvifo dell’arrivo del Califfo ne* 
foOnurconfini della Siria, gli andò all’incontro con una feorta in qualche didanza da 
"’fl'ff^Jjtrufalcmme, ov’egli era afpettato con grande impazienza dagli abitatori, che 
fé Mu-~3veano fofferto gran fatiche durante il corfo deH’alfedio. Di li ei fu condotta 
fulmini-da Abu Obeidah al campo Mujuimanico , ove fu ricevuto fra le univerfaii ac- 
co <>- clamazioni de’ Tuoi Itidniti, e con ogoi poffibile dimodrazionc di fedofa gioia. 
’oenó-^ mattina dopo il fuo arrivo, avendo il Califfo dette le folite preghiere, fè- 
Iriame, cefi a predicare alle truppe . Kel fuo fermone ei produlTe il feguente palfo del 
e figna Corano; Chiunque IDDIO dirigerà, farà giuflamente diretto, od a thiungue effe 
errare, tu non troverai ehi o lo poffa difandere o dirigere. A tali parole fi 
alzò un Sacerdote Criftìano, e ben due volto ad alta voce gridò, IODIO non 
fa errare a neffuno. Omar non gli diede niuna rifpoda , ma beasi ordinò a' 
Mufulmani, eh’ erano appreffo a lui, che tagliaffero la teda di quell’infelice, 
ove fi facelfe di bel nuovo a ripetere le gii dette parole. ElTendofì un tale or- 
dine intefo dal Sacerdote, non osò più interrompere il Califfo nel fuo difeor- 
fo. Quindi avendo Omar terminato il fuo fermone, fece piantare la fua tenda 
codrutea di peli alla veduta della Città ; e pofeia fottofcriffe gli articoli della 
capitolazione, in virtù della quale, ficcoine da un canto fu permelfo agli abi- '' 
tatari il libero elèrcizio della loro religione, il polfelfo delle loro fodanze , e 
' la fua protezione/ cosi dall’altro elfo venne ad acquidare il diritto della fo- 

vra- 

( a ) Af VVakrd. ubi fu^ 
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Traniti del luogo , c di tutto il Territorio adiacente . Or poicM quefir artico- 
li fono la bafe di moliifTìmi , fe non anzi di tutti quelli dell’ iftelTa natura 
che fono flati in appreflb da' Principi Matmettani conceduti a' Crìfiiani ,, cer- 
tamente i noflri turiofi leggitori non avcranno a difcaro di trovarne qui fotto. 
inferita la foflanra («). 

I. 1 Crìfiiani di Gerufa/emme non doveranno fabbricare nuove Chicfe , siili 
quella Città , che nel Territorio adiacente a lei foggetto , dopo efferfi fotto- 
fcritta la capitolazione > 

II. EfTì non doveranno negare a’ Mufulmani P ingreffo nelle loro Chiefe tan- 
to di giorno quanto di notte . 

III. Doveranno tenere aperte le porte delle loro Chiefe ad ogni fotta di 
viandanti e palTaggieri .. 

IV. Se mai qualche Mufulmano fi trovalTe in viaggio doveranno diète ob- 
bligati a trattarlo gratuitamente pedo fpazin di tre giorni. 

V. Non doveranno infegnare il Corano- a' loro figliuoli nc parlare aperta- 
tamente della loro religione;, o perfuadere alcun Mufu/man» ad abbracciarla , 
né impedire alcuno de' loro parenti d.il farfi Maomettano , fe in qualfivoglia 
tempO' loro venifTe l' inclinazione di preferire l' Ij/amifma alla loro propria re- 
ligione . 

VI. Doveranno preflare un conveniente rifpctto a’ Mufu/man! , a' quali do- 
veranno cedere il luogo ed alzarfi ogni qual volta loro piacerà di federe 

VII. Non doveranno mai comparire viftiti delPiPc/ra ipaniera , che i Nk* 
fulmani , ma bensì le loro berrette , fearpe , turbanti divifione di capelli » 
formole di faluti , e fin' anche gli Aedi nomi doveranno elTere- differenti da 
quelli de' veri credenti. 

Vili. Non doveranno cavalcare fbpra Ielle , nè portare alcuna fotta di ar- 
me , nè ufare il linguaggio ^rabica- in. alcuna delle infcilzioni fcolpite ne*' 
loro fuggelli. 

IX. . Non doveranno vender vino , nè qualunque altra fotta di liquore ineb- 
briante. 

X. Doveranno fempre portare 1* iftelTà forta dì abito- dovunque ne anderan- 
no , e doveranno tenere in ogni tempo le loro- cinte ravvolte a’’ loro 
lombi . 

XI. Non doveranno ergere niuna forra di croci fopra le loro Chiefe , né 

efìbire o le loro croci od i loro libri nelle Atade ^bblicamente a’' Muful- 
mani . ■ I 

XII. Non doveranno Tuonare » ma folamente tintinnire le loro campane ; 
nè doveranno prendere alcun fervo che alcuna volta fia appartenuto a' é/n- 
fuimant. 

XIII. Non doveranno andare fpiando I fatti de’ “Mufulmani nelle loro cafe; 
nè doreranno in qualunque maniera fare la parte di fpie verfo di loro.. Aque- 
Ao alcuni aggiungono , che Omar comandò a' cittadini di Geru/rf/ewm» di porta- 
re mai fempre rafa la parte anteriore del capo , e di cavalcare di lato fopra 
le loro bardelle , in una maniera, differente da quella de’ Mufulmani. 

XIV. Doveranno pagare con ogni poflibilé pontnalità la refpettiva taffa 
come anche il folito tributo impoAo- da' veri credenti fopra tutti gl' infedeli > 
che foffero tra loro Amati . 

XV. Doveranno riconofeere la fovranità del Califfò Omar y e non mai agire.’ 
in qualunque rifpetto o direttamente , o indirettamente contro di lui . 

XVI. In virtù della lora accettazione de’ precedenti articoli , il Caliga affì.- 

Y y a eureràc 


(•> Al' VViked; «bP fùp. Al %'pt, Mobia. fòt. zviii. v. IS, 
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furerà loro si la vita , che le foftanie , ed il Ubero efercizio di loro relij'it^ 
ne . In oltre pii efimerà da qualunque infulto e violenza , e li prenderà unt- 
tamente con gli altri fuol fudditi nella fua perpetua , e più immediata pio- 
teiione. i.r\ • 

In quello modo cadde Cerufalemme , la gloria un tempo di tutto l Unen- 
te , in potere de’ Musulmani , in balia de’ quali ha coniinuato mai fempre 
di eflere in appreiTo , ove però fi eccettui folamente quell’ intervallo di quan 
novant’ anni , quando fu poffeduta da’ enfi inni nella Citgrn> Sant« > i quali 
furono finalmente di là fcacciati da SaUiint . 'In liguardo poi alla maniera , 
onde fu prefa , ed alle circoftanze , onde fu accompagnato un tale evento , 
gli Autori non fono perfettamente concordi tra loro ; febbene 
univerfalmente conceduto , che Omar imprefe un viaggio yerfo di ena a richie- 
da degli alTediati . FL'akidi poi ci fignifica , che la piazza fu ridotta alla 
obbedienza de’ Mufulmani nello fpazio di circa quattro mefi > come li e di già 
olfervato ; ma , fecondo 1’ avvifo di T enfant , feorfero almeno due anni > in- 
nanzi che aveffero potuto conftrignerla ad una capitolazione (p ) • - 

mmlle Dopo che furono fottoferitti i precedenti articoli , Omar in virtù delle lue 
iti ci~ promefle diede agli abitatori dì GtrufaUmme il feguente ordine , ‘‘rt'ffo 
lido O-propria mano, come una propria ficurczza contro di 

f " che fi fodero potute loro recare . In nome de/ mifericordiofifiimo DIO . Da O- 
lemioe. tnàf Ehn AJ Khaitab ag/i abitanti di Elia , » fin Gerufaleinme . Eg/tno 

no prottui ed ajficttrati sì nella vita , che nelle /oro fofianxt . Le loro Cbiejt 
non faranno demolite , ni fuor di loro medefimi f» ne fata da altn alcun ujo . 
Dopo che fu loro confegnato il fc^lio , in cui tutto ciò era fcritto , furono 
aperte le porte al Califfo , il quale entrò nella Città con quei del luo leguu 
to . Il Patriarca Sofronio andava corteggiando il Califfo , il quale Icco 
raigliarraente converfara , facendogli molte domande intorno alle antichità i 
Cerufalemmt . Uno de’ primi luoghi , eh’ effi vifitarono , tu il tempio del a 
Rifurrezìone , in merso al qnal Omar fi pofe a federe p e come fu giunta 
ora della preghiera , dilfe al Patriarca , che avea penfiero di dire le lue pre- 
ci , e perciò' lo pregava di volergli additare un luogo , ove potene compiere 
le fue divozioni . Sofronio gli diffe , che potea ciò fare in quel luogo dove al- 
lora fi trovava ; il che però fu da lui anolutamente rìcufato di urli • 
di il Patriarca Io condu/fe alla Chiefa di 5. Cynfijintifìo , ove foce ui ca- 
dere a terni una ftuoia » u)a effb neppure quivi fi conientò di recitare le lue 
folite preci . Finalmente egli fiimò a propofito d* >ngin<xchiarfi fob 



qual domanda avendo il Itetriatca rifpofto negativarnente , ^i dilft ; '^*^4,7' 
io avejfi colà pregato , o pure in altra tfualfvmglia Cotefa dtlt vofTre , ' 

fulmaiii etrtijfimament* ve P averebhero levata y. imperocché malgraao te ce 4- 

dìzionr ^ che abbiamo già fiabilite , «Jfi averebbero dato : S^ut Omar pre^o, e 
perciò ancora noi vegliamo- quivi pregare . La qual cofa fe foffe addivenuta , 
eglino fi farebbero gradatamente pofii in poffeffo della vofira Chtefa i t ce ja- 
rebbe fiato contrario non meno alta vofira afpettativa , che aia mia intenzione . 
Che anzi poiché quefio Può tuttavia accadere . ove io non prenda tutte te ne - 
eeffarie precauzioni per. impedirlo , fatemi qitù portare della carta ^ apne e io 


(p) Ockley Tllor. de-^Sirae. voli i. p. igp- »t«- Arab. r«oc5t. '",^'>1’ 

Oxon. iium. } 6 i. Bohadin. Ebn S;«dd»d. in vii. Salad. Alwltco^. m lult. sen. J*l's •• 

MS. Arab. Huntington, in Bibì. Bodl. Oxon. Al VVakeià ubi. fup. Thcoptuiv ubi vui,. 
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vi p!>Jfa caurtl“re con un' ordine fcritro , che tvera tutto U fuo effetto riguardo 
al mìo popolo . Ouindi eflen.lofi renata la penna , 1' imhicftro , e la carta , 
fcriffe le feguenti parole : In nome del mifericordiofjfimo DIO . Da Omar Ebn 
Al Khattab , agli abitatori Ai Elia . l Mufulinani non dorè: anno fregare fo~ 
pra i gradini della ChieJ'a ehianiala di S. Conftaniino, uniti in quaìfiVogUa nu- 
mero , ma folamente ad uno ad uno , 'Pfon fi doreranno giammai quivi incon- 
trare 0 raunarfi per andare alle pregoiere . ! MuedhJhini o fieno banditori, che 
chiamano il popolo a!’e preghiere , non mai fi doreranno quivi fermare . Dopo 
aver dato quello foglio in mano del Patriarca per la fu(u-a lìcurczja de' Cri- 
jìiani , gli adt'iinaiwò , fecondo che penfa Eutichio , le gli potelTe aflegnare 
un luogo proi'rio, alKnc di ergervi fopra una inofchea per la celebrazione del 
fervizio Maomettano 1 A dò rifpofe il Patridrca ; Io mofireri alt Imperatore 
de'fedtlì un luogo, vie pojfa egli fabbricare una caja di culto per fi medefimo e 
per i fuoi fuddiri . Ciò detto menò il Califfo al luogo dove giacca la pietra 
di Giacobbe , fopra la quale elfo dormiva , allorché vide la fua vifione . Sa 
quelln luogo , dice il mentovato Eutichio , che gP Ifraeiili tenevano In foni- 
ma venerazione , eglino eitffero in apprtlfo' una cappella o Ila oratorio . Nò 
rertamente poterono elll iuimaginarfi v»i un’ altro luogo più rtoprio , fu etri 
dovelfe ìnnalzaifi la cafa di DIO , di quello , che lo lltito CiacUle crfaiica- 
mente chiamò la cafa di DIO , un luogo da. ejfere riverito , e la uort\del 
Cielo ; per la quale ragione , continua l'Autore medelìmo, gl'y/rce//// dovunque 
fi trovalTero, pregavano con le loro faccle rivolte veifo quello luogo. Nulla però 
di meno , foggiunge Eutichio , innanzi che Sofronio accordalTe al Califfo la fua 
richitlla, ottenne da lui un' ordine fcritto, chenonli dovelTéergereniun'alna mo- 
fcheadentro i recinti di . Alloraqaando l’Imperio K»»»<«»<>divenne fri- 

fliano,ed Elena Madre di Conftanrino fabbricò diverfe C.h'nfein Gerufalcmme, la 
fuddetta pietra fu negletta , e per confeguenza non fit fìfabbrirato 1’ Orato- 
rio fopra di elfa collrutio , il qual’ era fiato demolito . La ragione di que- 
fio fu , giufia il fentimento del lodato Eutichio , poiché il nofiro SALVA- 
TORE avea predetto , ebe le abitazioni de’ miferedenti Giudei farebbero ri-- 
mafie defilate j e che non vi farebbe rimafia pietra fopra pietra , la quale 
non fìffe rovinata . Per la qual cofa , alEnchc quella profezia potelfe avere’ 
il pieno fuo compimento , gl’ In peratori Crifiiani non vollero permettere y 
che fu quella pietra fi folTe eretta veruna ChieCa od altro edifizio 'di forta 
che trovavafi ella prefentemente in tutto ricoperta di fango e lordure . Il 
Califfo Omar adunque avendone prefo quanto ne potea capire nella fua 
verte , lo trasportò altrove ciocché clTendolì olfervato da’ Mufulmani , 
tutti fi affrettarono in afiillerlo , alcuni riempiendone i loro feudi altri le 
loro velli ; chi n’ empiva catini , e chi panieri ,e celle ; per modo che 
eglino ben lofio rimolfero ogni forta di dette immondezze , eh’ era d’ intor- 
no alla mentovata pietra • Ciò fitto lafciando Omar le Chiefe a’ Crifiiani , 
^bbricò una nuova Mofehea fui monte Mcriah , nel luogo dove anticamen- 
te flava il Tempio dì Salomone ; la quale fu pofeia molto allargata , e gran- 
demente ornata con molti belli e magnifici edifizj daf Califfo Abd’ almaltc 
Ebn Mervvàn , ficcome fi vedrà a fuo luogo • Si racconta da Teofane , 
che quando Omar entrò nel Tempio , o fia Chiefà della Rifurreziene 
vi compari con abito così fporco e fordiJo- , che il Patriarca Sofronio ne ri- 
tnafe grandemente fcandalizzato , e con molta difficoltà induflé finalmen- 
te quel barbaro così fozzo cuoprirfi con altri abiti politi e mondi , che da 
lui furongli offerti , finattantoché fi lòffero lavati i fuoi propri fuccidi 
cenci . L’ ifteflb Autore ci riferifee , che quando il Patriarca vide Omar 
nel detto luogo , non potè aficnerfi di non prorompere nella feguente efcla- 
ktazione ; Sdpefla i per verità T abominazione di defolazioae predetta dal Tre- 
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fetn Daniele , che fla nel lutgo fante ! Avendo i Mufulmani ia appre/Ib in- 
jcfe quelle parole , come s'immagina Mr. Ockley , quindi ne itiferirono , 
che il Pairiarca confeflava , che la conqoifla da eflTi fatta di Cerufa/emm* 
folTe ftata predetta dal Profeta Daniele : il che fece SÌ , eh' eglino pren- 
delfero a divulgare un Civolofo racconto di un* antica profezia confervata in 
Cerufalemme intorno ad Omar , nella quale erano fpecificati il fuo nome> 
e la fua religione , era deferitta la fua petfona , e nel tempo ftelTb era 
in elTa dichiarato , _ che Omar farebbe ftata 1‘ unica perfona , che avelie al- 
lora ^tuto ridurre in fervitù quella Città . Da quanto fi i detto fin* ora , 
apparifee , che Omar operò a tenore del fuo carattere , allora quando non 
volle permettere a’ fuoi Mufulmani di portare alcuna di quelle ricche ftof- 
fe di feta , che caddero nelle loro mani dopo fa battaglia di Ternuuk . Da 
Cerufalemme i( Califfi pafsò a Betlemme , e fece quivi le fue preghiere den- 
tro una certa Chiefa ; ed in quella occafione elfo fece un’ altro ordine 
fcritto , il quale diede pure in mano del Patriarca , affine di prefervare 
quella Chiefa nel potere de’ Crifliani , e fu conceputo rtegl’ ifteffi termini 
del primo y che avea formato in Cerufalemme . Malgrado però una tale pre- 
cauzione , i Mufulmani in apprelTo impadronironfi di quella Chiefa , come 
pure dell’ altra di S. infantine in Cerufalemme . Concioffiachè la metà del 
poftico y ov‘ erano I gradini y fu cui Omar fece le fue divozioni , fi ap- 
partenefle alla feconda delle dette Chiefe , eglino prima fe ne impadronirono, 
e fopra vi ereftero una Mofehea , nella quale vi comprefero i detti gradini .. 
w c L Ifwpi di Eutiebie , era da’ Mufulmani denominata la 

, Mofehea od Oratorio di Omar Qui per ultimo non dobbiamo obbliarci d’ in. 
lormare i noftri leggitori , che fecorvdo Pavvifo di ^Al Makin , gli ^rali 
prefero Cerufalemme nell’ anno, fedicefimo dell’ Egira } o fecondo che appa- 
rifee da l'k'akedi, circa il mefe di aprile o Maggia nell' anno di Noftro SI- 
eh K- Nell anno medefimo , in cui ^iu Obeidah riduflè Cerufalemme in fervitù , 
/-'ArtWir , fecondo che ricaviamo da ^l MaMn , il qual’ era 
no fran Generali di Omar , fu accompagnato, da un corfo non. inferrot- 

felici fucceffi ne' Territori di 7‘erfia . Egli avanzofli con un corpo di 
K. Ttr- truppe Muiul maniche ad Madijen Città fituata non molto lungi dal luo- 

P^li ' unifeono inlTeme le loro acque il fiume Tirri e l’ Eufrate , e fi 
' refe padrone Hi quella Città , ove trovò il teforo di Sh.ìb o fia Re di -Perfia, 
^ _ era immenfamente ricco come anche uno de’ fuoi principali magazzini. 
Quivi , fecondo l’avvifo di ^l Makin ,, ei tolfe da quel telerò la fommadi 
jooooooooo- Dinari , la quale fembra quali incredibile . Quindi il detto Saad 
a’ incamminò verfo quella parte del palazzo reale ©v’aera depoficato il »a- 

lellamento di KbaJrA , e verfò di un* altra , eh*' era piena di canfora , e 

mrono arnbedue faccheggiate da' Mufulmani , Coneioffiacnè eglino, non- folfero 
bene intefi della natura della canfora , la mifchiarono. perciò col loro lievi- 
f? r • ^ venne a rendere il loro pane amaro, e- difguftofo al palato . 

f ofcia I ^raba Generale trovò parimente la Corona di Kbtfrà , ed i fuoi abi- 
ti adorni di oro e di. giojc di un valore ineftiniabile ; le quali cofè tutte 
feco trafpoitò . In oltre ei facchrggiò la fua armerìa , eh’ era* molto be- 
ne provveduia di elmetti , di giachi di maglia , c di armature di varie 

forte . Quindi egli ordinò , che fi foflc feoperto il tetto del. portico di Kbaf- 
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rà , ove trovò loc^coo. Methkili , ognoro de’ quali valea dieci Dìrbtmt , 
giu/la 1 ' avvifo di .At Alati» . Di vantaggio egli ancora fcuoprì fra gli altri 
arredi e fiippel lettili di Khofrà uit pezzo di tappezzeria di feta , eh’ era in 
quadrato do. cubiti , fregiato e adonto di una gran varietà di bellilTimi fiori, 
di erbe , e piante ritratte al vivo , e formate di argento , oro , e gioie , 
tutto elTerulo il piò preziofo , che fi folTe giammai potuto proccurare . ElTen- 
fi portato ad Omar quello lavoro di ferita tappezzeria , ei lo tagliò in pezzi , 
e lo dillribui fra i Mufulmani . Quella parte , che ne toccò ad Ali > che 
per altro non era della migliore qualità , ei la vendette per 20000. Dirbemi, 
o fieno pezzi di argento , donde noi bene acconciamente polfianio inferire , 
che tutta quell’ opera dovette elTere preflb che inellimabile . Nove mefi do- 
po la prefa di Al Madàje» , gli Arabi fconfilTero i Terfiani in urta gran bat- 
taglia vicino Jahàlab , e palìarono a fil di fpada un’ immenfo numero di lo- 
ro . Secondo che penfano alcuni Autori Orientali , la città di Al Maààj&rt 
era in quello tempo la capitale de’ domini Terjiani, e fu di prefente sìepertal 
modo Taccheggiata , che per molti fecoli apprelTo non potè di bel nuovo ri- 
metterli nel primiero fuo lullro . Sembra , che il Dr. Uerbelot abbia adot- 
tata r opinione dì alcuni Scrittori Orientali , i quali mettono in quell’ anno 
la battaglia di Kadefia da noi altrove mentovata ma quello non fi deve per 
niun conto ammettere > conciolfiachè li venga a confondere la battaglia di 
Kadejùt con quella di JalaAlab j il che va contro il fentimento di Al Ma- 
tilt , e non fi vede follenuto da veruno de' migliori Storici fieno Arabi o 
Terfam . Veggendo TazdeUrd ovvero kbefri Tazdejerd , elTendo il nome 
di Kbofrù comune a molti de' Shih o fieno Re di Verfia , ficcome il nome 
di Talommeo lo era rifpetto a quelli di Egitto , ed il nome di Cefare rifpet- 
to a quelli d^l’ Imperatori Htmaiti , che le cote di giorno in giorno andava- 
no Tempre più crefeendo di male in peggio , fi ritirò con grande precipitan- 
za a Fargàaa . Qui fa d’ uopo olTervare , che il Dr. Herbelct è iiiconfillente 
con fe medefimo , allorché in una parte deir*opera Tua ei vuole , che la 
, battaglia di Kadafia fia avvenuta mentre Abu Obtidab (lava occupato in pro- 
feguìre 1 ' afl'edio di Cerufalemme , il che elTo ammette , che fia fucceaut» 
nell’ anno fedicefimo dell' Egira ; e poi ciò non aliante in un’ altra parte 
alTerifce , che una tale decifiva azione fia accaduta nell' anno precedente • 
ma limili inconfillenze, come le divifate, fono molto numcrofe preflb il citalo 
dottiflimo Autore • Al Matin riferifee , che il vafellamento di Tazdehrd tro- 
vato in Al Maddttn di un valore ecceflivo fu ripollo dentro panieri o celle 
ricoperte di piombo . Fargdaa o Fargdaab è la capitale di un’ ampliflima Pro- 
vincia dell' iHeflb nome , alcune volte appellata AndcjiJ» oppure Anduiian^ 
febbene I’ ultimo dì quelli nomi è più propriamente il nome di una delle Tue 
dipendenze . Quella Provincia è una delle contrade della Tranfoxìatia o fia 
Ktgif Tranfixiana , e li dìllcnde lungo il fiume SihAa ovvero JaxarUs in 
gradi 92. di longitudine , e 42. e 10. di latitudine , fecondo la mente di 
Abxlfeda ; quantunque un Geografo Terfiax» , fecondo rapporta Celia , la 
ponga in gr. ioa. di longitudine . Tutta volta però Olugb Beigb , ed un’ al- 
tro Geografo Terfiaae le aflegnano gradi tot. e so. di longitudLne , e 42. e 
25. di latitudine ; talmente che gli UeflG Scrittori Orientali perfettamente 
tra loro non fi accordano in riguardo alla, fituazione di quella Provincia . Al- 
cuni Autori hanno immaginato , che la capitale di FargJxab aveflie fimil- 
mente il nome dì Athjikat , il quale fecondo Colie fembra edere derivato 
da Akbjbid , eh’ è un’ appellazione particolare a’ Re di quel paefe . Quella 
regione o contigua al Turkefian , o una parte di eflb , i montagnofa ed 
abbonda di fontane di ’H.apbtha , come anche di vene di oro , e di argen- 
to , di turchefe , o fieno pietre di color* azzurro , cflendo una fpecìe di 
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diafpro t e di una flraord inaria varietà de* pii eccellenti alberi , arbofcelli 
piante ec. , che la terra fpontaneamente da fe produce fenza alcuna Torta di 
coltura . Fargdna ha dato eziandio al mondo un numero affai confìderevole 
di uomini dotti , i quali fi fono refi famofi per lo opere loro i e fra gli al- 
tri Maometto Ebit Kathir Fargàni , comunemente chiamato dagli Europei 
^/fra^djio , il quale fcriffe un trattato Aftronomico , che porta U titolo di 
Elementi Jifironomici , ovvero Elementi di ^/ironomia , pubblicato con una 
verf’one Latina , e con alcune dottilfime note fopra di eflb dall* eccellente 
Colio nella Città di ^mfterdam nell'anno di nollra falute i6dp. Bergendi 
Biette Fargdna nel quinto clima , c nelle vicinanze di ^l Sbàtb , di là del 
Jaxartes , e vuole , che’ la Città di Coba donde fono ufeiti molti gran per- 
fonaggi , 'fia una delle fue dipendenze ; comechè altri affermano , che 
quella Città fi appartenga ad ^Al Shdtb . Oltre alle miniere d’oro e di argen- 
to fopra mentovate , ve ne fono altre di piombo e ferro in quella >sl ampia 
regione , ove fi voglia predar fede ad alcuni Autori Orientali di buona fo- 
nia . Diverfì Geografi hanno quivi fituate le Città di Kbovvakand , KboJ- 
iand , e Miirabinan , come anche i limiti del Maomettanìfmo verfo quella 
parte . Coloro poi , che bramano avere di quedo paefe una più minuta ed. 
«fatta contezza , fa di mediere , che fi prendano la pena di riandare le 
Opere del dottiffimo Colio , il quale fi i affaticato in conciliare i difeordanti 
racconti , di cui ci hanno forniti i Geografi Orientali intorno alla fua fitua- 
aione . In qutdo si remoto tratto ritiroflì Taxde'terd dopo che le fue forze 
fiirono feonfitte prtS^o Jatoàlab, e non ad una Città o piuttodo miferabile vil- 
laggio dì Terfia dell' ideffo nome , come è piaciuto di fuggerirci a Mr. Ocklej. 
Ciò abhadanza chiaro fi rileva dagli Scrittori Orientali , e potrebbefi prova- 
re ancora pw mezzo dt alcuni irrefragabili argomenti , ove i limiti della pre- 
fente Storia , che ci abbiamo preferitti , ce lo permetteffero . 11 lodato 
Principe non fu mai interamente foggiogato da Omar , checché ne venga in- 
finuato in contrario da certi Autori , ficcome fi c' da noi dì già offervato nel- 
la nodra antica Storia de* Verfiani ; quantunque per la disfatta qui mentova- 
ta fembri , che fiali dato preffochè 1’ ultimo fatale colpo a* fuoi affari (r). 
ttnCio- Ma per ritornare agli affari della Siria . Omar rimafe dieci giorni nelcam- 
deoc««-po Mufulmanico dopo la riduzione in f.rvitù di Gerufalemme , affine di por- 
‘l^'vi in affetto le cofe . Nel corfo di Al vyakedi , fi portò dal Ca~ 
mifmo'^*^* Giudeo di nome Caab per effere indruito ne’ princìpi della religione 
da O- Maomettana , e gli dìffe , eh' egli era dato informato da fu* Padre , eh' era 
sur. perfettamente pratico della lege dì Mote , che Maometto doveva effere il fug- 
gello de* IVofeti ; e per confeguenza dopo di luì il mondo non dovea più af- 
pettarc di ricevere alcun' altra perfona infnirata . Quindi fecefi a domandare 
ad Omar , quale racconto e relazione dell’ hlamifmo poteafi incontrare nel 
Corano ^ Allora il Califfo , affine di vieppiù efficacemente vincere il fuo 
punto , citò que‘ tedi del detto libro , eh' erano i più adattati al gudo di 
uno , eh' era dato allevato nella religione Giudaica i e ai alcuni di effi noi 
qui vogliamo c^ fiaci permellb di rimettere i nodri dotti leggitori . Facen- 
do modra il Giudeo , e pretendendo di effere convinto da alcuni di quedi te- 
di -, che il Maomettismo non foffe altro in realtà , che la religione di Abra. 
mo e de' Patriarchi , immantinente tiretè la Mufulmanica confelfione di fe- 
de , cioè non vi ba , che un fola IDDIO , « Maometto è U fuo Appoftol». 


M ubi fiip. p. 11. tj. Dr. HerbeJ. bibl. Orìcnt. p. xi6. 6«7. tic. Al Bet- 
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E(Te«dofi per tanto Omar di ciò oltre modo compiaciuto invitò il fuo nuovo 
profelito a ([irne feco lui in Medina , per Quivi vifitarc la Tomba del Profe- 
ta ; ed egli con fomma prontezza accettò r offerta . Poiché gli .Arabi fono 
poco accurati nella loro cronologia , ficcome abbiamo già diinollrato in un* 
altra parte di quell' Opera , Mr. Ockk) penfa , che quello Caab fia flato il 
Giudea appunto di un tal nome convertito da AJaametea medefimo circa dieci 
anni prima che Ctrufalemme forte prefa da Omar . Ma quel dotto ingegne- 
rò Autore è flato tirato in quello errore dal Dr. "Prideaux , eh' egli ha fe- 
guito nel punto che lliamo trattando riguardo al Giudeo Caab ultimamente' 
qui mentovato ; imperciocché il Dr. Prideaux ha confufo Caab Ebn .Ai .A- 
jhraf il Giudeo , che fu realmente porto a morte da Maometto il più impla- 
cabile ed inveterato nemico si di lui > che della fua nuova religione , con 
Caab Ebn .Al Zohair fbmofo Poeta , ma non Giudeo , cui fu perdonato da 
Maometto per uiu enorme oflefa recatagli per certi verfi da lui comporti , do- 
po che avea determinato di porlo a morte , e divenne un profelito dell' h~ 
lamtfmo . Perlochè tutte le conghietture fondate fu la verità della fuppofi- 
zione del citato Dr. Prideaux , debbono per confeguenia cadere a terra , ed 
crtere di niun momento . In oltre l' illeflo Mr. Ocklej è si p«o accurato nel- 
la fua cronologia in quello parto , come lo fono appunto gli .Arabi , ch'erto 
condanna ; Imperocché fecondo il lodato Prideaux , eh' ei fiegue , la coiv 
verfione di Caab il Giudeo accadde nel fecondo anno dell' , e per con» 

feguenza quattordici anni , e non circa dieci , com’ erto immagina , pri- 
ma della rrefa di Gerujd/emmt fatta da Omar . .Ma di bel nuovo qui prende 
abbaglio il citato Prideaux , comunque Ila ciò sfuggito alla notizia di Mr. 

Oeklej ronciolfiachè Caab Ebn Zobair , che fu la perfona cui realmente 
perdonò M-^omstto per avere fcritti contro di lui alcuni veifi fatirici^ ab- 
bracciò 1' Islamìfmo nell’anno nono dell' Egira , e non già nel fecondo , f« 
vogliamo preftar fede ad .Abu/jeda , la di tui autorità non fi può certamen- 
te porre in difputa in quello particolare ; e Caab Ebn Al A[hraj il Giudeo , 
febbene non mai fatto profelito da M.rometto , fu tolto di vita da Maometto 
Ebn Moslema V Anfiro , ad inrtigazione del Profeta fei o fette anni prima • 

Noi abbiamo rtimato a propofito di fare in quertolucgoleaccennateoffcrvaaioni , 
avvigiiaché dtfideriamo di rendere giuftamente informato chi legge intorno 
alla cognizione di alcuni fatti relativi alla Storia prefente , i quali non fono 
rtati , almeno dopo gli ultimi tempi , abhartanza intefi neppure da coloro , i 
quali furono ntl miglior modo vertati nella letteratura Orientale (a). 

Innanzi che il Califo fi partiflè dalla Siria rtimò ben fatto di dividere qnel;/CjliSb 
Paefe in due parti, una delle quali, che giacca tra od ed Altppo ,Omir 

e tuttavia non era perfettamente conquillata , fu da lui commelTa alla 
di Abu Obeidab , ordinandogli di ridurla alla fua obbedienza , quanto cuti dì 
prerto forte polTibde . A Tezid Ebn Abu Sofiàn fu comandato di alTumerli il Mediiuu 
penfiero dell' altra parte , che compre ndea la Pale/lina , e la cofticra ma- 
rittima , e di rcnderfene aflbiuto padrone , clTcndogli fiato per tale oggetto 
alfegnato un corpo di tiuppe . Amru poi Ebn Al Ai , a tenore delle fue 
inrtruzioni, dovea con un corpo dj forze MuJutmanicht 'mxidetV Egitto, che allo- 
ra trovavalì in uno fiato di molta decadenza . Dopo aver fatte Omar quelle 
difpolizioni per maggiormente dilatare le fue conquide , partilli alla volta di 
Tomo XXllI. Z z Medi- 
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Metfina ^ o'»e arrivò in grado perfetto di falute . Quivi la fua prefonza ìn- 
fpiro negli animi degli abitatori una gioja inefplicabile , avvegnaché dalla 
fua lunga dimora in GerufaUmme aveflero^conchiufo , eh" ei più non irtten- 
•dea fare riiorno alla loro Città . Poiché GerufaUmme era fituata in un trat- 
to di terra molto fertile , godea di un' aria molto falubre , ed era 1 ' abita- 
zione principale degli antichi Profeti , come anche perchè da’ Mufulmani ve- 
niva creduto dover' ella eflere quel luogo , ove tutto il gerite umano do- 
rerà ragunarfi nel giorno dei riforgimento , erti forte temeano , che il Ca- 
Uffa non avelTe quivi hlfata la fua refidenza . Non molto dopo eh’ ei fu 
partito , Abn Obeidah rifcolfe dagli abitanti di ^Ibàiir e di Kinnifrtn cin- 
que mila once d’ oro , altrettante di argento , due mila abiti di varie fpe- 
zie di feta , e cinquecento afini carichi di fichi ed olive per riftorar le fue 
truppe . Narra Euiiebie , che ^bu Obeidah circa quello tempo portotTi an- 
cora ad Hemi , probabilmente affine di eftorquere da quei Cittadini urafom- 
ma di danaro , ed una conveniente quantità di provvifioni ; febbene da nin- 
no degli Storici Arabi fiamo informati della maniera , ond' elfo trattolli , 
di quel tanto egli eralfi attualmente propofto di fare per mezzo di una tale v-i- 
fita , né pCT fine qual fotta di accoglienza egli avelie da loro incontrato in 
quella congiuntura (r). 

Subito che Omar ebbe lafciata la Siria , Teiii Ebn Sefiàn fi avanzò a 
intenzione di alfediarla ; ma come fi fu avvicinato a quella Cit- 
miriM tìi > ei I» trovò cosi bene munita , e la fua guarnigione talmente rinfor- 
vrr/>A-zata per un fulfidio di due mila uomini ultimamente mandati dall' Imperato- 
Jeppo, re , che giudicò dover" elfere impraticabile un fomigliante tentativo . In 
oltre il piccolo corpo di truppe , eh' elfo comandava , non era ballante- 
' mente atto a formare I' affedio di una piazza difefa da una guarnigione si nu- 
merofa ; nè per contrario poteva egli nutrire la menoma fperanza di con- 
ftringere i nemici alla refa per .via di fame , conciolliachè folfero Itati di re^. 
cente provveduti di una copbfa quantità di ogni fotta di vettovaglie per ma- 
re ; motivo per cui elfo fu obbligato a continuare quivi la fua dimora fenza 
nulla operare - Frattanto avendo Abu Obeidah vifitata Haurin od Aurdn , 
eh' è la Provincia detta Ò3.Ciofeffa Auranitis , una dell’ cllreme parti di quel- 
la porzione di Siria , alla quale elfo prefiedea , marciò quindi verfo Ahp~ 
po , la qual piazza , fecondo gli ordini del Caiiff» , ei propofe immedia- 
tamente d’ invertire . Oltre alla Città di Tiberiade o Tabariyah , c Bofra 
ovvero Bofira fua capitale , vi erano parecchie altre confiderevoli Città nel- 
la Provincia di Haurdn . Il cartello di Aleppo era in querto tempo , giurta 
quel che appariamo da Al Vf^akedi , la più munita e forte Cittadella della 
Siria («). 

ÉGtvtr. Intanto avendo li Cittadini di Alepp» ricevuta notizia della refa di Albi- 
dir e Kjnnìfrh furono meffi in fomma cofternazione , come quelli , che 4j 
momento afpettavano di vedere 1’ arnvata Mufulmanica innanzi 
un carpa Città . Efli avevano in quel tempo due Governatori , eh’ erano fratel- 
li Anbi.li> e rifiedeano nel cartello , che allora non era dentro il recinto della Cit- 
tà , ma era fiiuato in poca dirtanza . I nomi di quelli due Governatori , i 
quali per altro erano di un naturale molto differente , fe vogliamo credere 
ad Al m'akedi cosi fpeffo citato nella prefente Storia , erano Taukinna e Cia^ 
vanni , J1 loro padre per ordine di Eraclia Imperatore prefiedette fopra quell’ 

inte- 
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mtffo fratto , eh’ tra fìtaato fra ^Upp* e I’ 'Eufrate ; e dopo la fua mor- 
te il detto Toukinna ebbe il principale manegeio degli affari , avvegnaché 
Chvauni fpendeffe il fuo tempo in un ritiio in lezioni ed atti di rarità . Poi- 
ché dunque egli non aveva alcuna idea di guerra, ben volentieri averebbe vo- 
luto perfuaJei«e il fuo fr tcifo di comperarfi una pace dagli Arabi col meazo 
piutt^Pj di una bi:. na fuin;i;a di denaro , che di fare il fuo Paefe una fee- 
na di fangue , di laichtggi , e contusone . Ma qiiefto per niun verfo a- 
dattandoli al genio nia;z aie di 'l oukn.r.a , egli armò un confiderabiie nume- 
ro di Cittadini , fra cui eraavi divetfi l'-ifiani Arabi-, e dift>-ibui fra lo- 
ro una certa fomma di denaro . Quindi prefr a dire a' fuoi feidati , com' 
efib if.tcnJca d; agirti offenfivamente conno degl i Arabi , e di attaccarli 
fi].' anche , ot e rio fotte potiibite , innanzi ibe fi fodero troppo d' appref- 
fo avvicinati al d'flrttto di AUppo . Affne poi d' infnirare negli animi loro 
maggiore tcragg’o c rifcinierr:. , ri fi-.t ii"o offervare , che la grande ar- 
mata degli Arabi '•ra di\i'.i 'ti ‘iverfi corpi , uno- de’ quali aveva cudi- 
fie d' aii. Ilare Criart.i , un' a;l,o di mar'iare a lìamajcv j cd il ter- 
zo d* invader 1’ zc/.v» . Itu ciò egli cc hiufe , che le truppe di Abu 
OieiJah , della di cui in.-'.:;, ve: fi) Ait-At effi aveano ricevuta qual- 
che notizia , non p'rtv.:i’,. iT- > .«1 lormit «.•];! , eh»' facilmente non 
aveffe'-o potuto a cue.ie op.w'' : l.u'-.', r>v<..iuo in tal guiQ ar.ìm.itc le fue 
foldatcfcne , ei lì pofe .ili:, i.i.a e ,odi«! r"! di Icr., ci inoltroilt nclìa fua 
marcia per avere notizie, de’ > .c l'e i..,i 'tl nemico . Tra cuefio me.ttrc Abu 
Obeidab avea fpediio innanri a iu' ì'.b • Damarah cua iiii'le uomini , e 

gli avea dati ordini efpi''iVi I’ noi* c... ’Sifcre finattantochc non fo.ffe fiato con 
ficuro avvifo informato intorno alle . < fiili . Le fpie di TtuiÌKna fcn.opri- 

rono il detto Caab , ed i fuoi foldai’ , cp^. ftavano ffrr'l a rirofo , ed abbe- 
veravano i loro cavalli con gran fieu'tata , e fenza la menoma apprenfionc 
di alain pericolo ; ficchè effendo fiato di ciò avvertito Teuktrr.a , ei fubita- 
mente potè una porzione delle fue truppe in una imbofeata m piccoli diltanza 
da loro ,*e coll’ altra fi avanzò ad attaccare i fuddetti Alufutmani . La zuffa, 
che avvenne in quella occiCone , fu molto afpra e fitiigumofa j ed i Muful- 
mani fui principio rifpinfcro i Criftiani con gran- valore }' ma concio/fiachè fi- 
nalmente fi folTtro contro di loro avventate le truppe, che formavano la det- 
ta imbofeata , furono collretti a ritirarfi colla perdita di cento fettanta per- 
fone , le quali furono uccife fui campo , oltre ad un gran numero de’ liina- 
ncnti , che furono feriti . In fomma ov' eglino non aveffero p>otuio col favo- • 
re della notte , che allora molto opportunamente fi accollava , fare una tol- 
lerabile ritirata ,, ognuno di loro farebbe flato iuevùtabilments paffato a fil di 
fpada (x^O- 

Dopo la partenza di Toukiitaa colle fue forze in cerca degli Arabi, la par- C/< *#i- 
•te più ricca e doviziofa de' Cittadini di Aleppo confideraiido , che farebbero 
flati Spogliati di og^fi cofa prtziofa loro fpettante, e forfè .ancora polli 
te , ove i Mufulmaai aveffero prefa ad affalto la Città appigiiaronfi al pix- mttrn» 
tito di fottoporfi ad Abu 'Obeidab fenz’ altro indugio. Perloché mandarono ^Alm 
effì una deputazione , formata di trenta perfone delle jwincipali fra loro , a 
quel Generale , che allora trovavaC in Kinnifrin , ed era già in punto d’ in- 
cominciare la. fua marcia verfo Aìeppu , perchè gli faceffero progetti di fom- 
miffione . Sulle prime Abu Obeidab mollrò della ripugnanza di venire ad un' 
taattato di pace come quello che non era perfettamente convinto della fin- 
cecità delle, loro intenzioni i ma pure finalmente lo iadùffero a prenderli nella. 

Z.r. a: fila. 
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fua j-fotezione . Li foininiirione fu accettata U^protezio- 

de il Generale Mu/u/^ho aveva m aUra consunitura .ouce^uta^ 

ne del Cu/ilf» .'gl' :<l’]t-iton di .M,r e „,età della 

rò. che il tribuio e «ffa ijnpofta loro non 

fomina efatta e rifeoifa da Cui. uhm di V ‘ ^ e n<r con- 

trovavafi in quel tempo m una condizione P'“ J*' •fi^./cokide^ 

feguenza ben potea pagare un tt:buto ed incontrali con 

Effendofi certi mercatanti nel ritorno che “ di tutto l'affare com* 

uno degli uffiziali di loukwna , gli fecero un , (Ignore, il quale fta- 

era paffato ; e qucftì immanlinente lo comunico al Ebrr 

va allora facendo le convenevoli difpofiz ioni . a®"'- di ch'ei 

/) 4 «.rr.rfe . fubito che folfe comparfa la luce del di fcap. 

folamente col favore della rotte, come abbiamo detto, ^ i 

par via e falvarfi . Or' avendo TaKArnittf ricevute quelle si . p „ 

Forte teinea , che non f. aveffe a fare a oae^ la poTa 

il caftello ; e perciò con ogni polf.bile jai' armata 

verfo cafa . Ciò diede un' occal.one Mu Obedah 

mfulm«nìe» , 1.1 quale non mollo copo infleme con \ • p Imme- 

alla di tei tefta arrivò nel luogo , oV era accaduta 1 ultima 
diatamente dopo il loro arrivo , \ Mufulmam feppellirono i cad 
compatriotti , eh' erano flati uccifi , e eh etti appellavano * 

fanguinati com'erano , ed infieme colle armature , ^ fatto per co- 
lo f ed ezia.nJio con gli abiti , oiid' erano ricoperti . Quello p aono- 

niando di Abu Obeid.tb, il quale diffe di avere «e/^- 

ftolo di DIO aver dichiaratc> , che t »^rt>r, . e cclyo che 
vizio di DIO .faranno rifujcitaii nel storno dii f,utdtz>o col toro J & 
goti . AI che eflb aggiunfe , che qaefto arerebbe il fn’.cbbert a 

re di mufehie ; e che coloro , Jopra de quali ciò ‘ Àfn'' menzione della 

dirittura condotti in ‘Paradijo . Sebbene Buticbio abbia -on ci ha 

fommiflione de' Cittadini d. ^leppo zi Omar , P»" ^Sanze P^na- 

trafmeffo di quello affare niuii precifo racconto , nè di fue circoltanze piena 

Abu O- Fr.i qucflo mentre Youkinna giunfe in .Aleppo m tempo si a 
^'d»h ben'ei potè alTìcurare il caftello da ogni qualunque tentativo , che 
ft^'//-fnai potuto tare contro di effe i Cittadini, e di porf. nel tempo '^^0 in I a- 
tl^Mep-to di ricevere il nemico . Ei grandemente fi accefe di 
P®» de' Deputati , i quali avevano ultimamente conchiufo un trattai 

Obeidab , e minacciò eziandio gli abitatori di una immediata ® > 
fi voleffero a lui unire contro degli .Arabi , annullare ‘5“^' 
regnare nelle fue mani l'autore dell; ultima 

foeeiacere al condegno caftigo. Cotrciolliacliè t Cittad.ini iramediat u. 

condifeendeffero all' adempimento di quella domanda , fi kncio contro di loro 
con gran furore , ne uccife circa trecento, e tra gli ^tri Ciovann . 1- 

lo , la di cui tefta ei fece recidere, accufandolo di effe-re flato 1 iiuentore td 
incitatore dell' ultimo piano si perniciofo . Nè certamente fi fareb ero quivi 
ièrmati gli effetti della fua rabbia , ma ne averebbe fatta una ftrage molto 
più grande , ove l' armata Mujulmanica non loffe giunta m quell uunte me- 
defimo innanzi alla Città : per la qual cofa egli aUora ritiroUi , e fi rmchiu- 
fe nel caftello con un confiderabile corpo di truppe . In»anzi che pero a^fie 


( »■) Idem ibid. Euiych. piirurcb. Alezindriiu innil. tom. iì- P- iSt- Oo’n- n«t. ad. AU 
fcajin. p. 177. 


Digitized by Google 



c j 1 p o lì. s F. z. r. - /<f V 

foruto c'.h ffcTOìte , ci fu obbligato a fofteiHre un’attacco dagli ^rnii , nel 
qiulc pirHeite tre mila uomini , fecondo kT-'akedì . Non si torto fu ter- 
minata r azione , che gli abitatori di ^AUppe cacciarono quaranta uomini di 
Tcukinna , eh’ e (lì aveano fatti prigionieri , e li pofero’ nelle mani di ^bu 
Obeiaah , come in chiara pruuva della loro fedeltà verfo di lui : e di cortoro 
fette abbracciarono il Maonntnf»tt ed il rimanente fu decapitalo . I.a Città «li 
steppa , di cui eranfi prcfciiienier.tt impon'tfTaii i Mujvlmani , c limata in 
una (irlla pianura aperta , due gio'iiaie in circa di cammino lungi dall’ £ujr,i~ 
donde per mezzo di ceni canali fotterraret' deriva alla Città una gran co- 
pia d’acqua . Ella abborrda di cotone , di fifamo o giuggiolena , ai panico , e 
di una g*-an diverfilà di frutti , le quali cefe tutte fono il prodotto del Terri- 
torio adjacente . 1-tr la irrigazione poi de’ giardini all’intorno, che fono oltre 
ad ogni credere piacevoli e dehzicfi , gli abitatori fono obbligati a’ forraccen- 
nati canali , per di cui mezzo fono continuamente pro’/veduti di Iraftante 
quantità di acqua dall’ £c‘V«ce . Il fuo terreno è in eccedi’, o grado ubertofo , 
e fecondo , e di un colore rodìccio fomigliante al Belo dimeno , eJ allorché 
il tempo abbonda di pioggie , dalle quali la Città di ^dletpo nella ftagione di 
primavera è molto oppo;tun.miente rinirefeata , fuole mandare fuoca un gra- 
tìdìmo odore ; donde avviene , che l'acqua bevuta nelle tazze fatte di que- 
lla terra è fttmata pili fana di qualunque altra . II fiume Kovvaik , che deri- 
va il fuo nome dal pacidare delle rane , le quali in una certa ftagione dell’ 
anno vegvonfì quivi in, gran numero , feorre accanto la Città. Egli ha la fua 
forgenfe al Settentrione di eda predo la Città di ^tntub o ^ntàb , e palfa 
per quella porta di pioppo , che viene chiamata la porta di ^rtiecbia vtrfo 
K'mnifrin ; e dopo di aver palfala col fuo corfo quella Città , lì va a perdere 
colle fue acque in un luogo coperto di arhofcelli e canne appellato da Tacàt 
f.bn ^bet «//ab , la prateria rojfa . La Città di pioppo 6 di una grande aiiv 
piezza , lbrtific.ata con un muro, e con alcune torri, il tutto fatto di pietra; 
e febbene anticamente avelTe foltanto otto porte , al prefente però ne na dic- 
ci . Fra le principali curìofìtà del luogo , fi può annoverare quel grodb ed al- 
to monte artificiale , che giace nel mezzo della Città, nella quale unitamen- 
te coi fobborghi vi erano più di trenta llrade da circa un fecolo addietro . 
teppa i fituata nella Provincia di Kìnm/tin , dalb Città del qual nome , fe- 
condo 1’ avvifo di ^butfeda , ella è diftante circa dodici miglia . 11 di lei ca- 
rtello fu creduto pteifochè inefpugnabile , allorché lu alTediato dalle Ibrze di 
O/aar , e fu fimilmente confiderato ne’ giorni di ^bulfeda come un luogo di 
gran fortezza . Ella è prefentemente , come pure lo è Rata per molti anni » 
uno de’ più celebrati empor; dell’ Oriente ► Si rileva da ^bu 'Hafr Eba Ha- 
zir , e da Strabene , che iiteppe folfe la Berca degli antichi . Ella giace Re' 
gradi di longitudine circa io. e Jl. all’Oriente di ^leffanàrìain tgitte ; e la 
latitudine allegnatalc da Go/h è quella di gradi 36. e 46. ai Settentrione ; 
quantunque fecondo il Dr. Hai/ep , quella fia fiata con maggiore accuratezza 
determinata di eftere 3*. e jo. al Settentrione • La fua longitudine poi è ft.a- 
ta difleientemcnte definita da Vlugh Reigh , ed Jébulfeda . Coli.<ro poi , che 
defidefano avere di quella Città una deferizione piò particolare edefatta, pof- 
fono informarfene da Oelie^ Uerbelot, diverfi viaggialori moderni di buon no- 
me , ed in fine da’ Geografi Orientali 0 ). 

Immediatamente dopo che Toukint0t (t fu rirrferraio nel cartello , fu tenuto M* /»>• 
un conliglio di guerra nel cìsnpo Mufulmanite , in cui furono deliberate le ma- darne, 

nie- 

• 

\ 

C*) AI Wakeif. ubi fup« AbuIfcJ. AI Aziz. Smb. Abu SiCr Ebn H^zir i Golii nor. ad 
Atf^an* p. %7o, ati 276. Òr, HTbel. bibJ. Oncitt. p,^4i5* l'hilofoph, TranCaCl. Num* 

V* 174. Lovvthofp. conpetuL Philoloph. Tnnùd. \ol^ i* p* «Se voi. iii. p. 
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BÌere > e llabiliti i mezzi da doverfi tenere nella prefente oecafione ; e tut- 
ti i primar) tiffiziali dell' armata affifterono a si latte deliberazioni. Alcuni fu- 
rono di opinione , che la Cittadella fi doveife cignere di un formale affedioda. 
una porzione dell' efército , mentre che 1’ altra dovcafì mandare in foraggio ; 
ma khj/ed , il di cui giudizio fu generalmente feguito , ftimò effere pià con- 
veniente di attaccarli il callello con tutte le forze .Arabiche , affinchi lo po- 
teffero ridurre alla loro ubbidienza , innanzi che fi folTe potuto mandare dall' 
Imperatore alcun rinforzo d; truppe in fuo foccorfo . In fequela dunque di 
quello fentimento di Khàled , .Abu Obeidah ordinò , che fcife inveftita la 
Cittadella , e fubito che 1’ ebbe circondata con tutte le fue forze , fece un 
vigorofiilimo affalto . Gli alTediati a dir vero fi diftfero con indiciMIe valo- 
re_ e si grande bravura ,, che dopo un contrailo molto fiero rifpirfero i ne- 
mici al campo loro j e concioffiachè avelfero lanciato un immenfo nume- 
ro di pietre fcagliate Jafle loro macchine militari in quell' azione , venne- 
ro, con ciò a dill'uggere un copiofo numero deg'i afleJ.iatori , ed a fcrirnik 
ancora moltilfnni . Quello incoraggi fomraamente Tovkirrn a fare una for- 
tita con un forte diflaccamento della guarnigione nef bujo della fuilezuente 
notte ; nel qual tempo effendofi eftinti i fuochi nel campo Mvjulmantce 
e gli affediatori non affettando di elTere dal nemico vintati in un tempo così 
improprio , Toakinna uccife feffànta dì loro , c feto lui menò' via cinquan- 
ta ,t>rigionieri nel caflcllo . Tutta volta però eflendo flato brufeamente attac- 
cato da Khàled , il quale ben preflo raunò infieme un corpo di truppe , af- 
fine di opporfegli nella fua ritirata , ei vi perdette circa il numero 4i cen- 
to perfone . I prigionieii fatti da Teukinna furono per fuo ordine decapita- 
ti nel dì appreflb a vifta del campo Mttfulmanice. Quindi avendo ToK/tiairu rice- 
vuto avvifo , che un forte dirtaccamento di cavalleria Arabica era fiata 
fp.;dita a foraggiare , ordinò ad un corpo di fua cav.-illeria , che fi portaffe 
a rcfpignerlo nel loro campo , e nettare così la campagna dalle loro infe- 
ftazioni e Taccheggi j la qual cofà puntualmente efeguirono i fuoi foldati , 
Uccidendo cento trenta de' nemici, nell' azione , ed impolfelTandofi di lutti i 
loro cammelli , cavalli , ec. , c pofeia fi ritirarono nelle montagne , ova. 
fi propofero di flarfene appiattati fino alla feguente notte ed allora ritor- 
narftne al c.i/lello . Ma concioflìachè Abu Obeidah aveffe ricevuta i)otizi.-i 
di coloro , i quali aveano fcappato il' furore de' Crifliaai nell' ultimo conflit- 
to , dillaccò Khàled e Der.ìr con un corpo di truppe , aflfinchè infeguiffero 
i Greci , e vendicaffero 1' ultimo affronto laonde Kkàled fti condotto da 
alcuni de' fuggitivi al luogo dove accadde 1' azione e quivi ricevette noti- 
zia della ftrada , cRe aveano fatta i Crifiiani .. Egli adunque fi mife in pof- 
fefTo deir unico paffo , per cui potevano erti fare ritorno al caftello , e qui- 
vi pofe in una imbofeata una mano armata di fùe foldatelche , del corag- 
gio delle quali ei potea ben fidarli . Concioffiachè i. Greci non temeflero, di 
alcun pericolo „ come coloro , eh' erano perfettamente ignoranti de’ movi- 
menti del nemica , fi avanzarono a quello paffo allora quando era già feor- 
fa circa una quarta parte della notte , co! penfìero di riunirli a’ loro compa- 
triotti , che difendevano il' cartello j fe non’ che , come furono colà giun- 
ti, fi videro forprefi dagli Arabi , i quali sì fieramente lanciaronli- contro di 
erti , che ne fecero prigionieri trecento , paffaiido il rcrto a fil di fpada . 
Affine poi di roniraccambiare la crudeltà di Toukintta ufata il giorno antece- 
dente , i prigionieri’ furono tutti condotti il dì appreffo innanzi al caftello , 
e quivi decapitati alla vifta della guarnigione . Alcuni Scrittori Orientali cre- 
dono , che Ateppe- fia flato- fabbricato dagli Amaleciti dopo che quelli fu- 
Bono da Ciofuè fcacciati dal loro- paefe natio j e che una de*' principali di 
detti, fondatori li appellava. Haieb ^ da. cui. derivò il fuo. nome la nova Qttài, 

fcb- 
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febbene altri portino fu qucAo difTcrcntc opinione . Comunque però ciò vada , 
univerfalniente convìenfì , che quella piazza e di una remotimtna antichità , e 
fece ne’ tempi antichi una figura coniiderabi le {z). 

Nulla oftante l’ultimo difaltro, pur non di meno la guarnigione profegul aAhiiO. 
fare varie fortite con buon fucceflb, nelle quali uccifero agli alfediatori un gran 
numero di gente, infcllandoli per modo, che Mu videfì obbligato per'"'^""* 

maggiore ucurezza a rimuovere il Tuo campo lungi dai caflello circa un mi- 
glio di diftanza. fn quefto punto di condotta egli ebbe ancora in mente un’ al- fl.ih Jt 
tra mira ; poiché Vimmaginò , che dopo effcrfi dato un tal paffo , r«»W»n 4 Alej>;>o. 
certamente uferebbe minori cautele in cuilodire il caftcllo, e cosi a lui porge- 
rebbe un’occaGone opportuna d’irapadronirfi della cittadella per via di forpre- 
fa. Ma il Grfct comandante per mezzo delle prudenti mifure da lui prefe fe- 
ce ben rimanere delufi ogni nu efpettazione . Per la qual cofa veggendo .Abu 
Obtidah riufeiti vani rutti i fuoi dilègni , ebbe un forte fofpetto di rIfere tra- 
dito da alcune fpie CriJUane, fparfe nafeoftamente per il campo , le quali da- 
vano al nemico fegreto avvifo di qiuanto quivi operavafi.* il che In indufTe ad 
ordinare , che fi faceffe di ciò una diligente e rigorofa ricerca; e di già venne 
fatto a Kb ài ed . che in tale affare predò la fua affiflenza, di fcuoprire un Cr/- 
Jììtno .Arabo della tribù di Gbaffùn , il quale dopo elTerfi efaminaro, fembrò 
che fnffc una fpia impiegata da Toukinna , affinché gli proccuraffe le notizie 
de’difcgni de' Mu/ulmaiti . Finalmente ei non negò il fuo delitto e confefsò ben* 
anche, che avea avuti diverfi altri complici, t quali fe n’ erano ritornati. al ca- 
rtello ! ma feansò la morte per aver profeffato la religiode Maometta»a . In 
querto luogo non farà riputato impro^io l’ofTervare, che le principali tribù de- 
^i .Arabi , che abbracciarono il Crilh/mefimo, furono quelle di Ham/ar, Ghaf- 
fàtt. Rabid . Ta^hlab, Bohrà , TenAch, parte delle tribù di Tay e KeiU.t , gli 
abitatori di Na/ràn, e gli Arabi d' Hira . I Re d’/flrn furono luogotenenti fopra 
gli Arabi d' Irak f et i Re di /’er/ì» deH’ifteffa guifa, che i Re di Ghtjjàn, l’ ul- 
timo de’ quali fu Jabatab Ebn Al Ajtham fopra mentovato , lo furotiò per gf 
imperatori Romani fopra quelli della Siria (4). 

Sebbene l’affedio delia cittadella foffe continuato più di quattro mefi , dopo lìì"aa~ 
J’ ultimo colpo dato da KbHod alia^ giurnigiom , pur noi^imeoo il Generale 
Mufalmamea vedeva una fotnhia di£^oltà in potòfo fèiicemente condurre ^ninnerf. 
fìne. Non aveva egli alcuna cofa d’importanza da feri vere al Califfo ; il che />//*. 
refe l’animo 4 el Pontefìce«^«^>V«mcdio inquieto e perciò fimoffe aferiveread 
.Abu Obeidab^ ftcendogli fapere , com’effo viveva ineftremo grado agitato per 
il fuo lungo filenzio, ordinandogli perciò, che gli faceffe un racconto della pre- 
fante (ituazione de’ fuoi affari nella Siria . Ad un tale comando il detto generale 
fpedì un corrieroal Califfo colla notizia, che .Alhddir, Kinnifrin . e la città 
di Ateppo eranfi a lui fottomeffe ; e che lacitcadelladi«^/e^poera l’unica piazza 
in quella parte del paefe , che fi diféndea contro di lui, innanzi alla quale avea 
perduto un numero confiderabile di gente , e per quefto motivo erafì indotto a 
formare penfiero di tor via l’affedio , < trasferirti colla fua armata in quel tratto , 
che giace fra Ahtioahia ed yfltppoi ma che frattanto fi rimarrebbe nel fuo cam- 
po fino al ritorno del corriero con ordini ulteriori . Querte nuove per niun 
conto furono aggradevqlì al Califfo, il quale glìcomandò, che contìnuaffel’af- 
fedio a qualunque rifehio, mandandogli nel tempo rteffo un rinforzo di truppe 
Arabiche con lettama cammelli , affinchè alfiftenero ia i^nbcthi mar- 

cia 


( a ) AI VViàed. ubi fup. Ifni. Abulfed. Al Aziz. Golii noe. ad Alfnrsn. p. ZT4- Alh, 
Schult. ubi fup. 

( 4 ) Al Vvaked. ubi fup. al MolUcraf. Poc. not. in fpec. hift. Arzb. p. & alib. Pro- 
c«p. in Perf- apud Phouunij pag. 7». ec. 
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da coti ogni poflibile fpeditezza. Qutfto infpirò nuovo vinate ne' Mufulmanì , 
i quali aveano cominciaCua fmarnriiper le perdite, che aveano fofferte . Il Ct~ 
liffo ffiul fummo piacere, allorché lelfe quella parte della lettera di Abu Obei- 
dah, per cut veniva informato della rela di Aleppa ; la qual cofa fecondo il 
fuo giud:zio averebbe facilitata la riduzione in (ervitu del caftello . Ct viene 
fignihcaio da Colio, che Ayytd Ebn Ganem, o in quella congiuntura , od al- 
meno prelTo a poco circa quello tempo, s’ impolTelm di quella cittì , e fece 
in app’-elTo una incuriìone nella Me/opottmia ( i ) . 

Tinti- Nel corpo di truppe mandato da Omar per rinforzare il fuo efercito iniunzL 
rmntr cailello di .tUppo , erari un'Arabo di una Hatura gigantefea appellato Da- 
r eh' eziandio un'uomo di gran coraggio e rifolutezza. Sebbene i Mit- 
dtlttctnjulmani in efecuzìone degli ordini del Caligo avelTero tirato innanzi TaHedio 
Mitijìn-coa tutto quel vigore, che fu loro polTibile, per tuttavia picciolillimop't gref- 
ttgtm- avevano in ciò fatto per lo fpazìo di quarantafette giorni dopo l’arrivo del 
detto Dame! nel campo; la qual cofa ìndulfe quello uomo glgantefco a medi- 
ure la riduzione di q^uella fortezza per mezzo dì uno llratagemma , giacché 
fembrava cotanto diincile poterli ciò eflfèttuare colla forza. Perlochi chiefe ad 
Aju Obeidab , che gli alfegnaife il comando di una partita di foli trenta uomi- 
ni , la quale gli fu prontamente accordata , a ricbielia di KhJied . Quindi pre- 
gò il generale, che toglielfe ralTedio, e andalfe a piantare le fue tende alla di- 
iUnza di circa tre miglia dal callcllo ; ed una tale domanda gli fu eziandio im- 
mediatamente conceduta. La notte feguente Damet , il quale in&eme colladet- 
ta fua banda lì era fituato molto d’apprelTo alla cittadella , trovò la maniera , 
onde arrenare un Greco, che appartenevalì alla guarnigione, dal quale coU'af- 
filleaza di un Crijhano Arabo da lui prefo , e che gli ferri va a iucerprete , 
gli furono comunicate molte grate notizie . Il Grwe adunque lo informò , che 
dopo elferfi levato l' alfedio, fiiikiniia avea rifcoire ampie fomme di denaro da’ 
cittadini, affine di punirli per il trattato, che avevano conchuifo congli^tio* 
bi , e eh’ elfo era uno di coloro, che aveano cercato di fcappar vìa c lottrarfì 
dall' op.->retfi'ine dì un fìmile tiranno , con faltare giò dal muro . Damet prefe 
quell' uomo focto la fua protezione in virtù della fommìlfion^ , che i cittadi- 
ni di sAleppo aveano fatta ad Abu Obiìdah ; ma per contrario fece decapitare 
cinque o lei altri , i quali caddero nelle fue mani , e non feppero dare di lo- 
"ro medelirni niuiii buon conto. Quindi egli li cuopri il dorfo e te fpalle con 
una pelle di capri, di cui erafi provveduto per un tal fine , ed avendoli prefa 
in mano una crolla ben fecca cominciò a poco a poco a (Irafcinarfi per terra , 
finché giunfe a pie dei muro . Se mai fentiva alcun romore o fofpettava , che 
folle vicina qualche perfina , alfine d’impedire d’ elfere feoperto , faceva un ta- 
le llrepito colia fua crolla, come appunto, liiol fare un cane , allorché rofic- 
cbia un’ olio; e fra quello mentre i fuoi compagni alcune volte camminavano 
ed alcun; altre. fi Itrilciavano [let terra dietro a lui nell’illelTa maniera cotn’ 
c(T> taceva. Egli aveva mfma l'pediti due de’ fuoi uomini ad Abu Obtìdah de- 
fideraut'o, che verfo il wl del giorno tiilTe a lui mandato un dillaccamento di 
cavalleria per follenere la fua picciola banda , e per facilitare infieme l’ 
cfectizione de! piano, che avea formato . Finalmente Damet trovò una op- 
portunità di alzare fette uomini fopra le fpalle , i quali fi difpofe- 
ro gli uni fu le fpalle degli altri in maniera tale , che 1’ ultimo di efli giun- 
gneva alla cima del muro . Collui come vi fu giunto toftamente, vi pre- 
le pollo, ed avendo aiTellata una fcntinella , eh’ ei trovò a dormire , gittoli* 
giù a’ fuoi compagni, li quali immantiiienre la fecero in pezzi ; ed avendone 
trovate due altre nell’ ilteUo modo le crafilfe coi fuo pugnate , e precipi tulle 

giù ' 
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Ciò fatto elTo caiò il Tuo tur* 


giò per il tnoro, come m> &tto della prima 

Dante , e tirò fopra il fecondo de* fuoi compagni , come poi amendue dQ vi 
tirarono sù il terzo; e finatmente con ^uelto metodo 1 ’ iiteiro Dtmet , ed il 
rimanente de’ fuoi colleglli furono in iftato di afcendere fui muro. In tanto 
avendo elio comandato nlenzio (i portò in perfona a vedere in quale fituazio* 
ne erano gli affari del Governatore ed in fine incontrò un’ opportuna occa- 
fione di poterlo offervare, feaza eh* egli a vede potuto eflere (boperto , occif 
pato a difcorreee co’ fuoi offiziali , per i quali avea preparau una ricreazio* 
ne, probabilmente a riguardo di avere Abu Qbiuiab tolto via F adédio dal ca- 
fiello , e non agitato ^lla menoma opprenfione di aluino imminente perico- 
lo. Allora Damai chetamente feannò le featioelle , eh’ erano di guardia in 
«gni porta , e col &vore della notte feoza niuna nppofizione pofè i fttoi fol- 
dati in poffeflb di effe tutte . Nulla però di meno « foldati della guarnigione 
furono alla fine meili io ifpavento , e circondarono gli Arabia i quali , fe^ 
bene per qualche tempo fi fodero difefì con grande bravura, pur tuttavb, c(- 
feodo fopraflatti dalla moltitudine de’ nemici . fi trovavano già in punto ^ 
edere tutti perduti , allora quandofi avanzò KÌiiled in loro foccorfo con un 
didaccaroento di cavalleria . Subito , che comparve quello generale , eh’ era 
già divenuto terribile a' Criftiani , gli adediati gittaioDO a terra le loro armi • 
e fi arreféro a difetezione. T0nimnt,a(i alcuni altri de’ pnmari uffizioli fi (è. 
cero Maomettani, perché fodero loro reftituiie le mogli, i figliuoli , e le ric- 
chezze ; febbene altri fitelfero piuctoilo di perdere ogn* altra cofa cara e prezio- 
fa , che di recare alle loro coicieoze una mor^e ferita con anteporre alle fu- 
blimi verità del Criflianefmo i nefandi adurdi e gli elècrandi delirj di un in- 
famidimo impoftore . Edendo (lato ptefo ad a(falto il caftello , fu faccheggia* 
to da’ Mufulmaai , riferbando Abu obtidah una quinta parte delle fpoglie , la 
•quale fu di gtan coofiderazione per la fua valuta , a tenore di una ingiunzi('< 
nc del Corano, e didriOuendo il redo fra le fuc truppe. Dames poi fi acquidò 
gloria ben grande in queda occafinue, e 1 ’ armata per un* at^o di compiacen- 
za vnfo di lui non isloggiò'da Aleppo, fintantoché ti cdb, cornei fuoi com- 
pagni non furono perfettameoK curaci delle loro ferite. Dal racconto 'del fo- 
praddetto alTedio qui inferito àpparifee manifedamente , che la cittadella di 
leppo era un luogo adai 'ben munito e forte , e cosi continuò ad edi-rln ne* 
giorni d’ I/maelh Abulfeda , ficcome noi apprendiamo dall' efpredè parole di 
q aedo celebre idorico' ( c ). . . .• ,114 r 1 

Dopo edèrfi ridotta in fervitù la cinadella di AJeppè , Abu Obeidai avea 
ibrmaco penfiere di marciare colla fua armata in Antiochia , affine di obbli- freni*- 
gare anche queda Città , eh’ era allora la fede dell' Imperatore Greto , a fuN*f l*eìr- 
tometterfì al Califfo ; ma fu divertito dal porre in efccuzione un tal difegno"^’^'* 
da Toukinna, il qual' era prerentemente divenuto un fiero nemico de' Crifliani*“* ' 
Per tanto ei dide al generale Mufutmanleo, che la fua conquida di quella par- 
te di paefe non farebbe certamente compiuta , fino a che non avede prefo il 
cadello di Aa^àz piazza di grande importanza , ove Ttedoro fuo fratello cugi- 
aio era in quel tempo comandante. £i gli propofe in oltre , che di queda 
fortezza fe ne impadronirebbe cdb medefimo con porli alla teda di cento ca- 
valli Arabi vediti con abiti Greci, i quali doveanlo feguire al detto cadello 
di Aoxbz , Nel fuo arrivo colà ei doveva adicurare fuo cugino Teodoro com’ 
cdb realmente era tuttavia Crijìitno, ed erafi valuto di una tale opponunità, 
per ifeappare via dal campo Mufulmanico . Di vantaggio , per far comparire 
quedo fatto vieppiò probabile , doveva Abà Obeidab fpedite un dilhtica- 
Tomo XXltl. Aaa meuto 

(e) Al Waked.«lM fap. Al Aziz. «pud. Ifin. Abuifed. in geopeph. ai & ipC.' Abulc 
lied. ióid. 
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mento di mille cavalli , i quali Vo doveano pcrfeguitare fino a Morah , villag- 
gio fituato nelle vicinanze di AarJi., con ordine di portarli quivi elfi medeli* 
ini ; d’onde, ove fi folte giudicato necelTario un fimile fpediente , facil. nenie 
potrebbero avanzarli ad AazJx . , per facilitare la conquilla di un tale cartello . 
Avendo Tttikìi»a indotto Abu Obi'dah ad approvare il fuo piano, marciò ad 
AarJt alla tefta di cento cavalli Arabi , che fcmbravano Greti ; ma fu con 
tutf i tuoi feguaci immediatamente fatto prigioniero da Teodoro , a! quale 
tutto 1’ affare era 11 ito fcoperto da’ un AraJì della tribù di GbaffJn (eh' 
era allora una fpia nel campo Mufulmanifo) per mezzo di un colombo , che 
di là aveva a Teodoro porcata una lettera legata fotto una delle fue aie. Per 
opporli a’ Mufulminì in quella occafione Teodoro aveva raccolto un corpo 
di tre mila Greci y e dieci mila Crijtiani Arabi, oltre alcune altre firze, che 
marciarono in fua affirtenza da’ circonvicini villaggi . Oltre di quello afpettava 
egli ancora un rinforzo di cinquecento cavalli dal governatore di Arrawenda» , 
cui efso avea mandato un ragguaglio delle notizie, che avea ricevute. Con 
quelle truppe ei non dubitava, che avrebbe potato far fronte a’ Mujulmttti. 
Frattanto Abu Obeìdah fpedl un dillaccamento di mille cavalli folto il comando 
di Malec Al Ashtari dietro Youkinna nella maniera concertata fra lui , ed il 
generale Mufulminico , i quali fi avanzarono fino al fopraddetto villaggio di 
Moreh, ove giunco Malec trovò, che al fuo avvicinamento gli abitatori lo 
avevano abbandonato. Nulla però di meno ei quivi Int’girthMa Arabo Crijìiana^ 
il quale informollo , che Teodoro era avvertito de’ difegni di Tokkinna e lacca 
de’ grandi apparecchi per opporfegli . Non molto dopo Malec Al Ashtari , 
cfsendofì incontrato coi cinquecento cavalli Arraweadaniani mandaci in ajuto 
del governatore di AarJz, li fece tutti prigionieri -.unitamente col loro prefet- 
to , o colonnello Luca alla loro tetta . Quindi avendo ordinato a’ fuoi , che fi 
traveftifsero , e prendeftero nelle loro mani gli ttendardi Crijiiani , fi avanzò ad 
Aazaz; ma, innanzi che forte giunto a quella fortezza, fpedl a Teodoro quell’ 
Arato, che avea forprefo , per nome Thariie Al Ghaffani , il quale a fua ri-; 
chieda crali profeffato Mufulmano ; perché lo infonnaffe, che il governatore di 
Arrj-jL'itdart fi trovava in marcia, e fra poco farebbefi a lui unito con un 
corpo di cinquecento cavalli . Quello , fecondo ogni probabilità , averebbe da fe 
fteffo prodotto il deliderato effetto; ma il fuddetto Malec fu introdotto nella 
città per un accidente affatto improvvifo, onde fi refe padrone di fenza 

la menoma effulione del {angue Mufulmanico. Teodoro aveva comtatffo Youkinna , 
e gli altri prigionieri allacura di Leoue fuo figlio , il quale, avvegnaché Coffe per- 
dutamente innamorato della figlia di ertoTe«4/w»<f , ch’aveva alcune volte vifitata in 
Aleppo , li pofe tutti in libertà , loro reftitueiido le armi , ed ammet- 
tendone! cartello il dillaccamento di Malec. Luca poi fuo fratello maggiore ad 
inftig-azione di Leone uccife fuo padre Teodoro, chein quel tempo, come riferifee 
Al Wakedi , ftava immerfo in un profondo Conno, e fopraffatto dal vino. Do- 
po tutto quello non fu difficile cofa a' Mufulmani di metterli in poffeffo del ca- 
rtello di Àazàz . I due giovani fojara mentovati rinunziarnno alla fede Cr/- 
fliana , abbracciarono il Maomutijmo , e furono ricevuti da’ Mufulmani colle 
braccia aperte ; che anzi rifteffo Malec prefè ad accarezzargli ambidue in una 
maniera llraordinaria , e fi compiacque di conferire al parricida la fuapartiep- 
larc benedizione . Le truppe raccolte da Teodoro airappròffimarfi degli Arabi , 
fi erano già difperfe. Ma non pertanto rimafero tuttavia ancora nel cartello 
mille giovani , dugenco quarantacinque tra vecchi e monaci , mille tea donne 
e ùnciulle , e cent’ opanta vecchie, tutto il qual numero fu probabilmente da’ 
Mufulmani condotto in ifehiavitù , Quindi avendo Malte lafciaco Saad Ebn 
Amcr con una guarnigione di cento uomini in Aazdz, marciò ad Aleppo colle 
fpogiie , che aveva acquirtate nella prd'ente fpedizione . Certamente non vi ha 
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cofa, che ci potTa dare un più giudo, e adeguato ritratto dell’/f/ifBii/m# e della 
in'emile difpolizione deTjoi profedbri , almeno ne’ tempi di Omar , quanto la 
condotta di Maire in quella occafione, la anale fu autorizzata dairefempio di 
Maonftto tn.’dcfitno . Quello impollore piu d'uaa volta fu folito, allorché manca- 
va ogn’ altro mezzo, rii Tuperare il fuo punto per mazzo dilaflTadinj, come fi è 
di già ollirvato . (1 calteli» di , mentovato in qued» luogo da v<// iVa- 

keiii , (iembra edere V Ezaza ovvero di yThuIfeda, piazza con una citta- 

della di conlirierabile fortezza , fituata in una parte molto piacevole del terri- 
torio di MleppOf il Nord IVejl di quella città. Un altro autore .Araba ci. af. 
ficura, che a fuo tempo gli abitatori rii quella piazza refpiravano un’ aria fa- 
luberrima , ed avevano molti pozzi o fontane , ond’ erano provveduti diacque 
eccellenti . Ei preren.le in oltre , che in quel tempo non potea vivere tra lo- 
ro niuiM (urta di feorpioni . Oltre di queda vi c un’alrr' Azaza nella Mefopo- 
tamia non- molto djfcodi da Rakkh eh’ c I’ .yfrr/t;! o fia il de- 

gli antichi . Qutdacitt.i c litu.ua lungo V Eufrate , e per quel che lì fuppone 
ria Celio b l’idetroluogo che Arada, ove fece le fuè allronomiche olferv.izioni 
il f.imnfo Alàatd’ii , del qui! noi probabilmente avefemo occafione di far pa- 
rola in appredo . Abutfeda a’Tcgna alla città di Aazdz nel didretto di , 

o fu ali’ ../je;-:? di At IVakeii gradi 61. e 55'. di longitudine, c 3<5. in 
punto di latitudine (d). 

Mentre M.i.'ee trovavali marciando verfo Aleppc, fu raggiunto da un didac- 
camene» MuJulm.tm:o di mille cavalli l'otto il comando di Al Fadl Ebn 
Abb.is, che Abu Obeldah aveva mandito a faccheggiare tutti i villaggi intorno EbiÌAl 
a Manbif ; il che avendo efso eHìcaceraentc podo in efecuzione, fe ne ritornava Ayi-..:ai 
ora col bottino al campo Mufulmano. Nel didaccamento di Al Fadl vi erano*^'^“" 
circ.i dugento rinnegati , che per 1 ’ addietro aveano fervito fotro Touiinaa nel„^,* 7 » 
cadello di Atepp» , e con lui fimìlmente aveano rinunziato alla fedeCriyfiand . Mufui- 
Teukinna intanto prìcgò Al Fadl , che dcfse licenza a quedj di marciare fottomiotto. 
il fuo comando in Antiochia, affinché col loro ajuto ei potefse quivi avere un’ 
oppiortunità di fere qualche fervigio a prò del Caliga. Elsendofi a lui ciò ac- 
cordato, ei infieme con quattro amici, ne'qualì potea intieramente confidare , 
prefe la drada per un ceno viottolo, che menava in Antiochia , avendo iirpniìo 
agli altri rinnegati di camminare per la drada madira verfo la detta piazza. 

Fra quedo mentre Youkinna ed i Aioi amici todamente fi abbatterono con una 
partita di cavalli imperiali , da cui furono arredati , e condotti in Antiochia . 

Elfendo d.uo condotto Youkinna alla prefenza di Eraclio fuo antico fignore , che 
all'ira faceva rcfldenza in Antiochia , lo informò Com' ejjo era tulta-vìa Ciilìiano, 
frbbene affine di poter effere maggiormente in iflato di jervirt Sua Maejìà Imperiate, 
agli onora fatto fembiante di ejjert Mufulmano, e che eraft valuto di una op- 
portuna occa/ione di fuggire a lui da Aazaz, unicamente colla mira di mojhare 
la fua fedeltà verfo di effe. Quella dichiarazione si aperta ed efplicita fece tale 
impredione nell’ animo dell’ linperadore , che don folamente lo condìtuì Co. 
mandante di que' dugento uomini , ì quali , com’ ei pretefe , erano feco luì 
fcappati via, e che giunfero in Antiochia non molto dopo il fuo arrivo , ma 
eziandio lo fpedi con un corpo di duemila , e dugento uomini per condurre ' 

alla corte la fua figliuola più giovine, che allora trovavafi lirun lungo in di- 
danza molto- Confiderevole dalla cafe . Trovandofi Youkinna di ritorno già in 

A a a 1. An- 


( d ì Al VVjked. ubi fip. Km. AbtilfeJ. <ie vtt. Mohimmed. c. xii. p. Z4.. ilib; AI 
Janmb. p. loi Jc liib. Al labir. »pud Al Makin. ut & ipté Al Mtkin , ibid. )oin. G.ien. noe. 
«d Ifin. AbulfcJ. de vit. Mohani. ubi fup. Jc J.i ne de Wshom. tom. i. pif:..}'ji. jti. t<c alib. 
ib- àr.id , apud Ifm. Abutfc.l ia grojt. ut ék ipfc Abiilfed. ibiJ. Bohidiit tbn Sjeddid. in 
vit. p. 41. AIÈ Schult. ubi fup. Ptol.geosr. Iib. v. c. if. Golii not. adAlfraga». p.141. 
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JntmhÌÉ colle truppe fotto il fuo comando, che feryivano di fcorta alIàFrin* 
Cipeffa , ricevette avvifo tla alcune delle fue guardie avanzate , che tra poco 
c(^ averebbe raggiunta una banda dr Araii tópraffatti dal Tonno infieme co^ 
cavalli, che premi a loro paTcolavano, i quali tutti ben dì leggieri averebbe 
potuto Daffare a fil di fpada. Ma conciofftacbi Youkinn* penfaffe, che coftoro 
fbffero Mii/uhuani, ch*^egli aveva una Tegreta inclinazione di fervire con <«nt 
poflìbile fervore, comandò, che foffero fotti prigionieri , affine di poter effore 
cambiati con alcuni Criftum > che Aiu Obadtb aveva tuttavia in fuo potere . 
Tuttavia però- avvenne , che quelli non foflfero Mufuìmani ^ ma bensì Crijiit- 
Iti Arabi della tribù di Ghaffm , lotto la condotta di Haim Eia JabahH Ebn 
Al A/ham^ il quale avea forprefo un diftaccamento Mufulmanico comanda- 
to da Verdr , eh- era ftato a foraggiare nelle parti fettentrionali della Siria . 
Dtr&r medefimo fu fatto prigioniero con dugento deTuoi , e molti de’ Muful- 
maui ftrono parimente uccifi nell’ a*ione . ràiikinnt preftò i fuoi rifpetti ad 
Haim in un modo affai abbile e condifeendente , frbbene nel tempo fteffo fot- 
to il manto d’ipocrifìa, e feco lui congratulofft de’ fuoi buoni fu^cein. Si rac- 
conta da Al'Waktdì, che quando i prigionieri furono menati alla prefènza 
dell’ Imperatore rìcuforono di accoftarii a lui con. ufargli quei ftgni di omag- 
gio e fommilTìone, che gli preftavano i fuoi fuddiri , e eh’ elfi appellarano 
adorazione.- e eh’ effendofi richiedo a Dtrdr qual foffe di ciò la ragione et 
replicò^ eh il laro Preftta aveva ad tjji pnìbito di rend-re aderazione a qual- 
ftfia creatura . Quindi f Imperatore propofe varie qutfhoni ad un vecchio per 
nome Katt Ebn Amn intorno a Maometto i e fra le altre cofe gli dimandò ; 
Per di quali fegw erafi raduti il loro Profeta, eh' ti ftjft flato infpìra- 

U , allotM la prima volta nmineii a fpacciarfl per un riformatore > Al che ri- 
fpofe il detto Kau quali colle proprie parole di Mamttto : Altunt volle eoli 
mefe un fuono raffomiglianle quello di una campana, come ehi più forte ed acu. 
IO-, alcune volte gli comparve un Angiolo in forma umana feco luì dljcorrendo fu 
varj IpggeHi i cd una fiata fecondo f avvifo di Ayesha difeefe fopra di lui lo tpi- 
rito di profezia m un giorno r^lto freddo, e- d^ la parttnxa del medefimo , ei fr 
ttoah bagnatodt imviolmo fiidtrt. Il primo meff aggio cP et ricevette ( continuò a 

ir • '5? comunicati in alcune vi/ioni , 

cbefamtgltavanfl alla luce delta mattina. In tali tempi ed occafioni egli andavaa confi- 
narli tnqualebe luogo Jolitaria, fincbè compariva la verità . Un'altra volta , effendoli 
a lui aceojiato un Angiolo, gl! d^e , leggi- a! che ei foggiunfe di non tafier leg- 
gere, awegnacbi Me perfettamente ilhttralo i perUebi fu ripetuto il comando^ 
ed accompagnato dà una promeffa, che quelP IDDIO, che avea infpirato aW uo- 
mo Parte dt fcrtvere , averebbe nazjojamente rimedialo in lui a queflo difetto. 
Un altim volta tri^^ofi egli fyl monte Ilari , e /eniendofi chiamare , riguardi 
verfo fopra, e wdeP Angiolo Gabriele m un- trono fra il cielo e la terra, perla 
quale veduta e^endofi ^andemente atterrHo, fe ne ritorni da Khadijah /aa «V/e, 

involgimi involgimi. Dopodiché 
effendofre/o l Angioloaivtll al Profeta, quelle parole, che formano paite del felianteflmo 
ierxo,afcttantefimoquo^ camtolà del Conno . Quindi l’Imperatoredimandòa 
fe mai foffe ftato egli oeulare teftimomo di qualche miracolodi Maometto > Ad- 
una tale domanda repitcty^Kait i che una volta ei trovoffi con Maometto aUo- 

Y fnmn*' che non vi era, che un ja. 

lo iddio, e eh effo era -ih Profeta dt lui-,. la aual cofa quelP \nhQricufava dì 

''‘"Ti r teflimonianra , onde otieflare la 

realù della fra -m^ane : perla qual cofa, chiamando il Profeta afe un albero, eh, 
flava in qualche diflanza , quello immantinente gli obbedì , fi porti diritto a lui fea- 
^ndod tirreno colle fue radia, e per tre volte -altamente diffe : tu fei l’Anpoftolo 
di DIO ; e CIO detto fe ne ritorni al pamuro fro luogo. Finalmente /C///rirpon- 

deo- 
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«leiMfo a parecchie altre domande' lattali daflr Imperatore , le aflkuTÒ , ehe 
mùone virtuofa , fetondo i princìpj de' Mufulmani , dovevt tffere s diete 
dop^ TÌiemptnfata ; ma ogni appone tattiva Jarebòa^ fiata prtcifameni* punita 
giufia il grado de! fuo demerito j tèe il loro Profeta tra H ttjlìmonle in ^utfia 
monda , e le farebbe an:ora nel mondo awetùre 4 ri* ti realmente fete il vtaggia 
notturno in Cult , pp/ithiimente conversò fulvi con DIO Medefimo , e da lui ri- 
cevette immediatamente diverfi fiabilimentt ; e eh' ejfi erano obbligati a dÌMunare 
nel mefe di Ramadan, in mii, t propriamente nella notte di AliCadr , fit man- 
date già dal Cie/ei/ Corano . Tutto quello il detto Kait procurò io' dì corrobo- 
rare coir autoriti dì alcuni palli preti dal Cerei». Ma> quella empia ferie di 
tifiti accefe di tanto sdegno un venerando Vefcovo, che trovofli prefente allh 
conferenza , che non li potè allenere di non pronunziare alcune cote , che par- 
vero di recare bìaflm ) , e contumelia a Maometto , il ebe efàcerbò in guifa 1' 
animo di Dtrbr Ebn ^ ^zwar , il qual' era uno de* prigionieri , che prefe a 
parlare contro di lui con termini ì più obbrobriofi, allibando che Maomet- 
to era una Profeta divinamente infpirato, ma che la cognizione di una verità, 
cotanro eccellente veniva a lui occultata dal velo dell’ infedeltà. Un si fatto 
parlate, dice -Al VVakedl, talmente provocò a furore alcuni Crifiianir i quali 
I’ intefero, che incontanente Iguainarono le fpade per calligare la fua iufolen- 
za, e gli preléro di mira ben quattordici colpi ; fe non eh’ ei fu dalle loro 
mani liberato in una maniera la più maravighofa e forprendente . Tutta via- 
però ei farebbe Rato immediatamente giulliziato per otdine dell’ Imperatore,* 
ove Youkinna non gli avelTe ottenuto qualche^ dilazione . SI fatte cìrcoRanze 
non abbiamo potuto fare a meno di non inferirle in queRo luogo , poiché fo; 
no una cÙara e iiicontrallabile pruova del genio e naturale entufiaRico degli 
Arabi a’ tempi di Omar. 

H generale Mnfulmanico non mancò di trattare con i Rraordinarj legni di di-- 
Rinzione tanto Malte , che avevaG acquìRaca si grande Rima ia.,'/aeJz^ quan- 
to Al Fedi , cfae con- foiiuna efficacia avea puRo a rubba i villaggi nelle vi>- 
sìnanze di- Manbif , dopo che i medefimi furono ritornati ad Mltppo. Non fa- 
rà in oltre Riduco inmroprio di ulTervare, che Manti) era uiu città delja pro- 
vincia di Kinnifrin , utuata in una pianura , e due giornate in circa diRante 
da Aleppo , ed una d:>li‘£ii/r«re . Sembra , ch’ella abbia derivato il fuo nome 
da un tempio Magiauo chiamato Manta, ed eretto in un certo luogo poco da- 
ella diRante da uno dei R.e Perfuni fopraniiominata KJnfrh , il quale foggio- 
gò la Siria. Colio ha provato, ch’élla corrifoonda alla Hlerapolit di Elìano 
dppiano, Plinio y e Stratone. Élla fii molto famofa per il culto , che preRa- 
vau alla Dea Atargatls , Derceto ^ Athara , Mfihara ovvero -Afiarte 4 eRcndo 
queRa deità conofeiuta lutto tutti quelli nomi . Vi fu lungo l', Eufrate una picco^ 
la città ben fortificata, le cui campagne adiacenti erano irrigate e refe fèrtili- 
dalle acque del detto fiume , e fi chiamava Ponte dì Manti) , che dal Colio fi 
fuppone clTere Rata la Zeugma degli antichi .. Il tempio della Dea Siria ovve- 
ro della Dea Hierapolitana , ch’èra Afi arte Siriana o Fenicia , era immenfa- 
i^nte ricco, allorché fu (àccheqgiaco da Graffo, ficctime ricaviamo da Appia- 
/-rfo. Alcuni penfano y che il fopraccennato tempio de* Maghi folTe il tempio 
^ della Dea Siriana , di cui hanno fitta ricordanza gii antichi 4 e che pofeia fu,' 
convertito nel tempio del Fuoco da uno degli ultimi Re Ptrfiani {opraaaomìai- 
to Khrosrù, Checché però dì ciò ila, i noRri dotti leggìcnri troveranno una 
ampia e curiofa deferizione dì Manti) formata da Colia ,.al tjuale fa d’uopo,, 
che noi li rimettiamo , ove fu queRo particolare bramino di effire maggior- 
mente informali (e). 

Dopo 

< f ) Al VN’akeJ. ubi fiip. Al Kor. Mohim. (ar. xcvi. Ixxiii. hxiv. vi. xl. xlviii. xixiii. «* 
éhlc iiw. del Kor. fur. xcvi. lixiii. 1 xxiv..Kbi. Abulfcd. in zcoir. Yuut. /£lixr.-h.fl. 
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Ahn o Obeitiah fi furono rumiti i fuoi dillatcamenti , eh* egli 

(jj^^'avea mandati fuori in differenti occaConi > «i cominciò la fua marcia verfo 
s' mn- ■Antiochi a , eh’ erafi propofto di ridurre alla obbedienza del Califfo. M refe pa- 
t» drone di varie piazze fortificate , che a lui fi arrefero nella Tua marcia , e 

d°K*' quindi fi avanzò al ponte chiamato- il Ponte di ferro ad una piccioliffima di* 

i/'vìbV Antiochia. Fra quello mentre 1’ Imperatore delfino il traditore ]■->«- 

Anno- kinnt per governatore della detta Città, collituendolo nd tempo medefimoco- 
«h“v mandante di tutte le forze , che teneva in quelle parti , c gli confegnò un 

Croeififfo, che non erafi giammai efpofto alla pubblica veduta , fe non in al- 

cune occafioni molto ilraordinarie . Quindi elTendo fiato 1 ’ Imperatore infor- 
mato dell’ avvicinamento- dell’ armata Mufulmtitica , inoftrò inclinazione di 
porre a morte rutti i prigionieri eh’ erano fiati prefi da tìaim- Ebn ftbalah 
Ebn Al Ayham ; ma tu dalla efecuzione di un. tal difegno rimoffo da Toakin- 
'»«, il quale gli rapprefentò, che farebbe miglior partito di cambiarli con un 
egual numero di prigionieri Crijliani ,^cht fi ritrovaffero già caduti nelle mani 
degli Arabi , o vi averebbero potuto cadere in appreflo. .Amer Ebn Refaa , 
eh’ era uno di detti prigionieri , abbracciò la religione Crijliana , e fu battez- 
zato nella gran chiefa di Antiochia. La fua converfione, al dire A\ ,AÌ Wakedi 
(che quanto a quefio punto non fi deve per avventura credere uno fcrittore 
affatto difappafiìonato) fu piuttofio dovuta alla foggia di veftìre delle donne 
Greche, ed alla loro bellezza e leggiadria , di cui effo era un'infigne ammirato- 
re; che per efferne fiato pienamente convinto nellajfua cofeienza. Checche però 
di ciò fia, un tale evento recò per cosi dire infinito rammarico a Ref.la fuo 
padre, il quale, allorché ne adì le prime notizie , proruppe in una efclama- 
zione si veemente ed appalfionata , che difficilmente qui potremmo in, poche 
parole defcriverla. Dop » il fuo battefimo fu accolto con gran contraffegni di 
ttima , e di affetto si da’ Vefeovi , che dall’ Imperatore , il quale gli fece 
un regalo di una giovane donna , ed un cavallo ; e pofeia ordinò , che foffe 
incorporato nell’ elercito delle truppe .Arabiche comandate da Jabalah Ebn .Al 
Quindi il patriarcha domandò agli altri prigionieri cofa gl’ impediva 
di feguìre l’efempio di quello loro compagno ? Al che eglino rifpofero: La verità 
della nofira religione. Allora il Patriarca raoprefentò aé-effi il pericolo cui fi efpo- 
iievano non incorrere nel difpiaceredi GESO’ CRlSTOied a quefio effi replicarono. 
Che un giorno Jt farebbe partito veduto, quale farebbe flato rigettato , e quale farebbe 
flato favorito da DIO. Di vantaggio l’Imperatore defidAò fapere cofapoteva in- 
durre il Califfo a comparire in abiti cosi vili e fordidi , e cosi differenti da 
quelli degli altri Principi , allora quando egli avea prefe da’ Crifliani tante ric- 
chezze f Raf a gli rifpofe : La confidtr azione delP altro mondo , ed il timore 
di DIO. if Imperatore jprofegui a dom.indar loro in oltre , qual Torta di pa- 
lazzo avclTe mai il Califfo ? . ed eglino rifpofero •• Uno dì fango. Chi fono , 
foggiunfe r Imperatore, quei , che formano il fuo trono , e lo fervono P 
Mendìei , replicarono elfi , e povere genti . Su qual tappezzerìa egli è fólito di 
federe.^ X»< la giuflizia ed equità . .QuaP ' t il fuo iToav ? L' aflinenjm , e la cer- 
ta cognizione . Qiul’ è il fuq tefnro P La fidanza in DIO. Quali fono le fue 
guardie? I più magnanimi e rìfoluti f'a-gU unitar/ . A. quefio eglino foggiunfo- 
ro ; Porle tu non fai e Re , che alcuni ha uno. detto a lui , o Omar tu pjjfiedi i 
tefori de Cefari : a te fono parimente /oggetti li Re , e gli uomini -grand. 
perche non adorni tu la tua perfona colla fplendidext.a di ricchi abiti ? e aj un 
tjl parlare ei rifpofe loro i, Po' andate in. traccia, del. mondo. efleriore , ma io 

vado ^ 

sivim. Iib. lii. esp. ii. Appian. in Panine, p. ai^.-Plin. lib. v. cap. i». *4. Sirab. li'j. xvi. 
fieph. TSeoph. chn.nopriph. Vide etiuii Cìolii noi. ad AllVajan. p. xoo> xCa Oc 

thnft.,Cei\M. jcoiraph. anuq. lib. tii. c. 11, pag. 418. liplòe i7o«, . ^ 
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v*do cercando il favore di colui , eh' è il padrone sì di quefìo mondo , che delT 
altro . Quello parlare è uria fpezie di fanatifmo ed entuliafmo in eftremo gra- 
do fimiie 3 quello , che circa un Iccolo addietro prevalea nella noilra propria 
nazione j e ni anche al giorno d’ oggi è andato predo di noi intieri mente in 
difufo ^ .• Il che, qualunque difpofizione di animo pofla mai intenderli , che 
denoti, altro il più delle volte ordinariamente non lignifica, nè addita alla fo- 
bria, ragionevole, c polTiamo anche aggiugnere, alla virtuofa parte del genere 
umano, fe non che diabolica ìpocrijìa , per valerci di quegli ftelTi termini, 
de’ quali nella prefente occalione li fono ferviti Teodoro e Cedreno (,f). 

Elfendo arrivato .Abu Obeidah al Ponte di ferro nelle vicinanze di >Amtiotb!a^f^j[Y^ 
con tutte le Tue forze, fece le convenienti difpolizioni per attaccare quel pnllo2«c tor- 
di tanta importanza. Le due torri quivi erette erano luoghi di una confiderà- rj- 
dile fortezza, e forniti di numerofe guarnigioni , eh’ erano comandate da tre- 
cento uflìziali i ma fi arrefero al generale Alst/ulmano (enzi fare alcuna fotta di 
difefa . Efsendo un giorno venuto dalla corte un certo gran perlonaggio a vi- 
litare quelle rorri, e ad ofservare in quale fiato trovavaniì , come •generalmen- 
te ei folea fare una volta il giorno in quella si pericolofa congiuntura ^ ^i 
fcuopri una totale negligenza della militare difcìplina , efsendo i foldati occu- 
pati alle crapule , ed a menare una vita libertina , ed avendo ab^ndonati tutti 
1 loro polli. Accefo egli per tanto di sdegna per una si intollerabile rilafcia- 
tezzt di dilciplina, ordinò , che ognuno di loro foggiacefse . al cafiigo dì cin- 
quanta percoisc, onde fu, che fi vennero ad infpirare negli animi loro fenti- 
menti di prenderne vendetta . Ver la qual cofa fubito che Abu Obeidàh compari 
colla fua armata , elfi g'i pnipofero una capitolazione , la quale avendo quegT 
immediatamente fottoferitta , eglino in confeguenza di ciò diedero in fuo po- 
tere le torri . Quella ella è una incontrallabile pruova della gran corruttela de’ 

Greci , e della irrecuperabile perdiu della militare dilciplina fra le loro truppe 
in quello tempo cosi fatale; la qual cofa da fe ftelTa , anche fenzal’ajuto dell’ 
altre confìderazioni , che di già li fono fatte , ci fomminifira ballante ragione, 
onde fi polTa dar conto di quei rapidi progrclli fatti in quello tempo da’ Ma- 
Jiilmani nella conquifia della Siria (g). , . , 

Come furono recate all’imperatore le novelle della refa del Ponte di ferro , imUtf 
e ch’erafi fottomelTo agli Arabi in una maniera cotanto ignominiofa , non po- «^1»/- 
tè fare a meno di non riguardare anche la città di Antiochia , come già per- 
dura, < di non compiagnere l’infelice dèfiino della Siria. Effendófi ciò olTervaio 
da Jabalah Eùn A! A/ham Re di Ghaffan , gli difie , che per quanto allora !/■«. 
fuoi affari ^mbralTero molto intrigati, eglino fi farebbero perfettamente rifia- 
biliti, ove Toffe alTaffinato il Califfo , Egli adunque imprefe a recare ad effetto 
quello gran colpo in fervizio deliMmperatore ; -ed a tale oggetto fpedi a Me- 
dina un tale IVarhek Ebn Mofafer, ch’era un A^rabo della fua tribù -, ed un 
giovane molto forte e rìfoluto . Frattanto , avendo qualche tempo do- 

po il fuo arrivo nella detta città offervato , che'Ontar erali meffo a dormire 
fotto un albero, fu cui egli eràfi in maniera collocato, che non poteffe da nin- 
na perfona elTere feoperto , cavò fuora il fuo pugnale , e già era in punto di 
calare a trafiggerlo, quando ecco, che girando gli occhi., vide un lione , il 
quale palleggiava intorno a luì , e gli leccava i piedi .- ne cefsò mai il lione di 
guardare il Caligo , fìnattanto che non'fi fu fvegliato , ed allora immantinen- 
te fe ne andò via. Quefiu riempi l'animo di di mna prólbndilTima ri- 

veren- 

< f ) Al VVkeJ. ubi fup. Theophan. chronojriph. p. sii. Geo»r. Cedren. hiftoritr, com- 
pend. p. ax6. 4 X,. 

t ; ) Al VV»ked. ubi fup. OclcylAor. de’ Sarx. voi. i. p. ly. Sale prclim. difeurf. fcA- 
ili. p. j6. ec. 

* <jueAo x’ intende della nazione Ing’tft. 
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verenza per la perfona di Omar , eh’ egli riguardò allora come un particolare 
oggetto della cura e protezione del ciclo . Egli adunque calò giù dall’ albero , 
fojm <li cui il detto lione avealo coftretto a rimanerfi, baciò la mano delC«> 
lipt, confelsò il (uo delitto, ed abbracciò la religione Maomettana , 'avvegna- 
ché foffe in modo da non potcrfi efprimcre tocco , e Aii^rero dalla maravigho- 
(à liberazione , di cui ^li cn (iato (in tellimonio di viflb. Frattanto gli efer- 
, citi Mufulmano e Crifliano dinanzi ad jlntiodiia furono rchierati in battaglia . 
Nefiorìof ch'era un de’ comandanti di Erartiof shdò qualunque uomo 11 folTeH 
più bravo nelParmata Mujulnunica a foco lui venire a fingolar battai^ia in- 
nanzi al principio dell’ azione . ^fiefta distida fu accettata £i Damer , cfa* eraQ 
oltre modo dillinto in un’altra òtìcifione, e quindi f^ul di fatto il loro coin- 
battimento j ma conciofTiacbc il cavallo di Damer fbfle in si fatto cimento in- 
cefpicato, egli fii fubitamente ariei aro . prima che avelie potuto rimetterfi , 
e condotto incatenato alla tenda di Nefiorio. Terminato quefto primo combat- 
timento , Neflorìo h azzuffò nel fecondo con un certo DebJtc , il quale fi por- 

S ò con gran bravura e rilblutezza . La moltitudine de’foldati si deU’una, etw 
eli’ altra parte, eh* erali adunata per vedete li combattitori , era si grande* 
e faceva un tumulto tale, che royefeiarono la tenda di Neflorìo; ficchéinquel 
difbrdine e confufione, che con ciò vennefi a cagionare, Damu, chequiviera 
riftretto, trovò la maniera di feappar via. Niuucofadecifiva avvenne traWe- 
flarìo , e Dehie, i quali furono per modo «iiali nel valore, che fi videro ob- 
bligati a partirfi dalla zuffa di comune conlenfo . Nel tempo che quefte colè 
avvennero , Taukinna fe ne (lette dentro la città , dove atteie ad impiegare tut- 
to qupi potere , eh’ elfo godea , contro del fuo naturale fovrano , ca cui egli 
eratu; (lato inyeflito. Per tanto ei non folo diede la libertà a tutt’i prigionie- 
ri fotti da Hoìm Eòa Jaialah (opra mentovato , e rellitul loro le propire ar- 
mi, ma eziandio gli ailicurò , che molti pafbnaggi di qualità occupati nel fer- 
vizio dell’ imperatore etano difpoftiffimi a ribellaci . EITendo tutto quello per- 
venuto alP oreKhio del detto principe, ei cominciò intieramente a perderli d* 
animo , e conciolTiaché nel tempo medclìmo fi folTe grandemente atterrito per 
elTergli caduta dal capo la reai corona , e per un cattivo fogno avuto , in cui 
eragli lembrato, che una perfona li fecelle a sbalzarlo dal (uo trono ( amendoe 
le quali cofe furono da lui interpretate come cattivi auguri) abbandonò cosi 
le fue truppe , eh’ erano dentro Antiochia ^ come quelle , cb’erano intorno alla 
medefima, ed imbarcolfi alla volta di Conflantinopoli iniieme con alcuni fuoi do- 
meftici , che fegretamente lo accompagnarono fino al lido del mare . In fom» 
ma quantunque Eractio folTe un principe di un’ ammirabile coraggio c condot- 
ta , avefse operato quanto umanamente potea operarfi per rimetrere in vigore 
la d^iplina dell’armata, e fbfsero (late le fue arme incoronate di gran filici 
fucc^i contro At’Perflani , pur nondimeno parve allora , che le ftelse vifeere 
dell imperio foffero (late per cosi dire mortalmente ferite ; in guifa che agli 
Arabi a cagione dell’ ellremo tralignare de’ corrotti Greci , eh’ erano in quello 
tempo divenuti Piftefla fchiuma, e fèccia del genere umano , non fu difficile 
imprefa di porre in efecuzione quei valli difegni , eh' aveanfi formati (é). 
o- Dopo. 1 due combattmifnti fopra mentovati , i quali non riponarono gran 
''*"^*881. ni ptT gli affari de'Crifliani , né per quelli àt' Mufulmani , le duear- 
CriAu- ”**5* '"'ontto ad una generale azione . I Ciifliam Tulle prime lì portarono con 
ni.«fr«»-™*'^iocre bravura, e rifolutezza, ma finalmente furono (confitti con grandilfi- 
All- ma llrage per il tradimento di Yrukinna , e di parecchi altri perlònageì di ri- 
siothu. guardo, come anche per 1’ attività di Deràr , « de’ Tuoi compagni , eh’ erano 

fram- 


fup.*^ VV.keA ubi fiip. OtUy. ubi fup. r- ij. w. Theophin. in vii. Herscl. Sale ubi 
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framinirchiatt coi foldati di Youk'mnt . Quefta diifatta, che refe i Qrte't incapaci 
di poter fare alcun’altea refìftenza in t^preflb, venne a cagionare la perdita di 
Ànùoch'ta . Veggendo il popolo della ritti , eh’ erafi gii perduta la oattaglia 
immediatamente fi arrefe ad Mu Obtidth, e prontamente gli pagarono la Tom* 
ma ad elio loro domandata , la quale afcefè'w 300000. Dinari j dopo che il < 
Generale Mufalmanìco fé ne entrò trionfante nella citti . Quello avvenne , fe- 
condo il fentimento di M Wakedi , nel giorno ventunefitno di dà Mar- 

tedì , nell’ anno di Nollro SIGNORE djS, , e nell’ anno dicialTettefimo dell' 
Egira . jintioch , ovvero ^ntioehia appellata dagli -Arabi Antakiyab , oppure 
-Antbakia , era utuata fu l’ Orvntr , ed e appellata da Strabane la citti princi- 
pale , o fia Metrafedi della Siria . Ella era di una eftenfione molto valla , gia- 
ceva in una provincia fèrtile ìnfìeme e piacevole, abbondante ancora dì poz- 
zi e fontane , e lungi dal Mediterraneo una giornata in circa di cammino . Le 
fue mura erano fabbricate di pietra, effendo perciò fuor di modo forti, edop- 
piei oltre di che la piazza era fortificata con un numero di torri affai confiderevo- 
le, per cui venNafi a rendere capace di poter follenere un ben lungo afledio . 
£lla fU fondata da Seltuco Nicatore, il quale dal fuo padre -Antioco la deno- 
minò Antioch, od Antiochia. L’illefro principe ancora fabbricò un’altra città, 
che dal medeumo nome Tuo egli apMlIò Seleucia; n’edificò parimente una ter- 
za , alla quale dal nome di -Apama Tua moglie , diede il nome di Apamea ; e 
finalmente una quarta , che fu da lui chiamata Loadicta dal nome di fua ma- 
dre. Conciofiiacnè -Antiochia foffe compolla di quattro città, quindi è cfaepet 
un tale riguardo ella fu da Strabane appellata Tetrapolit. Al giorno d'oggicl- 
la fi può confiderare come un grolTo villa^ìo, fe non anzi una collezione di 
più villaggi , avvegnaché dentro le reliquie delle antiche mura fi contengano 
molte campagne, diverfi pafcOli , e giardini , come anche parecchie cafe , le 
quali reliquie polTonfi tuttavia oflèrvare. Le cafe poi fono principalmente abi- 
tate di' Crijiiani y e Giudei % DOn dfendofi quivi ilabilito gran numero di Tur- 
ehi. La fede Patriarcale, che per l’ addietro rendea cosi f^ofa quefta città , fu 
molto tempo dopo trasKrita a Damefeo ; in guifa , che la perfona , che oggi- 
«fi fa le veci del Patriarca , appena può riguardatii , come tonale ad un’ Acoli- 
to. Tuttavia fi poffoim vedem nella parte (étcentrionale di quella città alcune 
tracce di Crifliana antichità, delle quali hanno ferì tto, e trattato diverfi autori. 

Il lago poi di Antiochia circa tre miglia diilante delie reliquiedella città , è della 
lunghezza di venti miglia incirca, e della larghezza di fette , ed il tratto , a cui 
quefio lago fi appartiene , vien detto Alamk . In quello Iago vanno a feari- 
carfi tre fiumi cioè [' Ifrin^ che feorre in una direzione orientale •, 1 ’ -Afwed, 
o ila il Fiume nere, che viene dall' occidente ,* ed il fiume Tagra , che deriva 
il fuo nome da un villa^io Crijliane , per cui egli paffa . Dentro la circonfe- 
renza delle mura vi fono cinque montagne, e la piazza a tempo di Ahi feda 
era fortificata da una cittadella. In oltre le fue mura erano a tempo de’ Af«- 
fulmani munite nel tempo fieffo ed ornate con trecento feflianta torri . La cit-, 
tà aveva allora eziandio cinque porte . Ebn Hawkei alTegnò ad Antiochia il fe- 
condo luogo dopo Damafeoy si riguardo alla dignità, che alla piacevolezza del 
fico. Al riferifee, che le fue mura aveano dodici miglia dì circuito . La 

tomba del martire Mufvlmano per nome Hahib Atnajar, tenuta in fomma ve- 
nerazione di' Maomettani y potea quivi olTcrvarfi ne’ giorni di Saladino . AbuU 
feda mette Antiochia ne’ gradi do. e 00’ ■ dì longitudine, e 35.6 00'. di lati- 
tudine . In fine gli abitatori di quella città, allorché fu ridotta in fervitù da 
Abu vbeidahy godeano una tl vafia profiifìone di piaceri e diletti ,.ch’ei non 
volle permettere alle fue truppe di quivi intertenerfi più di tre giorni av- 
v^nachè immaginaffe , che una più lunga dimora in un luogo si ameno e 
deliziofo averebbe al certo fiiervate le fue foldatelche , ed averebbele refe meno 
Tom. XXIII. B bb at- 
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atte all' aiioae > come ariete jtflblutamente incapaci di foftenere le fatiche » 
che feco porta la guerra (i). ‘ . 

P" ElTendofi in tal guifa^ix Okeidah telo padrone di ^ntìtehia fpedì un roeflo al Calìfft 
m^d» con un racconto de' fucceffi,oad’ erano tuttavia acconripagnatelerueanni.Divan- 
di r/g iiv-taggio elio informollo , che 1' Imperatore Eracho erafene fuggito in Cvfitn- 
tinopoli j e che per aver lui abbandonati i fuoi fudditi nella Siria, avea fat- 
frr ** cadere ^ittiocbia nel dominio de' Mufuimani ; al che ei foggiunfe , che 
emimai Mt^fitlntani aveano moftrata una forte inclinazione di prenderG in mogli le 
donne Grechi , la qual cofa egli avea loro proibito di fare , conciofliachè 
non folTe affatto conforme allo fpirito del Corano . Ztfd Ebn yyaheb fchia- 
vo di Omar Ein Avvf , che fu impiegato in quefta occafione in qualità dj 
mellàggio , non folamente ottenne il confenfo del fuo padrone di andare a 
Mtdina , ma fu exiandio da lui manomelTo per la grande prontezza da lui 
inoftrata , allorché ,Ab» Obeidah lecene in prima 1' elezione per un tal fer- 
vizio . Omar in rifpoGa al fuo Luogotenente in Siria moftrò elTere rimaGo 
grandemente contento per la riduzione in fervitù di ,Anthcbfu , permife a* 
fuoi fudditi , che non aveano famiglie nell' ,A.rabia , di prenderG in mogli 
le donne Greche , e loro concefle la libertà di comperarG tante fchiave , 
quante loro foffero più in grado . Nella concluGone della fua lettera coman- 
dò ad ,y(bu Obeidah , che petfeguitafTe i nemici nella parte nx»ntagnofa del 
paefe , e prendeflc inGeme tutti i più efGcaci mezzi , onde metieÌTe in G- 
curo le conquifte , che avea fatte . Ci rien raccontato da Mahin , che 
,Abu Obeidah fu in qucG' anno talmente premuto , che fa obbligato a do- 
mandare adìGenza da Saad Ebn ,/ibu P'f'ahkis , che comandava le forze Mu- 
faimaniebt in Ttrfa , dal quale gli fu mandato un rinforzo di -quaranta mila 
foldati . Egli ancora riferifee , che Omar medeiìmo G portò in qutG' anno a 
Damafeo ; e che queGa fu la quarta fpediziorte , eh' effb fece in petfona . 
Noi però non leggiamo preflb verun' altro Storico ,Arabo farG motto , nè 
del primo , né del fecondo di queGi particolari (A). 

Khaled Non molto dopo la refa di ,Antiocbta , Kbàled Ebn ,Al yValid ^ uno dt?, 
frtndt più attivi Generali Mufulmanici , eifendofi avanzato con un corpo di truppe 
ff'"*''’Gno all' Eufrate , s ' impadronì di bUnbi) , BerJa , Baks , o Balif , e di pa- 
i^''/^,_recchie altre Città . In oltre ei rifroife dagli abitanti cento mila Dinari per 
/■ dall' la loro preferite Gcurezza , e per il tempo avvenire gli obbligò a fottomet- 
ìufrite.terG ad un tributo annuale , eh' ei loro impofe . QueGo avvenne nel me- 
fe di Mtharram , e nell' anno diciottefimo dell' Egira , che coirifponde 
ai noGro Gennajo, nell'anno di GESÙ’ CRISTO SsS- Intorno a quel tanto fi 
è da noi olTervato in altro luogo della Città di Manbi) , vogliamo , che ci fi 
permetta di aggiugnere , eh' ella fii alcune volte chiamata dagli antichi Barn- 
bjet , come anche HieraptJir. , fecondochc ricaviamo da Tlinie i e cheM«»- 
ba ovvero b’Jkntba , d' onde apparentemente é derivata la voce Mairbi) , fem- 
bra efTtre una tortuzione del primo nome . La parola Manba ovvero hUnba 
fu in prima ufata da' Terfani , dopo che G furono- refi padroni di Bantbjee , 
o HierapoUt i talché la fopraJdetta corruzione, f« veramente ella Ila vera , 
debb’ c/fere loro imputata . QiteGo luogo fu famofo non folamente per il 
culto , che in efla prcGavafi ad sfatte o Derceto , fecondo eh’ ella viene 
appellata da Crifa ,’ma eziandio per conto de' fagri pefei, alla teGa de’ qua- 
li 

. I 

(») Al VVckcJ. ubi fup. Strab. lib. ivi. p. <i«. PUn. lib. v. c. ai. pioli lib. v. c. «r. 
Tlitod. hilt. ecilef. iib. y. cap. ii. Cic. prò Arch. ca;>. ih. l'rocop. Jib. ii. tap. ic. & lib. v. 
cap. j. Ammiaii. Mirccllin. firn. Abulfcd. in geoRT. Ébit Hawkel de Al Hr.i 2 Ì, apud If\n. 
Abulfcd. ubi Bohui. »it. & res geli. Stiaii. p. 16. Golii, not. id. Alitali, p. az*. ad 
1 * 1 . Alo. Schuit. ind. acowaph. in vit. Sali»!. \c. 
fk) Al VVakedi, ubi fup. Al Mikjn. bill. .acaccn. lib. 1. cap. j. p, it. 
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lì fuproneafì , che fcfTe fiata la detta Dea ; del che pftflò Eliano potran- 
no i noftri leggitori ofi'ervare mia curiofìfiìma defccizionc . Secondo la mente 
di Ehn Havi-kt! , ella è fìtuata in una pianura . le cui campagne fono fre- 
quentemente rinfrefcate dalle pfogge , e nulla producono , cne fia nocivo od 
amaro . Tutto il Territorio adiacente era anticamente molto uberiofo ed ab- 
bondante , contenea molti acquedotti , ed abbondava di alberi di mori , con 
cui altmentavafi un gran numero di filugelli , da’ quali procedeva una mol- 
to confiilerevole quantità di calugine , o peluria di feta , eh’ era filata da’ 
detti bachi . Quindi probabilmente tralfe l’origine fua il nome Terfeo Vaitbe y. 
ovvero Tembe , pronunziato Banbe dagli ^rab't , che dinotava quelli fpe- 
zie di calugine , a peluria di feta . Dalla voce Verfica Tanbe , evvero Tem- 
be , fecondo ogni verifimiglianza , devefi dedurre la parola Greca e Latina 
Btmbfx , che lignifica la fiefla cofa , e per confeguenza hambjee , ch’c l'aru 
tico nome di Hierape/ìj ricordata da T/inia - Quindi molto naturalmente al- 
cuni degli Orientali hanno potuto convertire la voce Tanbe , Tembe , ovve- 
ro Banbe in quella di Mambe , ficcome Baalbec in Malbec , Becca in Mecca 
ec. d’ onde ha potuto venire 1’ Arabica nome Menbi) ovvero Manbij , e la 
Siriaca voce Mabog } imperocché i Siriani fre^ntementc toglievano via il 
T{un , ficcome di leggieri potrebbe quivi dimoflrarfi con un gran numero di 
«fempj .. Per mezzo di quefie otTervazioni noi polliamo farci ad emendare un 
pafib di T/inio , in cui fecondo la prefente lezione quefto Autore ci infor- 
ma , che i Siriani chiamavano Hjerapalis ovvero Bambice > Ma^g ; poiché 
da quel tanto , che fi è fin’ ora addotto noi podlamo inferire che Magog 
foflTe quivi originalmente Mabog .. La Città di Manbi] , fecondo l’avvifo di 
un Geografo Orientale , era dieci parafanghe in circa difiante da u4/eppo , e 
tre dall’ Eufrate é La longitudine poi afiegitata a Manbi) da. M.bu!feda é quel- 
la di gradi éa. 50’. e la latitudine di i6. e J5. (/).. 

Oltre a Manbti , beraa , o piuttofto Bira e Barij , gli ^rabi circa quefio' 
tempo , fe non anzi 1’ anno precedente , s’ impadronirono di Raaban , Du- 
lauc , Karuj ^ ch‘ è il Orar , ovvero Cjrrhus degli antichi , Tezjn , e di 
parecchie altre Città fortificate nelle vicinanze dell’ Eufrate conciofliaché di 
prefente niuna cofà potefic loro recare il menomo impedimento abbatten- 
do , e fuperando quanto loro fi parava d’ innanzi . Balis è una picciola for- 
tezza di Kinnifiin nella fponda Occidentale dell’ Eufrate p e fia rimpetto 
rakka , ovvero ^rrakka nella fponda oppofia , e giace ne’ confini de’ de- 
ferti di Shàm , ed ìràk . Ella é ancora fecondo la mente di- ^bulfeda tre- 
dici parafanghe in circa difiante da ^rrakka , e quindici da sleppa . Kaa- 
ban , ovvero Bababa , è fimilmente fituata nella fponda Occidentale dell’ £«- 
Jrate in una difianza non molto grande da Tadmar , che giace in una Sud 
p'p'e/l direzione 'da elfo lei . Rababa ha un caftello di qualche fortezza , e 
febbene- folTe fiata abbattuta da un treranoto , fu pofeia rifabbricata da 
Saifa’ ddavvla . Bira fu una piccola Città fortificata con ima Cittadella di 
confiderabile fortezza nella fponda Orientale dell’ Eufrate , fopra la Città di 
Manbi) , quantunque folTe nel diftretto pertinente a quefia piazza . La lon- 
gitudine afiegnatsle da ^Abutfeda fi è quella di 61. jo. ,■ e la fua latitudine- 
di }6. e 50. Quanto poi a Vu/auc Karuj , Tezin, ed altre piccole fortez- 
ze prefe circa quefto tempo da,’ Mufu/mani ,, e fi'tuate in quella, parte della. 

Bbb a. Siria,, 
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Kiriit , fa d' «or^ , che noi rimaruliamo i noftri curiofi leggitori , ove ne 
bramino una defcririone , a Co/ia , ed altri Geografi Orientali, che in que- 
llo punto loro daranno una piena ed ampia foddijfazione (tw)- 
Zeid fa Come Zeìd fu arrivato da Medina ai campò Mufulmanica , ^bu Obeidab B 
Mia in- a leggere con grande attenzione la lettera che a lui recò dal Califfo ; e 
^“iJ,'^,_conciofTtachè vi avefTe ofTervato un ordine di doverli fare un’ invafione della 
ri fflMM'parte montagnofa della Siria , domandò aeli UtBziali generali , chi di loro vo- 
fMafe le/le comandare il corpo di truppe deftinato per tale invafione . Per qualche 
•WuSwfgrnpo elB tutti furono in filenzio , febhene da qual motivo quello procedef- 
,* fe , niuno potrebbe renderne ragione . Finalmente però Meijarab Èbn Mef- 

rouk offerì ii fuo fervizio , e ricevette dal Generale uno (lendardo nero colla 

feguente ifcrizione fopra di effb in lettere bianche ; T^ok vi ha , che un fa- 
lò IDDIO ; Maometto c f .Aopoftolo di DIO . Il corpo a lui affegnato per 
quella fpedizione confiftea in trecento ^rabi , oltre a mille fchiavi neri co- 
mandati da Damet . Meifirab adunque alla tefta delle fue truppe con qual- 
che difficoltà fali le montagne , e con molto maggiore ftento_ ed imbarazzo 
fi avanzò a quella parte , ov’ erano allogate le forze Imperiali Era co- 

. si intenfo il freddo fu le cime di quelli monti , che gli ^rabi , ì quali e- 

rano flati fempre avvezzi ad un clima caldo , appena ne poteano foffrire la 
rigMezza . Per il corfo dì qualche tempo non venne loro fatto d' incontra- 
re qualche perfona , che loro deffe contezza de’ movimenti del nemico j ma 
finalmente fecero prigioniero un Greco , da cui furono avvifati , che 1' ar- 
mata Imperiale , la quale confiftea in trenta mila uomini , (lava accampa- 
ta in un luogo più di tre leghe lungi da loro ; e concioflìachè il prigionie- 
ro averte ricufato di profertare 1’ IsUmifme , i Mufuhnani gli tagliaroAo la 
teda , e quindi incamminaronfi verfo il campo Imperiale . Avendo i Greci 
ricevuta notizia di quella invafione de’ Mufulmani , fi avanzarono per in- 
contrargli , e ben tofto furono alla loro veduta . Quindi fubito cominciò 
1’ azione , e Meifarab fu pollo in mezzo e circondato da tutte le ^rti , feb- 
bene per qualche tempo fi forte difefo con illraordirurio valore • Tutta vol- 
ta però , avvegnaché folTe finahnente fopraffatto dal numero fuperiore , fu 
obbligato a fpedire un corriero ad ^bu Obeidab , per fargli noto il perico- 
lo , tn eui trovavafi , e per chiedergli uno fpedito e pronto rinforzo . Su- 
bito che fu giunto il corriero al campo Mufulmanica , Idbu Obeidab ijnman- 
tinente diftaccò Khdied Ebn^lyValid con un corpo di tre mila cavalli in fo- 
ftenimcnto di Meifarah ; ed apprertb a lui fpedl per l' illeflb fine ^yad Eba 
Cane/n con altri due mila cavalli . Fra quello mentre ^bd' allah Ebn Iloda- 
fa , eh’ era un’ ^raba di gran diftinzione , ed uno de’ particolari favoriti 
di Omar , fu fatto prigioniero dal nemico , e' mandato a dirittura in Con- 
fiaminopoli . Ma nulla offante il vantaggio riportato da’ Greci , eglino di. 
marono ben fatto di ritirarfì all’ avvicinamento della cavalleria Mufulmanica 
fono la condotta di Kbdied , il qual’ era edremamente temuto da’ Criftiani 
ed abbandonarono nella notte tutte le loro tende infieme con tutti i ricchi 
fornimenti- e<f arredi , ed i più preziofi effetti , eh’ erano in quelle , |r> poq 
tere degli .Arabi - Nulla però di meno , avvegnaché Mifarab , ed ì fuoi 
foldati /òfTero poro pratici del paefe jn cui erano , ei non giudicò a propofi- 
to di perfeguitarli , ma fe ne ritornò col fuo didaccamento ad Abu Obei- 
dab cui fece un didinto racconto di quanto era addinvenuto » 11 Genera- 
le Mufulmaniee fi prefe la cura di notificare tutto ciò ad Omar , eh’ etafT 
grandemente attridato per la fchiavitù di Abd' allah Eba Hadàfa ; ficchi' 

affine 
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affine Ji procurarne la libertà fcrifTe all' Imperatore Greco la fcguentc lettera 
"l^e/ /tome del più mifericordiofo IDDIO . Sia pur lod.tro JDDIO Signore dì 
tutte le creature , il quale nort ha prefa ttiuna moglie , né ita egli procreata 
tteflùna prole . E la benedizione di DIO Jia /opra Maometto f/o "Profeta ed 
^ppcffolo di-rinamente ajftftito . Dal fervo di DIO Omar Ebil Al Khattab ad 
Eraclio Re della Grecia . Subito che quefia lettera fata in tua mano pervenu- 
ta , mandami il prigioniero , che teco fi trova , il cui nome fi è Abil' allah 
F.bn Hoclafa . Se tu fiimerai cofa propria di ciò fare , io fpererò , eie ID- 
DIO fi compiacerà di gvidarii , e dirigerti nella via diritta . Ma fi tu ri- 
cufirai di farlo , to ti manderò uomini , che il traffico e la mercatura non 
faranno per divertire e diflorre dalla rimembranza di PIO . Salute e felicità 
fin ad ogn" uno , il quale fioue la via diritta . Avendo Eraclio ricevuta que- 
lla lettera non fobineiite licenziò ^bd" allah Ebn lUdJfa , ma eziandio fece 
si a lui , che a) conierò fpedito a Confi antìnopoH da Omar , diverfi preziofilTi- 
mi donativi , concedern<o anche loro una fnfficiente puardia , perchè fofTe- 
ro fienramente condotti per quella parte de’ fuoi Territori , che doveano tra- 
verfare . Egli ancora mandò una gioja di un valore intftimabile in dono al 
Califfo , il t^ale r offerì a' gioiellieri di Medina , ma quelli fwono del tut- 
to ignoranti in conofeerne il prezzo . I Mufulmani lo pregarono , che fe la 
riferbaffe per fuo proprio ufo , ma ei difle , che quello non poteva corris- 
pondere all' afpettativa del pubblico . EfTendofì adunque venduta , il dena- 
naro ritrattone fu riporto nel teforo , del quale i Califf in quelli primitivi 
tempi dell’ Islamifmo , fi riguardavano come fempllci fopraintender.tl ed am- 
minirtratori . Eglino rade volte , nulla crtante , «he quello forte tutto alla 
loro difpofizionc , ne applicavano qualche parte a’ loro propri privati ufi , e 
molto meno a gratificare qualche lor guHo lufTuriofo , e (Iravagante j ma 
lo fpendeano in mariera tale , che ridondane in maggiore utile e fcrvizio del 
pubblico . Racconta ^l bVcAedi , che nella Corte Imperiale furono fatti di- 
▼erfi tentavi per indurre ^bd' allah Ebn Hoddfa a bere del vino , a man- 
giare della carne di porco , ed in fine a divenire Crifiiano , ma il tutto fu 
indarno • Ei non folamente fb tentato per mezzo di vancaggiefe offerte , ma 
fimilmente minacciato , e rillretto per tre giorni continui in una camera fen- 
za niuna fona di alimento , affine d' indurlo o per mezzo di piacevoli con- 
fiderazipni , o coHrignerlo con motivi di terrore a prertare adorazione al Cro- 
eefiffo , ed a mangiare , c bere tutto ciò , eh' era proibito dal Corano ; ma 
tutti i mezzi tenuti per tirarlo fuora dalle corrotte vie dell’ Islamifmo riufei- 
rono inefficaci . Ci vien detto da ^l Makin , eh’ Eraclio affediò Hemr con 
una nmnerofa armata nell' anno diciaffertefimo dell' Egira , e fu cortretto da 
^bu Obeìdah , dopo aver ricevuto un rinforzo dal Califfo , a tor via T arte- 
dio . Ma da quel tanto , che li è qui di già riferito , quello fembra oltre 
modo improbabile ; nè di ciò trovali fatto alcun motto prelfo verun’ altro Sto- 
rico, fiA ^rabo , Cm Greco (»}. 

E' flato di già avvertito , che dopo la prela di Ceruftlemme , Omar avea - 
fpedita un* armata folto il commando di -dmru Ebn ^l ^s , perchè facelfe 
un' invalione nell’ Egitto . Quello Generale non marciò a dirittura nell' «14 n«//dP 
te , ma fi trattenne per alcun tempo nella Palefiina , affine d’ impadronirli di Paleiii- 
alcuni luoghi , che quivi tuttavia dìfendeanfi . Mentre llavafi egli avaii-»»* 
zando alla volta di Cefarea , avvenne, che d tempo forte eftremamente fred- 
do j e durante quella marcia fuccelfe , che Sobelh Ebn Hamzab , per averli 
mangiati alcuni grappoli di uva , cominciò in maniera a tremalo di freddo , 

«ha 
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ff>e appena potea camminare al pari degli altri fuoi compagni dell'arcata ► Del- 
la qual cofa eircndofi accorto un vecchio eh' era Criflian» , perfuafe tanto u 
detto Sobeih , quanto gli altri fuoi compagni , ch'aveano fofferto l’ ifteflb per 
averfi anch' elli mangiato delli medefinii grappoli , a bere alcim poco di vino. 

‘ eh’ ei pofe innanzi a loro , a(Ttcurandoli che un tal liquore inlallihilmente It 
guarirebbe da quel difordine , ond' erano incomodati . Eglino adunque in con- 
fegueruia di quello avvifo si francamente beverono del fuddetto liquore , che 
^mru facilmente fcuopri efler’ eglino fuor di fe fteili e fin’ anche inebbriati > 
fubito che furono giunti al campo . Quello lo irritò per modo > che informò 
^bu Obeidab del delitto , ond’ eranfi refi colpevoli il quale immantinente 
ordinò , che folTero fatti foggiacere al numero dille percoflc folite a darli 
in limili occafioni fu le piante de’ piedi ; ed un tal calligo di ùtto fu pollo 
in efecuzione contro di loro . Quello calligo irritò per modo 1’ animo di S»~ 
b*ib , che averebbe uccifo quel povero uomo , che lo avea provtveduto del 
vino come di rimedio per il fuo malore , ove non folTe fiato anticipatamente 
prefo fotto la protezione de’ Mufulmani ; tanto rigidi olTervatori erano gli 
^ritbi in quello tempo di quel negativo precetto del Corano intorno a’ liquori 
inebbrianti ; febbene alcuni commentatori del detto libro abbiano in apprelTo 
approvato 1' ufo moderato di quello . Tutta volta però 1’ opinione più ricevu- 
ta fi è, che a’ Mufulmani non folament'é comandato di aftenerfi da ogni fot- 
ta di liquori inebbrianti , ma eziandio è proibito di poterli neppure mantenere 
col denaro , che fi rifeuote dalla vendita di quelli . Di tutto quello noi ab- 
biamo già dato a’' nofiri leggitori un più minuta e particolare racconto in un’ 
altra parte della prefente Storia C®)- 

i/han- Tofio che il fuddetto Generale ^mtu Ebn giunfe in VaUfiiia , fu 

na con- informato , che Confiantìno , figlio dell’ Imperatore ,, flava accampato con un 
corpo di truppe non molto lungi da Cefarea , e con moltilfima attenzione ba- 
ad Ogni fuo movimento.. Il fuddetto Principe frequentemente folea man. 
fitlìMilo dare alcuni ^Arabi Crijiiani , eh’ erano da elfo lui impiegati come fpie , nel 
campo _Mufulmanico , dove avendo uno di eflì. giurato per GESÙ’ CRISTO , 
jk!rarort . con ciò fcoperto , ed imm.antinente tagliato a pezzi . Quell’ azione cosi 
incondderata e temeraria fommamente difpiacqne- ad Amru. , il quale ordinò 
a’ fuoi folHati , che per l’ avvenire a. lui conducellèro. tutte le fpie,. che loro 
veniva fatto di fcuoprire , per elTere efaminate innanzi , che procedelVero_ a 
fomiglianti eftremi atti ; fpecialmente perchè era probabile , che tali fpie in 
cafo che follerò convinte , averebbero anzi, abbracciato V IsIam i/mo ^ che fof- 
ferta la morte . Circa <\\xtRo. tempo- Conflantisso ^di. un Sacerdote ad ^s»tu^. 
pregandolo , che volelTe mandare Mt\" Emiro , o na principale uiGziale al cam- 
po Crifliano , affinchè potelfe avere feco lui una. conferenza . ElTendo ciò per- 
venuto all' orecchio di Bdà! , eh’ era un Haro , o. Ila Etiof» e che per 1’ 
addietro era fiato il Muedhdbisto,, ovvero, il banditore- del. Prouta cioè quella 
perfona , che chiama il popolo a ragunarfi infième alle preghiere , e per tale 
rigiMtdo facea di. fe medefi'mo una grande fiima , mofirò forte di fiJerio d’ elle- 
re lui impiegato in quella occafione ; la qual cofa febben non fènza. gran 
difficoltà , gli tu finalmente conceduta da .Amru- . Ma conciolfiachè Belai fa- 
cefie piuttofto la figura di uno fchiavo che di un primiero ulfiziale , ebbe la. 
Biortihcazione di non poter efiere ammefib all’ udienza di Confiantìno', laonde 
6 iftefib Amru determinò, di portarli, colà in perfona e come fu. introdotto a 

Con- 
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Ctnfanùn» , ei ricusò di far’ ufo di quella fedi» , che gli fu offerta , e fi pa- 
le a giacere fu la nuda terra colle gambe incrocicchiate , fecondo il coflume 
.4rtbic* , colla fua fpada fopra la cofeia , e colla fua lancia a traverfo in- 
nanzi a fe • Allora ConftantiM gli diffe , Ch' ejjeiidt J Greci e gli Arabi fra 
hr» partnti , ntn davaaae ptreii gli uni far gueira emiro degli altri. A que- 
quello rifpofe .Amru i Cb’ effe ndo eglino di una differente credenza , ciò bafte- 
rebbe a giiffii^are una tale conaotta , tutto che fra loro aveffero potuto effere 
uniti 0 fretti per qualuntfuo vincolo di parentela ; febbene quanto a fe egli non 
poua difeernere tra i Koreish ed i Greci veruna fona di confanguinita . Ad un 
tale parlare di .Amru replicò Conflantino , che Adamo > Noè ^ Abramo , Ifac- 
co , ed Efau furono i progenitori ji do' Greci , che degli Arabi , i quali perciò 
dovevano effere tra loro congiunti in parentado , e per confeguenza non dovereb- 
bero venire tra loro a briga, e contefa eirca la divifione di quei Territorj, che 
fu già ad e$ fatta da' loro maggiori . £gli e' vero tutto ciò , diffe Amru ; ma 
quefa divifione prefentemente più non fuffifle . Quefia terra non fu originalmen- 
te la vofira , ma fi appartenne agli Amalecitì, che la poQcderona prima di voi. 
Noè dtvife il mondo fra ì futi tre figliuoli beili , Cham , e Giafeto , al primo 
de' quali effe diede la Siria , e tutto quel , che lo giace d' intorno da Yaman 
e Hadramaut fino ad Amman . Or tutti gli Arabi fono difeendenti di Sem, Kab- 
tam , Taftti , Jadis , ed Amalek , che fu U padre degli Amaleciti . .Al fuo 
figliuolo Cham , Noè diede F Occidente , ed il lido del mare , e lafciò Giafeto 
in poffeffo di quel tratto, che interponefi fra l Oriente , e t Occidente. Hpi adun- 
que , continuò Amru ,Joltanto defideriamo che ci fia refiituita quefi' antica divi- 
fione ; di prendere poffeffo de' vejtri fertili Territori , abbondevoli pafcoli , pia- 
cevoli fiumi , fuperbi edifizj , e lafciare a voi le nojlre montuofe e fierili abi- 
tazioni . l.a prefente divifione , figgiunfe Conllantino , effondo di già fiata fat- 
ta , farebbe una grande ingiufiizia per parte vofira , quaP ora non fofie conten- 
ti di quel tanto e toccato alla vofira porzione. A ciò rifpofe .Amru ; tan- 
to più grandemente ci compiaciamo della vofira maniera di vivere nella Siria 
che della nofira propria , che non poffiamo penfare di abbandonar' un Taefe coti 
ameno e deliziofo , finattantochè non ce ne faremo refi padroni . Tutta volta 
però profegui a dire Anoru . Voi tetete rimanere tuttavia ficuro nel godimento 
dille vofira dmpie pogiffioni , purvht p vediate cambiare la vofira religione , e 
pagare iTtributo da noi rifeoffo dagl' infedeli . Ma concioffìachè niuna di que- 
Ae condizioni foffe piaciuta a Confinmino , Amru gli diffe, Ch' egli area a luì 
additati i mezzi , per cui renerebbe potuto falvare tanto fe medefimo , quanto il 
fuo popolo j ma ci' egli tra un ribelle a fomiglianza di Efau fuo padre , il qua- 
le ricusò di obbedire a Jùa madre . Fot preludete di effere con nei uniti in 
parentela , aggiunfe 1' Arabo Generale ; ma noi affatto rinunziatemo ad ogni 
forta di cvnf.mguin'ttà con voi per tutto il tempo , che ptrffiertte fermi nella 
vofira infedeltà . In oltre voi fitte difeefi da Efau , noi fiamo originati da If- 
maello . IDDIO fimìlmente fctlfe Maometto per effere T ultimo fuo gran Trofe- 
ta, e lo ebbe in fua mente dalla creazione di Adamo fino al tempo eh’ egli ufcì 
finora de' lombi di fuo padre . Quefio medefimo gran Trcfeta Maometto fu da 
DIO fatto il più nobile de' figliuoli d ' Ifmaello , che fu il primo , che parlò la 
lingua Arabica. Egli ancora refe la Tribù di Kenanah la più cofpicua ed illu- 
fire degli Arabi ; la famiglia de' ICweish la più difiinta e ragguardevole di 
qualunque altra pertinente ad effa T riiti i la ppfierità di Hashem la più de- 
gna de' Koreish; cdAbd’ almotalleb, .AvedelTrofeia, il più eccellente trai figliuo- 
li d/Hashem. ^Maometto^»ii/»ic»te eimandò lAngiolo Cahtieìe con ifpirazione. 
Quindi chiaro fi feorge, come fiéolfervatoda Mr. Oc^/cr > che gli in queAa 

congiuntura, checche ne fia di quel i.into ci vieiieinfmuato'ncontrariodaalcu- 
ni Scrittori Crifiiani , erano si lungi dal vergt^narfi d'ifmaello , e di Agar di 
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lui madre > la quale fu fchiava di sbrama , che anzi reravanfi a gloria di 
elTere da quelli difcefi • Una si fatta nozione non folamente viene foftenuta 
dall’ autorità di Al yvikedi in queihj- luogo , ma eziandio confermata dalla 
concorrente teftimonianra di altri Autori Arabi (^)- 
t* »r. Poiché la conferenza tenuta fra Canftantina ed Amru non partorì alcun bno- 
mart no effetto, tutte le fperanze di un qualche accomodamento fvaniroiw > 
^"'1^ talché i Generali di amendue le parti fi apparecchiarono per cominciare 
f,*l{i|^l’a 2 Ìone ; e conciofllachè ora più non vi foffe alcun mezzo di pacifici trattati, 
fiapr»- fu intieramente rimeflb alla decifione della fpada la contefa fra i Crifitmi ed 
rirfIrjM. j Mufttlmani , i quali fecondi erano indubitabilmente gli aggreflbri . Fra quefto 
'""mentre ufcl fuora dal campo Crifliane un ufiìziale in abito molto ricco, il qua- 
ìntr »- le sfidò a combattere feco il più bravo nell'armata Mufulmana . Quefta disfi- 
«iwr. da fu accettata da un giovane Arabo uffiziale Djaman , il quale effendo ani- 
mato da una nozione derivata dal Profeta medefimo , cioè , Cht gli /piriti da’ 
martiri doveraano ripe/are ne' gozzi di uccelli verdi , ebe mangiano delle frutta» 
bevono de' fiumi del Taradifo , mollró un’ accefiflìmo defìderio di aflalire il fuo 
antagonifla. Ma 1‘ uffiziale Crifiiano non folamente uccrfe quefto giovane, ma 
ben anche due , o tre altri Mufulmani , eh’ ebbero il coraggio di cimentarli 
contro di lui . Che anzi averebbe finalmente anche tolto di vita Serpabìt Ebn 
Hofanab , perfona talmente indebolita ed emaciata per il digiunare , che non 
avea forze baftevoli a reggerli innanzi a lui , e con tutto ciò non avea potu- 
to elTcre diftolto dall’ andare incontro a quefto campione , fe un foldato a 
cavallo dell’ armata Greca non fi foflfe opportunamente interpofto , e con un 
colpo della fua feimitarra non avefle tagliata la tetta al Crifiiano . Or poiché 
quefta si inafpettata liberazione aveffe grandemente forprefo 1’ animo di Ser- 
fabil , domando al fuppofto Grece , chi mai fi foffe , e d’ onde veniva l A 
ciò rifixife il Greco ne’ feguenti termini lo fono lo sfortunato To\c\hu Ebn 
Khowaiied, il quale mi fpacciai per un Profeta, e mentendo infaccia a DIO, 
pretefi di effere infpirato . Caro fratello , rifpofe SeT]iAs\\ , non fai tu , che \Sì~ 
DIO dijfe al nofiro “Profeta ; la mia mifericordia fi efiende ad ogni creatura , che 
la defidtra ; e che il Prefeta medefimo ha dichiarato , che il pentimento toglie via 
quel , che orafi commefio prima . A tutto quefto aggiunfe SerJabil molte altre 
confiderazioni, per confortare l’abbattuto , e fmarrito animo del fuo liberato- 
re. La verità del fatto fi era , che Toleiha Ebn Khowaiied foTtetneMe temea 
di Khiled Ebn Al yyalid , che avea disfatto cosi lui , che Mofeilama , ed era 
il flagello de’ fallì Profeti . Ma concioffiaché Serjebil lo aveffe introdotto da 
A'nru , cui fece un racconto di quanto era addivenuto , quel Generale s’ im- 
pegnò di trattare e conchiudere una riconciliazione fra lui , e Kbàled , e di 
proccurargli fin’ anche , nulla ottante la fua paflata ribellione , un favorevole 
accoglimento nella corte del Califfo . Perloché avendo fcritta una comendati- 
zia ad Omar , gli fece fapere la fegnalata pruova , che Toleiha z\ez data del 
fuo non finto pentimento , e della fincerità della fua converfione . Toleiha 
trovò il Califfo nella Mecca , ove gli confegnò la lettera, e gli dilfe chi era, 
moftrando nel tempo medefimo un forte viviflimo dolore di quell- enorme de- 
litto , ond’ egli erafi fatto colpevole . Non si tofto Ornar udì mentovarfi il 
fuo nome , che prefe a feoftarfi da lui quanto più velocemente potè , dicen- 
do , Guai per te ! Se io ti perdono , qual conto doveri darei» a DIO per /’ omì~ 
fidio di Ocafah ì Ocdfab , rifpofe Toleiha , /offrì il martirio per le mi» mani , 

del 
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iti che i» ne vive affittiffim» , t /pero , che IDDIO T«rrà ptrdenarmì quel , de 
te fatte . Quindi avendo Omar letta la lettera a lui rnandata da ^mru , im- 
mediatamente gli perdonò , feto lo ronduffe a Medina , ed in apprclTo impie- 
gollo nelle fue guerre contro de’ Terfan! . Allora quando Khd/ed lo fconfilfe, 
ei fu alla tefta della Tribù di ^/ad , che aveva a lui aderito infieme con un 
gran numero delle Tribù di Gbatfan , e Taj . Le fue difperfe truppe doro la 
disfatta , eh' ebbero ricevutà , furono obbligate a rìtirarfi nella Siria , C^ivi 
ei vifle per qualche tempo privatamente con un Maomettane , il quale lo ac- 
colfe in una maniera molto ofpitale , finché il falfo Profeta a lui non fi fn 
feoperto . Ma elTendo allora difcacciato dal fuo benefattore , ei fi deliberò di 
ritirarli in qualche ifola , ove potefle più facilmente viverne celato . L'cfer- 
cito Crifliane gli impedì di porre in efecuiione quefto fuo difegno con marciare 
in quella Ifelfa congiuntura in quella parte della Siria , ov* egli era fiato co- 
firetto a cercare un ricovero i talché ei videfi obbligato di entrare nel 
fervirio dell’ Imperatore. Nè certamente egl' incontrò grande ripugnanza in far 
quello , conciofliachè fi lufingava, che ciò lo avertbbe a fornire d’ un’ oppor- 
tunità , onde nuovamente accattivarli il favore e la grazia degli ^rabi fuoi 
compatriotti . Dopoché gli fu perdonato da Omar , fi prefe il giuramento di 
fedeltà verfo lui , abbracciò il Maemettifme nella fua prefenaa , e poiché egli 
era della Tribù di ^fad , fece ritorno al fuo proprio patfe , « popolo, fecon- 
do che fiaino informati da .Al Beidavvì , ed Jll Makln (q) . 

Sebbene le due armate , eh' erano accampate 1’ una vicino all' altra , non YouWnj 
venilTero ad un’azione generale , pur non di meno frequenti fcaramucce , 
fatti d‘ arme accadeano fra le loro partite , e diftaccamenti , in cui gli Ara- pniiilà’ 
hi ne riportavano mai fempre il vantaggio , ed in alcuni dì quegli oftili rin-Criflit, 
contri i Creci foffrirono una perdita molto confiderabile- Queflo adunque uni- 
to infieme -colla rigidezza della fiagione , che in quel tempo era eflremamen- . 

te fredda , talmente avvili gli animi della foldatcfca Greca , che comincia- t/trm- 
rono a difertare^in gran numero . Intanto veggendo "Cenfiantine che le tue /a. 
forze dì giorno in giorno fi andavano feemando , e gli Arabi per contrario 
divenivano fempre più forti , cominciò ad efière in pena per Ctjarta , e per 
quefio rigOardo , affine di animare gli abitatori colla fua prefenza , ei fi deter- 
minò di ritirarli in. quella Città. Perloché l'elTendofi a lui prefentata una op- 
portuna occafione , fcappò a Cefarea in una iwtte tempefiofa , dopo aver ab- 
bandonato il fuo campo a’ Mufu/mani . Ciò fu conlìdeiaio da Amru , corno 
una vittoria ottenuta fenza veruna effufione di fangue; ficché immediatanren- 
te fpedi un corriero ad Abu Obtidab ^ coll' avvito della precipitofa ritirha, o 
piuttofio vergognofa fuga de’ Greci ; e ne ricevette ordine efpreflb di marcia- 
re a dirittura in Cefarea , ove gli promif^ che follecitamente farebbefi a lui 
unito con penfiero di formare gli afledj di Tripoli , Acca j e Tiro . Subito 
dopo Tripoli fu prefa da Teukinaa , il quale fe ne refe ladrone per un’ atto 
di perfidia , e forprefa . Appena egli era entrato nella Città, che entrarono 
nel porto cinquanta vafcelli venuti da Cipro , e Creta con un fuflidio di ar- 
me , e di provvifioni per le truppe di Confiantino . Di tutto quefto egli im- 
padronìfii infieme con un confiderevole numero di ufficiali , ì quali non aven- 
do faputo , che Tripoli era in pofièlTo dégli Arabia erano a bordo de’fuddetti 
navigli ; i quali tutti furono da lui confegnati nelle mani di Kbaled Ebn Al 
yyalid , che venne , poco dopo elTcrc 'avvenuto quello fatto , con un diftac- 
^ camento di Mufa/mani , affine di prence il polTelTo della Città . Tripoli 
chiamata dagli Arabi Tarabolis , Tarabelos , Trablous , Itrabolis ed Atrabo- 
Tome XXin, Ccc lei, 

Cf) ^ Waked. ubi fup. AI Makin. ubi fup. p. le. Al Beidiwi, in Al K«r. Mohaia. f. 

V. Vedi ancora Sale not. del Kor. c. v. p. 90 . 
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h$ , £ una Città marittima della FtnicU, fìtuata preiTo il Meihtmnn» nel 
diftretto di Hems , e circa due giornate di cammino airOccidente di quella 
Città . Ella giace folto il monte Libam , orvero Ltbanon , fra il monte 
appellato dagl' Italiani il monte della Croca , ed il promontorio anticamente 
<niamato da' Greci la Faccia di DIO ; dal fecondo de' quali ella non è pili 
dillante , che circa il tratto di una parafanga . Quella Città ha derivato il 
nome di T ripeli , con cui era conofciuta prefTo i Greci , o dalle tre parti , o 
fieno Città, delle quali ella era compo!la,oppuredaIIe colonie dillaccateda tre Cit- 
tà, che la edificarono. Sembra, che la prima di quelleci venga alTegnata come la 
ragione del nome da Diedero Siculo, il quale ci informa, che Tripoli era com- 
poda di tre Città , eh' erano uno ^io in circa dittanti I' una dall’ altra ; la 
feconda ragione ci viene fomminiftrata da Strabene , il quale in foftenimcn- 
to della fua opinione olforva , che quella Città fu fondata da' Sident , Tiri , 
ed ^radì ; dalla quale circollanza molto naturalmente fi è potuto fupporre, 
eh' ella fia data denominata Tripoli . Oltre di che i detti popoli 
fono i delTi appunto, da' quali dicefi, fecondochè riferifee Diedero Siculo, eh* 
ella fia Hata abitata ; e Io tteflb ne dicono Scilac» , Stefano di Bizanzio , 
Tlinie , e Mela . Anticamente elTa era fiiuata vicino ad una pianura , ed era 
fortificata con un muro , e con diverfe torri . Ella aveva parimente un por- 
to aifai comodo , ed era abbondevolmente provveduta di acqua per mez- 
zo di acquidotti , e fontane . L' odierna Città però fecondo la mente di 
,Abulfeda giace circa un miglio difeotto dal luogo occupato dall' antica , 
la quale fil demolita da’ Mufulmani circa 1' anno dell' E^ira <88. allor- 
ché fu prefa dal Jll Malie ,41 Manfitr , eh’ era il Re , ovvero Sultano di £- 
litte . In appreflb furono piantati parecchi alberi , e canne di zucchero in- 
torno a quella piazza , la quale prefentemente fi dittende in una parte ver- 
fo il declivio di un monte , che a mano diritta ha un piano ricoperto di mo- 
ri , per cui fi mantiene un gran numero di filugelli , conciottiaché venga qui- 
vi prodotta una confiderabile quantità di feta ; ed a mano lyanca un ampia 
tratto di oliveti , ondt le vicine contrade fono copiofamente fornite di olio . 
La Città medefima , che confitte di più di due mila cafe , i fenza mura , o 
fortificazione ; ma Io fpazio , che giace fra il porto , e la Città , é fortifi- 
cato con fei , o fette Torri quadre per maggiore ficurezza della medefima . 
Innanzi alla Città in piccola dittanza dal mare vi ha una bella pianura . Si 
dice , che Tripoli fia fituata lungi da Damafce verfo il fettentrione venti mi- 
glia Germane in circa , ed alquanto più lontana da Famagufia verfo il mezzo 
giorno , e che negli ultimi tempi fia fiata fede di un Sangiak . La pianura 
poi eh’ è nelle vicinanze della Città , ricoperta di olivi , fecondochè voglio- 
no alcuni Autori , è della lunghezza di dodici leghe ; ed in oltre ri aflìcura- 
110 , che la Città è difefa da un fòrtillìmo rattcllo fabbricato fopra una rocca 
in qualche dittanza di cfTa ; e , per quel che fi fuppone, fu la prima volta 
cretto da’ Franchi. Alcuni Scrittoli moderni attegnano a Tripoli la longitu- 
dine di gradi <a. e 30. , e la latitudine di jq. e 10. ; ftbbcne la longitudi- 
ne afiegnatale da .4bulfeda fia foJamente di 5^. c 4 o. , e la latitudine di 
gq. e 00. Ella abbonda di giardini , alberi , arbufcelli , piante , ec. di va- 
rie forti . Takut Autore .Arabo, citato da .Abulfeda , ci dice, eh’ elfa fu 
fondata da' Greci ; ma quello dev’ efl'ere certamente un errore . Il Dr. 1 P»- 
cok , il quale fembra , che ci abbia forniti di una deferizione mediocremen- 
te buona dello flato prefentc di Tritoli , ci riferifee , che quella Città og- 
gidì c governata da un Bafa , ej e fituata all' entrata di un' augnila valle 
fra. certi monti , cd all’Oriente di un bcslfo promontorio, che fi eftence 
circa un miglio dentro il mare , ma non è più di mezzo miglio di larghez- 
za . Li dice ancora , che la Città abbia di circonferenza circa due miglia , c 
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giaccia al baflb , quantunque vi fieno alcuni edifiz) , che le appartengono > 
verfo la parte delle montagne • Secondo 1' avvifo»dei citato TtctJk fcorre per 
mezzo di efia un fiume , il quale dopo gran piogge fuole fare delle inonda- 
zioni , e recare gran danno alla Città . Egli ci dice poi che la valle p.t 
cui paOTa quefio fiume, fia oltre modo deliziofa . 11 porto, del quale fi fa 

ufo al giorno d' oggi , c difefo per mezzo di alcune Ifole e rupi verfo 1’ 0> 
cidcnte . Le Torri quadre fopra mentovate fono circa un quarto di oiigLo 
r una diflante dall' altra verfo la banda fettentrionale del promontorio , e 
prefenteineni<e fervono a cufiodirc la piazea contro le depredazioni de' corfa- 
li , ed armatori ; febbene fui principio abbiano probabilmente potuto elTere 
unite infierne da un muro eretto per difela lungo il lido . Da quella parte , 
ove il muro ha potuto altraverfare il detto promontorio, vi è una piccola 
Città rliianiaia la Marina, abitata principalmente da Grtci . Quivi è ancO' 
ra la dogana , e tutte le mercanzie fono sbarcate per mezzo di piccioli bat- 
telli , che le vanno a fcaricare da' navigli , che fono in qualche difianza . 

Nulla ollante quel , che fi è avanzato in contrario da Al yy»kcdi , noi ve- 
niamo accurati da Golia , tuttoché elTb non citi 1' autorità di alcun Storico 
Orientale in pruova di (juel tanto afierifee , che Tripoii chiamata dagli Arabi 
Trahtous Al Sham , e dseli -/taliani Tripoli di Siria, fu prefa da Antru Jiin 
Al colle forze Mufulmanicbe , eh' erano folto il fuo comando dopo due meli 
di aiTedio (r). 

1 Vafcelli , di cui fi refe padrone Toukinna nel porto di Tripoli, lo po- 
fero in iftato d' imprendere una fpedizione contro di Tiro, dopo la riduzio- 
ne in fcrvità della prima Città . Avendo adunque imbarcato un corpo di Sofim 
truppe terrellri , fece vela per la volta di Tiro i e come fu giunto co- /hs-of r 
là , dirte a' Cittadini , che avea feco lui portato un rinforzo di arme , e di 
provvifioni per l'armata di Ccnjiaatino ; e perciò chiefe disvoler elTere ammef- 
fo nella Città . ElTendogli accordata la domanda , egli sbarcò circa nove- - 
cento de’ fuoi feddati , ed incontrò un cortefe accoglimento [relfo i Tirianii 
rna ccmcioiliachè folTe fiato non molto dopo feoperto da uno de' fuoi foldati,- 
elfi furono tutti prefi e polli immediatamente in arrtfto . Fra quefio mentre, 
conciolliachè Texid £bn Abu Sojiàn non averte potuto impadronirfi di Cefo- 
ria , come fi ò di già ortervato , lafciò quella piazza da edere artedi|M da 
A'nru Eùn Al Ai , il quale avea fotto il fuo comando un più groflb^Bfpo 
di truppe , e fi avanzò col fuo diftaccamento , che non moni ava a più di 
due mila uomini , alla Città di Tiro . Al fuo avvicinamento il Governato- 
re del caftello ordinò , che folTero menati colà prigionieri Toukinna, e le fue 
foldatefche , e quindi fece una vigorefa fortita contro degli Arabi-, Nel ca. 
lore dell’ azione , la quale fu molto fiera ed oftinata , un certo Bafìlo , uffi- 
ziale Greco pertinente alla guarnigione della Cittadella , il quale da lungo 
tempo avea avuta una fegreta incliirazione di favorire i Mufulmani , avendo 
contratta una intrinfeca amicizia col Monaco Bohtira , ed elTendofi con lui 
trovato allorché quelli ebbe la prima volta un rongrerto con Maometto in Bo- 
/ra , pofe in libertà. Toukinna , e le fue milizie i ficchè , avendo trovato il 
mezzo d‘ informare le altre forre terrellri , eh' erano a bordo de' navigli , co- 
rjie pure anche quelle comandate da Tezid hhn Abu Sofian , di quel tanto era 
fucccduip , la piazza fu prefa ad artalio . Imperocché , come Toukinna , e le 
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fae truppe il videro pofti. in libertà , apiirono le porte , ed introduiTero nella 
piazza tutt^ i loro compatriotti , che aveano di già prima avvertiti di quan- 
to era accaduto ì in guifa che , effcndoft ora unite in un corpo tutte le trup- 
pe Mufu/ma»irbe , il popolo , e la guarnigione trovarono imponibile di far 
fronte alla loro unità forza . Per la qual co£a alcuni di efll fuggirono per n- 
oa ftrada , ed alcuni per un' altra ; ma concioflTiachè li .Ambi gl' infeguif- 
fero con molto ardore , ne fu meifo a fil di ^da un numero ben grande • 
Tutta volta però Ttzid finalmente dilTe loro , che , febbcnc coll' afpettare 
che la Città fi forte prefa ad aflàlto , eglino averterò perduta la vita , o al- 
meno la loro libertà , intendendofi il tutto conficcato ; pur non di meno , 
qualora volelTero convertirli all* Islamifme , farebbero nell' iftertb modo 
trattati » come gli altri Mufulmani . La martima parte adunque di loro , 
affine di porre in ficuro la libertà , i privilegi , e le portertìoni , abbracciaro- 
no il Maomtttifmt .. Avendo intanto Ctnftantìno ricevuto avvifo della refa di Tri- 
ptli , e Tìko , fece vela colla fua famiglia , e colla martima parte delle fue 
ricchezze per Cttifiatitmopolt , a bordo di un vafcello , che avea per tal fi- 
ne fatto preparare ; di modo che la guerra nella Siria parea che al pre- 
fente fi trovafle già prertbchè al fùo termine . La Città di Tira in quello 
tempo ridotta in férvitù da' Mufulmani , era chiamata dagli Orientali Sur , 
ovvero Tzur , donde fembra , che i Romani abbiano derivato il nome Sar- 
ra , eh* erti alcune volte applicarono alla- detta piazza ; poiché la voce 
Sur , ovvero Tzur , eh' è il nome originale , fi può con eguale proprie- 
tà , convertire in , o. Tjrus , e Sar , o Sarra Anticamente ella era la 
Città principale della fenicia , padrona del mare , ed oltre modo ben fortifi- 
cata si dalla natura , che dall' arte . Ella era tutta circondata dal mare , a 
riferba. di circa una quarta parte ; il che rendeala quali inaccertibile ; fpe- 
cialmente , perchè fu quel pezzo di terra , per cui veniva erta unita al 
continente , eravi eretta una Cittadella di una indicibile fortezza .. Tiro fo- 
ftenne un' artèdio di cinque mefi nell'anno dell' Egira 518. ovvero di GESÙ’ 
CRISTO 112.^. allóra quando i Franchi , o Crifiiani , la collrinfero- ad ar- 
renderli per via di fame . Dal loro potere la tolfero i Mufulmani nell' anno 
dell' Egira 690.. ovvero di Nòftro SIGNORE 1191. Dopo quello tempo 
ella ^minciò. a decadere dal fuo primiero lullro , e finalmente rimafe fe- 
pollÉ^nelle fue proprie rovine . Di maniera che- per più fbcoli eli' ha 
fatto una figura poco migliore di una mera folitudine , e ciò- in efat- 
to compimento di alcune Profezie di Eztchielio concernenti ad erta . Ti- 
ro fu anticamente fituata in un' Ifola , la quale dopo i giorni di - 4 - 
Itffandro il Grande rimafe attaccata al vicino continente . Ella fu una Cit- 
tà molto antica , ma non tanto , come Sidone , il cui popolo fu il fonda- 
tore di ert'a . Prima, del Regno di Davidde in niun luogo noi troviamo farfe- 
ne menzione nella Sacra Scrittura ; e Stmbone ha oflérvato , che Omero non 
ne ha giammai fatto il menomo motto , febbene il detto celebre Poeta fac- 
cia ricordanza di Sidone e de' Sjdoitf Nulla però di meno , 1 ’ antica Città 
chiamata 7 'd 4 er/i'«r dopo 1' erezione di quella , che a lei fuccelfe , fu edifi- 
cata nel continente . I Tir) , come anche i- Sidonì , ed altri Fenic) ne* più 
remoti pi rioUi degli antichi tempi, mandarono, colonie in molte parti, del 
mondo allora conofeiuto , fecondo che noi appariamo da un gran numero -,i 
Autori si antichi , che moderni , e fpezialmente dal dottillìmo Boccarto . £ 11 ' 
aveva un porto aliai comodo , mentovato e deferitto da Sharif ^l Edri- 
fi Scrittore ^rabo citato dal famofó ^buJfeda . La fituazione di Talcetjius 
non era più di trenta lladj lungi dalla nuova Città , verfo il mezzo giorno 
della quale erta giacca . Jakit determina la fifa latitudine di gr-idi 
}^. e 40. ; ma ^bulfeda le alTegna di latitudine gradi. 72. e 40. , e di l-.n- 
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gitudìne 58. e Non ba molto tempo, che potcanG tuttavia oflervare oca 
Gilo alcune reliquie del vecchio porto , che unitamente col Tuo muro era an- 
ticamente circondato dalle mura della città , ma eziandio le reliquie di un’ 
acquidotto oltre modo infìgne , e di certi templi , e di altri fuperbi edifìzj . 

Tutto quello noi lo ricaviamo da Golia, il qual’ aveva egli meclelimo molto 
viaggiato nell’ oriente , e fenza dubbio erali anche portato a vilitare quello 
luogo. Coloro poi , i quali deQderanu un più accurato e pieno racconto delle 
rovine e reliquie della Città, e dell’ acquidotto , o piuttollo acquidotti di 
Tifo , b d' uopo , che fieno da noi rimelfi ad oITervare la defcriziojie , che di 
tutto ciò ne ba 4 tta il dottìflimo Pacatiti , il quale n^li ultimi tempi vi d / 

portò egli medefimo. Quella fun deferizione è molto più curio& e particolare 
di quiluuque altra cofa concernente allo flato prefente di rrro (ovvero Sur , 
cum’ è tuttavia chiamata dagli orientali) che liafì oltre di elTa comunicata fìn' 
ora al mondo letterato ( r ) . 

Nel tempo che rtzitJ Eb» AT>u SafìJn , per mezzo del tradimento di Bafile Amm 
e Toulilana , G refe padrone della città di Tiro, Amru Eia Al ,Ai colle forze 
Arabitht fitto il fuo comando , llava occupato a profeguire 1 ’ aflniio di Cefo- 
reo; la quale fino al tempo della refa di Tiro , e delù partenza di Cajiantina, bru. 
continuò mai Icmpre a fare una vigotofa difefa. Ma concioiliacbè i cittadini 
avellerò ricevuto awifo de’ due accennati fatali eventi , Itimarono opportuno 
di penfate ormai a’ cafi loro, e proccurali dal Generale Afir/«/m«Hteo le migliori 
condizioni, che potefTero per fe medefimi , e per le lorofiimiglie. Efli adunque 
refero la Città in potere di A^mrù, e prontamente gli pagarono 200000. Di- 
rhemi-, per il quale riguardo, e per 1’ annuo tributo loro impollo, furono af- 
ficurati nel libero efercizio della loro religione , come anche nel pofledo delle 
loro follanze ed effètti , e furono ptefi lutto la protezione del Califfo , Per- 
chè Co'iantitto unitamente coila fua famiglia , e colla parte migliore delle Tue 
ricchezze abbandonò Cefarta , fu le prime notizie ricevute della perdita di Tri- 
poli , e Tiro , gli abitatori fi confiderarono come da lui laftiati ^à in abban- 
dono , e perciò confegnarono nelle mani di Amrii tutti gli effetti di quel 
Principe , che feco lui non potè trafpurtarfi . In quella maniera fu prefa Cr. 
farea da;’li Arabi verfo la fine del diciadettelìmo, o principio del diciottefimo 
anno dell’ Egira, e quinto del Califfato di Omar , che corrifpofe all’ anno di 
Noilro SIGNORE djS. o ed al ventinovelimo d^l regno di Eraclio Im- 
'peratore . Cefarta fu m prima chiamata la Torre di Stratone y ma Erode dopo 
che r ebbe rdlaurata , abbellita , ed ampliata , le diede il nome di Cefarta in 
onore di A'ugujlo. Ella è fituata dodici parafanghe in circa al Sud VVefl di 
Acca ; e fu prefa da mano de' Franchi , o Crijìiani da' Mufalmani neh' anno 
dell' Egira 66j. Al A^tzS vuole , eh' ella lia trent.idue miglia dillante da 
Ramla, nel qual fuo fentimento viene feguito da Aòulfeda . Takùt aflèrma , 
che anticamente Ca Rito un luogo molto inligne , ma foggiugiie , che a' tem- 
pi fuoi ella giacca in uno (lato di defolazione. Stratone , da cui Cefarea rice- 
vette il fuo primo nome, fu di nazione Greca, ed il fondatore di efVa . Vien 
detto da Poeocke , il quale ci. ha forniti di un accurato racconto del fuo Rato 

pre- 

(i> Al VVikch. ubi fiij». Ifm. AbilfcJ. de vit. Mohimmed. cip. iv. p. io. 1 1- 
Aluped. Ebn Yufeph. fcèt. i. p. jjr. Abu'l Hifeii Al Bccri , Al Mafudi Abix Na- 
zar , Al. fiokhar, I.udovk. Ùorrsc. in prodroin. par. i. p. 4a. Catn. not. ad Km. 
AbulleJ. ubi fup. p. io. u. ii. Silo uor. del Kor. p. 114. Jiillin. Iik xviii. cap. j. Cure. 

Iib. iv. c. 4. Strab. ubi fup. p. 510. Idin. li!), v. cap. ip. Mei. lih. i. cap. ii. Viri;, geor». lìb. 
li. V. 5oé. Sii. Ita', lib. XV. v. loj. Jiiv. far. r. v., jS. Geli. lib. xiv. cap. 6. Serv. in Viri, 
ubi fup. Jofeph. lib. ia. in E/,eS. <«v:. 14. 11. xxviii. Oiod. Sic. Iib. xvii. c. 40. flt alib. 
liocliiM. in plial. Se Chan. nad‘. Yakiii. Sharif Al Edrifi , apuJ Abeill'ed. in geosr. Golii not. 
ad Ajl'i'aii. ri. i;o i;i. Alb. Stbuli. ubi fup. fiohad. ubi fap. p. za. 7 {. 7t- aa4. cc. Por. 
ubi il.p. cliap. XI. p. le. ad (4. 
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preiénie, che Cefarea è diftante da Geru/aUmme 62. miglia , trenta da Joppa ^ 
c trentafci da Acre , ovvero Aum . Quella città fu nominata Cefare* di Pale^ 
flina , per diilinguerla da Ce/area PùJippi , o fia Paneis, eh’ era fituata preiTb 
la forgeme del humc Giordano. Ella fu latta una colonia Romana dall’ Impc* 
ratore Vefpafiano, e da lui, e dalla fua famiglia fu denominata la prima colo- 
nia Flavinna. L’ antica Città (ì edeudea piti oltre verfo il Srttentrieneiii quel, 
che vi (i edendoDo le prtfenti mura, come apparifee da un muro nel lido , che 
lì dende circa un mezzo miglio verfo il d’etrrnrWenr prdfo alcuni acquidotti . In 
Giafeffo r idorico Giudaico um troviamo fard una parrictilare deferizione del 
porto draordinario quivi fatto codniire da Erodo. Vi fu un’ altra Ce/area ol- 
tre di que le, che abbiamo già mentovate , la quale era una Città della dii. 
eia , e n^n molto lungi da Anaxarbo. Al Jiiruni mette Crjarea di PalMna 
ne’ gradi di longitudine 55. e 20'. e di latitude 32. e 50'. Al Faras le adegna 
la longitudine di 57. e 30'. e la latitudine di 5». e 30'. Tdommeo quella di 
57. 30'. c 33. e ij.; e fin-almcnte Kiyàt vuole, ebe la fua longitudine fia di 
56. 15'. e la latitudine J2. e 40'. (» )• 

Ojpt a Per la refa di Ctfarea , che immediatamente fegul alla riduzione in ferviti 
tU tatuai Tripoli e Tito, furono da tale fpavento fopraWàtte le rimanenti gaarnigio- 
ùr^rl'iù ^‘'"i > *^be Ramìa , ]appa , 'Jappt , Jafa, o Jaffa , 

deità ^<.Afcalana , Gaz^a , Siebim, Naitlot, o Kaptoja . e Tiberiar , Taten ia, o Tata- 
ta/irtn-ripah aprirono le porte agii .■/i-aii fu le prime intimazioni, ciie n’ebbero direùy 
dtnt «e non molto dopo^firrtt , Br-.retit, o fia Berptas , Salda ySeida, ovvero Sido- 
*“'■ ne,Jabalah, eLtdihia, Lancia, o Laodicea feguirono il loro efempio . Poi- 
ché la cognizione del fito ai quelle Città , multillime delle quali erano piaz- 
ze di gran fama eJ antichità , ferva a farci formare una idea migliore del tea- 
tro di quella guerra, ed a rendere vieppiù intelligibile quella parte dell’ Illo- 
ria Arabica, di cm prefentememe trattiamo ; quindi c , che la feguente breve 
deferizione di effe, quantunque per poco interromperà il filo della nollra ifto- 
rica narrazione, iKiii farà certamente per non efiere accettata e gradita da’ no- 
titi dotti c curioQ leggitori (n). 

lUmlt. Ramta , o Rama, la prima delle fopraccennate fortezze, è fituata in una fer- 
tile pianura una giornata in circa di cammino dillante da Cerufalemme , e mez- 
za giornata da J'ppa. Qiella piazza, fecondo gli annali Arabici , non era ili 
un'auticbità troppo remota, avvegnaché folfe ttata fabbricata da Solimano 
miuolo di Abd' alinalte , «de;imo quarto Califfodelli cafa di Ommipab . Lydda' 
fituata tre parafanghe in circa all’oriente di Ramìa, città più antica , fu de- 
molita dal faddetto Solimano tìgliu-ilo di Aàd’ almaler Ebn Merwan , dopo eh" 
egli ebbe- fondata la città di Ramla . Ma checché abbia giammai potuto avan- 
zarli in contrario da alcuni fcrittori Mufuìmani , i quali fono Ilari in ciò fe- 
guitì da Sehnlteni e Colio, Rama, ovvero Ramla ha dovuto effere non fola- 
mente una citta confideràbile , ma eziandio una fortezza, prima del tempo del 
Gali£a Solimano , della famiglia di Ommipab ; dappoiché elTa fo una di quelle 
piazze fortificate della Sirèa o Faltjlina , che fi arrefe alle forze di Omar quali 
ottanta anni prima , che il Caligo Abd\ almalee folfe entrato nel polfelfo del 
Aio reame . Né certamente vi ha luogo alcuno da dubitare , che la città di 
Ramla qui mentovata da al IVakedi fia l’ antica JJhotu pertinente alla tribù di. 

Epbra-t 


( I > Al WilteJ. ubi fitp. itr»li. lib. uvi. p. Ptol. in Palxflin. fofeplù de teli. Tu- . 
Aiic. lib. t. «p. 16 . T«cii. liiAor. Iià. n. c. 79. Plin. lib. v. t. i^. Kuiycb. ubi fiip. o. 1-6. . 
JJ7. Theophsii. chronosnph. p. xSi. Georg, Cc.Iren. hiAor. compenj. p, 4Ì6. a»7. To'epl». 
sntiq. lib. XV. Al Azw. jpad AbulleJ. in geozraph. ut Se ipfe Abulfed. ibid. Vsi.ut. 4sid A- 
bplfcj. ihid. Golii r.ot. »il .Miraean. p. ijc. Pococke dcfcripr. dcferiz. delì’orieii, voi. li. par. 
I. p. li. ta. 60. Al Dimoi. Al Farti. Se Kiyas. «pud AUdfed. ubi fun. 
va) A* VVskeiU Tjiepphan. & Ccdren. ubi fijp. . ^ 
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Ephrtim, chiamata dagli ^rtbi al giorno d'oggi Rtméli. fitaata in una ricca 
e fertile pianura, e la quale , per quel che fi fuppone, è V Arimarhea tiiCio/ef- 
fa, lecondo la mente del dottimmo Pecock» . Anticamente vi erano in quella 
città ducChiefe Crijìiani , le quali furono in appreSo convertite in mofchee . 

Dicefì , che in una di elTe furono depofitati alcuni corpi de' martiri di Stbajle 
aeh’ Armenia . Poiché in quella città fi ravvifano delle grandi rovine di cafe , 
fembra , che fia Hata ne’ tempi trafcorfi un luogo oltre modo più confiderevole 
di quel che non é prefentemente . E per verità quello a fufficienra ci viene fi- 
gnìncato da quel tanto noi troviamo di elfa riferito prelTo Abulfeiia , il qual 
tutore fra lealtrecofe, ch’egli haprefeda^/^^àf , rapporta che «/»!«/« 
medrfinio aveva un palazzo in Ramla\ il che balla per una fiirtifllma pruova, 
che Solimano fuo ^lio non fondd quHla città ; febbene ciò folle flato poco pri- 
ma alTurdamente aiTcrito dairilleiro autore, almeno fé non vogliamo ammettere 
niuna corruzione del tello in quel luogo. Al parar affegna a Randa gradi 5Ò. 
e 50'. di longitudine, e 32. e to', di latitudine. Kiyat 56. e zo'. di lon* 
gitudine. ed Al Birunl^ó.e 20 . di longitudine , ega.e^o. di latitudine (.w). . 

Acca, o fecondo che viene appellata al giorno d'oggi , e fpecialmente da* 
Franchi, Acre, è fituata io una ampia ed ubertolà pianura, terminata al Set- 
tentrione in dillanza di circa dodici miglia dalle montagne anticamente chia* 
mate AntìHbanus , o Antilebanon ; ed all’ oriente da’ belli , e fruttiferi monti 
della Galilea A\ec\ miglia in circa lungi da quella città . L’anti o nome 
di quella piazza fu Ace , oppure .ncebo . Ella fu una di quelle Città , 
d' onde A{jer non potè cacciar via gii antichi abitatori , e fembra , che 
abbia mai Tempre ritenuto quello nome fra’ natii dei paefe ; poiché gli 
Arabi tuttavia la chiamano Acca, oppure Akka , I Greci le diedero il nome 
di Tolommaide da uno de’ Tolommei , eh’ erano i Re d’ Egitto : ed allor- 
ché elfa fu nel dominio de’ Cavalieri di S. Gloc di Gerusalemme , veniva ap- 
pellata S.Gio: d' Acre . Sembra, che la città prefente lia fituata in quel tratto 
di terreno , ch’era occupato dall’ antica città , coiiciolTiaché llia nell’ angolo , 
che riguarda il Sud-lVefì, ed é bagnata dal mare verfo le parti meridionale ed 
occidentale. Verfo l’oriente ella tiene un picciolo feno di mare , che lembra 
elTere flato l’antico porto, e molto confiderevole nel tempo di Sbarif Al F.dri- 
fi , quando (’infiniiò nel mezzoi.ideUa città, e vi «rano erette al di (opra due 
torri . Vi fono ancora delle reliqaie ben grandi del vecchio porto dentro dri 
quale pottanfi od ancorare in tempo di fiate picci'ole barche, ed in quelle metto* 
no i loro carichi . L’odierna città ha circa un miglio di circonferenza, e non 
ha Torta veruna di mura. ALulfeda vuole , che fra luagi da Tiberia.lt venti- 
quattro miglia, e da Tire la metà di un tal numero. Said le affegn;’ gradi 53. 
e 8'. di longitudine, e 32. e 20'. di latitudine . Al Biruni 53, e ro' di lon- 

J ;itudine . Al Tarar 53. e 15'. di longitudine, e 32. e 3p'. di latitudine. 7 ’<>» 
ommeo 56. e 25'. di longitudine , €33. e 20' . di latitudine , e KiyJr finalmen- 
te 54. e 30’. di longitudine , e 33. e 00’. di latitudine ( *)- 
Joppa al giorno d’ogiti denominata da’ nazionali jaffa oppure ]afa , e nella Jopp» • 
Sagra Scrittura del Vecchio Teftamento Japho, ovvero Jefo, giace lèi miglia di- 
fiante all’occidente di Ramla nell’aperta campagna di Saron , che fi dtendea 

da 


t TV ) Yikut. apud AbulfeJ. ubi fup. Se ipfe Abolfed. ibid. Bohsd. ubi f«p. A! .''■'•i: . bill. 
Sancen. lib. i. c. 14. p. r;. cd 7t. Al VViked. ubi fiip. l^ock. ubi fup, p. 3. 4. lofeph. an. 
»iq. Jud. hi. viii. c. f.. ChcrijL C ellar. jcMr. aiitiq. iib. in. c. 1;. G«lii noi. ad Alldin,. p. 
140. 141. Alb. Schuir. ubi fup. Al Fara». Al Bìnin . & hiya<. api;d Abulfed. ubi fip. 

,(x ) Sirab. lib. avi. p. iti. lud. i. ?i. Pliii. lib. v. c. 19. Diod. Sic. lib. aia. cap. pji.Vhi- 
fiC Al Edrifi , Se AI .\zia. apud Abulfed. in deferipr. .Syr. ut ipfe Abulledr dfcid Golii 
nor. ed Alfrtgan. p. iji. ad 1;:. Poc. ubi fup. p. fi. ad 34. Said. Ai Biruni , 6 t Al Kraa. 
spiid Abulfed. ubi fup. Piol. m Syr. Alb. Scimir. ubi fup. 
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da quefto luogo verfo Settentrione fino a Ceferea % Ella é Gtuata nel fianco dì 
un oafTo colle fopra il mare . Sembra , che flavi llaco un amico porto , che 
per 1’ addietro aveva potuto contenere ben grolfi vafcelii , ma di prefente non 
polTono in quello entrare, che grolfi battelli • I vafcelh Hanno ancorati nell* 
aperta ^i^ia, e fono fpelfe volte obbligati a girne in alto mare ne* tem> 
pi buralcofiV II popolo di Joppa h un gran traffico di fa pone , e trafportaan* 
cora groffe quantità di cottone in picciole barche ad Acre , per efTere quindi 
per altre parti fpedìte per mare. Collo fcavare , che bnno de'pozai prelTo il 
lido, fono collantemente provveduti di buone acque. La città li appartiene Al 
Kister Aga, o fia il capo degli eunuchi neri del Gran Signore, il quale man* 
da un governatore a quella piazza , che rilìede in un picciolo caHello verfo la 
fine Meridionale della Città, e fotto di fé tiene un buon numero di (bidati : 
Riccardo primo Re A' Inghilterra con un picciolo corpo di truppe collrinfe àVf* 
ladino a levar l’alTedio dalla Cittadella di Joppt , dopo di elTeifi refo padrone 
della città , ed obbligò eziandio quel conquillatore a cedergliele amendue per 
mezzo di un trattato y le quali eroiche azioni , con nollra grande forprefa , 
non fono Hate rammentate da niuno degli fcrittori Crijliani . La longitudine 
di Joppa f o Jaffa i Hata determinata da Al Farne, di gradi 50. e 40',: da Al 
Birum di ^ 6 . e »o‘, e da K.i/as 50. eoo.. La fua latitudine poi dal primo au- 
tore fi è Habilita in gradi ^z. e ao'., dal fecondo in 3;. e 8’., e dal terzo ia 
^1. e 40. Joppa non era Città di troppo gran nome ne’ tempi di , ma 

in quelli di Saladino elfa fece una buonilìima figura , ed £ mentovata come 
una fortezza di conCderablle forza da BohaJino nella vita , che ha ferina del 
lodato principe (> ) . 

Afelio- Afcalona era una città marittima della Palejìina diciotto miglia in circa 

m. difeoHa da Ramla, e negli antichi tempi era una delle più forti piazze della 
Siria. Ella fu una città oltre modo antica, tre parafiinghe lungi da Gaza, e 
per un certo periodo di tempo ella godè di un commercio molto ellefo. Ella 
lii prefa da' Franchi nell’ anno dell' Egira 548. , ma fu ripigliata da Saladino 
trentacìnque anni dopo, il quale la fmantellò nell’ anno dell’ Egira 587. Rac- 
conta Aiitlfeda , che ne’fuoi giorni quella città era poco migliore di un muc- 
chio di rovine. JfJ Parar mette la lua longitudine in gradì ^ 6 . e 30'., e la 
latitudine in 51. 5;’., ma fecondo Ki/.fs ia longitudine è dì 58. e 10'., e la 
latitudine di 32. io'. (2). 

Ga^a era una delle ultime città delia Palejìina verfo la parte di Egitto , e 
circa tre parafangbe al mezzo giorno di Afcalona . Gli Arabi nella loro pro- 
nuncia dì quella parola, raddoppiano la lettera dì mezzo, e cosi la chiamano 
Gazza, ficcome faceano parimente gli ileffi Ebrei, fecondo l’avvifo di Golio . 
Quello però non fi debbe intendere di quei primitivi Ebrei , nulla oHante 1 * 
autorità grande di Colio , come molto chiaramente apparifee da' Settanta Inter- 
preti . La parola Ca^à fignilìca forte, ovvero poffente , e facilmente poteva al- 
ludere alla fortezza della medefima , come quella ch’era una delle frontiere de’ 
Filijìei verlb la parte di Egitto . Comunque però ciò fia , noi non polliamo in 
nìun conto concedere , ch’ella abbia derivato il n^me di Gaza dal teforo di 
Cambift quivi depofitato (poiché la parola Ca^a nell’antico linguaggio Prr^o 

ligni- 


(y 1 i. Chron. ii. 16. E»r. ili. 7. fon. i. j. P«. ubi fap. p. i. j. Ifm. Abulfcd. ubi fup. 
BoliiJ. in vit. Se rcb. $ril. Sahd. p'.iil Al Fini. Al Biruni. Ktyii. «pud Abullcd. ubi fup. 
Sirib. lib. «vi. p. fi. Jofeph. de lieil. jud. lib. iii. c. ly. Pompon. Mei. Jib. i.c.ii. Plin.lio. 
T. c. I). Vide etiim Con. «pud Photiuiu. cod. clxi.tvi. Siimi,, in Solin. cip. zxiiv. Se Alb, 
Schult. ubi fup. 

(z> Sinb. ubi fup. Piol. Plin. lib. v, e. ij. Jofeph. de bell. Jud. lib. iii. e. 1. Paufan. in 
Ante. c. 14. Abulied. ubi fup. Boh.ad. ubi fup. pilli Al Fin, Se Kiyu. ipud Abulfed. ubi fnp. 
Golii ncK. id Alfrigan. p. «41. Alla. Schult. ubi fup. 
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figniflca tefvro , fecoodo che viene affermato da Mth , e dopo- lai ci viene in» 
fiouaco da Colio ) : imperocché ella era chiamata C««ii nel tempo di Santone , 
il quale vifle molti fecoli prima della nafeìu di Camiift . Ella fu prefa' da 
Àteffandro il Grande, il <)uale fu obbligato ad abbattere, e fpianare le lue mu- 
ra , innanzi che fe ne foffe potuto rendere padrone , la quii cofa i una pruo- 
va cbiariflima della fortezza della piazza, e perciò viene a foifonerequel tanto 
fi é di fopra avanzato intorno all’origine del nome . Dopo di quefto tempo '■ 

ella giacque defolata, finattantoché non fu rifabbricata da Conjiantino il Gran- 
de . Omar Ebn Al Kbattàb , il prclente Caligo , fu fatto prigioniero in una 
guerra fra il popolo di Gaxn , e gli Arabi di Hc/az , la quale avvenne prima 
del cominciamento del Maometti/mo - 11 fiimofo Maometto Ei/n Edris Al Sa- 
bafei , autore di una delle pih fàmofe ortodofse fette dd Maomettani , trafle in 
quella città il Tuo nafeìmento fe non anzi in Jjalona , come dicono alcuni , 
nell'anno dell’£^iri» cento cinquanta. Gtrca fo prm dai dom inio dc’.Fr«iM';6i da' 

Mnfulmanì Egiziani nell’anno dell* 551. e fu in apprelTofmantellatadaXa- 
ladino. Qualche tempo dopo di ciò, i Franchi rellaurarono le fortificazioni , 
ma furono finalmente obbligati a demolirle per mezzo di un trattato . Q|ji non 
dobbiamo obbliarci di oflervare. che tanto A/ealona, quanto Gaza fi apparte- 
nevano nella età primitive dFitjJlei. AlFarat alTrgna a Gaza gradi 56. e to', 
di loiuitudine, e 3z.eoo. di latitudine ; ma Ebn Said I3 mette in gradi 57.0 
00. di longitudine, e jx- e 00. di latitudine. Retando ha commelTo un picco- 
lo errore ne’ numeri’, ch’egli ha traferitti da Abulfeda , il quale prefàiifce ^el- 
li di Al Forar intorno alla longitudine , e latitudine di Gayt a quelli di Mb» 

Said . Qpefto luogo, ficcone apparìfee dalle relazioni de’ piu autentici moder- 
ni viaggiatori, è di prefente affatto ofeuro (?). 

Snida, Seìda, ovvero Tzaida, chiamata dagli Ebrei Sidon o piuttollo Tal- Salda. 
don, e dagli Scrittori Greci e Romani Sidon , fu una Città molto celebrata , 
ed infienie un famofo porto della Fenicia circa tre giornate di cammino al 
mezzo giorno di Tripoli . Ella era il limite della Giudea , o piuttoilo Palefti- 
na, verfo quella parte, ed una delle più antiche Città del mondo, concioffia-, 
chi fi fupponga, ch’ella abbia derivato il fuo nome da Sidon, ovvero T^idon 
figliuolo primogenito di Canaan . Prima che foffe prefa da’ Perfiant , veniva 
riguardata come la più vaila Città della Fenicia, fecondo il penfiero di Mela. 

L* Itinerario di Antonino la mette iiT difkaiiza da Tiro ventiquattro miglia , il 
che preffo a poco co|,ifponde , o piuttollo é l’ ifleffo che dugento (lad) , o fie- 
no furlonghi affegnati da Strabono per la dillanza fra quelle Àie Città: e que- 
fto apparile eziandio dalla prefente dillanza , che lì. ravvifa fra le refpettive 
reliquie delle fopraccennate due Città. Imperocché Tire é circa fei ore di cam- 
mino lungi da Serpbant ovvero Sarphenda , é l'antica Sarepta , la qual’é 
lungi da Sidone il viaggio di due ore, al diftretto della qual Città ella anti- 
camente fi apparteneva,- ma fecondo l’nvvifo del Dottor Pocoke , la diftanza 
fra Tiro, e Sidone non é certamente si grande come é ftata definita dagli an- 
tichi . La pianura di Sidone non é larga più di due miglia laddove quella di 
Tiro è della larghezza di quattro , o cinque miglia . All’ Oriente della prima 
vi fono alcuni ^Ilì, e fruttiferi colli, ed il fuo territorio fi apparteneva alla 
tribù dìhAffer, ovvero Ath^ 3 ma gl’ Ifratliii, non poterono mfcacciarne gli 
antichi abitatori. Ella foggiacque fempre quali airiftefliflimo defiino di Tiro ^ e 
Tom.XXIU. Odd di. 


^ < a) JosK XV. ar- Jod. i. iS. pompon. Wel. lib. i. c. 11. Gen. x. 19. Sinb. lib. ivf. Ar- 
mn. liB. ÌL p. 1,0. poljrb. in cicerptis ValcHi. r. t6. Jofcph. Iib. ij. c. ai. Steph. Bjzant. 
Ifm. Afaulfed. udì fup. fiohtd, ubi fup. palt. Golii not. id Alfngan. p. laa. Hadr. Reland. 
Palxft. illuftr. p. fio. (II. Ebn iUulecan. Al Firaa. fii Ebn Said.ipud Abulie^ ubi fup. Al^ 
bert. Scholt. ubi fup. 
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dicefi , che abbi*' prodotti al mondo gl’ inventori (!eH’ Aritmetica , ed «/(Jliwi*» 
mia, e ne’ remoti tempi fu un luogo di gran traffico . In oltre tlla fu ezian* 
dio fàmofa per una certa manifattura di vetro, fecondoché ricaviamo da P/f- 
filo . Il Iodato Dottor Pocoke ci dice, ch’ella è, giufta il computò fatto, fet* 
tantafei miglia diftaftte zKVì'ejl-Sud-^tfl dalla città dt Damafco, ed una gior» 
nata di cammino lontana dalla forgente del fiume Gierdtno. Ella era fituata 
in una certa altura, o eminenza, e difeCi dai mare si a fetientrione, che a<f 
occidente. La città pKfente per la maggior parte giace vrrfo la parte fet> 
tentrionale del monte, febbene 1’ antica fembra che (iafi tAefa più oltre verfo 
1’ oriente, ficcome può giudicarfi dalle fondamenta di un groffo muro, che fi 
efiende dal mare verfo r oriente . Dalla parte meridionale ella era probabii» 
mente terminata da un*rìvolo, e dalla fet tentrionale da un altro, ambedue i 
«uali fi pofibaO prefencemente vedere. Alcuni penfano, che 1 ’ antica città fi 
folTe efiefa verfo 1’ oriente fino ad un alto monte, eh’ i lungi dalla città 
odierna circa tre quarti di miglio. Lo fpazio, che frapponefi tra queAo monte, 
e la città, è di prefénte tutto coltivato e ridotto a giardini, o verzieri, che 
ad una certa diftanza comparifeono affai vaghi e belli a' riguardanti . Dalla 
parte fettentrionale della città , vi fi offervano delle rovine grandi di un por- 
to molto bello , le cut mura furono fabbricate con pietre grofTiffimedella lungnea* 
za di dodici piedi , eh' è appunto la doppiezza del muro , cd alcune fono della 
larghezza di undici piedi , avendone cinque dì profondità, o fia altezza . Il 
porto poi, che al prefente giace in tutto ripieno, fembra, che fìa il porto 
intcriore mentovato ^ Straòoiit per il tempo d* Inverno concioffiacbè il porto 
efteriore fotte probabilmente al Sttuntriom nell’ aperto mare fra Sit/ont^eTho, 
ove i navigli Àanno con tutta ficurezza durante il corfo della ftagione ellìva. 
Sidone è al giorno d’ oggi la relìdenza d* un Baffi , ed in effa vi ha un gran 
numero di cafe novellamente fabbricate . I Franctfi fono quelli , che in tutto e 
per tutto coltivano il traffico con quefta citià , d’ onde principalmente ne af- 
portano della feta cruda, del cottone, e del frumento. La dillanza fra Sidone , 
e DaiM«/co i computata nella feguenie maniera: Da Sidone a Mtfgarn venti- 
quattro miglia : Da Mafgar» a Kamad‘(ei miglia: l>i Ktmnd Am Sbn 
to miglia .* e da Ain SfstrxDamtfeo tlicìoc.o miglia; la fomma delle quali for- 
ma il numero di fettantafèi miglia. QuaaB|oque da Mosi apparisca, che 
Sidone, figliuolo primogenito di Canaan, folfe’ probabtlme^ il fondatore di 
Sidone, nell’ ifteuo modo, che molte delle più antiche qi^ derivarono i loro 
nomi da’ refpettivi loro fondatori , pur nondimeno alcuni penfano, eh’ ella 
abbia potuto effere denominata Sidone dalla grande abbondanza di péfee quivi 
trovata da’ Fenicj . Ma pofeiaebi fembra, ohe la prima (^anione fia pila 
uniforme e concole a’ fentimenti del Sagro Ifiorico, e viene esiandio foftenuta 
da Giofeffo, quindi è, che ancora noi fiaroo inclinati ad adeiirvi. Uno degli 
forittori Onentalt vuole , che Sidone fìa diAante da Tire fei parafanghe ; il che, 
cqnfìdenndofi che una parafanga confifte di trenta Aadj , o fiano forlonghi , 
viene a coftituire una diftanza alquanto minore dì quella , che viene deffinita: 
da iirahme, fra le fopraccenovedue ciRà . La longitudine di Sidone o Txaldag^ 
(ècondo che viene ftabilita da At Farai, è di gradi j8. e 15'., e la fua lati- 
tudine di 55. e 8'., ma fècoodo la determinazione di Al Birmif la priipa -é 
ai gradi 59. e »o'., c la feconda di 55. e 55'. (e). . -i*-.. - . 

( 1 ) Jofeph. jntiq. lib. i. c. 7 « Juftiii. lih. ivii. e. j. Sic. lib. ttì. cap. 41. pompon. Mei. 
lib. I. c»p. 14 . StraU lib. ivi. p. 756. 7f7. 7|8. Plin. na». hiA. .'ib. v. cap. ip. Gen.r. ij. xlix. 
vj. Joili. II. I, III. it. Jiid. i. 51. Polyb. lib. V. c. 6p. Virg. /tn. 1. v. 610. jEn. iv. v. 74, 

0‘'0"“d. A! A.»Ìì- « pud Abulted. ubi fup. ui Ac 
•pK Abulfed. ibid. Bohid. ubi fup. Colli not. id Alfragiii. p. 1S7. i*8. Al fitti , k Ai Di- 
rimi , ipud Abaifed. ubi fup. Poc. ubi fup. p. 8f. 86. 87. Alb. ichuli. ubi fup. 
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NaMoi ovvtro^Na;/o/.t y che alcuni hanno fuppofto , che Ga 1 ’ antica 
thcm, oppure Shcthin , cotanto famofa nella Sagra Scritturai e da altri , che™ ^ 
Ga ftjta eretta prelTo le rovine della detta Città , era fituata alle laide del 
monte Gh.ìrhhn tredeci parafanghe in circa lontana da Cerujalemmt . La pa- 
rola Nilielos , ovvero Naplo/n è una corruzione di Netpolii , per il qual no- 
me, come anche per quello di Fla-via Neapolis , ella era conofeiuta a tempo 
di Piimo. Il cognome di Ffa-uìa ci addita preflb a poco il tempo» quando 
la Citrà di Sicicm ricevette il nome di NeopoUsy eci inGeme ci addita ancora 
la perGiiu , in on >rc di cui le fu un tal n'>me appropriato i cioè, o nel regno 
a\ Vifpajtano ^ n ir» quello di Tito fjf> figliuolo, ed in onore di uno di quelli 
Principi, cli’erann della famiglia Flavia . Quelta Città è fiata per molti fe» 
coli , Come probabilmente lo e pur anche tuttavia , la fede principale de’ Jif- 
maritani , i quali ammettono folamente per .canonico il Pentateuco , o Geno 
cinque libri di Moiiy ed r'ano, non ha molto tempo , ridotti ad un numero 

E icciolìflìmo. /-tfrjr ■alTcrifce, che la longitùdine di Nabolot ne’ giorni fuoi 
a (lata (labilità ne’ gradì ;7. e ^5'. , e la fua latitudine in quelli di 52. e ro',' 
ma Kipàt filTa la prima a e y'. , e la feconda a 31. e 8. C^) - 

La città di Tiberiadey ovvero Tabarìpah, era (ituaia preflb il mare , O fiaTiberiàh 
lago, dì un tal nome, verfo la fine rectcnirìonale di una (Irctta pianura , la 
quale fi dìdende lungo quel mare , e fi dilunga piil oltre verfo mezzo giorni» 
lungo il fiume Giordano y effendo della larghezza di mezzo miglio in circa : e 
quella città prefèntemente tiene mediocri mura ir» tre fue parti , e nella 
quarta giace aperta verfo il lago, e (cmhra edere in circoiiferenza tre quarti 
in circa di un miglio . C 2 uivì ancora fr olTcrvano le reliquie di un caflello 
molto ampio; e lo Sbeikh, da cui quelta città , o piuttoilo villaggio è gover- 
nata, ne ha fabbricato uno Gipra un monte al Settentrione dì ella . Alcuni 
anfano, che la Città di Kentreth lia Hata fituata fa quel tratto di terra, che 
fu in apprelTo occupato da Tiberiadey Cosi nominata ut onore d» Tiberio , e 
che da Ùio/effo viene detto , che Ga Hata fondata da Erode ^ fehbene altri fo- ■ 
ftengano , che Ga (lata fabbricata da Tiberio medefirno . Retando petb penfa , 
che quello Ga un abbaglio. Dopo la dellruzione di Gerufaltmmo , i Rabbini 
Giudaici vennero a fituarfi in’qurlla città , ove continuarono il loro fòggtorno 
fin dopo il principio del decìnr#(icolo . La Provincia ir» cui giace Tiberiadr 
fu chiamata da (MfS'o yfuramtlry come G è di già nifervato. U lago , o fin 
mare di Tiberiade, che, fecondo l’avvifo di ^bulfelda, è lungo dioici migli» 
in circa, e fei largo, fi va a fcaricare nel fiume Giordano y ed è circa fettan- 
tacinque miglia didanie da maro morto al Setrentrione. Le acque di quedo la- 
go fono buone, ed abbondano di pefee. Plinio y e Giofeffty .Al .Azizif Abulft'^ 
da y ed altri Scrittori Orientali hanno fatta menzione di certi bagni caldi , che 
fono un quarto di miglio lontani mezzogiorno dalle mura delT antica Tibe~ 
riade , che C edendeano circa un mezzo miglio più oltre verfo il mezzo gior- 
no di quel, che vi fr edende il ricinro prefente. Non dobbiamo qui ommet- 
tere di olfèrvare, che il Dottor Poaoke alTerifce*, che t Rabbini Giudaici -fieno 
vilTuti in TiBeriade fino al fécolo undecìmo , quantunque poi nell’ ideflb mo^ 
mento affermi , che i Giudei abbiano lafciato quedo luogo prima dell’ anno di 
NOSTRO SIGNORE novàntaquattro e cinque; di modo che fembra, che in 
quello punto non fia (eco medenmó perfettamente concorde . La cittadella di 

Ddd a. que- 


tb) Gen. lii. e. xxrvii. ri. Joih. rxir. r. jj. vili. ir. ix. r, r. 4r« i. Kinf xii. xf. 
fch. iv. j. Jofeph. inoq. lib. iv. c. t. Protop. de xdific. fib. ».c. z- Pii"* l>b. v. c. ij. Al 
Amz. ipud Alxilfed. ubi fup. ut Se ipfe Abulled. ibid. Bohxb. ubi fup. Chrid. Celiar, in hift- 
Samaritan. colte^n. up. i. feti. 1 ;. i4. cc. Al Farai 8c Kiyai . apud Abolfcd. ubi liip. Alb» 
Scliuli. ubi fup. 
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quella piazza fi arrefe a SaUdint dopo la fatale battaelia , che pofe terminr al 
Kegno di Ceru/jlemme . Dopo un tale evento ella ni ricuperata da’ Franchi , 
ma dalle loro nuni ella fu hnalmence prefa da jpub nell’anno deW Egira 6^z. 
Tiieriade , Taberria, Taberj^a ovvero Tabarij/ah , (econdu jil^Fitas (i trova ne’ 
gradi di longitudine 58. e 15', ; di latitudine ^o. e ^1' , ma fecondo ££<1 Said 
ne’ gradi 5^. e 35’ di longitudine, e 32. e 10'. di latitudine ( c). 

_ La Città di HeirAt , Ba/reut , ovvero Bjfrùt, ch’c 1 ' antica Ber/tus , era 
circa il cammino di uni gionuta diltante ila Tzaida , o Sidone verfo il Set- 
tentrione • Ella fu fatra una colonia da ^uguft» , il quale dal nome di fui fi- 
gliuola la denomino Coloma Felix Julia , Prefeatemeoie ella à lìtuata prelfo 
n mare In qn’ eminenza , molto vaga nella parte fcttentrionale di un largo 
promontorio , 1 fuoi giardini comparifcuno molto bèlli , .e viftoG fu quel 
penfiie terrena del detto promontorio . L’ antico fuo porto i un picciolo fé. 
pò , ed anticamente era refo ficuro per mezt.) di forti r^ari , che furono 
deftrutti da Feekerdino Principi de’ DrurJ , ch’ebbe il poflfeffb di quelli Cit- 
tà . Verfo 1 Oriente del porto vi ha un Callello fabbricato in mare fopra 
due fcogli con un ponte , che ad effo conduce 3 e nella parte Orientale di 
quello fopra gli fcogli del mare vi ha un’ altro Ciftello , ed all’ Oriente di 
jmeflo olFervanfi le reliquie di un’ altro molto grande difefo da un folT» , ove 
u detto Dottor Poeocke vide alcune infrante colonne . Circa uno ftadio ver- 
io la parte orientale di quella piazza , ei fa porto ad ollèrvare le antiche mu- 
ra della Città verfo quella parici e fecondo lui la Città p’ii> avere di circoo- 
ferenza il tratto di due miglia in circa . Ad una piccola diGanza verfo l’ Oc- 
cidente evvi un picciolo feno , che rimane aperto nella parte Settentrionale y 
«v’ egli vide alcuni fi^ni di rovine , comechè non aveffe potuto giudicare 
cofa elleno G fullèro. Beirut (t trova (otto il dominio de' lUaremii , e Drufì ^ 
come multe altre piazze lo fino fatto quello degli ^rabi ; e gli abitatori di 
Libanon , o ^tuilebaaon non ofaoo oortarl» a verno’ altra Città . Dal potere 
de’ Mufulmani ella fu prefa da Balduina Re di Girufalemmt dopo un vigoro- 
Ib alTeJio nell’ Anno di NOSTRO SIGMORE un-,' ma fu ripigliata da 
Saladino nell'Anno 1187. Ebn Said la chiami il p >rjfo di Damafeo . Secon- 
do la mente di Al A'iizt ella era lungi diciotro rhigiia da Giobeila , ovvero 
Ifobeila , Ventiquattro da .4rgiomufun , e trentafei di Baalbet . Si dice dal 
dottifiTimo , e diligentilTimo Ditcdr Sha or f che nelle montagne Coflravana- 
fopra Beirut vi bi un curiofi letto di pietra bianchiccia dell i fpezie di araGa, 
o Ha lallra, che fpiega in ogni fuo Grato un grande numero, e varietà di pe- 
lei pìetriGcati . Qiieiti per la maggior parte, fecondo l’avvifo di quejl’ inu- 
gnofo naturalilla veggonfi giacere oltrewido piani e comprelTi a guifa delle 
fcllili piante détte Eriche^., od Ugnet\ e pur nondimeno elleno fono nel tempo 
ineJeGtna cosi bene prefervate, che facilmente G poflTono difeuoprire t pib 
piccioli tratti e lineamenti deile loro alette , 'funame , ed altri fpecihci loro di- 
«lintivi „ Per un molto. conGderevole tempo , Beirut fu una molto Infigoe fede- 
di letterarura - Ella è polla da. rliulfeda oc’ gradi 59. e 30'. di longitudine , e- 
34. e 00. di latitudine ^ 

> Tm- 


(c) Joféph.ubf nip. tib. xvni. c. Se aììb. Job. vi. xri. i. Pii», lib. t. c. ir Steph. 

urbib. Hicronym. in Ezeth- cap. zWiii. ii. Taimod* co<Ì. Mesilt* fot. v. col. x. 
Iib. V. c. 16. A! Aziau apud Abulfrd- ubi (tip. ut Se ipfc Abulfcd. ibid. Golii not.- 
»d AUragin. p. ijj. 134. Hzck. xivii- Bohad. ubi fCip* Poc ubi fup. p. «S. ad. AlFtraa Se Ebn 
baid,apud AbuUVd. ubi fup. 

f d ) Strab. Itb. xvi. p. ^10. Plin. lib. v.-c. Ebn' Said Se Al Ax4x.apud Abulfcd. ubi 
(.upf. ut Se ipfe Abulfcd. ibid. Golii not. ad Alirapan. p. Bohad. ubi fup. Albert, bculht.- 
14PI iJp..*Pòc. ubi fup. p. 90. Sbav.v Qby;lìcai. ooferTat. Scc. in Sfrù » Phocnice , Slu. 
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Jahalah , libili , failnb ,Jibn/a , ovvero I abaU ; jT-fciscfiA ella era cono- |,talajb 
fciuta con tutti quelli nomi , eri anticamente ora <'iiià marittima della Si- 
rin ron roco celebrata . .Al ..tz>zi ci dice , che ■' tempi Tuoi ella era una 
picro'a Città , ma che non rtrtanto aveva on Ttirilorio di fua pertinen- 
za di ura valla , e conlìJerevoIe cllenfione . Secondo 1' iftertò Autore , elTa 
era lontana da LMJicta dodici miglia in circa ; éd è mentovata dall’ ìtintTa- 
rio di .Artoitir.e , come lituata nelle vicinanze di tjuella Città . Ella fu pre- 
fa da Sirli'Jine dopo un breve alTedio • Boadin» ci dice , eh' elfa avea dwe Tor- 
ri ben forti , che Ambravano Cittadelle , -ed Ifmne/e .Abulftit ci ha fornitidf 
una deAriz'one mediocremente buina di detta Città , 11 Dottor Ttcoke la 
chiama Jebilet , che probabilmente è il nome fotte di cui é conofeiuta pref- 
fo i nazionali , e i vicini Ambi . Ella è governata da un , il quale ri- 
liede nella piazza, e fenza dubbio ella corrifponde alla Cabale ovvero Cabal* 
di Vlinio , Toi'omme» , e Straòtre . Anticamente quella era una piccola 
Città, ed al prefente non è altro , che una Città povera e miferabile, e mol- 
to fcaifamcnte abitata . Quivi h polTono tuttavia ravvifare alcune tracce del- 
le antiche mura . Un tempo ella fu un confideribilc porto di mare , ma 
a) giorno d‘ oggi non ha più che quattro o cinque barche , ed h 

intieramente dellituta di ogni traftico . Le principali reliquie di antichi- 
tà , (he quivi fi frorgono , fono diverfe grotte fepolriafi , fcavate 
frelTb certi ftogli , o afpri falTi vicino il mare . La Città è provve- 
duta di acqua per mezzo di un canale formato nel fùolo , che gira intorno 
verfo il fententrione, e fembra di venire dal fiume di Jebi/ee mezza lega di- 
ftante dalla Città al mezzo giorno di eflà . La fua Mofehea è famofa prcllò- 
i Turchi , concioffiachè lìa il luogo dove fi trova depofitato il corpo del 5»/- 
taift Ibrahim . Il Dottor Tccckt ha prefo- indubitatamente abbaglio nella fua 
ronghiettura intorno al lodato ,, allora quando ei fuppone , che fia Ha- 

llo IbrahfìH Ben k'Paliii , jpoichè avrebbe dovuto dire Ibrahim Ebn .A! Kl'alii 
fedicefimo Califfo della cala dì Ommijah t Nè vi ha nella Storia il menoma 
appoggio di ragione per una fomigliante conghiettnra . Se per contrario egli- 
avefle confultato Abulftda , avcrtbbe certamente trovato , che quello Ibra- 
bim fu figlinolo di un tale iddham, il quale non ha avuto nìuna forra di rap- 
porto o relazione col mentovato Califfo . Nè minore è flato 1' abbaglio di 
quello dotto Autore, allora quando afferifee , che Ibrahim Ebn .A! Watid fia 
fiato il fedirefimo Califfo della famiglia di Ommifab ; dappoiché Mr. Dottor 
Herbelor , eh' è 1' Autore appunto da eflb citato in A^egno della fua aflerzio- v , 

ne , td Al Mcktn , efpreftiraente dichiarano , eh* ei fu il tredirefimo CaUffo 
della fnddetta famiglia . La longitudine alfegnata a quello luogo da Abulft- 
da è di gradi «o, e io. e la latitudine è di gradi i 5 - 55 . (e), 

Laedicta , Ladikia , ovvero Latikia chiamata parimente Laodicta ai Ma- I»odl- 
re dagli antichi , alfine di dillinguerla da altre Città dell' ifleflb nome , 
febbricata da Selene» I. Re di Sirta , il quale Ibndò eziandio Antiochia , Se- 
leucia , ed Apamea , come fi è di già in altro luogo olfervato . Ella è fi- 
tuata lungo il mare ; e la pianura , in cui giace , è fuor di modo ubertofa , 

-« fertile , come parimente lo era ne' primitivi tempi . Il paefe intorno ad 
elfa era famofo per il vino , eh* egli produceva , e di mi provvedea gli abi- 
tatori di Aleffandria in Egiti» , avvegnaché le colline all' Oriente folTero 
fiate ben coltivate con vigneti ■ Verfo la parte Meridionale della Città pre- 

fen- 


C« AI Azizi. apud. Ifm. Abulfed. ubi fup. ut Se ipfe Abiilfed. ibid. Bohad. uhi fup. An- 
ronitt. iminenr. Poc. ubi fup. p. 19*. 199. Plin. Ptof. Smh, ubi fup. D’ iletbeE biW- 
tilt. p. 480. Al kUtiu,hilU Sarac. lib. 1- cap. za. p. «7. M- 
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ferite »i fono atenni balli colli , nella fominità de* quali erano probabilmen- 
te erette le antiche mura della Città . Ella avea in oltre un porto affai co- 
modo , c verfo 1 ' angolo della Ciità , che riguarda il Sud^Efl , ofTenrafi ua 
infigne arco trionfale > che tuttavia è quali intiero • Si conghiettura , che 
quello arco Ila flato innalzato in onore di Liicit f^ero , o Settimie Severo . 
L* odierna Città ha circa un miglio" e mezzo di circonferenza , e dentro il ri- 
cinto delle fue mura tiene molti giardini . Non ha molto tempo , che qui- 
vi è flato flabilito un Confolo htglefe , effendo anticamente quello porto di- 
pendente da sAUppt . Ella abbondava di cifterne , ed aveva un Móiwftcro , 
che veniva riguardato come una flruttura molto elegante a tempo di ^bui- 
feda , ^zizi ci dice , eh* ella era una Città affai fplendida allora quan- 
do egli fcrilfe , ed era Gtuata nella Prefettura di Hems . Egli ancora ri- 
ferifee , eh* era dodici miglia diflante da Jabaleh , e quarantotto da 

cbié : al che foggiugne , che tanto in riguardo al numero de* fuoi abitatori , 

quanto alla fortezza delle fue fortiheazioni, ella era una delle pià confiderabili 
Città marittime della Siria ► La fua Cittadella i flaia rammentata non me- 
no da yAbttlfeda , che da Takut , e fembra , che fia il TUtanus di ^ntoni- 
«« , giufla il penfamento di Colio . Nella vita , che Botdsito ha fcritta del 
Principe Saladino , noi troviamo farfene una deferizione molto tenue , c bre- 
ve ■ Jtbulfeda afferilce» che la longitudine Ca di gradi 6o^ c 40. e l* fua lati- 
tudine quella dì e 15. (/). 

eli A- Dopo che gli ^rabi fi furono polli fn polTeffo di tutte quelle Città , eh* fr. 

rabirw^rano le fole piazze di Ibrtezza , che avea 1 * Imperatore lafciate nella Siria , 

tutti gli altri luoghi Ibrtilìcati di minor conto conleguentemente loro li fot- 
* talmente che il Califfo era al prefente padrone di tutto il paefe 
fj. della Siria , conciolfiachc le fue forze aveffero dilcacciati li Greci da ogni 
parte di quel tratto , che dal Mediterraneo fi ellende fino all* Eufrate , e che 
comprendea tutte le Provincie di quella doviziofa , c popolata regione deno- 
minata Siria dagli antichi . Che anzi ci viene raccontato da Teofane , e Ce- 
drone , che due anni prima della -riduzione in ferviti! delle fortezze ultima- 
mente mentovate , cioè nell* anno ventifettefimo dell* Imperatore Eraclio 
Tezid Ebn ^bu Sofiàn con un corpo di truppe Arabiche', fi avanzò alle fron- 
tiere della Mefopotamia ^ ed averebbe attualmente fatta una incurlione nella 
Provincia di OJroene, fè Giovanni Cateat , eh* era il Procuratore Imperiale di. 
quella Provincia » non lo avelie indotto a non paflare il detto fiume Eufrate 
con foitoporfi a pagare un grollìffimo tributo annuale, che montava alla fom— 
ma di centomila pezzi d* oro , o fiano Dinari , che fu ad effo impello . Lo- 
fteffo Autore foggiane , che in confèguenza di quello trattato il Proccurato- 
re Imperiale pagò- il danaro- da luì rifeoffo come in tributo , allorché giunfe il 
tempo in cui fu obbligato a pagarlo ; e quindi fe ne ritornò ad Ede/Ja ,, Cit- 
tà fituata prelTb il monte Tauro fulla fponda delP£«/ra/« , verfo la Mefopo- 
tamia , ove in quel tempo effo facea la fua refidenza Tuttavolta profiegue 
ad offervare Teofane , che non si rollo fu l* Imperatore informato dell’ igno- 
■ miniofo trattato conchiufo con Tezid Ebn^bu Sofidn ( poiché fembra, che ciò 
fia (lato tenuto fegreto per tutto quel tempo , che lì potè tenere a lui na- 
Icoflo ) che mandò il detto Cateas in efilio ed annullq tutti li fuoi clan— 

deflini trattati . II lodato Scrittore chiama quello Tezid , e Cedrone 

Io denomina Jaduj quantunque né 1 ’ uno , né 1 * altro di effi. faccia- la me- 

noirià 

Cf ) Strab, lib. xri.. p. zri- 7V*. Cjc. epill. lib. »iF. ep. r4i. Vaili. Seleucidir.. ibiper. p. 
Ma- pionyu perieg. V. 914. Ammian. Mirccllin.lib. liv. c.S. «dir. Valef. Al Azic.. apud A— 
tiullcd. ubi fup. ut fc ipfe Abuited. ibid. Golii noi. ad Alfra^an. p. 198. 199, Por. ubi fup. 

Aiitonin. iuncrar.bhauf Al Edrilì , Bobàd.- ubi Gip. p.ti. Alb. Schult- 
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noma menaione di ^mru Ek^ »Y/ . Ctdr*»« attribuifce al prefetto fojra 
lodato , il quale fu bandito da Ertcii» , il nome , o fiuttofto il foprannc- 
me di Canai . Si narra da T tofana , che Cattai portoflì in Ca'ctdon-m 
EIX XAAKHAONA , affine di poterli quivi abboccare con Tezid , e con 'ai 
ftabilire gli articoli -del trattato fopra riferito . Ma il tefto di Ttofant ha 
dovuto indubitatamente eflcre ftato corrotto in quello luogo ; e ciò ha do> ^ 
vuto fuccedere anche prima del tempo di Cedrano , il qi^e ha copiata una 
tale depravazione j dappoiché Ca/ctdont fu una Citrli della Bitinia , fitua- 
ta lungo il Solforo ad una immenfa diflanza dalla Mtfopotamia , ed un Iuo> 
go , che non fu mai veduto da Ttzid . In vece adunque di £lX XAAKHOO- 
NA , noi oobbiamo follituire , o £lX XAAKI^A , oppure £l£ XAAYBO- 
NA > avvegnaché CaUide lia la capitale della Calcidtna Provincia della Si- 
ria , in una diflanza non molto grande dall' Eufrate , per cui veniva la Siria 
feparata dalla Mefoootamia , e Chaljbtu la Città principale della Calibo- 
nitida altra Provincia della Siria terminata dal fuddetto fiume . La prima 
però di quelle due lezioni , gialla il nollro fentimento , è degna di elTere 
preferita alla feconda ; poiché Calcide era una Città di maggiore confidera- 
aione , e di lunga mano piò famofa di Chahbon , e mentovata da alcuni 
Storici ^rabi , i quali hanno fcricta la vita di Omar ; laddove Cbalfbon 
é Hata paiTata fotto filenzio da ognuno di efli . I Mufklmani compirono la 
conquilla delia Siria nello fpaeio di fei anni , effendo appunto queAo termine 
fcorfo fra la prima fpedizione centra la Siria , che fu intraprefa nel Regno 
di sAbu Btcr , e la finale efpulfione de’ Greci da detta regione fattane da 
Omar nell'anno diciottefimo dell' fg»r<t (g). 

In quello medefimo anno accaddero cosi violente tempefle di grandmi nella Xiaa 
.penifola degli Arabi, che una confìderabile eftenfione di. territorio fu da quel- 
le diftnitta , come anche peri un gran numero di animali di varie fpecie . 
oltre fece Arage in Medina un morbo epidemico , che fi diffufe per tutto il/«Sirn, 
Territorio adiacente , e per cui miferameute perdette la vita un copiofo 
mero di gente . L' ifteflb Omar ed Abbài furono vifitati da quella comune ca. ‘ 
lamicà ; fe non che fi riftabilirono in falute mediante l'applicazione di certi 
opportuni rime^ . Né anche la Siria fu elente dal foggiaceli a' fatali effetti 
di una si terrifiile infermità , concioffiaché in quello medefimo anno un tal 
morbo làceffe crudo feempio degli uomini in quello paefe . Quivi i Mufufma- 
ni podettertf sfooo. perfone , che furono diftrutte dalla peftiler.za ; e fra lo- 
ro Abu ObtidÀ medefimo , eh' era dell' età di anni cinquantotto in circa , 
Seriabil Ebn Kafanab, ch'era flato il Secretano di Maomatto, Maad Ebn Ma- 
rni/ , Ai Eadl Ebn Al Abbài Comandante Arabo , eh' era flato fp^ito da 
Abu Obeidah a faccheggiare Manbij , Yezid Ebn Abu Sofàa , cd altri perfo- 
naggi di diflinzione. In fomma la mortalità cagionata dalla peflilenza, si nell' 
Arabia , che nella Stria , fu tanto fpaventevolc , che gli Arabi denomina- 
rono 1' anno diciottefimo dell' Egira. , nulla oflante , che il fuo principio foffe 
flato per loro molto fiiuorevole , t anno dilla deflruzione . Circa poi a Kbàied 
Ebn A! yValid , ei fopMvviffe tre anni folamente ad Abu Obeidah . Alcuni 
Scrittori Arabi dicoA , che Hemi fu il luogo sì della fua morte , che. del 
fuo fotterramento ; Àlttt pói'ci dtsono che fu Medina ; di forta che in que- Ebn Al 
Ilo punto gli Storici Mufulmani non fono tra loro uniformi (t) • _ _ . 

Avendo Antru Ebn Al At efegulti gli ordini del Caligo nella -S/Via , « ^ìko. 


(f ) AI Waked. ubi fup. Theophin. chronognnh. p. »t». Georg. Cedren. hi {lenir, com- 
pend. p. ^19. Win, Srrab. ticii. Jofeph. Pici. Sieph. Uyzint. &c. Abulfed. in bill. gen. ta- 
tych. 'Al Nikin , Abu'l-hini , &c. 

( M Al Mikin , hill. .taraccn. lib. i. c. iii. p- »4- Al VVaked. ubi fap. Auth. <kU’ illor. di 
}cruUlem, MS. Anb. Pocock. in Bibl. BndU Oxon. nuou 3(ix. 
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ri (labilità o?ni rofa con foddisrazione del Pontefice ^Irabt , comincio la fu* 
jr.ircia vtrfo 1’ Egitto , alla tefta delle forze a lui aflegnate , per 1’ invafione 
di qu';l p?efe . Frattanto avendo Ottomano Ebn ^ffan fatti nella corte alcuni 
cattivi oll.zj contro di ^mru , per quel che fu fuppofto , il Califfo fpedì un 
Ccrriero a lui , con lettera conceputa ne’ feguenti termini ; Se ^uefia lettera a 
VOI pervier.e innanzi , che fiate entrato in Egitto > ritornatevi j fé no , continuate 
pure la vojìra marcia, e la beneiizione di DIO vi ficeompagni . Huei rinforzi , on- 
de potrete in qualunque tempo avere bifcgno , vi faranno mandati con ogni pojftbile 
fpeditezza , Il corriero fopraggiitofc ^4mru innanzi che le fuc truppe folfero 
nfcite dalla Siria , febbene forièro allora tutte in movimento per la volta di 
Egitto , e gli confegnò la lettera del CalHfo . Ma , concioffiachè -Amru o fo- 
fpettafle , oppure aveflè ricevuto qualche fegreto avvilo di quel tanto era 
addivenuto , gli ordinò , che feguiflè 1’ armata finché gli foflè comodo i leg- 
gerla ; e quindi per mezzo di sforzate marce fi avanzò da Rafakh , dove il 
Corriero trovollo , ad un villaggio non lontano da ^rith , piazza dentro i 
Territori dell' Egitto, ove ordinò alla fua atrmata che facelTe alto . Quivi apri 
la lettera innanzi al me(To , ed a tutti gli uffiziali raccolti nella fua tenda , 
con quella fteflfa gravità > e formalità , come fe fo(Te fiato in tutto ignorante 
del di lei contenuto . Perlochè dopo averla letta alla prefenza di efli tut- 
ti , domandò loro fe fotfero in Siriq , axl in Egitto ? Al che eglinoriifpofcro di 
eflere in Egitto , Allora foggiunfe ^4mru , noi adunane dobbiamo proìeguire la 
noftra marcia , e renderci padroni di ijuefto paefe . Rafakh ovvero Rafabb dicefi > 
che fia fiata la prima Città , o_ villaggio di Egitto verfo la parte di ^ia , 
fecondo -Abulfeda , il quale chia'ma ^l JafJr il tratto che giace fra emi , e 
Parma , Da quefto apparifee probabile • che ^mru foffe dentro i Territori di 
Egitto , allora quando ricevette quella lettera dal Califfo ; comechè Mr. OckUf. 
fembri effere flato di una ^inione differente . Ci viene raccontato da Eu- 
tiebio , <.he Ottomano Ebn otffan preoccupò l’animo di Omar contro di .Amru 
Ebn -Al Jfi , del quale egli avea fempre avuta una buoniffima opinione , con 
rapprefentarglielo come un ofiiziale , eh' era troppo feonfiderato ed impruden- 
te , come anche troppo imperiofo , e per confeguenza come uno , il quale 
fecondo ogni probabilità efporrebbe le l^ue truppe a grandifiimi pericoli con dan- 
no del Califfo , Comunque però ciò vada , ^mru fofpettò, fe non anzi Capea 
benilfimo, che il contenuto della lettera di Omar non era per lui favorevole. 
Alcuni dicono , che il Califfo medeflmo avealo informato , alloighé fi ritro- 
vava impiegato nell’affedio di Cefarea, con fegreto modo intorno alla condot- 
ta, eh’ ei dovea tenere. Ma gli fieffi Scrittori -Arabi, comefuficientementeajv 
parifee da Eutichio , non furono perfettamente concordi intorno alle citcollan- 
Ze di quefio affare (») , 

EiTendofi determinato di penetrare piò dentro nell' Egitto , -Amru ripigliò la 
fua marcia, e fi avanzò a Parma, ovvero, come viene chiaqtata da alcuni Au- 
tori , V arama , e Paramia Città dell’ ^tto nel Mediterraneo , conofeinta 
predò i Copti , per nome di Baremin , dove ìncogcanente ordinò , che fi 
foif-ro piantale le nie tende • In niun luogo ci vien detto di qual fona di 
guarnirione folte allora provveduta quella piazza ma le truppe , di cui effa 
guarnigione era compofia , fecero una vigoiofa difefa, dappoiché -Amru vide- 
fi obbligato a profeguirne formalmente l'alTedio un mefe prima , che 1’ aveffe 
potata coftringere ad arrenderfi . Parma era’ fituata nell’ iAmo , che fepara il 
golfo -Arabico dal Mediterraneo , o piuttofio unifee inlìeme , e congiugne 1* 
Egitto colla Siria , e 1’ -Arabia , non molto lontana da Tina, o TeluSum nel- 
la 

(<) Huty^. inna\l. tom. il. p. taò. «d |Oj. AI Makin , uài fup. Ip. zp. Ifm. Abulfed. in 
defeript, ^ype, O^ klcy hilU de’avac. voi. i. pif. )«{• 
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la prima bocca del *HiI» . Dopo che ^mru fi fu refe padrone di (juefta piaz- 
*a, prefe ad oflervarne d‘ apprclTo , e con unta diligenza la fua fituazione, 
e- fecondo che penfa Ebn Said , formò difegno di far tagliare un canale a 
traverfo dell' iflino , fu cui giacca , ed aprire con ciò una comunicazione tra 
il golfo Arabico , e ’l Mediterraneo . Ma queAo fuo progetto per niun verfo 
incontrò 1' approvazipne del Ce/ijfo , conciolTiachè quelli avefle immaginato , 
che 1' efecuzione di un tale fuo difegno faciliterebbe 1' entrata de’ Criftimtì 
nell' ^Arabia % Sembra , che il nome di Farina , ovvero Faramia Ila Etiziano , 
e di leggieri ha potuto eflcre originalmente dedotto dall' Egiziana puToh Vhar~ 
muthis , ovvero Vharmutcfis , 1' una > 0 I' altra delle quali , per via di con- 
trazione, ha potuto divenire Forma o Fdramìa . C\ viene raccontato di .AbuU 
Jeda ^ che r iilmo fra ì mari Eù'ii , ed Koizom , ficconte egli appella- 
va il golfo Mediterraneo , e I' Arabico , era dell'ampiezza di fettanta miglia 
da un capo all' altro ; e che il canale meditate da Amru doveva elfere fatto 
in una parte di quell' chiamato a fuo tempo dagli Arabi Dbanab Al 
Tamfàhh . Il lodato Autore appropria il nome di Al Farama tWa. Città, di cui 
lliamo ragionando . Ebu Havvkel r\ier\tce , che il fepolcro di Galeno, oppure, 
com’ elTo lo chiama , faJinuj , poteafi quivi olTervare a tempo fuo -, il quale 
morì in Forma , nel ritorno , che faceva a cafa . Ella fu prefa nell' anno di- 
ciottefimo dell' Egira da Amru Ebn Al At , e firailmente da Balduino Re di 
GerufaUmme nell'anno di Noftro SIGNORE in/. In appreffb ella andò in ro- 
vina , e per un confiderevole periodo di tempo è ftata si intieramente Sepol- 
ta nelle arene, fu cui era lltuata, che al giornod't^gi diificilmentefcnepolTo- 
no vedere alcune relipiiie . E' ftato oflervato da Goho , che quivi fiorifee una 
focaie di alberi di palme , che nella groilezza , fecondità , ed eccellenza delle 
loro frutta fono fuperiori a quelli , che mai poffano rinvenirli in qualunque 
altra parte del mondo (à) . , 

EITendofi Amruttto padrone di Ferma, o, come viene chiamata da Abul- 
feaa. Al Farama, marciò direttamente a Mefr , Mifr , ovvero Mifra, eh' è la 
Memphis degli antichi Geografi , e la refidenza degli antichi Re Egiziani . 
Mefr ., o Mifr , fu il primo , ed' originario nome di Egitto -, effendo 1' iftertb, 
che Mizraim f OaMifraìm della Sagra Scrittura ; e dagli Scrittori Arabi viene 
applicato a tutta la regione , egualmente che all' antica capitale di effa . La 
Càilà di Mefr era lituata nella fponda Occidentale , o Libiana del Hilo , oc- 
cupando quel tratto di terra , fu cui prefentemente è il vitjaegio di Geeza . 
Quefto noi lo ricaviamo dal Dottor Show , le cui oflèrvazioni Geografiche 
intorno all' Egitto e all' Arabia Terrea fono molto curiofe, e fuperiori in pun- 
to di verità , o almeno probibilità , dottrina , accuratezza , e giudizio , * 
quelle di qualunque altro moderno viaggiatore . Noi abbiamo riputato di efl’e- 
jre ndr obbligo di ciò confelTare , quantunque nella noftra antica Storia Uni- 
verfale ci fumo alcune volte prefa la libertà di differire da’ fuol fentimenti . 
E’ vero , che il mentovato Shavv non ha proccurato, per qualche tiepidezza 
o indifferenza per la religione rivelata, di accomodare le fuc offervazioni, fe- 
condo il viziofo e dwravato guAo de’ nollri moderni mifcTcdenti ; ma con 
tutto ciò ei non ha pf^mezzo di alcune tediofe , e fecche defcrizkmi di co^ 
fe , che non meritano il menomo riguarda , nè con citare Autori in fofteni- 
mento di fatti , che quelli non mai rammentano , nè per mezzo di molte 
inaccuratezze , come anche di alcuni Arani farfalloni , e falfe rapprefentanze, 
ci non ha , dico , refe !e medefime indegne di effere feorfe e rilette dagli uo- 
mini dotti . Finalmente il fuo libro fi miiiterrà fempre fermo e fallo anche 
dopo che contro di effo fi faranno fcagliaii tutti glisforzi dell’invidia e dtU 
Tomo XXni. • Eec 

(à ) F.urych. AI Makin , & Abulfed, u!ii fup- Ebn Ssid> apud AbiUfed- ubi fup. Ebn HavV- 
Lei , ibid. Colli noe. ad Aìfngan. p. 14 ;. ad 149 . 


Mar, -ilo 
a Meli, 


Digitized by Google 



401 STORIA DEGLI AR^BI. 

la malizia ; e <jnai«lo alcuni di qnefti fcritti , o ad imitaiione di detto libro, 
0 con difegno di fcredilarlo, faranno fepolti in eterna obbliyione, calmerò fa- 
ranno per incontrare quel difprezzo e vilipendio , che giuftamente fi meri» 
tano (/I . , . 

g V A- Concioniachè la Città di Me/r Coffe la più coniìderabìle , e ben munita 
fid$* . ji Egiti» , a riferva di ^leffandrìa , nel tempo di Omar , i Grafi 

lì arcano prefa la cura di fortificarla nella migliore , e più propria manier* 
che poterono , come quelli , che certamente fi afpettavano di eifere alfaliti 
dagli ^rabi . E(Ti per tanto aveano circondato il caiiello , che in fe mede- 
fimo era un luogo di confidcrabile fortezza , con un feffo , dentro del quale 
aveano gittata una gran quantità di chiodi , di punte di ferro &c. affine di 
rendere la piazza macceflibile agli ^rabi . Ciò però non ottante ytmru , 
febbene con grandiffima difficoltà , prima invertì la Città , e quindi ;cinfela 
di un formale attedio . Ei continuò I’ attedio per ben fette mefi fenza aver 
potuto fare alcuna imprettione fu la cittadella , della quale per verità forte- 
mente temeafi da’ Mufulmeni di aver ad incontrare una validiffima refittenza . 
Nè di quello ei fu molto forprefo , dappoiché le fue truppe non montavano 
fui principio a più di quattro mila uomini , molti de’ quali aveane ben anche 
perduti dopo il cominciamer.to dell’ attedio . Pcriochè con un Corriero apporta 
da lui fpedito al Califfo , fecelo avvifato di tutto quello ; il quale immedia- 
tamente , che ciò rifeppe , gli mandò un rinforzo di quattro mila folda- 
ti . Ma neppure tjuerto nuovo accrefeimento di milizie , che immantinente 
marciarono fotto il comando di Sobeir Ebn ^l ^vvàm nell' Egitto , farebbe 
rtato fufficiente a potergli far guadagnare il fuo punto , fe Mokavvkai di na- 
zione Coptica , e Governatore di Mefr , non averte con uno sfacciato tradi- 
mento dato nelle mani si la città , che Ì1 cartello (ra). 

Mefr r MohawMai , che per qualche tempo era flato Luogotenente dell’ Imperato- 
d«r»;»tore , e Prefetto di Mefr , era della fetta dacobitica , e nemico mortalittì- 
WfWiV"’® -Allora quando Kofà Re , ovvero Sbah di Terfa , attediò 

r»bi . Conftantinopoli , fu da lui confiderato 1’ Imperatore come colui , Che fi trova- 
-va fu l’orlo di ettere diftrutto e rovinato i e per tale ragione rtimò di effer- 
glifl prefentata allora una occafione molto opportuna d’ innalzare fe medefi- 
mo , ed impadronirfi di Mefr , o anzi dell' Egitto . In luogo adunque di atli- 
ftere il fuo fovrano in quella sì pericolofa congiuntura , come in virtù del 
fuo dovere era obbligato a fare , egli accumulò le pubbliche rendite di Mefr , 
’ e convertille in fuo proprio ufo : perlochè confeio del fuo delitto , e timorofo 
del cartigo , che 11 meritava , cercò mai fempre in apprettò con tutto il fup 
potere , di pregiudicare gli affari dell' Imperatore , e renderli fempre più con- 
tufi ed imbarazzati . Per confeguenza la fua intenzione al prefente non era 
già di difendere la Cittadella , ma di arrenderla in mano degli ^rabì fotto 
quei patti , che meglio potette ottenere per fe raedefìmo , e fopra tutto di 
atticurarfi il pottèttò di quell' immenfo teforo , eh' egli aveafi cotanto villana- 
mente acquiftato , punto -non effendo follecito della falvezza de’ Greci , a* 
quali portava il più implacabile odio , che potta mai concepirli . Affine adun- 
que di facilitare 1' efecuzione del progetto , che fi avea formato , egl' indotte 
la maggior parte de’ Greci ad abbandonare il cartello , ed a ritirarli in una 
piccola Ifola del "Eltlo fra la Cittadella , e l' oppofla fponda , ove ditte loro , 
che non farebbero efpofti ad alcuna forta di attacco degli affediatori , i quali 
aveano ultimamente ricevuto un forte rinforzo , e per confeguenza fi fareb- 
bero 

^ Al Makin, ubi fup. Slurif. AI Ediifi , in dira. iìi. e. J. Abulfed. in deferi- 

pf- -AiEypf. Otjot. in Al Kihtr. «c /Esypr. chroiiii. Golii, noi. sd Alfraean. p. 151. sd ijz. 
bhivv ^eogrjphic. cbfervat. in Eeypr. Arabia Petri-i, 4;c. p. 141. 
tu») fcutych. Al Makm, Abulfed. Sh:rif. Al Edrili , O,tjot «c Gol, ubi fup. 
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bere tra poco impoffefrati sì della Città , che della Cittadella di A»/r . I Ct- 
Pti fi ritirarono infieme con Mokawkat allorché quefti difertò dal fuo pollo > 
ed accompagnarono il corpo de’ Grtci al!’ Ifola , dov’ eflb gli aveva indotti a 
ricovrarfi infidiofamenw ; talmente che fu lafciato un piccioliffimo numero di 
gente a difendere il calleilo. Intanto non si tolto egli ebbe fatto quello pafib, che 
il cominciò ad inondare . Quindi fpedi melTaggieri ad .Amm , per fa- 
pere la cagione ontle avelfe lui fatta invafioiie nella Città di Mtfr , e cofa fi 
folTe propollo con una tale inafpettata incurfionc in quel paefe . jtmru in 
rifpolta informollo per mezzo di un’ Ethpe chiamato Jlbadab Ehn oil Samtt, 
che immediatamente fpedi a Mokawkiri , che gli ordini del Calijfo a lui man- 
dati erano di obbligare il popolo di Mcfr , o ad abbracciare il Matmtttifm» 
od a nag^re un annuo tribnto , o finalmente a commettete alla decillone del- 
la fpada la difputa fra loro , ed i fuoi fudditì . Allora Mokavvkas , ed i 
Cept! fenza altro indugio (i fottoinifero a divenire tributari del Ca/iffe, e con- 
chiufero con .Amu un trattato di pare ; ma poiché i Grtci llimarono , che 
le condizioni di c!To foffero troppo difonorevoli , efpreffamcnte ricufirono di 
aderirvi . Scnonchè eglino erano troppo deboli di forze nel cartello , onde po-- 
terfi lungamente difendere , e refirtere agli .Arabi : della qual cofa avendo 
Mokavrk.u dato avvifo a' liemici , Zobtir Ebn .Al .Avràm lo prelè ad alfalio 
dopo una lieve refillenza , e tutti i Greci , che furono trovati dentro , rima- 
fero uccifi , o fatti prigionieri . Quel corpo- di truppe Greche, che avea pre- 
fo porto nella fopraccennata Ifola del T^i/e , ed a cui eranfi uniti alcuni , che 
aveano avuta la forte di frappar via dalla Cittadella , veggendofi ingansato e 
tradito da .Mekavvkar , afferrò 1’ oppofta fponda del Ì'l,iU , e marciò a Keram 
.Al Shoraik fituata fra Kaira , Oppure .Al Kahirab , ed .Alejfandria , ove cer- 
carono di porfi in uno flato di difefa , e fi deliberarono di afpettare gli .Ara- 
bi . Gli articoli del trattato conchiufo fra .Amru , e Mokawkas , in cui veni- 
va comprefa tutta la nazione de’ Copti ..furono del tenore feguentet. 

I. I giovanetti Captici , che non fono giunti agli anni della pubertà , gli 
uomini decrepiti , ^ e tutte le donne doveranno ertere efenti daf pagament* 
dell’ annuo tributo da elfere importo ad ogni altro individuo della nazione 
Coptica.. 

II. Tutti i Copti , fuor di quelli fopra mentovati , che vivono sì nel- 
la parte fuperiore , che nella inferiore di .Al^Mefr , pagheranno ogni anno 
due Dinari per ciafeheduno , fenza niuna differenza o diftinzione , non eflèu- 
dofi portato niun riguardo alle circoftanze delle perfone ,, dalle quali doveva 
effere rifeoifo il denaro.. 

III. 1 Copti doveranno .accogliere ed intertencre tutti quei Mufulmani , che 
fecondo porterà il bifogno, paneranno per il loro paefe, per tre giorni continui 
a loro proprie fpefe, ove faranno richiefti .. 

IV. 1 Copti doveranno. fornire il campo Mufuhnano di provvifioni, per pron- 
to deiuro , riparare due ponti , che fono flati abbattuti j fabbricarne altri , 
che fono neccifar) per la più fpedita marcia dell’ efercito i e rendere più pra- 
ticabili le llraJe tra la Città di .Al Mefr ed .Al Ej'candaraiah , ovvero .Ahf- 
faadiia , che il Generale l^luju. manico ha intenzione di torto afiediare. 

V. I. Mujulm)ani faranno in libertà di continuare la guerra contro de’ Gre- 
ci che meritano al certo il più rigoiofo trattamento , finché o gli abbiano 
ridotti ad u.no flato di fchlavitù , o fino alla total dirtruzione perfeguitati. 

VI. Mckawkat medefimo farà mai. Tempre confideiato come Copto da’ Mu- 
fulmani ; e dopo la fua morte farà il fuo cajavero fofcterrato colla penniffion 
del Califfo nella Chiefa Coptica di j". Giovanni in .Aleffandrta. 

VII. -In coipfiderazione delle precedenti conceifioni , il Califfo doverà ezian- 
dìo aificurare a Mckavvkas , ed «’ Copti il libero efercizio di loro religione i 

. ' Eee 1 co- 



404 STÒRIA ITÈGU URJil 

come anche il pofTefTo delle loro foftanze ed effetti , c doverà prenderli tutti 
folto l'immediata fua protezione (»). 

Effcndofi fottoftritti quefti- articoli da ^mru e Mtkawkits , che avca fatta 
la parte d> un $ì perfido traditore , i Ccpti rimafero nel quieto porti jTo Ji tut- 
te le loro foftanze ed averi . Per la qual cofa il traditore Mtk,iwkaj li go- 
dette i frutti della fua iniquifliina condotta , poiché i fuoi immenfi tefcri così 
vUUnainente arntn.iffaii non furono tocchi da' M:rfu!nuini , e fi fottralfe dal 
foggiacerc a quel condegno cafiizo , che si grandemente merifavafi . La ridu- 
zione in fervitiì di Mtfr , nella maniera qui riferita , accadde , fecon- 
do alcuni , nell’ anno diciottefimo dell’ F.gira , o fecondo altri , ifel diciao- 
_ novefimo (o). 

h^rEbn Ztbeìr Ben ,Al .Avv.iin , affine di facilitare l’attacco , ohe avea fatto 
AlAv-fu la Cittadella , prefe ail affalire coll' aiuto delle fue macchine militari , e 
vaia làr battere la pii debole parte di effa verfo la banda chiamata Sukol Hnmam j 
^ Mercntc del Bagno , e coll’ ajato delle frale montò fu le mura , in- 
^4^,/f'nanai che gli affediati averterò avuto notizia del fito difegno . Narrafi da 
la ptr Aìakin , che i Copti , da’ quali fu raccolto il tributo , almeno furono fei mi- 
A?à/r».lioni d'anime , e per .confeguenza la fomma in quella occafione avanzata , 
come anche quella , che fu pagata in appreffo aniinalniente al Califfo dalla 
nazione Coptìca , montò a dodici milioni di Dinari, Qui non dobbiamo lafcia- 
re di avvertire chi legge , che la Città di „1l Mcfr , nulla ottante il trattato 
conchiufo con Mokawkas ed i Copti , fu in appretto diftrutta da Amru Ebn 
vA! ,At ; e la Città di »/#/ Fodit fabbricata fulla fponda oppotta del 'ìijio fu 
dittrutta per comando del Califfo Omar . Ne’ tempi Ji ,Abuljtda pQtevanfi an- 
cor vedere alcune reliquie molto confiJerabili delle ros'ine di ,A! Mefr ; ma 
quelle reliquie al giorno d' oggi fono cosi intieramente feppellite nel Piolo , 
che non fe ne può difeueprire la menoma traccia . Ciò noi lo appariamo 
dall' ingegnofiffimo ed accurato Dr. Sbavv, if quale nella fua dcfcrizione dell' 
Egitto , non folo- fi accorda con gli antichi , ma fimilmenie co' Geografi ,/#— 
rabi : H che malgrado quel tanfo fi é infinur.to in contrario da alcuni invi- 

tiafori del fuo fubìime merito , è una fonirtlma conghietfura della verità di 
quel eh’ effo ha quivi avanzato . I Copri , dopo la ritirata de’ Greci a AV- 
ra/n ,A! Sboraik , non folamente diedi ro agli frati un raccoiMo particola- 
re della loro fituazione , ma eziandio animarono ,Amru » perfeguitarli , fin— 
za concedere loro tempo di refpiro , ed a compierne fin’ anche , ove folle- 
poffibile , il totale fterrriinio : così inveterata era la loro inimicizia verfi- i 
Criftiani loro Compagni (p)! 

QA-Ari. Eer fecondare le rtiierate follecitazìoni di Mohavrias e de’ Copti , 
bidtf. Jopo aver polle in affetto le cofé con fua foddisfi.zione in Mefr , fi avanzò 
r«»*T**** delle flit truppe a Keram-,At Sboraik , ove i Greci «veano prefu- 
Oreci porto dopo la loro partenza dalla detta Ifoladel T^ilo ■ Concioliiachè amen- 
'"Alef-due gli eferciti fulìero ftimolati da-rifentimento , immediatamente cominciò 
MiiJm. p azione , m!b quale i Greci per alcun tempo fi portarono con gran bravu- 
ra , ma finalmente furono collretti a cedere . Gli ,Arabi divenuti balJanzolì 
per gli ultimi loro filici faccetti fuperai uno ogni ollacolo , sloggiarono il nt*-. 
niico da Ktram ,a! Sboraik , e s' impadronirono di quello polio . r.-irecchlo : 
altre azioni fncccffero prima , che follér© i Greci arrivati in ,ileffandria , ai-- 
qual piazza furono ptrfeguitati dagli ,Arabi . Secondo il penfamento oz, 
Ev.rkhio , la. battaglia di Keram Al Sboraik durò tre giorni dopo de’ qua- . 

li 

dy^ httl scncrab.or'cj. 

t* ) Al Maktn , ubi fup. p. 15. • 
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'li I Greci ritiraronfi a S. Sal/ljm , e fi mantennero in tal porto diciannove 
giorni , ma pur tinalinente furono coftretti ad abbandonarlo in potere degli 
Arabi . Se vogliamo prdtar fède al medefimo aucoee , gli fterti Greci ferma- 
ronfi a Karykn, ove fecero nuovamtnte rcfirtenza ad Amru i ma dopo un fie- 
ro contrailo, furono limilmente di li fcaiciati , e coftretti a rinfcrrarfi dentro 
le mura di Àle[fim.irÌB . Noi troviamo fiiggerito da Al Makìn , o fia Elma- 
eÌHo , che in quella fi>edizione il Califfi medefimo con lucea le fue truppe : 
ma quello in niun conto apparifce da qualunque altro finitore Arabico (y ). . 

Non era paflato lungo tempo , da che i G>ec» erano entrati in Aleffatidria , 
quando Amru alla tella delle forze Mu/ulmaniche fi prefentè innanzi alla città. AletJim- 
Égli primieramente intimò alia guarnigione la refa della piazza al Califfo, of-<tt‘». 
ferendo z' Crijiiani la folita alternativa, o di profelTare il Macmeirtjmo , d di 
pagare il tributo. Ma poiché niuna di quelle propofizioni loro piacque , egli 
ordinò, che la città folfe immediatamente invellita , e quindi tolto che fu al- 
lenita ogni cofa per tal tiae la linfe di uno llretto aiTedio . Con tutto ciò la 
guarnigione fece una ben forte difefa, facendo delle frequenti fortite contro de- 
gli atTediatori, ed uccidendone un cnpiofo numero . Amru dall’altra parte of- 
iervando, che le fue truppe erano grandemente danneggiate dagli alTediati tlen- 
iro il calleilo , fi determinò, ove forte pnllibile, di renderli padrone di quella 
piazza . Perlochd i’attaccò con tanto coraggio che già cfpugnolla colla fpada al- 
la mano ; le non che, dopo un fiero contrailo, gii Arabi furono di bel nuo- 
vo fjor di erti rifpinti cu Greci , i quali in quella occafione fi 'fegnalafono cotv 
i 11 raord inaria bravura. Gli Arabi perderono un gran numero di gente in quella 
$1 vigorofa azione, e fra gli altri diverli perfonaggi dfiriguardo ; il che refe maggior- 
mentefeafibile la perdita , ch’erti aveano forterta . II Generale .'/«ir* Ebn Al As , e 
Mostemah Ebn Al Mokhalled , e /f W.» fefiiavo di Amru furono fatti prigionieri , e 
condotti nella Città . Ertendo Ilari introdòrti alla prefenza del Governatore, lorodo- 
mandò, perchè ommetreffero eglino fimili depn-dazioni ne’ territòri lie'CrìJiianiì 
Ad una tale rictrella Amru rifolutamentc rifptife ; Nei pomo venuti per ob- 
bligami , a a pnfeffare Tlslamifmo, od a Pagare un annuo tributo ai Califfo 
ad una di nuejle conditloni voi dovete necelfariamente fottoporvi , od effre in al- 
tio cafir payati tutti ufi! di fpada. Un CretiB, che flava preffo il Governato- 
re , «vendo ciò intefo gli dilTe : Ottefla uomo è certamente ìlaGerterale ekl ntmi- 
«, e perciò tagliaUgii la te/la. Avendo ciò udito, VZetdàn , che fapea di Gre- \ 

to, e veggendo il pencolo , in cui era il fuo padrone,,' afferrò Amru p<r il 
collo , e gli diede un folenne febiaffo , dicendogli frena la tua lingua , e lafcia 
parlare a chi è di te migliore . Certo ella è quejla una impudenc^a urÓ^po eccejjiva. 

Ed ì mai pcjfibile , che uno de' più Abbietti, c vili fervi dell’ armata pofs~avere 
tanta baldanza, ed ardimento' Quindi Moslema Ebn Al Mokhalled prefe a ra- 
gionare al Governatore ne’feguemi termini.- Jl n^rc Centrale è fiato per rjuaUht 
rfmppdi/po/icayeurfrrartediod’ Alcffandria. Omar Ebn Ai Kh.tttab/’ imperatore de' 
fedeli gli ha parlmenit frritto fu tale figeetto . Nella lettera gl! ha [piegata la Jua 
intensione di mandare a voi una onorevole imbafefria confijitnre di dieci perjone 
della primaria ccndiviont , affine di conferire con voi intorno a' mezzi da tenetfi 
in ^uefìa occafione, e fiebiiire tali preliminari, che pofiano Jervire di bafe per un 
futuro trattato, e riufeire nel tempo medefiino di foddi [fazione ad atnendueìe par- 
ti , Se adutujue voi vi compiacerete di hfriarci in libertà , nei faremo noto alno- 
fin Generate il cortefe tratta.rtcnto , che abbiamo preffo di voi incontrato , ed im- 
piegheremn tutta I opera nofìra per facilitare un' acromo lamentò - Ni dubitiamo , 
che lofio faranno a voi mandati elici i perfonaggi de! più alto merito per negoziare 


(c)') Eiit'/ih. ubi fjp. p. Jio. 1*1 }i;. Al Mikin. ubi fap. p. xa. Abulfcd- in liirt. gen. Ebn 
Abil’ ailukim. in Aigypi. tjpujaat. hillot. 
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ti prifinlt,tfftTe ; dtpo di che farà immediatamente toln via f affedio EflTendb 
ftato 11 credulo goven»i-.re ingannato per si fatta aftuta finzione, e convinto 
infieme dalla condotta ói^etdan verfo di Amm, che quetti foffe un’ uomo si 
vile e dappoco, come il fuo fchiavo lo avea rapprefemato , li pofe in liberti 
fcnza muna efitanza. A ciò fare elfo fu maggiormente fpinto dal defideriodi 
torre di vita dieci Arabi della più diftinta condizione; della qual cofa ei cre- 
deva, che averebbe potuto venire a capo con mandar via li tre o quattro fui>- 
pofij, vo gati prigiomcn che aveva sdlora in fuo potere, il trattenimento 
quali egi immaginonTi , che non potreW» elTere di niun fervizio od utilità all’ 
Iinperatorc. Ailor che furoDO i foddecri prigionieri arrivati al campo Mufui~ 
mant» furono quivi ricevuti colle più alte acclamazioni , e con tutte le pófiì- ‘ 
bill dimofirazioni di gio)a, il che a fuflicienza fcce capire 2'areei, che aveano 
perduta una bella occaGone d imbarazzare gli affari àe'Mufulmam, che non di 
leggieri averebliero altra volta potuto incontrare. Qnefto fatto viene foftenurn 
dalla unita autorità d. Al Wakedì, Al MaUn , t:d\ti!hic 
' ferito da quelli autori con quakhe variazione di circoftanze, per quanto* pri- 
E /, ma villa poffa fembrare improbabile in diverlc particolarità i r) n 
t„nJ. Effendofi I Mufulmam grandemente animati per il.falvo ritorw dei loro Ge^ 
?rr 4 /.,/.nerale, rifol vertero di fare un altro affalto alla cittadella con ferma intenzio- 
'*-* ne, o di efpugnarU, o di perire tutti nell’attentato. Perlocbè l’attacco fii ri 
vigorofo che non potendoC 1 Greci mantenere ne’ loro polli, furon’obblica. 
ti a cedere all’ impeto de’ A/«A/»wn# ; laonde il caftdlo prifo ad ^alto 
e tutta la guarnigione, o fu uccifa, o fatta prigioniera, o intieramenre difperl 
fa, Alcum.di coloro, eh ebbero a forte di poter feappar f», fuggirono a rL 
covero .piu oltre nel paefe verfo la patte di fopra, ed altri col meno di cer- 
ti vafwlh, eh erano pronti, a riceverli, fi difperfero per mare . In ouefta mL 
mera fu prefa.la citi- di Aleffandria dagli ^rabiAoL il comando^ di 
Ebti Al As m giorno di Venerdì , nel principio del mefe di At Maharram » 
nell anno ventcfimo dell Egtra, dopo ch'effì l’ ebbero tenuta affediata perquaN 
tordici mefi, e. perduti innanzralla medelima ventitré mila uomini . Riguardo 
poi a tutte le circoftanze , onde fu accompagnalo, quello evento , gli ferirti 
Arab, non (mo tra loro perfettamente concordi. Al Makìn , ovvero Eimaei. 

^«''^.chiaramente. ci danno ad intendere, che Alexandria fii prefaad 
afalto ; laddove , fe valiamo prcllar fede ad Aùulfaragio , eUa fi arrefe oa 
via ^ patti, o fu prefa per capitolazione (x). * v ■ 1 ^ > 

’Amru ‘I anche - quello àe'Mnftilmant- 

d mfeguire 1 Greci, eh’ erano fcappati. dalla cittadeli 
la /eeenr-^i , f fugR'» fiu .addentro nel paefe, faviamente conchiudendo, che la pubbli- 
J..x.ùaca tranquillità averebbe [xìtuco effere dillurbata , ed il poireffo dellf 

r '"'?/■ "1“ 

ar^ .k™ ,om,*r,,,.|, corpo d. loro . E(i, .do»,.*, f", 

di Alelfandrta aUititefta delle, 1 fue forz.e in traccia dc’fuddetti fuggitivi lafcian- ' 
do nella piazza una guarnigione fievole, avvegnaché non temelfi da qiella ban-’ 
da di alcuno immediato pericola., f rattanto elfendo ftati i Greci , ch“erano in 
prima fuggm a bordo de loro navigli , di ciò avvifati , .ritornarono m un fu- 
bito , ed avenao forprefa la città.pofero a 61 di fpada tutti quegli che 

VI rifroYaroDo . Or come ricevette notizia di quanto era^ alWiven ito • - 
elocemente. corno ad^AleJjandna., fitxictà .i nemici , che trovò. in pplTeffo 
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calvello, come aiicbt della cittì , con tanto valore , che dopo un’ oftlnafo con- 
trailo, di bel nuovo quindi gli sloggiò, e coftrinfeli a fuggirne la feconda vol- 
ta a ricovero fui bordo de’ loro vaicrlli. In quell’ aaiona* ^ono tagliati a pez- 
zi molti de’Grff/, ed il rello rìmafe talmente avvilito, che gli Arabi. 
bero più che temere di loro. Trovandofi le cofe in quefta fituazione , Amm 
informb il Califfo con un meifo de’progreffi delle fue arme in Egitto , raggua- 
gliandolo nel tempo iteffo, che le fue truppe erano defiderofe di faccheggiart 
Alffrandria , ch’elleno aveano prefa ad alTalto . 0<nar nella rifpoila, jjhefeead. 
Amru gli efpreiTe un gratiiTimo fentimento de’ fuoi fegnalatl fervigi^i^e della 
bravura delle fue truppe; ma nel tempo medelìmo lo bialimò per aver'foltati- 
to mentovata la femplice inclinazione della foldatefcaa faccneggiare una cit- 
tà $1 ricca, che in quel tempo era uno de’ più celebri empori dell’ Oriente-. 
Perlochè afTolutameote gli comandò di tenere a freno la rapace impetuafitì del- 
le fue fchiere ; di non permettere , che li folTe commelfa niuna fotta di vio- 
lenza ; di badare, che li fulTe prefervata ogni cofa preziofa, la quale potrebbe 
contribuire a far si, ch'ei foITe in idato di poter fodener* le Ipefe della guer- 
ra/ e finalmente di aver cura, che folTe depofìtato il denaro raccolto ne* fuoi 
fcrigni per il tributo impodo ìì Copti , in qualche lut^o licuro dentro i ricinti 
di Alefsandria , afRnchi fi poteffe con quello fovvenire alle -necefrità de’ Mu- 
fulmani . Oltre al tributo di due Dinarj per ciafcheduno, di cui fi é fatta di gii 
menzioue, fu poda un’altra rada fnpra le terre, i vigneti, e poderi a propor- 
zione delle annuali loro rendite / il che, oltre molti altri articoli , venne aprir- 
durre una rendita .pr/idiginfa in favore del Califfo. Athiichò poi i nollri leggi- 
tori polTano formare un’ idea più adeguata delle iramenfe ricchezze, che venne 
Omar ad aCquidare per la conquida di Egitto y di cui quella -era folamcnte una 
panicolare cittì, vagliamo, che ci fi permetta di qui inferire un palfo della 
lettera di .Amru fcritia al Califfo , e trafmeflraci da Eutichio , la qual’ è conce- 
puta ne’ feguenti termini .* Io non protendo di farvi una deferitone particolare 
della fitti, ebe ho prefa, n} mandarvi un racconto dì tutte le coje curiofe e prt’ 
gevoli in effa contenute . Sari prefentemente ba/ievole di oftervare , che io ho in ef- 
fe trovati quattro mila palazzi > quattro mila bagni , quaranta mila Giudei , che 
pagano tributo, quattroeento Circi regali o fieno luoghi de/linaìi per li pubbli- 
ci divertimenti , e dodici mila giardinieri., i quali in grame abbondanza provve- 
dono la città dì ogni fotta di -erbe . A tutto queflo vogliamo in oltre foggiugne^ 
re , fecondo Abulfeda , Ebn AbiT al Hakim , ed altri , che Aleffandria^ quando 
fu prefa da Amru, confideva in tre città, vale -a dire in Minna, olia il por- 
to , che comprendeva Pharei , * e tutte le vicine parti/ in Aleffandriavropria- 
mente detta , ove al prefente giace Scandarea , o fia la moderna Aleffandria ; 
ed in Nekita , che probabilmente è la Necropolis di Glofeffo e Strabane . lì fud- 
deto Pharot era una ifola-, che 'fi edendea da oriente ad occidente -, vicino il 
promontorio orientale chiamato Lechias in un feno di larghezza di circa tre le- 
ghe , e fecondo Tavvifo del dottirtimoParix-tf veniva a formare i porti di 
Jandria. Quel che prefentemente vien chiamato il Vecchio Porte, è indubitata- 
mente l' Eunoflus di Strabane, e giace verfo la banda occidentale -del fuddetto 
Pharos . I vafcelli {blamente, che vengono da Turchia , fono al prefente am- 
meffi in quello porto. Quivi fu eziandio iì Cìbotus , che dicefi avere avuta una 
comunicazione col lago Marteiìs , che giacca dietro ad effo verfo la parte 
meridionale. Il porto cOnofeiuto al giorno d’ oggi fotto il nome del Nuovo 
Porto fu il Gran Porto di Strabane , e gl acea verfo la parte orientale del Pha- 
ros . A ouedo porto fanno prefentemente capo li vafcelli di Europa., L' ifola di 
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Pharos fii unita al continente per mez/.o di un terrapieno e due ponti della 
lun^ezza di novecento palTi verfo la fine occidentale di effà,- il che ha dovu- 
to die re circa il luogo del Vtcchio Porto, -ove s’ imbarcavano e sbarcavano le 
merci . Il famofo fanale , o fia Torre dì Pbans , come veniva limilmente 
chiamata , flava eretto in uno - fcoglio nella punta orientale di quell* ìfola « 
ch’era per ogni parte circondata dall’acqua, e cosi veniva a formare, in 
certo modo una picciola ifola feprata , che fembra efTere quel tratto , 
fu cui è fabbricato il callellu, ail’ entrata del Nuovo Porto . Circa poi la 
Città di ^leffandria , fi dice , che fia (lata bagnata in due lati dall' acqua j 
al fettentrione dal mare , ed al mezzogiorno dal lago Mareotli ; e che gli altri 
due lari etano ciafcuna di loro una fpezie d' iflmo , o (ìa braccio di terra fra 
l’acqua, della lunghezza di circa fette (ladj ; per la’quàl cagione cìafcuno di quefli 
Iati , e fpecialmente quello all’ occidente , era appellato Heptajiadìum , o fia 
terrapieno di fette (ladj , d’ onde dicefi , che fi folle dìflefo il terrapieno , o ar- 
gine artefatto fino all* ifola di Pharos. Sembra, che le antiche mura della 
Città fieno fiate erette in quella prominenza , che fi eftende dal detto pro- 
montorio Locbias verfo 1’ oriente , elTendo tuttavia vifibili le reliquie di una 
gran porta nella firada , che mena a Rofetto , nella detta prominenza , e le 
fondamenta delle mura polTono quindi rracciaifì fino al canale . Le mura elle- 
riori intorno alla Città vecchia fono molto elegantemente fabbricate di pietre 
tagliate , e fembra che fieno antiche , avvegnaché tutti gli archi fieno archi 
perfetti , e 1’ architettura Ila molto bene intefa . Elleno fono difefe da torri fe- 
micircolari , che hanno venti piedi di dumerro , e cento trenta piedi in circa 
di dillanza ; ed in ognuna di effe vi fono delle frale per montare a* merli , 
cfiendovi un rotondo fpazio fu la cima delle mura fabbricato fopra archi. La 
parte poi NtcropoUtica della Città era terminata in una parte da una firada 
ben grande , che llendeafi dalla porta , eh’ era conofeiuta fotto un tal nome , 
fino alla porta di Canoput , la quale dicefi , che fia fiata della larghezza di 
cento piedi , e fenza dubbio erano in elTa molti magnifici edifizj , ficcomc 
fuflìcientemente apparifee da quelle colonne di granito , che tuttavia fimo ri- 
mafie in due o tre parti . Q.uefte colonne fi oflTervavanb piantate in due or- 
dini, e molte di efl'e fono tuttavia intiere al giorno if oggi . Fra di effe era- 
vi il Gymnafium , o fieno le fcuole pubbliche , dove eranvi alcuni portici 
della efienfione di pià di uno fiadio . Alcuni fcritiori Orientali qui citati et 
hanno_ fìgnifìcato , che le due ftrade principali di jUtffandrìa fi tagliavano 
fcambievolmente ad angoli retti , e eh’ erano coftrutte in una maniera si re- 
golare, che niun forafiiero potea fmarrire la firada in quella Città , comechè 
foffe di una si grande efienfione. Il dnttiflìmo Pcrocke , al quale noi fiamo 
obbligati per molte p.irticolarità qui inferire ( fehbenc in folhnza fembra , 
che fia pìuttofio troppo proliffo nella fua deferizione di quella Città , e fem- 
bra ancora di frammifehiare troppo d* Iftoria colle fuc offervazioni getmrafi- 
che, o .inzi topografiche ; la qual cofa impedifee i fuoi Leggitori dal poter 
formare una dillinta idea del luogo , eh’ egP imprende a deferivere) fuppo- 
ne, che la porta di Nroropoiis fia quella al Sud-VPefl , die al prefente è com- 
piuta di fjbbricarfi. Alle tre parti di 4hjfftndrìa mentovate d.i’geograft Orien- 
tali, noi poniamo aggiuqoerne una quarta , di cui è fiata fatta ricordanza da 
Straoone ; e quella è ii palazzo coi fobborehi aJ effo percìncutì , deatro di 
CUI er.ivi il Mufrum, ovvero accademia , ed il luogo ove feppellivanfi i Re. 
V ingegnofo Dr. Sbavo hi giudizinfamentc offervato , che confidcrandofì le 
terribili devaftazioni commeffe d.igli .^rabi in altre piazze , è ben cofa mara- 
vigliofa, che la maffiraa parte delle antiche mura di quella Città infieme celle 
loro rcfptttive torreite abbiano potuto r.inaiicre si compatte ed intere anche 
fino al tempo prefente . Qutfip ci penfa , che fia priucipalmente cunfermato 
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dalli prefeme condizione delle antiche cifterrc , che furono fabbricate fotto le 
cafe (oitenute da due, o tre ordini d' archi fopta colonne , affine di ricevere 
r acqua del Nìl» per mezzo del canale di Caneput , fìccome continuano a &re 
anche al giorno d’ oui . In oltre il lodato Dr. t'ocockt riguarda parimente 
quelle ciderne, come Te più (Iraordinarie reliquie di antichità , che fi poffono 
prefentemente vedere in Mtffandrìa . Ma nulla oltante quel che fi è avanzata 
da aihendue quelli dotti fcrittori in riguardo all' antichità delle mura , noi 
non polliamo fare a meno di non rofpeitare , eh' effe abbiano dovuto effere 
erette dopo il tempo di Omtr . Imperoccbà veniamo afficurati da Ebn Ahi 
tl Hafeiflt, autore Artbe di buona fama , eh’ effeado flato ,Amru Ebn Ai 
provocato da’ Greci , giurò eh' egli averebie ridetta Aleffandria cerne l» etfa di 
una pubblica meretrice y la tjuele ì aperta per ogni lato. { e che io ctmfeguenzf 
di quella Tua minaccia ei demolì le mura , ed affolutamente fmancelló la Cit> 
tà . Prefentemente ella è governata da un* ^Agd , il quale collantemente fa 
la Tua refidenza nella piazza. Gli Arabi chiamano ^Aleffandria Al Efeanda- 
raiah, ed i Turchi egualmente, che i nazionali 1 ’ appellano Seandarea . AbuU 
feda nferilce, che la torre di Pharot, o fu il fanale della Città di Aleffandria 
era dell' alier./a di cento ottanta cubiti , e fu dillrutta da’ Crijiiani nel C^lif- 
faro dt .41 Wat'd Ebn Abd almalee , Di vantaggia et ci ha prefervata una 
bella defcrizione ptietica del canale , che quivi era , edratta dal poeta Arabo 
Thjfer Al Had.id . La luogitudine poi affiegnata ad Al Efcandaraìab , ovvero 
AUffartdria, da quello $1 celebre geografo, c di gr. 51. 51. , e la fua latit. di 
30. e ?8. (f). 

Concioffitchè gli Arabi folTero fiati fin’ ora fuflScienteoiente impiegati nelle 
conquilte , che aveano fotte, non fi erano ancor’ applicati ad alcun genere di 
letteratura , fuorché alla poefìa nel pr^rio loro linguaggio , ftbbene anche 
quella per il corfo di molti anni folle fiata da loro in qualche gradoAleflìa. 
negletta . In quello tempo eflì erano affatto ignoranti delle feienze , e duna, 
di ogni linguaggio fuor del loro proprio . Tutta volta però , avvegna- 
ché Atnrn fnfse un perfonaggio ornato di gran parti, e felicemente dotato 
di una buona capacità , non ebbe ripugnanza di converfore cogli uo- 
mini letterati . Per contrario di quando in quando , allorché glielo 

pennetteano i più importanti affari del fuo utverno, preadeafi gran diletto in 
afooltare la difcuffione.di al^ni punti filofofici, facendo coti dorgere , cqm’ 
egli focca conto maggiore di quelli ragionevoli trattenimenti, che tanto piac- 
ciono agli uomini dotti , di quel che n«n ne focelfe in quel tempo la genera- 
lità degli Arabi. Avvenne , che un certo Giovanniy foprannominato il Gram» 
malico, uomo ragguardevole per la fua vafia erudizione, foffè viffuto in Ale/- 
. fandna , allorché fu prefa quella Città dagli Arabi. Avendo cofiui trovata una 
opportuna occahone d’ infinuarfi nella buona grazia di Amru , fi determinò di 
coltivare con effo lui una buona corrifpondenza ; la qual cofa ei Teppe fare 

con si buon fucceff», che fi venne a conciliare f affetto di quel Generale , il 

quale fimmanieote compia.eafi de* funi difcorfi hlofohci , e per tale cagione 
trartollo con fingolariffimi fegni di rifpeito. Perlochè veggendofi Giovanni di- 
venuto un fuo favorito, un giorno fi prefe la libertà di dire ad Amru, che gli 
volelfe donare la famofo Libreria Aleffandrina, ne’ feguenti rernaini : Poi avete 
vijìtati tutti i ripojiigli di Aleffandria, ed avete fuggellata egtti cofa curiofa , • 

Tomo XXllI. F f f prt- 
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pi'c^evele in fiutili rnvuta . Ih riguardo a fiutile cafe , chr laranno di rtal ferv’~ 
f^io , 0 vantaggio per voi , io non ho intenzione di d mendnrvene alcuna j me poi- 
ehi ve nr hanno fjHÌvi ftmilmentt dette altre y le finali per niun conto polfono tf- 
Jtre utili per voi, io [pero che mi polfa venire conceduto di confiderare quelle cop^ 
pie di una grande importanza per me medelhno . Allora Anirii gli dille , ^uajt 
fona mai fluejie lofe , dt cui fembra voi effere tanto defiderofo ? l libri filofofict , 
repTuh Giovanni, » quali fono depistati nella Libreria Reale . A quello fog- 
giunlc Amru p non i in mio potere prefentemtnte eli potervi quelli concedere . 
Tuttavia peri io ne voglio jerivere al Calilfo , e qualora Omar Ebn Al K.hat- 
tab imperatore de’ fedeli mi permetterà di poterne difporre a imo piacere , quelli 
aertainente Jaranno al vojiro fervizio . Pcrloche avendone Amrit (atto intefo il Ca- 
liffo, nc ritevette la léguente nfpofta ; Se i libri da lui mentovati fi accordava- 
no in tutti i pumi col libro di DIO, nuejl’ ultimo farebbe tuttavia p-rfet 
di ejfi , e per confeguenxa quelli farebbero fuperftui ; ma je poi eglino co i’erfexaa» 
alcuna cofa ripugnante alle dottrine, 'd a'd gmi del desto libro, fi dovei' mo an- 
zi riguardare tome perniciofì , e per conjeguettza dovevano effere etijlrutt! . Subito 
che quella lettera del Califfo pervenne in mano di Amru , quelli con pronta 
obbedienza de’ comandi del fuo fovrann , difpcrfe i libri per tutta la città fra 
coloro, ch'erano alla cutlndia de’ bagni caldi , i quali afeendevano al numero 
di quattromila, come lì è di già olfervato, affinché fe ne fcrvilTero perrifcal- 
dare i detti bagni, Qui bifogna notare, che nulla ollante il grande laceramen- 
to, che in quella maniera dovette elTcrft fatto de’ predetti -liSri , pur nondime- 
no fu cosi iminenfo il loro numero, che non poterono elTere intieramente con- 
fumati in minor tempo di fei meli . Quello fu il fine fatale di quella si nobi- 
le e llupeiida libreria ^/e|/undriij<j nel i'er4px«»n, e nel fobborgo K/iacoiir , chiama- 
ta la figlia di quell* altra fondata da Totommeo filadelfo io quella parte delia 
città denominata Btuchium, la cui perdita ii m farà mai abballanza compianta 
dal mondo letterato. La feconda di quelle librerie fu ridotta in cenere , ed i 
libri, che contenea , i quali montavano ai numero di quattrocento mila vo- 
lumi, furono intieramente confumati a tempo di Giulio Ce/are', e la feconda, 
il CUI numero di manofentti , allora quando l’altra peri , era almeno di cin- 
quecento mila, ed in appreffo crebbe ad un numero molto più eforhitante, fi» 
dillrutta nella maniera qui riferita da Amru Ebn Al As, a tenore dc^Ji ordini 
a tale oggetto ricevuti da Omar. Molti degli antichi, dopo la dMcmìone del- 
la libreria di Tolommeo Filadelfo , fanno menzione di ciucila deliVrup^'io» , e 
particolarmente Orofio , il quale fcrllfe la fua ifloria circa rPS”’ 

CRISTO 417. Quello adunque accadde 125. anni in circa prinù'm Giovanni 
Grammatico , il famofo filofofo ArifioieUco , della fetta Giacobitite , che fu in 
apprelfo fcomunicato da’ Vefeovi Egiziani radunati in Me/r , perche ricu- 
fava di rinunciare alle fue opinioni erronee , 1 ’ avelTc domandata al Generale 
Mufulmaaìco . Se quella imprczzabile collezione di libri folfe tuttavia clillente J 
facilmente fi farebbero prefcrvate fino al tempo prefeiite diterfc curiofe feo- 
perte filofofiche, che f| fono dopo quel tempi perdute, e fi farebbero in oltre 
fatti de’ miglioramenti in varie forte di feienze. Di vantaggio farebbefi imiu-. 
birabilmente ottenuta una più piena cognizione di antichità in particolare , me- 
diante il lume di alcuni di que’pregevolillimi manofcrìtti ,• diitruttì in quella 
occaiìone per una fanirica m.ittezr..i, come anche fenza dubbio farebbefi otte- 
nuta una pii chiara e piu perfetta feoperta dell’nrigiae delle lettere, ch’élaba- 
fe ed il fondamento delle nollre iftoriche ricerche , il qual punto ha ultima- 
piente tenute elercitate le penne degli uomini dotti (tt). 

' , ■ ElfcO'' 
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E/Tendo fiata ben d te voite affalita U cittadella di AleiJinJria , gli abitatori 
Creji di quella citti , dopo elTerc itato la feconda volta prefo il callello dagl intuii pf- 
■^rabi y non furono piu conliderati come full’ ifteffo piede co’ Copti e per tale"'’;'’’** 
riguardo il Governatore , vO fìa Prefetto deltinato loro dal C.rl.jfo, putta libera- 
rnenre imporre loro quel tributi) , che (limava a propoùto . Ciò noi lo appa- (rìca, 

^ riamo da Euttebie , il quale (imilmente ci intorma, che y?»nr» diltaccò Otia £'t»» 

Nafe con un corpo di truppe , atHnché pciKtralfe nella parte occidentale dell' 
Affrica ; e che quello Generale li refe padrone di tutto il paefe giacente fra 
Katka e Zaiveilal) . Il popolo di quello tratto puntualmente mandò a«l Amru 
nel tempo convenuto il tributo da loro efatto , fenza tfferne nchitlli • La città 
di Tripoli neì'T Affrica fu, fecondo l’avvifo di jii Makin, (imiimente prefada’’ 
Mujkh/iani circa quello tempo. Quella città, chiamata dall’autore felle citato 
Tripoli degli Arabi, e lituata preffo il Mediterraneo , è denominata dagl’ Iialia- 
n; Tripoli di tìarberit , come dagli Arabi prefenti e chiamata TraMnas Ifrikia , 
Etulthio riferifee , chr quella città , tui effo dà il nome di Tripoli Oc- 
cidctttalt, fu ridotta in fctvjtu dairiftclso vfmrw Eb» Al As due anni dopo la 
prefa ó\ Alefftndria , o fia ii.U’anno ventèlimo fecondo deli’ Egira , e decimo 
del Califfato di Omar, Ih medehmo autore pur anche afferma , che aimru fab- 
bricò un tempio o Mo/ebea in Al ìofi.tr . Nulla rillaure adunque quei che ab- 
biafi potuto iniiiiuare in contrario dal Cellario, uni poflianin inferire da’palFidi 
Al Makln , ed Entìckìe, che di prefente abbiamo per le mani , che la città r 
la iquale'dl d’ oggi form i la repubblica liz Pirati di o almeno un’ al- 

tra da effa non molto lungi , era con tal nome conofeiuta pfeffo i &V«< , in- 
nanrà al tempo di Maameiio (id ). 

Non molto dopo,, che 1 Mufuhnani fi furono refi padroni di Aleffandrìa ,Firr«<A. 
cominciò a fare Itrage nell’ Arabia una hera cardila , « particolarmente in Me- 
dina, ch’era allora la refìdenza del Califfo. Quello induffe, o piuttollo obbli-'^'i^ “ 
go Omar a fenvere ad aìmru, che gii mandalfe una buona provvifione di gra- 
no, di cut l’ Egitto in quel tempo dovtziofamente abbondava . ahnru adunque 
ili efccuzione eli un tale ordine fpcdl uno flcrminato numero di cammelli ca- 
richi di grano in una continuata linea dall' Egitto lino a ■Medina , r primi de' 
quali erano'jier .eoR^ io Mtdma , gllorché gli ultimi trovavanft ancora den- 
tro i Ma cqpcioniachi quello metodo di trafportare il gra- 

no iiiHci(Tepwppo tbftgaJwyfoidO tediofo,. \\Cdiiffo ordinò tóAmiu, ebeapriffe 
una comunicazione il mare Al Kcl^m- , con ragliare un canale^ 

per mezzo' dd tratto interjacenre . Se vogliamo prdlare credenza ad Eutichto, 
ed Al quello fu prontamente effettuato dal fuddetto Generale, che die- 

de a quello Canade il nome Del fiume delP Imperatore de' fedeli , Qui però fa di 
bifogno, che .a noi fi permetta di dilftntire dall' opinione de’lodati (criitori ; im- 
perciocché dall’Illoria fuflìcienteincnte non a^iparifce , che folle quivi mai fiato 
alcun paifaggio per i .vafcelli fcavato fra le città di Al FoJUt nella fponda 
orientale del Nilo, ed Al Kohjim vicino il mare di un tal nome, come ad effo 
loro è piaciuto di alTerire . Il fiume , o rivolo da elli denominato II fiume dell 
Imperatore de' fedeli., altro non fu fenza dubbio che V Amnis Trajanus. di To- 
lommeo, ovvero il Khalis, che annualmente provede di acque tanto la città 
di Kairo ovvero Al Kahirah , feorrendo da una punta o efiremirà di clfa all’’ 
altra , quanto il vicino paefe per diverfe miglia . £’ adunque molto pìic 

Eff 1. pro- 
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j>robabile, che nelU prefente occafioae il Califfo ordinaiTe ad Amru di ftrt U 
fiiddetto Khalis pm navigabile, con farlo netcare della ghiaja o fabbia , ontf 
egli era in quel rempo ripieno j e che per quella ragione abbia ricevuto il no» 
me Del fiume elell' Imperatore tie' fedeli . Che quello realmente folTe il fitto, noi 
ne fumo con cercezu informaci da alhakim nella fot illoria della conquida 
di Egitto; e la Tua opinione in quedo particolare viene fodenuta dalla •oncor» 
rente tedimonianza di Al Makrixi ed AbulferU . Il primo di quelli autori vuo- 
le , che il detto Khalìt lia dato primierameine formato da alcuni degli antichi 
Re Egizia»! ne' tempi di Abramo , ed in apprelfo purgato ed ingrandito izAdti^- 
aio i ed il fecondo alferifce, che ->/ Fofijt avea la (ituazione predo al fiume 
lo, e che i vafcelli, che navigavano in quedo fiume, quivi ricevevano ilorqca^ 
richi ,edi làfàceano Vela, allorché partivano per qualunque altro porto. Al Kabirah 
giaceva alquanto verfo l’oriente di Al Fojlit;c perciò quefta non fu l’idelfa città coita 
fuddetta capitale , fecoodoche noi troviamo figntficato dal Dr. Poeosie La parola’./// 
Fojìàt , o ficcome Colieì’ appella Filata , dinota in linguaggio ^rabico una Tenda , un 
Tabernacolo y una Strada, o Città; concioffìachè la città cosi denominata fofle 
data eretta da Amru Ebn Al At fu quel pezzo di terra . ov’ elTo piantò la fua 
tenda , prima che imprendelfe la fua fpcdizione . Dopoché fu fon- 
data la città di Al Kabirah da uno w Califfi Fatemltì, il che avvenne nell' an- 
no deli' Egira J5p., la città di Al Fojlit , fecondo Ebn Said , fu todo abban- 
donata, e poda in certo modo in obblivione, comechè folle prime fe ne fof- 
fero gli Egiziani altamente compiaciuti per riguardo all’ameno ed aggradevo- 
le fuo fico. Alcuni geografi orientali vogliono , che 1’ antica città di Meaf , 
Minfy o MInph , cioè Memphis , fia data una btéve giornata di cammino didan- 
te da Mefry mi/r, o Mi/ra } mentre che altri di loro alTerìfcono , che tutti 
quedi nomi fieno dati applicati ad una città medefima . Q.ui per ultimo non 
dobbiamo lafciare di avvertire, che fecondo l’avvifo di Al Makin , Amru fab- 
bricò Al Fojiit y il che fece per comando di Omar Ebn Al Kbattàb xneAeHmoy 
fe vogliamo credere ad Abulfeda , dopo la riduzione in férvitù di Alejfan- 
dria {x). .C . 

c'irerir. viene Cgnificato da uno fcrittorc Greco, che gli Arabi fecero incurfTone 
ter, Gn[ntU' Egitto, poco prima che quel paefe fbdc dato fogeiogato dx AwtruEbn Al 
eitik-As'y e eh’ elfi furono indotti a ritirarfi di là da Ciro Vefcoyo ìJeiJrijw» , ilqui- 
jofo diede una groffa fomma di denaro per. indurgli a porre lin effetto la 
fua richieda . A quedo viene aggiunto in oltre , eh’ effendo dato P im- 
tutti li peradore di ciò informato, mandi) a chiamarli il detto Cho a Coflanùnopoli , 
gttnti. perché gli delfe conto di una tale fua condotta ; ed in fretta fpedi in Egitto 
un certo Manuele di nazione Armeno , perché quivi comandadè le fue for- 
ze , ma ei fu sbaragliato e feonfitto dagli Arabi . Le truppe imperiali fu- 
rono predo ché tutte tagli.ite a pezzi m quella azione, e Manuele mede- 
fimo con gran difficoltà potè fcappar in Aleffandrta . Quedo fintdro even- 
to cagionò nell' animo dell’ Imperatore tanta codernazione , che incontanente 
licenziò Ciro , feiiza fotroporlo rd alcuna forca di cadigo , ordinandogli 
nel tempo delTo di conchiudere , ove folfe poffibile , un trattato di pace , 
ovvero tregua coi Mufulmani , fitto le delfe condizioni come per il palTa- 
to ; ma jl Vefeovo trovò impodìbile di poter ciò effettuare , avvegnaché 
fo.ffero gli Atabi divenuti piìi fieri ed intrattabili , a riguardo degli ultimi lo- 
ro 


(i) Eutycfi. ubi fiip. p. jio. jii. Al Mikin. ubi fi;p. p. 14. ir. jo. Abd’ *lh»kini . in hid. 
MpBsnit. /Ejypr. Al in commeatir.' Xiipì. Ifiu. .àbulfed. in deftripi. /ErtP^ 

ol)i fup. p, J40. Piol. in ^sjrpt. Pococke , ubi fup. p. xf . ir. Kbn Siid, «pud Abulfed. 
ubi fup. Golii not. ad Alfriiiaii. p. ni. ad nr. Sbiril Al Ediilì , Iure Geogr. Nub. clim-iii- 
Và.' luicograpb. Arabapud Schuit. ubi fup. ut & ìpfe Schult. ibià- 
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ro profpeTÌ fucceflì . Diouifa T timtirtnfe Patriarra CitifoUiìee preterde fimiU 
mente , che gli .. 4 rnbi conquiftaffcro parte dell' .Armer-ìf., e ^.cfr.titamia , in- 
nanzi ri L aveifero ridotta in ferviti Ctfaree nella T«!fjìira , e che fi fodero 
refi afib'nti padroni della Siria . Ma concioUìachc fembra , che tutti i parti- 
colari qui mentovati fiero contrari a quel tanto fi ì da noi di già ricavato 
dagli Storici ^rabi , i quali hanno dovuto eflere i meglio informati dell’ eroi- 
che azioni de' propri loro compatriotti , quindi c che forfè in tutto non fi me- 
ritano l’attenzione de' noftri dotti e enriofi leggitori (7). . 

Nell’ anno ventèlimo o ventnnefimo dell' forra , per ordine del Cafiffn , il 
Comandante . 4 had tbn Ginem invafe la Mejóùetamia con una podetofa arma- 
ta . Perlochc avendo radunate tutte le fue forze , fi avanzò all’ Eufrate, v*- m/ini^ 
licò quefto fiume , e fece le neceflTaiie difpofizioni per imprendere l'alTedio di 
EdiJJa . Ma il Governatore , la guarnigione , e gli abitanti di quella piazza , 
avvegnaché temelTero di non poterla difendere contro gli .Arabi , il Coman- jJjjj * 
dante Imperiale fi offeri di rendere la Città nelle mani di .Aijad Ebtt Cànem , 
purché li volelfe aflicurare intieramente nel poifello di tutte le loro foftanze ed 
effetti , e concedere nel tempo medefimo il libero efercizio di loro religione - 
A tutto quefto egli ftimò conveniente di aggiugnere , che fe quefta offerta 
folfe accettata , eglino ben volentieri fi fottometterebbero a pagare quel tri- 
buto , che farebbe impofto loro dal CaJiffa . Poiché quelle rropofizioni furono 
gradite dall’ .Araba Capitano , ei toftamentc fottofcrilTe la capitolazione ; e 
quindi furono le fue truppe incontanente ammelTe nella Città . Edejja chiama- 
ta dagli .Arabi e nazionali a! giorno d' oggi I{cha , è una giornata in circa d| 
viaggio dittante da Charrx , Carne , ovvero Harrin Città faniofa preflò gli- 
antichi, e fituata lungo la fponda orientale dell' Eufrate . Ella fu chiamata 
da 'Pliaie Caf/irhae da un fonte, fituato dentro di effa , o rcllp fue vicinanze, 
donde gli .Arabi hanno dedotta la loro .Al Hcha e Raha . Anticamente effa fu 
governata da' fuoi proprj Principi , i quali avevano il nome , o piuttofto il 
foprannome di .Abgar , ficcome chiaro appatifee non folainente dalla teftimo- 
niànza di alcuni gravi Autori , ma eziandio da molte monete Crtrke imperia- 
li , le quali fono tuttavia in effere . Quefti Principi o realmente furono , o fi 
è fuppofto , che fieno flati di .Araba difeendenza , fecondofhé appariamo da 
Tacito . Muìftia riferifee , ch‘ ella tra Hata una Città molto grande 0 fpa- 
ziofa , ornata con una Chiefa Cnjìiana molto nobile ed iniigne, e refa viep- 
più ragguardevole per trecento monafieri, eh’ erano dentro di fifa, fthhene a 
tempo fuo J éom' ei ci dice , ella giacca prelToché fepolta nelle fue proprie ro- 
vine . L’ autore del libro .Al .Azizi ollerva che ne’ fuoi giorni potear.li vede- 
re tuttavia in effa molte reliquie di antichità . La longitiHlire a lei affegnata- 
da .Abulfeda è di gradi 62. e so’, e la latitudine di j7. c 00’. (z) . 

Da Edéjfa il fuddetto .Aijad Ebn Cànem marciò a Corflamia , a Carflauti- ^ 
aa , alla tetta delle fòrze Mufulmaniche . Quella Citta ere. fimi!’)irr.fe fituata 
nella fponda orientale dell’ Eufrate , ma in una aìrfzione rrtriJicnale da kdef-patft, 
fa',t da Cellari» viene prefa per il 'nitepkarium ('egli antichi. Poiché gli abi- 
tatori di quefta piazza , egualmente che la guarnigione ricufaior.o di arrender- 
la per capitolazione , ^dijad videfi obbligalo a cijnerla di attedio , che aven- 
do 


tg) ITheoilfiin. chronograph. p. »fo. iti. D'onylìus Teinurers. zpnd jofeph. Simon. Af- 
£tmin. in biblioth. Cricn'c. tom. ii. p. 10;. Rci.iz; izzi. 

tz) Theophan chronof,riph. p. zt>. it». Oi’i’r-;. Cedren. hiftoriar. compcnd. p. 419. 
Creg, Al^'l-Fsraj, bill, dyiiall. p. izH. D.oryf. Tnlniarcnf. jp«d Jofeph. Simon. Aflcinan. 
in biblioib. Orient. tom. 11. p. loj. Romje, izji. Al Makiii. ubi firn. p. jc. Eutych, ubi fuRe 
p. *•<' l’iin. lib. V. e. 14. Ticit. annil. lib. lii. c. li. Jac. Cronor. noe. in loe. Km- 
Abulhd. in tab. Mefopciam- Aut. Jib. Al Aziz. ipud Abulfcd- ibid. Cclii not. ad Aifrigan» 
p. 144. 149. Alb- dchuit ubi fup. 
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cfo p^r qualche tempo profeguito, finalmente .prefe la Città adafTalto, metten- 
00 a fil di fpada trecento Greci , che quivi trovò fu le arme . Da Confianiia 
ei fece palTiiggio alla »en munita e valida fortezza chiamata Darai , chefiinil- 
mente prefe ad aflalto, e irueà'ò tutta la pente, che rinvenne nella piazza . 
Quello iniPt.Te tale fpavento nelle altre Città fortificate della Mefopotamia , 
che moltiflinie fi fottopofero fenza fare alcuna forra di refiftenza . Harràn in 
particolare fi refe ad Simru f.bn Said folto quelle niedefiine condizioni , eh' 
erano fiate concedute ad kdeffa . Quella Citià è la fede primaria de’ , 
il cui tempio principale ftava eretto fopra una collina alquanto alta ; in gui- 
fa che le parole Harraniie e Sabiane fono fiate confideratc come finonime da 
alcuni Scrittori Orientali . Ella ha prodotti al Mondo molti uomini letterati , 
e particolarmente vari fopgetti , che hanno fatto un progreffo molto confidc- 
role si nelle matematiche , che nella filofofia . Di coftoro leggiamo un rac- 
conto più pieno prefib Ehi >lcdi’n , ed Ebit Kafia , i quali fanno ricordanza di 
un buon numero di loro , e fra pii altri di Thabet Ebn Karrab , e di Maemst- 
19 Ehn Jaber Ebn ienìn Battiti , generalmente chiamato dagli Eurppeì al- 
bata»! , da Battdn ovvero Bittàn , eh’ d un tratto dì terra nel diftretto dìHar- 
ràn , il quale fece una figura molto confiJerabile . La religione de' Sabiani è 
una di quelle , la pratica di cui viene tollerata da’ Maomettari , mediante un 
pagamento di tributo ; ed i profetTori di lei fono fpefle volte mcluii in quella 
efpreflìone del Coran9 co/orc a cui f»no fiate date le Jcriiture , o pure letteral- 
mente , i/ popo/c del libro . Elfi portanfi in pellegrinaggio ad un lucigo vicino 
quella Città , ed hanno parimente un gran rifpetto per il tempio della Mecca ^ 
t per le piramidi di Egitto , immaginandoli che quelle ultime fieno li fepolcri 
di Seth , e di Enocb e Sabi fuoi due figliuoli , eh' elfi riguardano come i pri- 
mi propagatori della loto religione . In quefie fabbriche eglino facrificano un 
gallo ed un vitello nero , e vi offtrifcoiw incenfo ..Oltre al libro de’ Salmi, 
eh' c l'unica vera Scrittura , ch'enì leggano, hanno eziandio altri libri , che 
ftimano egualmente fagri , iiiallimamentc uno nella lingua Caldaica , eh’ effi 
chiamano il libro di Seth , il qual’ è pieno di difeorfi morali . ElTl derivano il 
foro nome di Sabiani did fopra mentovalo ù'.iA/, quantunque altri lo deducano 
dalla voce loy , cioè Saba , ovvero 1' ^r.iiata del cielo , eh' elfi adorano . I 
vi.iggialori comunemente li chiamano Crifiiar.i di S. CtoTan Battifia.^dt\ qua- 
le elfi finiilmente pretendono di eilere difcepoli ,. facendo ufo di una certa fpe- 
zie di battefimo , eh’ è il maffimo fegno , eh’ eglino portano di Crifiumita , 
Harràn i la Città principale di quella p.irte della Mefopttamia , chiamata Di- 
jàr Modar defili ,Arabi , una giornata di cammino , ovvero fei parafanghe al- 
Sud-Efi di EdeJJ'a .fecondo il parere de’ Geografi Orientali; febbtne ci venga 
detto da Colio , che il tratto interjacente terminato da quelle due Città mon- 
ti a due giornate di viaggio . Ci fi narra da uno Scrittore Orientale , che 
Harràn fia la prima Città fabbricata dopo il Diluvio, e che fia difi.anteda Knc— 
ta due giornate in circa di cammino . Ella fu il luogo, dove mori Terah pa- 
dre di sbramo , fecondo I.i Sacra Scrittura ; ed li famofa nella Storia rrofu-- 
m per la memorabile disfatta di Crafo. Secondo 1’ avvifc di ^bu'jeda , la fua 
loi'.gitudine è di gradi g8. uo’. e la fua latitudine di jp. ^o’. 

Dopo la refa di Harràn, ,,ii}ad facilmente fi refe padrone di Bacca o Bah- 
ha , P{if.bii j O l^fjibìn , fdaVTjil o Mawfil , Be/ed , Be'eda , o Bclatb , K«- 
fain , o Rafetn , ,A'iiiid , o ,Aniiàa , c di molte altre Città di confiderabile 
fortezza , le quali tutte , fea/a la menoma oppofizionc , al fuo primo com- 
parire innanzi ad efle a lui fi arreféro . ,Al Makìn riferifee , che ^mru Ebn 
Said prefe ,Ainvverda circa, quello tempo , la qual cofa può fàcilmente eflere 
reta ; ma che poi ei folfe il Genetale Mufulmanico , il quale ridulTe in fervi- 
til Harràn e Boba , come il citato. Autore parimente aficrifee , noi r.on pof— 

fiatilo. 
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fiamo inJurci .id am.netierlo , avvegriAchè una tale nozione fia centra* 
ria a quella di tutti pii altri Scrittori , i quali ci hanno forniti di qualche rac- 
conto di quella incurlione degli ^Arabì nella Mcf»potamta , e venga alToIuta- 
mente confutata da Cf/ia . liabib tbn Motlema parimente , fecondo I' avvifo 
di ^bu/fara^i» , S'impadronì di Karkifia o Khiijia Città di l>ifar Modar lìtua- 
ta fui fiume Cbabora o ^iboras , ed infieme del diftretto ad elio lei pertinente, 
per capitolazione . Qui Caci lecito di rammentare a' nollri leggitori , che per 
l’inondamento di fretti si famofo nella Storia w^^raàiCii , otto delle Tribù 
^rabiche furono coftrette ab abbandonare le loro abitazioni ; nel qual tempo 
alcune di quelle Tribù o colonie furono probabilmente conaotte nella MeJ'opota~ 

»»//» da tre capi, cio^ Becr, Modar, e Habta, dal nome de’ quali le tre Provincie 
della detta regione fono tuttavia dagli ^rabi appellate /) .rdr Hecr , Dijàr Mt- 
dar , e Dhàr Kabia . Il fratto comprendente quelle tre Provincie i limitato 
per ogni lato, fuorché vtrfo il Settentrione, ov'è terminato dal nionteTtfin'o, ■si 
dal fiume Ti^ri , che dall' f «/rure , e per confeguenaa formando una fotta 
di penifola , egli è per tale cagione non impropriamente denominato da al- 
cuni Scrittori Orientali , fezha , o f exira , cioè P IJola oVtnifoIa ; con- 
cioilìaché una tale parola venga applic.ata dagli Orientali alle Penifole no» 
meno che alle Ifole , come ii è da noi di già oflervato nella nollra Uni- ’ 
verfa^e Storia degli antichi ^rebì. Dionffio Telmatenfe c'informa, che .Àfus , 
eh’ i V ^iyas oppure ^iyad di Eutichio , di Makin , ed ^bulfaragio , il 
quale fu il comandante fupremo de’ Mufu/maai , venne ad un’ azione generale 
colle forze imperiali nella Mejapetamia , e loro diede una totale disfatta ; il 
che , come fembra che diaci ad intendere , avvenne prima che le fue truppa 
fi folTero impadronite di Edeffa, e per tal motivo ciò potè prohabilmente ra- 
gionare la refa di quella piazza . Teofane , gìufla quel tanto ci dice un 
dottillìmo Scrittore moderno , chiama quello Generale JaJdus , e Cedrea» 
lo appella Jadus ; il che fembra dinotare , eh' ti folle lextd Ebn ^bu Sa- 
fan , che .dal primo de’ lodati Autori è detto fajdut , c dal fecondo Ja- 
dus. .Ma si fatta nozione debbo eflere certamente un’ errore , poiché ìexid 
Ebn .Abu Sefian mori dal contagio in Siria prima del cominciainento di que- 
lla fpedizione . In fomma per mezzo della riduzione in fcrvitù di ^mid o 
.-fluida , che giacea prdTo le falde del monte Tauro , in piccola dillanza dall.a 
fjronda Occidentale del Tigri , fembra , che .Ai/ad in meno d' un' anno abbia 
compiuta la conquida della Alejópetamia (a). 

Ne circa quello tempo le arme de’ Mufuimani furono in altre parti acconi-^^HtiiP,,!. 
pagliate da minori profperolì fucceiTi . Ji! Meoheirah tbn Shaaba , eh’ era imin 
uno de' comandanti del Califfo , con un corr« di truppe lì léce •patlroiie di 
Shiz luogo famofo per la nafeita di Zerduihe lituato tra Zenìàn , Shabrozàr 
Dainavvdr , e Maràgab , e feorfé ed invafe tutta la l rovincia di .Aderbi'tan . 

Iti oltre ei firofe dopo un breve alfedio la Città di ^dabin ivAV .A> menta , e 
£ impolTefsò di tutta quella parte di quello paefe conllnante .col monte Tauro^ 

c 


(ai Sieph. Byzlnt. Suid. Chrili. Cell.ir. geogr. Jntiq. lià. iii.e. xv. p. zi?. ri 4 . lipfi* 
igo6. Thcophxn. Se Ccdren. ubi tiip. Al Mikni. ubi fup. p. ij. Greg. Aijo’l-fxrx) , ubi lup. 
Dr. Herbelor. biblioih. Orienr. p. 715. & alib. Hyde. de rei. vet. i'erf. p. ix!. & iliu. 
Grcaves pyrxmidograph. p. 6. 7. Poe- noi. m fpec. hirt. Arab. p. i.jt. & alib. Grej;. Abu’l* 
Farxj, hilt. dynaìi. p. ili. ili. 191. lei Sec. Golii noi. ad Alfrigaiu p. iti. ijx- 149. a<i iti. 
Am. lib. Al .Azi/, de Ebii Havvltel, apud. Abulfcd. io Mcfopoiaw. ut de iplc Abutted. >bid. 
Geli. xL ji. Pilli, lib V. c- 11. Fior. fib. ’iii. c. 11. Lucan. lib. i. v. 104. fczitnp. Iib. èv. c. 
if. Stilb, lib. ivi. Plut. in Crail. Ammian. Marcellin. Iib. zxili. Euiycli. ubi fup. f. 1514. 
xpt. Al Kor. Moham. fur. ixxir. Al beidavvi. Diooyf. Tclmateiif. de Jof. SluioD. Ailemio. 
ubi fup. Oekley. hjll. de’ iarat. voi. i. p. ;6i. 
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t per eonfeguenea nelle vicinanze della Mifeeotamia , Che anzi eflb obbl^ò 
in ceno nia.!o luna quella regione a rironofcerc i' autorità del Cfiiffo , e pe- 
netrò fin dentro la Cappfdocia . Ei prefe per via di patti e compofiz'oni , la 
Sebuflia di V/irio , che in quel tempo per avventura fi apparteneva all ^r~ 
tnenia , e Quindi fogeiogò tutti gli abitatori del tratto circonvicino . Ci vien 
detto da E'ttic‘io , che nUrceirab Ebn Shaaba , il quale in quefto tempo 
conqu fló la Ihovincia di Aderhndn , fu il primo , che diede ad Omar il ti- 
tolo d ' Imperatore de' I ede/t t la qual cofa benchò fui principio aveffe difgu- 
riato il Califfo , pur tuttavia in appreffo ei venne a nconciliarfi col medefi- 
ino . Oufllo però é ccmtrario a quel tanto noi troviamo elTerfi avanzato iit 
quefto particolare da ^bu'ùFara; o .Abulfaragio , come fi è di già oflei^ato # 
11 detto Generale giufta 1‘ avvifo del primo de' lodati Autori , allorché fuccef- 
fe quefto evento , trovavafi Goverratore di iia/ia , tutto il_ difttet^ della qual 
piazza irfieme con Cboìla ed altre Città era (lato ridtttto in ferviti da Vtbal 
Eba .Aliai: <on un corpo rii forze Jrl»fulmaniche . Pofeia Vtbal fi avanzò fino 
ad .Al Madiren , e coni' elhe disfatto con grande ftrage il Governatore dt 
quefta piazza , che quivi comandava un groftb corpo di truppe Vtrfiane , gli 
recife la tefta . Quindi ottenne licenza dal Califfo dì fare il pellegrinaggio al- 
la Mecca , ma prima della fua partenza dall’ efercito , ei fi refe padrone dj 
Al M'idayen , e quivi lafciò una guarnigione Moghtirah Eba Sbaaba gli 
fuccefle nel pollo di Governatore di Bafra , come anche in quello di Generale 
delle forze Mafulmanii he nella Verfia . Ma concioftiachè ei non folTe lunga- 
■ mente rimafto in pofleftb di sì onorevole carica , Abu Mufa Al Afbari fu dfr 
(Vinato fuo fu.'cefTorf , e Prefetto infieme del Territorio di Mifan , con ordi- 
ne del C a’iffo di fabbrirare varie Città , o villaggi nelle vicinanze di Bafra , e 
quivi ftabilìre alcune colonie Arabiche , Tutto quefto ei puntualmente recò 
ad efif-tio , e fini le fabbriche della Città di Ba/ia , nella quale egli (limò 
*ofa propria di ergere un Tempio Mufulmanice o fia Mofiheg di una modera, 
ta grandezza . La Città di Shiz , Iccondo la mente di Colie , fembra eh» 
fia chiamata per gccellenza ’P/reum , o fia T'empie del fuoco , da Abutjtda , 
CO ne qu ila, in cu' nacque Zerduibl il gran Profeta e iWtetìce de* Magiani o 
' fieno .Adoratori del /ui,ce , fe non anzi 1' autore c fondatore della loro Reli- 
gione , ed é una delle piaarc principali nella Provincia di Aderbijia • 

(la Provincia , che racchiude parte dell’ amica Media , e parte dell' Arme- 
ria, era aniiramenre come il centro de' M.tgiani , elfendo (lata predò che in- 
ticranPenfe abitata da loro , e ricevette il fuo nome dall’ oggetto del loro cul- 
to , conciodìarhé la parola Azar , Adur , Adar , ovvero Adet nella vecchia 
lingua Ter/ira , fignifichì Fuoco , o piuttt^o l'Angelo prefidente a quefto ele- 
mento . Che anzi la parola “Zar-adofi , Zar-4de> , Zar-aduiht , ovvero Zer- 
di' >ot , eh’ è il nome dello fteffo gran Pontefice Magime , fecondo P opi- 
tiiane di alcuni , dinota nell' antico Terfice linguaggio V amico del fuoco , 
Non fa»à qui fuor di propofito di odervare in oltre , che i feguaci di Zer. 
du'ht non lungamente dopo continuarono ad edere 6en numerofi nella fo- 
prad.ktta Provincia t in guifa che non può edere cofa improbabile , eh' 
ella fia la Rde principale de' Magiani o Per/i , anche al giorno d' og- 
, P' (^). ,, , 

Le arme M"fulmanicbe fecero fimilmente progrelTi molto confiderevoli nel 
b-kHieJiaa , eh’ é P antica Sujìana , alquanto prima del ventunefimo anno 


(à) F-utychi Al Makin fc Or». Abu'l-Ftrt) > ubi fup. Golii, noi. »d Alfr-rgan. p- }(• aiA. 
»» 7 . >60. x'-T, it Dìonyf. Teinutenf. ubi fup. l’im. Piol. Se Sliarif. A’ éidrif. apiid 
Gol. ubi fup. p. iM, ui tc ipfe Gol. ibult Ai VVakeri- ubi fup, Ifm. Abulfeu. m gcojr 
Ocàlcg, ubi fup. 
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• Egira , come fufficientemente fembra rilevarfi da Eùu Shabnah ed c- 
zianJio da Coadcmiro Io Storico Terjìan» . Il Generale , che comandava le itnfidi- 
forze del Califfi nelle parti della Vtrjia in quella fpedizione , il quale da va- 
rie circoHanze nella Storia .Arabica , pare che fia flato Snad Èbn .Abi yVak- ' 
ktii , di alcune gran gella del quale operate nel detto paefe fi è da noi già Khuze-, 
fatta parola , s' intpolfeìsò di .Ahvvdz Città principale di quella Provincia con'fi**>* 
pcciola oppofizione : la qual cofa venne a porre intieramente nelle fue ma- 

ni la pa>rte migliore di elTa , fe non -anzi t-utta . La Città di .Ahvv.h è la 
capitale del Khàzejlàn , come anche di un particolare diftretto , che dal fuo 
nome i Terfiani hanno chiamato la IVovincia di Ahvviz . Alcune volte un 
tal nome fi è fiinil mente applicato a tutto quello intero tratto , che prefib 
gli Orientali va fotto il nome à\ Kbàzeftàn , fecondo che fi può inferire dal- 
la tellimonianza ^ di alcuni gravi Autori . Quella Città , di cui prefente- 
n'.ente n' è rimallo ben poco , era fituata vicino il luogo , dove fi unifco- 
no due picdoli fiumi., e non molto lungi dal golfo Ter/ico , ovvero feno di 

ta 

^bi yyakkài , fecondo il parere di .Al Makin ; febbene , ove noi voglia-Sfr«r«ri 
mo credere a queAo Autore , ella non rimafe lungamente nelle loro mani ; Artbr, 
imperciocché Abu Mufa Al Aibari , com' egli afierifce , fi refe padrone di 
Mhvviz e di Si-vvàs nel ventunefimo anno dell' Egira . In riguardo alla fe- 
conda di quelle piazze , non polliamo indurci ad ammettere , eh’ ella folfe 
la Sivvàs o Stbafiia nel Tutto , o piuttollo in quello tempo , per quel che 
porta fembrare , Rell’ Armcaia fopra mentovata , com' è parfo che alcuni 
abbiano fatto ; concioCfiaché avendo Al Makin fatta menzione di quelle due 
t littà come prefe circa lo fteflb tempo , c dal medefimo Generalè , fembra 
darci chiaramente ad intendere , che non potevano efl'ere molto dlllanti Luna 
dal!' altra ; laddove Sivvài nell' Armenia giaceva ad una immenfa diftanza da 
Ahwàz nel Khàzefiàn . Noi adunque vorremmo correggere il tefto di Al Ma- 
lia , con foftituire Sirif in luogo di SivvÈi : il che fperiamo certamente che 

_ farà per incontrare I' approvazione de’ noftri dotti c curiofi leggitori ; poi- 
thè Siràf era in quello tempo una fiorita Città marittima filuita nel gol- 
fi} Terjìco ovvero feno di Bafra , nella Provincia di Far/ , ovvero 7'et/ia pro- 
priamente detta , eh’ era contigua al Kbizefiin t particolarmente 'a quel 
fuo diibretto chiamato nel fenfo più llretto la Provincia di ^.dbzvàz . Gli 
elementi Arabici della parola Sir-f fono eziandio tftremanunte fon igliar.li 
a quelli , Che formano il nome Sivvai ; talché molto fàcilmente ha potu- 
to erterfi fatta la dep’ravazionc qui funpolla . Hormozan , ovvero Hatma- 
xan , il Governatore' Terfiano di KhAzefidn anele la Città ed il Territorio di 
Ahvvdz alle truppe Mufulmanicl/e nell' anno diciaffettefimo dell' Egira , o al- 
meno nell’ anno Tegnente • In oltre fembra , che Abu Mufa Al A‘bari ab- 
bia quali compiuta la ronquilla del Klàzejian , con avere la feconda volta 
ridotta in fervitù Abvvdz , e che (iafi pollo in pofleffo di una confiderevo- 
le parte di Far/ o Farfijldn , con obbligare la Città di Sirdf a fottometterfi 
al Califfo . Noi abbiamo detto , che fembra che Àbu Mufa Al A/haiì ab- 
bia quafi compiuta la conquifta del Kb&zeftin , per la feconda riauz'one in 
fervitù di Ahvvdz i imperciocché che erto non abbia ajfolutamente foggioga- 
ta la delta Provincia , apparifee da quello , cioè eh' ei non potè coftrignere 
Tomo XXIII. Ggg la 


fra (c). 

Tutta volta però femW , che quella ùltima Città fia di bel nuovo eb» i*» 
nel potere de’ Terfiani dopo di eflere fiata ridotta in fervitù da Saad Ebn \Umni 


,1 


Ebn Shohnjb , Kliondemir, Eutych. AlMikin, & Gtcg. Abu l-Faraj, ubi fi;p. Dr. 
Hetbel. bihi. Orieiii. p. 6Sr. 6S*- Golii noi. »d Alfragin. p. iiS. Vedi ancors Mr. Sale map- 
pa deir Arabia, preiifia al fuo difeoifo preliminare, è la tua inilazione del Korano. 
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la forte Città A\Tuj}ar, ch’è la Sufa. oShuihjn degli antichi, ad aTrenderfi il 
fuo potere, Mr. Dr. Htrbclct è reo d' un errore, allora quando afferma , che 
il diftretto di Ahvuà^fìi ftato una parte della od IrJk ; dappoiché ella 

fu una delle Città principali , fe non anzi la metropoli del Rh&t’jUn , predo 
a poco corri fpoiidendo quel tratto alla Suftma degli antichi , come fi è da noi 
di eia offervato ( ) . 

.. . Circa r iftedb tempo , cioè nel ventunefimo anno dell’ Esira , gli ^rabi 
bi^»n-fotto il comando di Al Nooman Ebn Al Makrdn foggiogartino parimente il 
quiflaHiKhorajàn^ fecondo 1’ avvifo di ^l Makin , febbene quell’ ampia provincia fof- 
(lata ridotta alla obbedienza del Califfo negli anni ventunefimo e ventidue- 
Mu/ulmaiica , fe vogliamo preftare credenza a Condemiro illori» 
co Perjiano , Il Khorafin è limitato nella parte meridionale da un vailo de- 
ferto, che lo fepara dalla Provincia di Fari, Farjìjhin, ovvero Perfia propria- 
mente detta; nella fettentrionale dìlTurlceJìàn, Mavvara' Inahr , dall' ^mu , e 
da’ fabbiofi deferti verfo la parte del Regno di Kbo-joarazm ; nella Orientale 
dal Sijijìdn, e da’ territori del Mogol ; e nella Occidjnule da un’ altra foli- 
tudine contigua a Jur/Jn , Groreia , oppure Georgiana , ed Al Jeb.U , o fia 
1’ Iràk de’ Perfianì . Da quella deferizione de’ fuoi lìmiti , trafmeff'aci dal geo- 
grafo Perftano, apparifee , che fia una regione di una prodigiofa ellenfione . 
Mr. d’ Herbelot vuole , che quello si vallo tratto corrifponda alta BaFlria , 
ovvero BaBriana degli antichi ; avvegnaché egli fla terminato dal fiume ^mu, 
che da lui fupponefi corrifpondere all’ Oxue, ed a’ fopraccennati deferti , verfo 
la parte di Khowaraxm . Né certamente può e(Tere riputato improbabile , che 
parte almeno di quella provincia abbia in qualche riguardo corrifpoffo coll’ an- 
tica BaBra ; dappoiché un tal paefe era feparato per mezzo del fiume Ozas dalla 
Sogdiana , parte di cui veniva occupata di' Chorafmii , Imperciocché fembra 
con badante chiarezza rilevarli dalla grande affinità de’ loro numi , egualmen- 
te che dalla loro fituazione, che i CMra/mH , ovvero Kbarazmiani dì Tolom- 
meo , Arriano , Curzio, ed fftenoo , fieno dati ì progenitori del popolo del Re- 
gno di KJjo-u:arazm . Nulla odante però quel tanto fi è avanzato cosi pofitiva- 
mente in rapporto alla conquìda del Khorafàn fatta dalle truppe di Omar, pur 
non di meno fi debbe concedere , che i Mufulmanì non poterono effettuare la 
riduzione in fervitii di queda provincia prima del Califfato di Ottomano Ebn 
Affan , Effì adunque in quedo tempo probabilmente fi refero padroni di quelle 
parti fnltanto dì effa terminate da’ deferti confinanti con Farjtjldn e coll’ Jràk. 
de’ Perfianì . Poiché dunque li ravvifa cosi piccìola differenza tra le parole 
KIwra/dn e Khovvarazm , oppure Kbonniarafm , e le regioni che vanno fotto 
quedì nomi erano feparate dal fiume Oxus ; quindi noi polTumo conchìudere, 
che non lia cofa improbabile , che delle nazioni abitanti ne’ mentovati tratti 
r una foffe difeefa dall’ altra . Checché però di ciò fia , -noi per niun conto 
fiamo inclinati a credere, che 1’ etimologìa della parola Khorafàn prodotta da 
. Mr. (f Herbelot fia per elfere di piena foddisfazione a’ nodri più fagaci ed iu< 
leggitori (e). 

wsiidia- Prima che noi terminiamo il nodro racconto delle militari geda degli Ara<- 
OS. bì nel Califfato dì Omar , fiaci qui lecito di dare ai nodri leggitori una con- 
ci fa 


<«> /I .Makin. ubi fiip. p. ij. Golii nm.ad Alfrjoao. p. »66. lér. Greg. AUi’l-Fsrsj , in 
liift. liynaft. p. 179. Dr , Herbcl. bibitorh. Oricm. p. 685 . & alib. Golii noi. ad AliVagsn. p. 
XI6. Sale mappa dell’ A abia , ubi tup. 

(e) Al Mitin. ubi fup. p. ij. jo. Dr. Herbel. biblioth. Oricm. p. 687. 618 . 991. Khonde- 
mir. ifm. Abulfed. Uiilgh. Beigb. Nadir Enus Golii not. ad Alfragan. pad. Ptól. in geogr. 
Ani n. Iib. iv. t. ir. Curi. lib. vii. c. a- lib. viii. e. 1. Strafa. Iib. «i. Athen. deipnofoph. 
bb. i:. fub fin. Dioryf. pericg. v. 746. C hrift. Oliar. Rcogr, antiq. Iib. ni. c. xxi. p. Sj|. t8V> 
Rairomo dello lino picfentc dell’ Alia Scitcniriouaie, ec. p. 419. Lond. 1719. 
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cifa relazione delia guerra NohawamltCii o lIùhjwanHttJua . la guale avvcnne> 
iécondo il lèntiraento di M Maliin, nell' anno ventunefiino dcll’£^/rj. Aven- 
do i Petfiant ricevulo avvifo di una incurljone fatta nc’ loro territori dagli 
aitavi fotto la condotta di Al Nooman Eia .Al Makràn radunarono tutte le 
loro forze a Nohavv.tnd Città di non grande nominanza in Fars , fc voglia- 
mo credere ad Aiuljeda j quantunque fecondo il penfamento di Takùi ella 
foffe una delle Città principali della fuddetta regione, aflìnc di quindi fcacciar- 
li , e colfrignerli a ritirarfi ne’ loro propri domini . Per tanto elTcndo flato. 
.Al Noaman avvertito de’ movimenti de’ nemici , marciò a dirittura contro di 
loro, ed avendogli raggiunti a Nuhawand , venne immediatamente con elfo 
loro alle mani . Quell’ azione, la quate fu in eftremo grado fiera ed oflinata, 
terminò colla disfatta de’ Pcr/ìaai , i quali non poterono mai più in yaprcfTo 
fare relillenza contro degli Arabi. Nulla però di meno i fecondi foffrirono 
una perdita molto notabile per la morte del loro generale Al Flooman Ebn 
Al Makr.n, che fu uccifo nell’ azione. Sembra che Al Mtktn voglia dino- 
tarci , che quella battaglia continuò per il corfo di più giorni ; per lo che , 
come noi immaginiamo, egli ha dovuto intendere , che durante il tempo de’ 
movimenti delle due armate nelle vicinanze di Nohai-vand , accaddero varie 
fcarammuccie , le quali finalmeiire vennero a cagionare una generale azione , 
con cui fu melTo termine a quella guerra. Il medefimo autore limilmentc ri- 
fiirifte, che molti Perfiani furono uccili nella battaglia di Neiawand , come- 
che di quelli non ce ne abbia traflnclTo il precifo numero. Dopo che i Per~ 
Jìani ebbero ricevuta quella feonfitta , Noha'ù.and fi arrefe ai vincitori , e le 
fu impollo un tributo . La prima fomma , che il popolo di quella Città pa- 
in pi'tere degli Arabi , fu dillribuita fra i Cittadini di Bafra , i quali 
aveano fornito Al Nacman di ua gran numero di reclute. Quello generale 
era flato intimo amico e confidente di Maomttt» , e fu perciò appellato da’ 
Mufulmani uno dt' Compagni . Nohawand era fituata fopra una collina , quat- 
tordeci parafanghe al mezzo giorno di Hamedan , ed abbondava di fiumi e 
giardini , onde gli abitatori erano forniti di una gran copia di acqua e di ec- 
cellenti frutta, delle quali venivane trafportatanell’./t^ridUi]3granquantità> Ho-- 
da'fa Ebn^ ramin ^ il quale dopo la morte di Al Nooman Ebn Al Makr.m lì 
aveva alTunto il comando delle forze Mn/nlmanicbe , profeguendo a far’ ufo 
di quella fortunata fpedizione riduffe tutto il reame di Pcr/ìa fotto il domi- 
ni'» del Califfo, fuorché le due dipendenti provincie di Kermdn e Sififlàn' , le 
quali fi mantennero e difefero per qualche tempo , fèbbenc alla fine furono 
anch* effe obbligate a fottometterfi . Finalmente elfendo flato Tazde/erJ prefTo- 
chc intieramente fpogliato de’ fuoi domini per l’ultima disfatta, fuggiuene a 
JVfri'd Cmz M Khorajiìn fituata in una parte rimola di quello paefe lungo il 
fiume Ox'.ts, Ci viene detto da uno fenttore Crijìiano , die g\\. Àrabi feco lo- 
ro trafportarono tutti i ricchi addobbi e fornìmeoti del palazzo di Taz_de}erd , 
e fecero anche prigioniere in quella fpedizione le fue figliuole , come anche 
ci la fapere, che dopo avere il Califfo compiute le fue conquille nella Pei/ia 
ordinò, che fi folle formata. una lilla, o fia calcolo contenente un’ efatto rac- 
conto del numero di tutti gli uomini , beiliami , ed altri utili animali , eh’ 
erano ne’ fuoi valli domili). Si è di già olTervato , che gli Arabi fotto il co- 
man.H* di /tbiT allah Ebn NaJil immedi.ifamente prima del cominciamento 
del'a guem Noha juandiana li erano refi padroni d’ ìjpahan , ovvero A'sfeian, 
eh’ è 1’ Alpa di Totonii'.eo , ed al prefcnie la metropoli del reguo di Perfia : 
a! che bif gna thè noi fi»ggi»ignianio , che circa 1’ iftelfo tempo eglino fimil- 
inente ridutlero in frrvitù la Città d' Ijlachra , la qual’ era litu.ita in quel 
tratto di rena, che per 1’ aouietm en, Itato occupato dall’ antica PerfepoH . 
Quell.'. Città fece una conlidctabùc figura nc’ giorni di Ornar , ed è Hata dopo, 

Ggg : 
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un tal tempo non poco pop' lata per un certo periodo; ma prerentemcme ap»- 
pena moftra di effere un povero ed nfcjro villaggio . Qicefi , che Jjlachra ab- 
bia derivato il fuo nome ila quello del figiiualo di KajiMtarai-o pijttollo Ki- 
yomarts ; il che ove (ia vero , deve lignificare , eh’ ella abbia dovuto efsere. 
una Città di rcmotilTima antichità , comeebé fofse ne’ tempi pi fteriori chia- 
mata PerfcpoH da’ GVee». Le reliquie dell’ antica capitale della Peffia , che 
quivi erano vifibiii ne’ giorni di Àiiìlfftia , comparivano cosi ftupende e mà- 
ravigliofe, che le fuperbe fabbriche, alle quali else apparteneanfi , fii fuppofto 
dal volgo, che fofsero fiate opera de’ demonj. Un poco prima della battaglia 
di Nohawand , J jrir Al Bijali colle forze ^rabkht Cotto la fua condotta pre- 
fe Hamadan , ovvero Hamcdan ^ Città molto fpaziofa ed ampia di Fars , fe- 
condo r avvifo di Eii> Hjwkel , e in una diltanza non troppo gramie da Ng^ 
^bawand o Nihjvvand , fecondo che viene appellata da laiiif. Quello ha do- 
*Tuto fuccedere non molto dopo la riduzione, in fervitii di quella parte dellà 
provincia di Khoraja-t, che fu coiiquiflata dagli Arabi nz giorni di Omar. At 
Maklri afferma , che KhJcd Ebn .Al IPalid mori in Htms in q'jelì’ anno , 
in cui fu data la battaglia di Nohmrjand ; e Con lui perfettamente fi accorda • 
circa il tempo di un tale avvenimento un’ altro autore ds buon grido 

_ ... come fi è da noi di già offervato (/)• 
fo Omir due anni dopo che fu terminata la guerra Nokàwandiana , in cui i 

è affaf- probabiignente gli .Arabi dillefero tuttavia più oltre le loro conquille , febbene - 
jinata. non fia a noi pervenuto niun racconto delle loro militari operazioni , durante 
il corfo del detto periodo , cioè nell’ anno ventèlimo terzo dell’ Egira , fecon- 
do il fentimento di AAu Jaafar Al Tabari , fu afsaffìnato ila uno fchiavo Per- ■ 
frano il Califfo Omar Ebn Al K-battab . Di queflo fitto si orrendo , gli fcrit- 
tori A’rabi ce ne hanno tramandate le feguenti particolarità .• Abu LuJua Par~ 
frana della fetta Magia», i , il di cui nome Perjiano era FirtH , uno de* 
gli fchiavi di .Al' Mogheir a Eb» Al Shaaba, fu obbligato dal fuo padrone a . 
pagare giornalmente due Dirhemi , in conformità del cofturae Maomertano , 
per il libero efercizio della fi» religione . ConciolTìachè- il detto F/rws 
lì foffe rifentitp di quello trattamento, andò a farne doglianza preffo il 
Califfo , da cui richiefe che fe eli foff? feemata qualche parte alme- 
no del tributo da lui riicoffo . Ma poiché Omar ri :usò di accordargli 
si fatta fua domanda , il Pttftano minacciò la fua (jiilruzione ; la qual 
cofa ei gon molto . dopo effettuò con tre ferite nella pancia con un 
pugnale , mentre il Califfo era nella mofehea in Mtdìna , facendo le fue 
divozioni tnatutipe , PerliKhè avendo gli Arabi quivi prefenti offervato , che 
quell’ indegno Ptrfrano fi avea villanamente fporcate le mani nel fangue del lo- 
ro fovrano , immantinente lanciaronfi contro di luì ; fc non che egli fi difcfc 
così difperatamenee , ct?e ne feri ben tredici di loro , e fette furono mortai* 
mente colpiti. Ma concìoffiachè alla fine uno de’frguacì del Califfo gli avelfè 
gittata fopra la fua velie , venne per cotal modo ad arreflarlo ; per la qual co- 
la efffrndofi egli fteffo trafitto col fuo pugnale , non molto dopo fpirò , Secon- 
do la mente di Tttfane, quello FrrAx. era apoftata , o fia rinegato , epercon- 
feguenza avea prima abbracciata la religione Maomtttana ; ma quello non è per 
niun verfo probabile, a cagione che allora quando ei fi converti »\[' Ll/tmifn » 
dovette, certamente effere flato manomeffo dal fuo padrone; ed allorché poiri- 


(f) Al Mjkìn. ubi fiip. p. if. Greg. Abu’l-FiTii , ubi fiip. Ifm. Abulfed. in liift. gen. Golii 
P- “1- Eutyth.aibi fup. p. i#6. l.ebtirikh , Khonderair, Ibr. Hcr- 
bel. biblioth. Oricnt. p. 4S;. Georg. Cedreti, liitluriir. compenti, p. 4:3. 450. Piol. in Pirily 
Colli not. ed Alfr.i|pi;’. p. iij. 114. 114. ite. né. ec. Abulfcd. in penjr. Auiot. delT iirrv- 
ria di CcruPalemmc , MS. Arab. l’ocok. m Bibl. BoJI. Oaon. nuoi. jea. 
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cadde nel M»gijmo, e^li avcrebbe dovuto indubitabilmente effcre flato porto»' 
morte per ordioe del Cshjf3\ ma ninna di querte particolarità è cmirifteote con; 
quel tanto noi trovianio intorno a lui riferito dagl' irturici Ar.ibi , e neppuffc' 
dal ni'ftro medefimo cronografo Grece, (inauro poi ad Omiir , ei languì pertre 
giorni , e quiikii fe ne mori nel mefe di- Dhuìbnjja , e nell’ anno ventefimo-» 
terzo deU’fj/rj, che cominciò nell’anno di Noftro SIGNORE (< 4 ^. Circa poi 
!a durazione del fuo Califfato , gli autori non convengono tra loro j imperoc- 
ché gli rtoriu che noi iiamo inclinati a feguire « dicono ch’efTo regnò' 

fra gli anni dieci ed undici. Teiifaae afferma , ch’ej fu uccifo nell’ anno dMi- 
ccfimo del fuo Califfato ; e Dionifto Telmartnfe rtende la lunghezza del fuo re- 
gnare a dodici anni compiuti. Una fulannentc delle- ferite a lui fitte da Etriiz 
fu mortale, e quella fu quelu , che ricevette fotto l’ombelico. Nel tempo di 
fua morte egli era di anni feffantatre ; la quale fu appunto Teti di Maomett»^ 
medclimo, di .//éu Brcr , c di .yffttsha una delle mogi idei profeta , allora quan- 
do tutti coftoro morirono, fecondo che ci viene raccontato da un’ autore -/frit- 
ho. Allorché Ornar cadde nella mofehea per le. pugnalate di Fìr&x.r fu occupa-- 
to il luo luogo da Abtt aJrthmia Ebn .A^aif uno de’ prinrw convertiti di 
IiJaomcito, il quale terminò il rello delle Tue preghiere ; ed i ire giorni prece- 
denti alla fua morte, officiò per -lui, per fuo comando, Sahiù EÌnTarJìb. Il' 
fuo cadavere fu fottirrato nell’appartamento di Àyesha, vicino a quello del prò- ■ 
feta Macmetto. Noi ’ Iiamo informati da Eutkhio , che Omar durante il fuo Cor 
affato fece nove volte il pellegrinaggio alla Mecca (^). carait'^ 

Il Califfo. Omar quanto alla fua perfona era multo alto, calvo, e diunacar-» J>1 
nagione m colore ulivartro . Un'autore ci dice , eh' egli era mancino , ed un’ Cali-fo 
altro, che egualmente bene potea far’ufo della mancima , che della delira. Eì - 
fu fulito di tìngerfi la terta non meno , che la barba coll’ -V/ Henna, con cui ve* 
nivali adoro dare un bel colore rolToi nella fteflfa maniera , come aveano fat- 
to Maometto, ed Abu Becr fuo predeceffore . Riguardo poi alla fua naturale 
difpofuione, gli fcrittori Mn/nlmani a lui fanno de' più alti encomi , febbene 
in .ciò fané effi-non fieno per avventura totalmente fpogliati d’- ogni parzialità i 
Per tanto ci dicono elfi, che la fua lingulare giurtizia , artinenza e pietà gli 
pfoccurarono più riverenza da’ Tuoi ifudditi , che non ne poterono comandare od i 
ottenere i fuoi .fuecelTori pet mezzo della loro cranderza . La fua canna, o fia • 
bullone di appoggio ,1 fecondo l’avvifo lii Al Wakedi , dava maggior terrore 
negli aniinr eli coloro, ch’erano -prefenti , di quel che- ne avertbhe dato lalpa- 
Ha di un’<altr(i uomo . Il fuo cibo era principalmente pane di orzo , ed il i.ile 
era la fua falfa; e pur turtavla alcune volte per atti» di artinenza e mortifica- 
zione fi nutri'/a del primo fenza il fecondo. La fua bevanda poi era folamen- 
te acqua. Ei fu un coftantiflimo offervatore de’ doveri religiofi, ed ertremamen- 
le regolato ed efatto nell’adempimento delie fue divozioni. L’amminirtrazione 
della giullizia fu in tutto- (cevera da ogni parzialità concìoffiathé le fue orec- 
chie follerò mai femprc pronte ad afcoltare le doglianze de’ più mìferabili ; nè 
potè la grandezza della condizione di qualfivoglia delinquente fottrarlo mai dal 
foggiacere al Condegno caitìgo . Egli aderì puntualmente al vero e genuino fen- 
fo del Corano, ed alla tradizioni dell’ impollore Maometto in-tutte le fue deci» 
lioni ; per la qual fua condotta eì vennefi a rendere crtremamente bene affetto, 
e gradito al fuo popolo. Finalmente eì fusi lunge dall’ elfere di un naturale gelofoo. 
f(i?pettofo, che non femprc ei prefe le ncccll'anc mifure e precauzioni per la fua.t 

pre- 


te) Eut>'ch. psirórtli. Alejandna. jnnjl. ioni, ii- p. ?io.ad jij. Al Malcin. ubi Cip. p.. 
ij. t.f’. Cref. Abti'l- Farai . ubi fup. p. ,-9- Theophan. chroiiozrnph. p. Z84. Dion. Trl- 
■urcuf. ubi fup. Autor, dell’ Illcria di (Jcrufalemmc , MS. AnU. Pocock. in Sibl. Bodl.. 
Ozon. num, j«a. 
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prcfervazione . Quello fufKcientcmente apparìice dalla feguente relazione trafmel^. 
faci da Abiitfarjgio intorno ad alcune principali circoilanze , onde fu accom- 
t>agnata la fua morte, come anche inturou alla caufa di un'avvenimento slià* 
tale (A). 

eyjiìfit La cagione deiralTalTinaincnto dì o»i<rr fu quella : Aò:i Lnlug effendofi con 
fiirarK-luì lagnato del rigorofo trattamento, che gli faceva il fuo padrone, i! quale da 
ni dilla lui rifeuoteva ogni giorno due Dirbemi per modo di tributo, il Califfo gli dif- 
■'***’"*fe.‘ Il denaro domandato dal vojlro padrone non è Mi una troppo gran fomma ^ 
dappoiché , come lo fono Informato , voi potete eonjtrulre un molino a vento , je 
volete. A quello replicò .Abu Lulua\ Io mi prenderò la cura di conjìruirt un mo- 
lino a vento per voi , che non cefferà dì macinare fino al giorno della rifurrexjo- 
ne. A $1 fitto parlare Omar ad alta vote grido j come lo fchiavo mi minaccia l 
Se mai io foffi difpojìo di porre a morte qualche perjona per femplice fo/pettOy io 
al certo immediatamente farei tagliare la tejìa a quejio indegno. In apprelTo allo- 
ra quando egli era (lato trafitto, mentre che ftavj occupato a pregare nella mo- 
fchea, Omar mandò a chiamare un medica, al quale comandò, che avelTe efa- 
minate le ferite da lui ricevute . Come il Dottore ebbe ciò fatto diffe al Calif- 
fo, che bevelTe una tazza di vino; la qual cofa fubitamente ellu fece ma quan- 
dp il liquore uftì fiora compari di forma tale, che niuno fipea ridire fe folTe 
vino o fangue. Allora il Califfo mandò a chiamare un’ altro medico , il quale 
dopo avere olTervate le fue ferite, lo richiefe di volerli bevere una tazza di latte. 
Il principe fimilmente obbedì a queft' ordine , ed allorché il liquore fcaturi da 
una delle ferite fi vide edere dei colore , e della medefìma confidenza , come lo 
era prima, o pìuttodo, fecondo alcune, copie manuferìtte dì Abulfaragio , co- 
me un liquore che putiva di latte ^ la tjual cofa edendofi oflervau dal Dotto- 
re dide al Califfo / O Imperatore de' fedeli, fate fema indugio il vofiro teflamen- 
to , dappoiché é proffimo il vofiro fine . Da queda relazione noi polliamo inferi- 
re non folamente , che il Califfo Omar era fcevero della menoma propenfione 
all’ edere gelofo, o fofpettofo, ma eziandio , che a tempo fuo poteano rinve- 
nirfi nell' .Arabia alcune perfone almeno non adatto ignoranti nell’arte di men- 
dicare CO- 

Uno devnomi, o anzi foprannomi di Omar Eh» Khattàb EhnNofail, faAbu 
Omar) Haft, fecondo la mente di Al Rodai . Omar fu della poderità di Ada Ebn 
Ebn Lovua , ed ebbe ancora il loprannome di Al Faràk , cioè il Dividi- 
lo.' Ai tare, o colui , che fapea ben difiinguere , e lo ricevette dal profeu medefimo 
farek. nella feguente occafone. Avendo uno (cellerato Mu/ulmano una certa briga con 
un Giudeo, fi appellò dalla decilione dì Maometto , che fu contro dì lui, ad 
Omar, il di cui grande amore alla gludizia ed equità in quel tempo , febbene 
non poteva in altro afpettn edere allora confiderato , fe non in quello di una 
femplice perfma privata, era molto celebrato fra gli Arabi . Edendofi Omar 
accefo di sdegno per la odintta prefunzione del Mufulmano , in avere ardito dì 
preferire il fuo giudìzio a quello del profeta medefimo , ad un colpo colla fua 
fcimitarra lo taglio in due parti, ad alta voce dicendo : Quefìaì- la ricompenfa 
di coluta che ricufa di Jottometterfi al giudizio di DIO , e del fuo appofiofo . 
Qqindj edendo llati^ Maometto iuformatu del facto , tiDmcdiarameate diede ad. 

Omar 


(lo Al Mjlin. ubi fur- P- t 6 , Euwch. ubi fup. p. jss. jij. Al VViked. ubi fup. Grej:.. 
Aùu’l-farjj, bill, ilvfislt. p. < 79 . ito. Dr. Hcr'uloi. bib'. Orient. p. 170. ito. 

<0 Oreg. Abj’l-Fitaj , ubi fup. Koiuìcrair. Ahmed Ebn MoFuraed Ebn Abdi Rjbbihi 
MS. Huptinv’t. in Bibl. Bod!. Oion. mim. 154. Vide efism Gagn. U vie Je .Mahon.. toni, il,* 
k il. p. 40J. »d 41J. A Amfterdim , i/ji- Vide cium D;. HerbcJoi. biblio<l|.Oricn',^ ub..^ 
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Onttt li ioprannome o titolo dì Ftr6k ; il che venne ad alludere non ire* 
no alla divifione, ch’egli avea fatta del corpo del fopraccennato fchiavo , che 
all’ aver’ elTo titta dijìin^iont tra la verità e la fallirà . Il Mufulmano da prin- 
cipio infiftette di voler rimettere l’affare alla cogniaione di Caab Ebn ^ 
..‘fihrMf, ch’era uno degli .^fraói principali della religione Giudaica y ma final- 
mente fi contentò di lafciarlo alla determinazione di Macmctte ; perla qual ra- 
gione il profeta nel Corano attrìbuifce a Caab Ebn j1l Àsbraf il nome di Ti- 
gkiit f cioè a dire i\ Demonio o fedutiore. Ci fi narra da Ebn Shehib , cheOinjr 
fu in prima chiamato M Fardi dì'Giudei, e non già da Maomett» y ma Jat- 
lalo'dJin ed ./fi Beidéwi, che fono due commentarori fui Cerano i più autenti- 
ci, portano fu quello punto differente opinione {k). 

Le conquide fatte da quedo Califfo furono cori confiderabili ed edenfive , 
che ove non fi fodero fatte all’ Imperio Mufulmano altre nuove aggiunzioni , 
pur’ei farebbe dato una delle più poffenti e formidabili Monarchie del mon- 
do . Egli fcacciò tanto i Crifhani quanto i Giudei dalla penifola degli Arabi . ,ntern, 
Ei riduffe in fervitù la Siria, ['Egitto, una confiderevole parte di Barka , 1’ 
Occidentale Tripoli col fuo territorio, e predo che 1’ intero reame di Perjia . 

Oltre di ciò le fue truppe s’ impodedamno di tutta la Provincia di Aderbijan, 
di un’ ampia edenfione di territorio nel Kltorajàn , della madima parte cieli* 
.Armenia , e di alcuni altri circonvicini parli . Ei lafciò dopo la fua morte un* 
armata ben numerofa compoda de’ migliori e più valenti foldati del mondo , 
ì quali erano di tale fpirito e valore forniti che le forze di niun’ altro poten- 
tato in quel tempo ofavano di guardarli in faccia. Tuttociò nulla odante, ei 
perfidi mio all’ ultimo rcfpiro nel fuo ademio tenore di vita : nè potè giam- 
mai perfona alcuna perfuadcrio a teforeggiarc, nè a far qualche accrefcimento nel- 
le fii9 Ipefe, e treno della fua corte. La verità del fatto fi c, fe vogliamo cre- 
dere agli Storici Orientali, eh* ei fu generofo, liberale,' e munifico fino ad un 
grado forprendente ; frequentemente fomminiltranJo gr ode fnmme di denaro 
ad un gran numero de’fuoi fudditi , e fin’ anche agli dranieri , i quali fi tro- 
vadero in bifogno di edere da lui foccorfi . Ei fu ad un fegno cdremo pun- 
tuale nel pagamento de’fuoi creditori, a' quali fpede volte pagava più di quel 
che era loro dovuto . La fiu eguale e punto non parziale didribuzione della 
giudizia è grandemente celebn^a dagli SÙntori Orientali, ed in qualche parte 
apparifee da vari efctnplì gii prodotti nel dccorfo della prefente Idoria ; e fa- 
cilmente noi qui potremmo a^ìimndrvène molti altri , ove i limiti*, che ci 
abbiamo preferirti ce lo permettedero . Ei circondò la Città di Càfa con un 
muro, come fi è di già odervato, c redaurò, o piuttodo rifabbricò si il tem- 
pio in Gerufalemme , che quello in Medina, L'£>a chiamata ['Egira, o fia il 
computo , del tempo dalla fuga di Maometto a Tathreb , fu dapprima intro- 
dotta predo gli .Arabi nel fuo regno, e tuttavia prevale fra i Mufulmani in 
qualfivoglia parte del Mondo. Ei fu il primo, che fece conftrvàre una efatta 
nota o regidro di tutte quelle perfqne le quali o fervivano nell'armata, o ri- 
ceveano qualche dipendio dal pubblico . Nel fuo Califfato fu la prima volta 
emanato un decreto, in virtù di cui fu proibito a’ Mufulmani di vendere per 
ifchiava qualunque donna , la quale fi fode fgravata dì un fanciullo ; il che 
pafsò in appredo in vigore di legge. Siccome Abii Becr fu folìto divìdere il 
denaro ripodo nel fuo ttforo ogni Venerdì la notte fra i fuoi fudditi , a pro- 
porzione de'diderentì gradi di merito, che ognuno refpectìvamente avea; cosi 
ancora Omar fece una tale divifione del fuo denaro fra i Mufulmani ogni fet- 

tima- 


(k) AI Kodai , Al Tahari, F.bn'Shehab . apud Al Kodajcm . Jallaio’ddin. Al EeiJavvi , 
Herbelot. ubi fup. Oagn. not. ad AbuUra. de vit. Mvham. r. x. p* Al Kor. Moh.n, 
■fur. n*. Vedi ancora Sale traslaa. note fopra il Kor. p. ji. 6p. 
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timana nell’ ifteffa notte, a proporzione folaraente delle rerpettiire 'loro nece[* 
flti:,e per quello ne alTegnò egli la fegucnte ben forre ragion: cioè; Per:ht 
tofe buone della vita prefente fono fìtte a nei date da DIO per follievo delle n®‘ 
Jìre indieenze j" laddove il proprio guiJerd- ne del'a virtù , ed ìl'fuo reale inirrn' 
feto merito apparteneva/! ai un'altro mondo . Alcuni Scrittori Orientali ci nar- 
rano, che nel Califfato di Ot.iar fu fcoperta nel monte Libano la tomba di 
Sennaeheribbc Re deW' .-fjjiria i e che iti tal tempo compari ^ Kbedr, ovvero 
Ella, o almeno uno de’ fuoi difcepoli nominato Bar Elit . Fra i detti memo- 
randi di Omar, il (eguenre è (lato rcgiltrato da un’ Autore Mufulmanìeo ; L_’ 
Imperio Arabico verrà meno, allora (piando il Principe , che fi troverà capo di 
effe, farà deJUtuto non meno della pietà de’ Mufulniani , ebe della liberalità de' 
Gentili. In fine Omar, che nella (ua naturalezza tanto fi ralTomigltava ad jt!m 
Becr, che gli Arabi chiamarono quelli due Califfi Omaranl , o fieno i due O- 
mari, fabbricò la Città di Bafra nell’imboccatura del Tigli, affine di renderfi 
•padrone del golfo Perjico, t per facilitare in confeguenza con un tal mezzo la 
trafportazione di tutte quelle si ricche e preziofe marcatanzie , eh’ erano il 
prodotto deU’ Indii» ne’ Tuoi proprj dominj ( / ) . 

Omwn. Subito che fi fu rifaputo, che una delle ferite, che Omar avea ricevute da 
^"1* *‘^bu Luliia , era mortale, e che il latte, che fi avea bevuto , quindi featuri- 
rt ««'vane fenza incontrare nel fuo palT^ii} la menoma alterazione, i Mufulmani , 
jurteffe- che gli llavano d' intorno , a lui fecero premurofe illanze di nominare un fuc- 
.celTore fenza più indugiare. A coftoro ei rifpofe, che fe fofle in vita Salem, 
,ei certamente lo averebbe preferito a qualunque altra perfona . Quindi gli ad- 
, dimandarono enfa penfafTe di Ali Ebn Abu Tàleb , la di cui affinità e Uretra 
tparentela col Profeta, come anche il fuo proprio merito perfonale e da fua 
bravura parca che lo rendeffero degno di un pollo cotanto elevato. Egli non f 
feria abbtflanza , replicò il Califfo , per i efertizio de' doveri di un pojio di sì 
grande importanza . Concioffiacnè neppure ciò folTe riufeito, gli propofero 
Ottomano Ebn ^ffàn , come una pcriona per ogni verfo qualificata per una 

carica di pefo e cura si grande} ma quelli fu pur’ anche da Omar rigettato, 

come uno, il qual’ era troppo inclinato a favorire i Tuoi proprj amici e parenti . 
Quindi effi gli raccomandarono Zobeh Ebn Al Awàm , eh’ era flato di gran 
fervizio a Maometto, non molto dopo eh’ egli fu entrato nella faa funzione 
profetica' ma la Tua avarizia, giutla la opinione di Omar, io rendeva indegno 
del Califfato. Nè d’ altra parte ei potè elfere indotto a nominare Saad Ebn 

Ahi IVakkàs, eh* ePfo giudicava di una namrale difpofizione troppo fiera ed in- 

tpttabìie per elfere fuo fucceffore . Circa poi a Telila Ebn ObeiS allah uno dé* 
parenti di .Abu Becr, elfo lo ftimò troppo •fuperbo per una dignità cotanto 
fublime', concioffiachc , fecondo la fua opinione , il fucceffore del Profeta doveva 
elfere un perfonaggio ornato della più grande affabilità e condìfcendenza . Nè 
potè elfer’ egli indotto a nominare fuo figliuolo, allorché quelli gli fu mento- 
vato dicendo*, Ch' era fufficiente per la famiglia di Al Khattnb di avere uno , il 
quale rendeffe conto di una si ardua carica come il Califfato, Tutta volta però , 
Omar dcflinò fei perfoii: a deliberare intorno alla elezione di un fucceffore per 
tre giorni dopo la fua morte ; efdudendo nel tempo medefimo fuo figliuolo dal 
diritto di votare, febbtne gli avelfe comandato di afliftere alle loro deliberazioni. 
Colloro furono Ottomano Ebn Affàn , ./ili Ebn Abu Tàleb , Zobeir Ebn Al 
Awàm, Abd' airakmàn Ehn Avzf , Telba Ebn Obeief ÌUah , c Sa ad Ebn Ahn 

Wa- 


( 1 > Al VVakcil. Emych. Al Makin. Abo’l.rJ'j) , Tr.roph. Ccciren. Abulfrd- Dioivyf. 
Ttlnweiif. St Hbn Shobnih. ubi fup. KhoiiHenir. Ur. biblioth. Oritiit. p. 637 . 
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yj-'akds', li qtislìJtQtti cranoRati intiiiiijunici e faniHiari di filatmetia \ e furono 
perciò appellati per modo di eininetiza , i Compartii , .Abu Obeidah è Rato in- 
ferito in quella lilla in luogo di .Abd' oJrubmdH hi» da .Abulfjragit ; ma poi- 
ché quello storico è in quello fuo fentiinerto contrario si ad Eutiebio , che ad 
.A/ Alak aie poiché pià d’ uno degli Autori Orientali alTerifce che .Abu Obeidah 
folle morto nella peftilenza in Siria nell’ anno diciottelìmo deW Egira , noi ab. 
biamo ilimato a proposto unitamente col dotto Mr. Ockitj di rigettare la fua 
autorità nel punto , che Riamo trattando (ra). 

I fei Comraiflàrj , o piuttollo Elettori , li radunarono dopo la morte di 0"°- 
Omar , alfine di deliberare intorno alla fcelta di un nuovo Califfa . Nella pti-r/^wCa. 
ma loro affemblea , .Abd' airabmda Ebn dichiaréf com' elfo porrebbe lifto. 

da banda ogni qualunque pretenfione al Ca/iffdt*, purché fe gli folfe concedu- 
ta la libertà di eleggere da’ Tuoi cinque compagni un’ Imperatore de’ fedeli . 

Ad una tale fua pro|X)lìzione tutti preftarono il loro aflento, fuorché tba 

.Abu Td/ib , il quale teneafi per aRrontato , per non effere Rato 1’ immediato 
fuccellore di Maamttt* . Per la qual cofa egì’ immaginavalì , che come uno 
de’ più Rretti parenti del Profeta , e come marito di Fdtema , doveva eUere 
chiamato alla fuccelTione fenza venirli ad ulteriori deliberazioni , c fin’ anche 
fenza la folita formalità di una elezione . Nulla però di meno , egli unitor- 
mofli alla già fatta propoRa , dopo che Abd' a/rabmi» £ba Avvf rbbe a lui 
giurato , che non averebbe favorito niuno di quei candidati , che a lui fi folTe 
offerto . Avendo Abd" alrahmia guadagnato il fuo punto , confultò cogli altri 
Commiffarj , e coi capi fra il popolo , alfine di fcuoprire la perfona , eh’ elfi 
aveano principalmente in mira . Perlochè avendo feorto, eh’ erano quafi una- 
nimamente inclinati a favorire l’elevazione di Ottemaat Ebn AffJn , ei lo di- 
chiarò Califfo j ed i fuoi cinque compagni , egualmente che il popolo in ge- 
nerale > che allora fi trovava radunato per tale oggetto , immediatamente ri- 
conobbero la fua autorità. Gli Autori poi perfettamente tra loro non conven- 
gono riguardo al giunto precifo della inaugurazione di Ottomano Ebn Affàn . 

Alcuni per tanto ci dicono , che ciò avvenne nell’ ultimo giorno del mefe di 
Dbu’Ibafìa nell’anno ventèlimo terzo dell’ Etira ; altri nell' an.no feguente nel 
mefe di AI Mobarram ; ed altri finalmente nffano un tal’ evento nel di ven- 
tèlimo di AI Mobarram tre giorni dopo la morte di Omar. Qiecchè di ciò fiaj 
il nuovo Califfo aveva in quel tempo a fuo favore i cuori e I’ affetto di tut- 
ti i fuoi fuiditi , quantunque in appreffo gli abbia sfortunatamente perduti . 

G fi racconta da Abulfaragio , che Abu Obeidah effendofi portato da AH gli 
domandò : Se mai egli foffe flato fcelto Califfo , arerebbe governati i Muful- 
mani , fecondo i dettami del Corano , le tradizioni di Maometto , e le deci- 
foni de' due feniori ? Per queRi noi fupponghiamo , che abbia voluto intendere 
i fuoi due predcceffori Abu Bur cd Omar . A ciò rifpofe Alì ; C^' effo ben 
volentieri arerebbe J^atto delie due prime cofe la bafe e lo flendardo del fuo goe 
verno ; ma che circa la terza non fi farebbe certamente indotto a porla fui pie- ' 
de medeflme delle prime . Quindi effandofi offerte ad Ottomano Ebn Affàn le 
Reffa condizioni , ei prontamente le abbracciò fenta la menoma limitazione o 
riRrignime.nto , e per confeguenza ei fu immediatamente eletto Califfo . Ma 
qui per quarro lìa gra.nde il rifpetto > che circa la follanza , noi dobbiamo pre- 
Itare alla fua autorità , fiaci pur lecito di diffentire da queRo bt ùrico ; dap- 
poiché la morte di Abu Obeidah prece>lette qu-lla di Omar , e corfeguente- 
fficnte ei non ha pnatuto avere paKe alcuna nella elezione dèi fuo fucecfforc « 

Tomo XXill. ilhh come 

■ ••• .. '.T .’ .•mr . ■ . ., y ' 

(mbGrcj;. Al l’J-Farai , bill, dynifl. p. iSi. iSp'^Al Mskinl fili. Sirwen.. p. if. ili» E<|1 
tych. patrùreb. Aleisaariii. muti. lom. il. p. )U. ifia. Abiilfed. de vtt. àlphammed» 
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rceme (i i di gii offayato. In cUtc atrabmjn ^ba fu uttperfonag- 

gio molto più confìderevole di jtbu Obeidab , nulla ofUnte tutte ie fue coiv 
qjiifte , come quello , che fu uno de’ primi a convertiril all' Isiamifm» , e fin’ 
anche ;uno de’ prtnci^li tra coloro , che furonp i primi ed i più intimi ram- 
pogni del Profeta ; in gnìfa che , or’ egli ed Jtbu ObtidiA folTero flati Tiveiw 
ti nel tempo , che accadde la tnorte di Omar , il primo in «fclufione del fa- 
condo farem flato probabilmente deflinato per uno de’ fei ComrollTarj , o fie- 
no Elettori fopra mentovati . Tuttavia pm molto chiaramente apparifce da 
jtl Mabìa , che quel che d flato attribuito ad ^bu Cbtidab da Jtbulf oraria 
debbe elTere afcrftto ad «dùi* jdrrAmda Ebu ^wf ; dì modo che «| fatto pub 
effere vero quanto allh follanaa . Finalmente non dobbiamo obbliaici di qui 
notare , che Ottimali» Ebu ^Àfdn viene chiamato Ottimati» figlio di Tban , 
ovvero Fan , da T tifane ; che Ebn ^rrahtb nel fu» Cbreuiciu afTerifce , che 
Ottiman» fia flato inaugurato nei primo giorno di jll Mebarram ; e che ^bi'/ 
Vt^albd mette quello evento nel terxo giorno dell’ ifleflo mefe ndl’ anno ven- 
tiquattrefimo dell' Etira : il che prelTo a poco venne a corrifpondere all' 
^nno 4 > Nofbo SIGNORE ^45 (u ). 


SE- 


<») Al Maktn. ubi faPi c. ir. p. ji. Otem Abn’l-Ftn), nbi fup.^ ili. ili. Abo Jithr, 
1^ Al M>km. ubi fup. p. ». Eiitvch. ubi fup. p. >10. ad ii{. Ebn Anroheo» m cnronic. 
OriemmL Abu’I Walid. tpud Dionyf. TelmirenC in enronk. fiye tnaiL jut Se ipfe Dibnyf. 
Telimrenf. ibid. Vide ctiim Jnfepti. Sim. Aflèmin. in bibl. Orknt. tom. il. p. lo}. Roma;, 
ir». Ifia. AbuUcd. ubi fupi, Ockky , ubi fup. le Theoph. chronofnph. p. ile. 
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SEZIONE VI. 


S ubito che Otumano Ebn affati C fu ftabilito nel Governo • manilò un Ac- 
corpo di truppe fotto il comando dv Mo^htirab Ebn Sba4ba, per com-^'^^' 
piere la conquilfa del Territorio di Hnmadnn ; la qual cofa fu per lui ef-atUU- 
fermata lenza veruna gran difficolti. Egli attaccò- parimenfe il caftello di Ri- '• "»■ 
ra nella- Meftp*t»mia lituato lungo 1 ' EufrAtt , il quale o non era ftato mai «W»- 
ridotto in fervitù da OntAr , o era di bel nuovo caduto nelle mani dell' Impe- 
ratore , dopo la partenza delle truppe Mufu/maxiche dalla Provincia , cui eflo 
appartenevalì i e con picciola perdita le ne pofe in poffieOb . Riguardo poi 
ad HAmAdAx , ovvero HamAdjan , fecondo che viene pronunziato dagli ^rxbi 
queAo nomer ellafu, gruftaravvifodi./fia^rd<r, unadcllepiù ampie Cittidi ./f/.f*- 
bdJ , godea di un’ aria molto falubre , ed abbondava di giardini , di ùuttiiere 
pianure e fontane' . Nelle Tue vicinanze vi ha un' altiffimo monte ^ ed alfai 
fàmofo appellato fVtnd . I Re ovvero Sbdhi di Terfia fi rititavano antica- 
mente in quello luogo , x cagione del fuo deliziofo fico , e per le foavi au- 
re > onde venivano ad eflere grandemente rinfrefeati nel tempo cftivo i per il 
qual motivo è denominara da MAtniAlU U CittÀ da' Re , ovvero la CiitÀ Ren- 
le . Sembra » che Ce/ie fia inclinato a penfare , eh' dia ibffe 1 ' Echatena 
degli antichi- .. figliuolo di DArdb vi ere/fe una Cìttadelfa , la quai ^ 

Hata da gran tempo demolita .- HAmAian giace due giornate di lan-mino in 
cirea lontana, da Derkezi», eh' è un’’ altra Città moltoconfiderevole poco inferio- 
re in qualunque rifpetto adr HAmedan ,■ eccetto che gli abitatori delia prima fic- 

guono le decifioni del e per confeguenza paganotrìbutoaIRedi Vor/opcr 

il libero cfercizio della loro religione; laddovequellidrUafccondaaderifconoaduna- 
efatta oflcrvanza delle Dottrine e de'dogmi de’ dbi/ter, riguardando la perfo- 
ra di jtlì come il primo- legittiino ImJm , o proprio e vero- Succeflore df 
MAomett» . Uno Scrittore Orientale ci rapporta che HAmAÀAH fui antica-^ 
mente della lunghezza di quattro paralanghe , avendone- altrettante di lar- 
ghezza , e che fu- la Città- più grande in jll JebM £i ci dice Umil- 
mente , che fu diliruila da- T^Abuceodexefirre » ìebbene rilàbbricata ,- e di 
bel nuovo ibrrificata da Data figliuolo di Data , il quale fece in efia traf- 
porrare tutte le fue ricchezze ; e che abbia in oltre prodotto al .Mondo un 
gran numero di eccellenti perfonaggi . Diverfi Autori hanno fatta rimem- 
branza’ del fieddo intenfo , che quivi fi folTre nell.i Aagione d’ inverno . U-- 
no Scrittore vuole che la fua longitudine fia di gradi 7f. 20. ; ed un’ al-- 
tro che fia di 7<. e 00 ; febbene circa la fua latitudine , quefta i fia- 
ta afiegnata in differenti guife da difièrenti Autori .. La fituaaione data da 
TUnit ad' EebatAXA chiaramente fa- conofeere , che il tratto di ferra occu- 
pato da HauuuIah (là fiato in una notabile difianza- da quella Città .. Si di- 
ce , che la fortezza di Bita ridotta in ferviti nell’ anno- ventiv*ttf®^'" 
mo deir Eiira da .yi/ Mej>it/rAÌf Ebn ShaAbA- fia fiata fondata fopra una roc- 
ca ; talmente che fenza dubbio cfla- fu un luogo forte e ben- munito .- 
Efs' aveva una valle a fé appartenente nel tempo di Ebn Said , eh' era 
coDofeiuta fotto il itome della /-'nUe di>lì o/ivi ,, ed era abbondante di al- 
beri , e- di fontane . In, tal tempo' era parimente- una delle più avanzate 
guarnigioni degli tAmbi contro de’ Tart«ri . Allora (Imilmente era effa capo 
di una prefettura , ed era- il luogo ,- dove i viaggiatori' pafTavano 1 ’ Eufrate 
per entrare nella Slrùt . ^Abulfede determina la fua: longitudine in gradi 61. 
e jo. , e. la fua latitudine in jé. e 50.. Un moderno Scrittore Orientale di 
profondiffima: erudizione fiima , che Birn prefTo 1 ’ Eufrate , concioflìachè vi 
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fieno alcuni altri luoghi dell' ifteflTo nome , fia fiata la Zei/g'na degli antichi •' 
Poco prima della prefa di Blra , Mah Bafra , cd il rrfto del tratto per- 
tinente ad Jfpal'Jn , e Baj , ovvero Raya , una delle più antiche Città di 

hhà/ j furono eziandio obbligate a fottoinelterfi al Ca/iffo da un’ arrr.ata 

Mufu/manita , la quale obbediva agli ordini di Muj'a .ki labari . Av- 
venne una sì fiera contefa fra gli Shiites ed \ Sonniit nella Città di Raja , 
che fit cagione di una guerra civile , la quule terinmò coll’ eftinzinne degli 
Shiiìei ; dopo di che gli SéJfgites e gli Haaifitts , eh’ erano le due fette, ond’ 
erano compofti i vincitori , elTenHo fra loro medefinii venuti a briga , ro- 
vinarono predo che totalmente la Città . Quindi ciocché nè rimafe , Inon- 
do il lodato Hamdalla , fu non molto dopo diftrutto da’ Tartari . Ella è u- 

na giornata di cammino in circa diUante da h*mtj , e trenta parafanghe da 

Cazhh . Ko>nts e Raya , ove fi voglia prefiare credenza ad .Abnijeda , 
terminano nella parte Occidentale del deferto di Khcrafdit . La Città di Ra- 
ta è famofa per il nafeimento di quel celeltre hilofofo e Medico ^bu 
Becr Maamttt» Ebn Zakaritt , dal luogo della fua natività fopranttomin.'itodiltd^ 
z/r , Rhazts , o piuttofio Razi , il quale mori iiv Raya nell’ anno dell’ 
Egira jn. Egli fcrifle molti libri , de' quali il principale fembra , che fia fia- 
to quello , che tratta di certe particolari infermità , intitolato Medicina Man- 
fyriana , conciofliachè fui principio foffe fiato dedicato ad Manfàr kbn ishak 

Ebn^Abmed , Nijwte ir Jf// Jtbu Maometto Moktafi Bilia , diciacettefimo 
Califfo della cafa dì uibbds , ■ cui elfo è diretto o indirizzato . Il titolo co- 
fi i Rhazej ad vY/ Manfltr ^ Secondo I’ opinione di Ebn Havvkal , Ra- 
ra è fituata nella regione di Doylam , ftbbene altri vogliano , che fi appar- 
tenga al Khorafdn Un’ Autore Orientale ci dice che il paefe , in cui ella 
fu fituata , era anticamente molto frequentato , o anzi atiraverfaio da’ Mer- 
catanti . La longitudine di Raya , fé vogliamo credere ad Mbulftàa , ella è 
7 ^’ fu*"' latitudine di tj. e i5. In quefi’ anno Meavciyab Ebn 

.Abu Sofiàn , eh' era in qiiefio tempo il Prefetto Mufulmanico della Siria , 
“t'* incurfione ne’ Territori Imperiali , prefe molte Città , e diede il 
3I paefe , per cui pafiàva in una terribile maniera . Nè per verità ci 
fonri alcuna perdita confiderabiJe di gente , nulla ofiante i fegnalati vantaggi 
da lui riportati in quella fpedizione (•). 

primo anno del fuo Regno , Ottomano fpedi fimilinente 'un' altro cor- 
fitno *E® . •'■“PP* folto il comando' di .Yàd’ alUb Ebn ^mtr , perchà agilTe nelle 
YazJc- parti della Terfia , con ordine di rimetterfi in pofTelTo d' Ifaehra , od Efiakbr, 
KliJ L ^ ‘'■pvato il moda di ritornare al fuo antico padrone Tazdcierd . Sem- 
miai" ij ntotivo di quella fpedizione fia fiato il doverli fare prigioniero 

Jazdejerd , il quale rifiedeva allora in quella piazza . ^bd' allah fu le prime 
ff avanzò fino a Darabaìerd , donde poi diftaccò ^bi' allah Mataft' Ebn Ma- 
fot un confiderevole difiaccamento in traccia di Tazdeìtrd - Avvegnaché 
quello Principe folTe calorofamente infegnito , videlì ol^ligato a traverfaie 
una folitudine o Ila deferto , afiìne dr giugnere nella Provincia di Kerman , 
ma. neppure quivi tenendofi egli ficuro luggifiene a Sijfitn ed intieramente 

• ab- 


f») Al Malcm ubi fup. p. jt. Gren. Abu’l-Far»), ubi fiip. p. 1*1. Ifiin* Abiilfed. in jcogr. 
■o. ij. & s.ib. Eqn HavvLcI & Himdalla, apud Golium , m noi. ad Alfratan. p. 110. lat. 
«t Se 'Pt' tfid. Lei. pco-rapb. »pud '^h«lt. abr fnp. ut- Se ipf» Schult. i^d. Plin. lib. 

c ■ j ^ Geojsr. Nnbicnf. apud Col. uhi fup. p. vto» at 8c ipfe Gol. 

mid. Sa^L. apud. Scliiilt. ubi fup. ut Se ipfe ScKult. ibid. Mohammcd. Ebn Kithir. Al 
wr*ani , « Gol. in not. ad eund. p. 110. ad 114. Hitndilla Partliui, ibid. Bohad. iu vii. Se 
fidi- ^ l<l»khr, apud Schub. ubi fup. ui Se 
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•H>an'?on}> h Terfia . Che cofa foiTe di lui addivennt» dopo qnefta prtcipi" 
tofa fuga , fa’-ehbe fu; erfliio non meno , che impertinente il recarne qui 
un proiiifo racconto ; poichi i noUri Itfcritori ne potfono incontrare li- 
na piena relarione fornita di tutte le fue circoftanr.e nella Storia no- 
ftra degli antichi Ternani 1' ultimo Ke de’ quali fu lo sfortunato Tazdt- 

(P). r- t 

L’ anno apprefTo il Caligo rimoffe .4mru Èbn .Al .At dal fuo governo 
l-»itn , ed innaltò fuo fratello di latte ,Ai>d' tlUh Ebn sa' id a quel po- 
fio si onorevole e lucrofo . Quella condotta perfettamente corrifpofe all’ idea rprrf» 
che Omar avea di lui nutrita , allora quando giudicollo indegno 'del Cc- da’Cri- 
li^jta' , avvegnachi'- forte troppo inclinato a iàvorire i fuoi amici e pfren-j*''J^^h_ 
ti . L' aver’ erto in quella occafione casi trattato A>wu , fu un efempio 
di grande ingiulliria non metto , che d’ ingratitudine , e noi portiamo pur' dafU 
anche ageiuanere d’imprudenza ; imperocché quel Generale avea non po- Arila» 
co contribuito alla ellenfione dell’ Imperio Mnfulman'tc* , non folamente con 
avere ridotte in fervitó molte ben munite forteaze nella Siria , ma con ave- 
re rtmilmente annertò I’ fgitte a’ Domini del Califfo . Di vantaggio egli a- 
veafi per un modo maravigliofo faputo accanivate 1' amore e la benevoicnz» 
degli Egiziani , come colui , eh’ era dt un naturale non folo mollo affa- 
bile , ed obbligante « ma eziandio era perfettamente bene irtefo del genio 
e della naturale difpofizione di quel popolo , ed era nel tempo (leflb fo'nito 
di una pi«na cognizione de’ colluini e delle coftituaioni del paefe » ’fopra del 
qual’ egli avea prerteduf& con tanta buona fama e riputazione del nome 
fuo . L’ crtere adunque lui flato rimoiro dal comando , ficcome fu da un 
canto conrtderate come una pubblica perdita , cosi dall’ altro venne ancora a 
Bifporre gli animi degli Egiziani ad una ribellione . Appena dunque era en- 
trato .Abd’ a/lak Ebn Sa' id nel poffertò del fuo governo , quando Conftanti- ^ 
ut Imperatore Grect avendo ricevuta notizia , che gli Egiziani viveano mal 
contenti della condotta del CaJifft Otitmaat , tortamente s' indurte a medi- 
tare di ridur in fervitù AUffandria . A tale oggetto Ctnfiamint fpeJi un cer- 
to Manuel* eunuco per fuo Generale con una poderofa armata , affine di ri- 

pigliarfi la fnddetra pia^ r la qual cofa , mediante l’ affiftenza de’ Grifi 
neUa-Città , i quali mantennero una fegreta corrifpondenza colle forze Im- 
mentre eh’ erano in mare , ed a quelle unironiì fubito che furono> 
attiCXte , Al da lui effettuata lenza niun grande fpargimenio di fangue Cri- 
Jtian* . La perdita di una fortezza così importante , p«fe in ttubazione l’a- 
nimo del Cal'fft , il quale avendo ora ronofduta la vera cagione , immedia- 
tamente reftitui Amru Ebn Al Ai alb fua primiera dignità . Quefto partì» 

fu in eflrem® gradito da’ Copti > i quali avendo avuta efperienta della* 

militate periaia e bravura di querto si rinomato Generale , e forte temen- 
do , che farebbero per eflcre chiamati a rendere conto da’ Greci per la lo- 
ro partafa perfida condotta , aveano chiedo ad Ottomano di mandarlo un' 
altra volta in Egitto , perchè riftabilifce in quel paefe t fuoi affari , che 
trovavanfi ridotti a mal partito - Come adunque fu giunto Amrn in A- 
liffandria , i Copti col traditore Al Mokavviai alla loro terta , non fola- 
mente gli lì unirono , tna lo fornirono eziandio di ogni forra di piovvifioni y 
e lo eccitarono eaiandio ad attaccare i Greei fena’ altro indugio . Amrn 
Ebn Al Al ciò fece con tutta prontezza , e dopo una odinatifllma , e 
fiera difputa , fe quale continuò per diverfi giorni ,■ finalmente rincacciò 
l’armata nemica dentro la Città . Tutta volta però , eglino per qualche 
tempo fi difefero >. e riufeì loro di ribattere tutti gli sforai degli arti^iatorl 

con. 

(g) Gt*gi Abu’I-FiTiji ubi fup. p. ifj. Lebatikli. Mirkhond. Khondeqir.- • | 
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con imparegptcbire (racnra . Quefto inaCpii' inr modo l’animo di i 

che fivò , ftccondo l’ avvifo di Ehtt alhdkim » Che fa IDDIO lo a» 
vejfe a- tonquifl'art i Greci „ tglt avtreite fatte TtvefaiaTt ed abbatta^ 

re le tHura della Citta , tbe avertbbe refa di un' acceffe eatanto facile , ap^ 
punte cerne- la d la cafa di una meretrice , la qitak fia aperta ad ognune . 
Nè certamente mancò eflTo di porre in efecusiòne quella fua minaccia i 
imperocché quando ei fi f» refo padrone della Città , il che fece dopo 
una vaHdiflima e buona difefa , egli fecefa in tutto froanteflare , ed in- 
tieramente demolire tutte le fue muta e Ibrtificaaioni . Nulla però di me- 
no , rifparmiò la vita a moltiflìmi Cittadini r quantunque alcuni di loro C 
folTero. palTati a fil di fpada , avvegnaché fembrafiè y che la piazza foffe 
fiata prefa ad aflalto . In una parte della Città particolarmente ^mru 
trovò i fnoL foldati intenti a trucidare i poveri Jdleffandrini con inceflan- 
te e cruda barbarie ; ma per mezzo della fua. opportuna intccpofizìone ei 
pofe termine al loro furore .. Quindi in commemotaziòne di' qucfio si feli- 
ce avvenimento , egli tmlinò , che fi folle eretta una Mofchea nel luogO’ 
appunto , ove ciò era addinvenuto , che per tale riguardo fu da lui appel- 
lata ,, la Mifcbea.di- Mifericerdia - Avendo i» Greci- in fimil: guifa perduta 
^leffandria la terza; volta la quale norr mai piò in appreflb- ricuperò la 
priftina fua grandezza ^ ma di, grado in> grado andò mai fempre a decade- 
re in quello, fiata in cui tuttavia è rimafta Manuele il Generale dell' Im- 
peratore' fe ne* ritornò- con. fua vergMna^ in C enfant inepeli . Non dobbiamo 
lafciare- di qui avvertire che quefio Manuele ,* mediante l’ aiTiftcnza de' 
Greci ricuperò Mleffandria- cinque anni in- circa dopo , eh’ era; Hat», prefa 
da Amru Ebu- Mi Ms » e non molto: dopo, la perdette di bell nuovo , fecon- 
do la maniera già qui rapportata .. Giulia la relazione di Teofane , il fuc— 
cefiòre di Mmru in- Egitto feorfè ed invafe ì. Domini di un certo Grog*-- 
rie Tiranna Mffricana , disfece le truppe , eh’ elTo menò, contro, di; lui ne 
tagliò moltiflìme a pezzi , ed obbligò i fuoi fudditi a fòttometterfi al pa- 
gamento: di un” annuale tributo- . MI Makin dà al Governatore che fuc- 
ceffe ad Mmru in tgifte il nome di Mid' allah Ebn Stf id' , febbeiie «i fia 
chiamato da Mbulfaragie Mbd' allah Ebn Mai'ud .. Pare non. per.'taatDi ,.che 
amendue quelli Autori convengano , che quefio Mbd' allah „ duraatC:;la fua. 
continuazione nel fópraccennato pollo:,, s^'in^ofi'efsò de' Territori.: 
cino. Principe .^ricane eh” è forfè-' il' Gregerie. dL Teofane e- 
trafportò tutti i fuoi; tefori in Egitto- , dc^. averlo- pofio- a morte . Mn 
nè r uno nè' 1' altro di elfi, ci ha fitto fapere- il. nome di quello princi- 
^pe , nè il paefè eh’ elfo governava, nè finalmente alcuna rimarchevole- 
‘particolarità intorno a quella fpedizione ^Ml Makin però ci dà ad' intendere », 
CB ' ci fofTc un Re • d.-*- •*' 

Kioavvl Circa r ifieflb tempo , cioè ncH’ anno ventilrttefimo-deH’'HgÌM feco^ro Iti 
j-*h 1 -, mente- cle*'pRcedenti notici, Moawipab Jo/ìi)» invafe rilbla di Cipro... Con— 
imp«ri.ili fotfero quivi allora molto deboli ed il popoia- 
della detta Ifola non folle in ifiato di opporli a'' Mufulmanì- gli abitatori lìf 
Cipro, conteittarono di pagare il tributo, che loro dom»ndò' Mo.vuviyah , affine dì «f- 
fere prelì- fotto. la- protezione del- Cj//^9 Se vogliamo predar fede ad: .Al Mar.- 
àia, elTì pagarono molto puntualmente quello tributo per lo fpazio-tli due an- 
ni.. Tfe/«»e ciba trafinelfi pochilfiuii particoJari.'intotno a, quella- Ipedizionc , 

poU-- 


; “l** fiTp. p. ?».-Gre*.- Abu’t.rjrjj', ubi Cùp. p. itj. Eutych. anittl. toni.. 

f-.i.'*- ?JS>- !4o. }4'. Ebn. AÙI’ aihakim.. Colli. not.. ad Altriein. p. ico. ad i6i. Theo, 
pneii. (htonograph. p. . 
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-^ichi foismcnce ci fi|nifica, che il detto liduire in fervitti Con* 

flanìit, ovvero Sslamn, e foggiogò tutta l'ifola ; nel che viene fegnito da 
Cedrtn». Egli ancora riferifee , cte avendo MoMniyth ricevuto avvilo , che 
Cacorizo era gii in movimento con una podcrofa armata per invadere Opre , 
fece vela colta fua flotta, e con un corpo di truppe terreltri a bordo verfo 1* 
ifola di Aradtts , della quale comecbè fi folTe aflancato di reoderfi padrone , 
pur tuttavia fu indarno ogni Tuo tentativo. Abulfaragi» ci informa, che Tifo* 
la di Cipro fi arrefe a Mo.!wi/ah per capitolazione. Alcuni autori ci afficura- 
no, che il Generale Mufuìnumiet obbligò la fua parola di alficurare il popolo . 
di Cipro nella pe^tua polfeflione delle loro follanze ed effetti , come anche 
nel libero «fercizio della loro religione, fotto condizione però , che le rendite 
dell'ifola fi doveffero egualmente dividere tra il Califfo e l’Imperatore Grn». 

In confeguenza di quello trattato Moimi/ab ricevette da loro annualmente fet- 
temila e dugento pezzi di oro , durante il termine fopra mentovato , alla fine 
del quale i MufnlmaHÌ furono difcacciati da’ Criy//4»i . ^ Mtkin mette quella 
^edizione nell' anno venttrettefimo dell' £^ir«, ovvero nell’anno di Noilro SI- 
GNORE 047: ma ella avvenne due anni piu tardi , giuda il penfamento di 
Dionifio Itlmarenfe. Checchi però di ciò lia , noi veniamo alncurati da uno 
degli (crittori Gmì, che la flotta, a bordo della quale Mai itii/iri pofe le trup- 
pe impiegate in quella fpedizione , era compolla di mille e fcttecento le- 

BliCt)- , Cùmr 

Dopo che Meàvvìj'jh ebbe ridotta in fervìtii l’ ifola di Cipro, fece vela vet-^nrh:dt 
fo quella di Arodus, sbarcò in elTa un corpo di truppe, e quindi inveiti la cit-f«'ll' 
ti o fia fortezza fopra di quella eretta. In appreffo ei la cinfe di un formale^”*!”' ' 
affedio , e vi fece con tanto furore giuncare le Tue macchine militari, cheove^^^, * 
la guarnigione non aveffe fatta una vjgorofa difefa, eli’ averebbe dovuto infal- 
libilmente cadere nelle fue mani. Ma concioflitchc alla fine egli avelTe cono- 
feiuto, che non averebbe potuto fare niuna impreffione contro della citti , ef. 
fendo flati rutti 1 Tuoi sforzi vigorofamente rilùttuti dagli afTcdìati , abbando- 
nò quell’ ifola, e quanto pili predo gli fu pofllbile affrettolTi verfo la città di 
Damafeo, ove pofe le fue truppe ne’ quartieri d’inverno. Tuttavoita però, egli 
alfali qued’ Ifola la feconda volta nella vegnente primavera con si formidabil* 
efercito, che le truppe Imperiali , le quali erano a guarnigione in effa , non 
furono atte a fare fronte contro di lui -, per modo che ei difcacciò i naziona- 
li fuor dell’ Ifola, ne demolì le fortificazioni, ed appiccò fuoco .1IU città. Que- 
llo ò il racconto, di cui ci hanno forniti Tonano e Cedrtito della xiducionein 
ferviti! di %Arado; ma fècondo l’ opinione di uitnijlo Telmartnft , una tale ifo* 
la fu prefa dagli Arabi l’anno precedente - Circa il tempo Tnedefimo , in cui 
Moóvuìpah flabill i patti della iqro fommidione col jpopolo di Cipro , fi arrefe 
parimente Aocyra in mano degli Arabi per compouzìone , fecondo che rica- 
viamo da (r). O/l Alt- 

Affine di ellcndere vieppiii maggiormente le conquide degli Arabi , Ottoma- bi em- 
no fpedl in quedo anno un’altro corpo di truppe fotto il comando di Abtf al- • 
lab Ebn Amor, e di Said Ebn Al As , affincni s' impadroniflèro di alcune dii*"** 
quelle parti del Khorafda , che tuttavia non li erano fottopode i Mafitimani ,■ 
Affinchè il Califfo poteffe eccitare uno girilo di emulazione in quelli Ge- 
nerali , dichiarò la fua rifoluzione di fare Governatore del Khorifia colui , 
il quale foffe il primo entrato in quedo paefe . Come adunque vi furo- 
no elfi pervenuti , immediatamente cominciarono le operazioni militari , e 

nel 

( r ) Al Mikin. & Gref. Aburi.Firtj , ubi fup. Ockley bill, de’ Strte. voi. i. p. lyj. jr«. 
Theoptun. ubi fup. p. tS;. Georf. Oedren. hmoriar. compend. p. 4ji. Oionyi. Telmarcai . 
apud Jòfeph. Simon. Aìrcmaii. ubi fup. p. loj. Eutycb. annal. tom. tu p. J^. ;4i. . 

(s ) Thropban. ubi fup. p. aS6. Georg. Cearec. ubi liip. p. t]i. Draoyf. TelourtnC 
ubi fup. Greg. Abu’l-Faraj, ubi fup. p. ilj. 
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pei corfn Hi anno riHuflTero in fervar»aio un gran numero di citti . Fra le 
aicre loro fi arrefero Nifabdr , o TJa'/aèJr la metropoli , HcrJ od Htrat , 
Busbank o Buttale , Tdt , ovvero t afa , Abrim , Mera , Sirkbat » 
Sarkhas ovvero Sarektba , c molte altre puzze .di conto . Nè certan)en> , 
te Abd' allah Eùn Amar , il quale femhra di avere penetratco più addentro 
nel paefe di Said Eòn .Al As , Ijfciò qutfta regione innanzi che , per ufare 1 ’ 
efpreflione di Al Mahlri, non aveffe bevuto dell’acqua del fÌMiRe Balkh , Per- 
ciò fertibra , che il lodato iltorico ci voglia dare ad intendere , che gli Arabi 
-io quella congiuntura |>enetrarono fino a Balkh, e probabilmente fi refero pa- 
droni di quella si nobile città , Che fu confiderau da Abulftda , come la me- 
tropoli de! Kh«rafdn\ coirìfpondendo probabilmente il fittale di Balkh mento- 
vato da Al MikIo al Dehash di F.bn Hjwkal, che feortiea per i fobborgbi di 
Balkh. Di pnkote noi ci afterrettio di fare ulteriormente parola di quelle <-ittà, 
contentandoci di rimettere i noflri curiofi leggitori al dottifiimo Golia, ove ne 
detiJerino una dcfcrizidne dele principali Ica elfe; dappoiché in un’altra parte 
della corrente Opera ci fi prefenterà una opportuna occafione di fermarci più 
Jungamencc a trattare si di elfe , che del paefe, •! quale fi apparcengono (i).. 

, L'anno apprelTo i\\t Moamviyah ebbe prefa, opiuttofiodifirutta la cittàdi.^ra- 

H/'a»»»'^"^’ un’altro Arabo comandante fece una incurfinne Ifauria , ove commife 
uila $n- terribili depredazioni . Di fatto ei Taccheggiò diverfe città e villaggi nella det. 
eurS.m (a provincia, pafeò a til di fpada un gran numero di gente , e feco lui menò 
2'"’ i~ prigioniere cinque mila petfone ne' territor j Mufulntaalci . Taofarie ci riferifee , 
l’Imperatore mandò in quell’ anno un mipiiUo a Aiodvvlyab , per ailicurarlo 
del fuo fincern defiderio dì conchiudere una pace col Co/i^e, febhene ei non ci abbia 
trafmeflie le propofizioni fatte dai detto miaiftro in qui-lla occafione • Ctdmo ci 
fìgmlica, che la fortezza in Aradus fnfteoae un durilumo alledio,' innanzi che la 
^arnigìone aveife potuto eflTere obbligata ad arrenderla in potere di Aloawiyab •, 
laddove r<e/u»r ci da lolamcnu ad intendere , che le truppe imperiali , che qui- 
vi erano, diedero in mano de' nemici la piazza , che fu in apprelTo ridotta in 
ceneri da' Mu/ulmaui . Checché però di ciò fu, fembra , che Otiamano EbnAf. 
fdn fino a quefeo punto Ila fiato in tutti i funi attentati eguilmcnte Iflice co-' 
me il fuo predecefiore (u). MF'Àoàtio 

Il trentunefimo anno dell’ Egira , fecondo l’ avvifo di Al MakU , (a ft- 
Martidtlnxofo per la morte di Ta^de/crd. Quello sfortunato principe , il quale per più 
addietro non erafi mai trovato in uno fiato capace di poter’ incontrare gli 
Ysa.le- Arabi in campo aMito, indtiflé Tarkdn li Turco ad aflifierlo con un corpo di 
;etd . truppe auliliarie. Subito Che fu feguita l’unione delle forze Turehefcita e Per- 
fiane , furono le prime licenziate da Tazdeierd fotto un frivolo pretefio/ il qual 
tratto efitcrbò in tal guifa 1 ’ animo di Tarhda, che ad ifiigazìone di Mahvva 
perfonaggio di riguardo, ed uno de’fudditi del monarca Perfiano , ei ritornò a 
capo di oreve tempo alia iella di una formidabile armata per cali gare TazJt- 
ftrd dell’ affìroiKo ricevuto. Or quello fu cagione di mu Generale azione fea i 
lodati due f^cipi, nella'quaJe il Perfiano fu intieramente feonfitto, e le di/Tì- 
, paté reliquir del fuo eferuto o furono tagliate a pezzi dal detto Mahvua , il 
quale appunto per tal fine 'aveva raccolto un corpo di truppe, o totalmen- 
te fcompigiiate e difperfe . Coloro poi , che averanno il piacere di leggere un 
racconto della maniera onde avvenne la morte di Tazdejerd , e delle circoftan- 
ze , onde fa accompagnato quel si tragico avvenimento , doveraono prenderQ 
la pena di ùorrere i fogli della nofira antica Iltoria Univerfale de’ Per funi 
jlla quale con maggiore proprietà un tal punto fi appartiene (vu). 

X w 
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Al M’V(n. ttWft??». p. ji; OolH nor, fld A*fnj:sn. p, i7f. tT6* *77- 1/9. iRo. i8r*'lS6, 
i!’. tt?t e<. fbn Hivvliel. afi j Abnlfed. in etoer. ut Jc.ipfe Awiltei ibid, Eutych. ubi fap, 
p. 5:0. jii. 

tu) Tnco"iiflr. ubi fup. p, Georr- CcHrtn, ubi fuo, p. ^ji, 

Ivy) a; Maxiii ubi fup. L bi.rikh. l'.ir.yionuv Khoiidcmir. 


Digilizcd by VrOOgl 


CAPO lU- S E z. ri. 


4 ?» 


Subirò cbe per la mone di Tttxdtjerd fa «ftinta T antica linea de’ Re Pr ali A- 
donutninata Safftnitna, i quali erano Rati diftinti col (bprannome di i|ribi pt- 

Cmtifft ordinò ad un corpo delle fue truppe di avanzarfi verfo le frontiere del-^*'^"" 
la Nttbia, affine^ di penetrare in quel tl remoto reame , ed aggiugnerlo a’ fuoi^rg "la 
domini Egix.$t»i . Quelte truppe furono comandate da Ab£ mllnh Ebn Ss' id , Nubia . 
ch’era il prefetto Mufulmanico dell’ Elitre, il quale fembra elTere flato la fecon* 
da volta Itabiliro in quel pollo da Otitnun», ove fi vpglia preftare qualche^ 
de in quello particolare ad jfl Maki* . Quello Generale adunque in adempi» 
mento degli ordini del Califf» radunò le forze MuJulmtHÌcbe nel paefe di Tt^ 
baidt , o na 1 ’ Egino Saperion, chiamato dagli Arabi yil Said Mafr, e quin« 
di fece varie avventurofe fcorrerle nella Nubia , ove non incontrò , che ben 
pìccola oppofìzione. In fine Abd^ allah Ebn Sa'id, il qual* erali fegaalalo in un’ 
altra frizione Affricana, ora per mezzo delle fue replicate incurìioni talmen» 
te infellò , e ridune a mal termine il Re della Nubia , il qual’ era Criftiana , 
che quelli feongiurò il comandante Mufulmanica a concedergli una pace fatto 
qualunque condizione. Perlocbi affine di ottenere quella pacet ch’ei si ardente* 
mente defiderava , fu obbligato per mezzo di un trattato a mandare annual- 
mente agli Arabi per modo di tributo come fchiavì in Egltta un gran nume* 
ro di Nubiani ovvero Etiopi. Un limile tributo fu in quel tempo più accet* 
tq al Califfo di qualunque altro, avvegnaché gli Arabi allora facelTero non pie* 
dolo conto di quelli Ichiavi (x). ^ huIUo- 

In quello medefìmo anno, cioè treotunelìmo dell’ corri fponde afe ^I-iauttal 

10 a poco al feceotefimo cinquantunelimo dell’ Era Crijlianaf Abudar Alruuift. 
%A*idi , mal contento Arabo cominciò prima a mormorare del Califfo , e die 
male della fua amminillrazione. S|L principio Ottomano altro rifèntimento non^^!^.^, 
fece contro la fua perfana, fc no^i proibirgli di più com(wÌR innanzi alla#/, Àrabi 
fua peefenza; per lo che egli ritirolfi nella Siria, ove continuò le fue mal-'»«/«- 
dicenze con odio ben grande e rancore. Or quello obbligò Mo.tvvìyah , che 

quel tempo era il prefetto della Siria, a mandare avvifa al Califfo delle fedlY*/,*;' 
ziofe pratiche di quel perfido e tumultuante Arabo • licché Ottomano gli ordinò , , 
che ritornaffe a Medina, e quivi lo mettelfe in arrdlo. Niuno Autore Arabo 
ci ha narrato in qual maniera Abudar Al Akàdi abbia tollecata la fua prigionia; 
imperciocché fembra, che il Califfo non abbia avuto mai niuua inclinazione di 
liberamelo ; ma dal lenfo dato da Mr. Ockley ad un certo paffo di Al Makln, 
debbeli concedere, che lia probabile, che quello Arabo folTe morto in prigione, 
o in quello anno corrente, o nel feguente. Circa il medefìmo tempo, o piut- 
tollo in queflo anno ifteflfo, fecondo la mente di Dionifio Telmarenfe, Habià 
uno de’ Comandanti Mufulmanici fece una incurfìone ne’ territori Imperiali ver* 
fo la pane della Me/opttama ; ed in conformiti del coflume Araba , commife 
quivi terribili devallazioni . Teofane ci riferifee, che il detto Habib fece quella 
Scorreria nell’ Armenia , e disfece un corpo di truppe Imperiali , che li fecero 
ad opporfcgli, avendole perfeguitate fino al monte Caucafo con grande llrage, 
ed avendo melfa a guallo e faccheggiato tutto il paelé, per cui pallàva: il che 
fembra eziandio , che venga confermato da Eutiehio . Taofana poi e Ceareno li- 
milrnente ci informano , che Moavvìyah elfendofi , poco prima di quella inva- 
fione, impadronito dell’ Ifola di R<Aì , ordinò che foGTe intieramente dillrutto 
quel famofo Coloffo, che quivi era, e vendette il metallo, di cui era compo* 
fto, i3do. ^o 1365. anni dopo, ch’era flato eretto , ad un Giudee di Edeffa , 

11 quale ne' caricò novecento cammelli . Quella tl celebre cololfale llatua dd 
Sole (. A ) , che fu gittata e fufa in rame da Carote della Cittò di Lindo , il 
quale aveva aoprefa l’arte fua fatto il famofo Lifippo, era dell’altezza dì fet* 

Tom. XXllI. liì tan- 


(As Vien detto di Pliuie , che quell* fa- mi che eziiadio nello òito, in cniiiBufedo* 
tanfi ftatui fu rovefciira di un tremunto cin- po il detto avvenimento , etti potevi eflere 
quintafci inni incirca dopo ch’eri lliii eretta : gruùimcnte conlidtrin . come «no Aupendo 

no* 

Al Mikin ubi fup, Dr, Herbel, bibl. Oriccu p. 6 pf. *96. 
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tanta cubiti , e la larghecza , che fr.ipponeafi tra It fu: gambe , era di cin- 
quanta f adorni *. Qjtelto cronografo parimente offerva , che ranno preceden- 
te alla morte di Ottomane Eòa Aoài Abar , eh’ fra ftato conflituito 

Ammiraglio della flotta Arabica da Moawiyth , diedt all' Imperatore ^ojìante 
una fegnalata feonfìcca per mare , nella colliera della Lyàa ; e che fu uccifo io 
quello navale combattimenta un si gran numero di Crijiiani , che tutto il ma- 
re vicino videfl tinto dj roflb per il faogue degli uccifi . Con quella offerva- 
zione lìaci qui permelTo' di terminare il noflro racconto delle operazioni mili- 
tari degli tArabt durante il Califfato di Ottontano Ebn AffJn ( / / • 

Oli Ara- Nò per vero dire il trattenimento nelle ‘carceri di Abudar At AkJdi , nè la 
biiira- Aia morte quivi entro avvenuta, aveano pacificate le pubbliche commozioni. 
dauMna Con indullria fu profeguito a propagarfi la fedizione, dopo che furono fucce- 
J*^"*duti i fopraccennati due eventi, per ogni Provincia deli' Imperio j e gli animi 
tMola del popolo furono talmente alienati dal Califfa nell'anno trrntacinque imo dell’ 
manuraEyira , che fèmbrava voler ogni cofa tendere ad una ribellione. Coloro, i 
""'""■quali dcAderavano una rivoluz'ione , fi aveano prefa la cura d’ infpirare abbo- 
minio verfo la maggior parte di quelle mifiire prefe da Ottomano fin dal tem- 
(IO. *po <lell'> efaitazione al Califfato , nulla ollante il buon fiicceffo , che per 
ogni parte avevano incontrato le Tue armi , in ogni ordine e grado di perfu- 
ne j li che fu fatto con fiiggcrirfi fra gli altri i Arguenti articoli di doglianze . 
I. Ei richiamò a Medina Hakem Ebn Al As , eh' era ftato bandito dai Pm- 
fèta in Tdyef, e quivi avealo fatto trattenere in uno ftato di .elilm mai ftm- 
pre in apprelTo . II. Egli avea rtmolTo dalla fua prefettura Saàd Ebn Abi Wak.- 
idt Offici ile di fegnalata bravura, ed avea conferito il fuo pollo ad Okha Eb» 
sAbu Migheid, il quale bevea del vino , ^^era per altri riguardi di molto 
f^candalola condotta. HI. ^|ì avea dilfip^Fian^cnfe fumme del pubblico de- 

na 


fnonumemo dì antichitN . Poiché dunque • fe- 
condo U mente di Zuffàio , il fuddetto tre- 
tquoto scciddo nell* anno Cecondo della ccn- 
teiiina Cremeiìnia nona Oi imputile , oppure coin* 
è dimollrato dallo UMhferc , nell* anno 
di lUms 5JO. nel confolato dt C> Fimmminti 
ì^tpe:e , c P. Fnr. f Filo circa gli inniaiS.pri> 
ma del nafcimcnto di G£ 5 lT CKtSTQt c poi- 
ché MfiÀWtyMr) h refe padrone dt K»dt tjuar- 
tfo o cinque anni in circa dopo avere iinpo- 
Ào un triauto al)' Ifola di Cipra, vaie a dire 
ciica l* anno di CRISTO 6fi. » quindi 

con molta chiarezza appanìce , che il^ Céieffs 
rimafe intero fopra (a rem , dopo di eiferc 
l^aro rovinato dal fopraddetto tremuoro, 86g. 
ovvero 870. snni in circa. Per la qual cofa 
$c*Ugtr^ indubiriramente la sbaglio nei fuo 
computo, allorché fece mont.rrc 1! detto pe- 
riodo ad aiirvi 977* ì concioinKhé il punto con- 
cernento all* identità dell'anno* in cui avven- 
ne il tremuoto in Rpdt , e quello del confo- 
lato di C. FlMrmnt 9 ìfiftte , t P, Furio Ftie , 
eh* egli lu Inabilito fuor d* ogni contraddizio- 
ne , debóe con moltiflìma evidenza confutare 
iin tale compucamento . Il Dr. P^caeke adù ri- 
fee» che il Ctltjo di R*dt fu rovefeiato da un 


rtemuoro n^lV mrnf> ^<4. , le quali ultùne pa- 
role debbono cHcre, fecondo che noi imnsaju- 
ntamo , o miticelijgibiii o puramente f-lfc. Se 
con ciò cgl'intendc Panno noveccmeiìmo.cìn- 
quantellmoquarfode.I'Era , fiaome la 

nuit^ior parte de'fuoi Jeejjfrtori fi db « cr«dere,ch* 
eitò inrenda, ci pwe del rutto la sbaglia, looie 
fufl^temeincnre fi raccoglie diquei tantrsfi è uv 
quello luogo avanzato. Se poi elio non hi dì 
mira la fopraccennara Era, noi pitidithiamo * 
che le parole quivi additate fieno a/folucamen. 
te iniiuciiigibili ; conciolfiachè nciiiin* altra 
£,rut che noi poniamo penCsrc, può mii adat- 
ratii alla fui aiferzione. Nc quello dotto au- 
tore folaracnte fi c ingannato m riguardo al 
periodo di tempo feorfo fm !' erezione e 'i 
dirtruggiinetuo del R’di^wr ; poiché 

Ttoiunt fimilmenre e Ctirene hanno lirratq 
nello fcoplio medefimo ^ il primo de* quali 
fcrittori cilrnde il detto periodo adanai 1469* 
ed il fetoado a i^6?. Deobefi adunwcouce- 
dere quel t nro alncno da. poi M è deità 
incorno al punto, fu cui ci troviamo difcor^ 
rendo, ove da noi fi vc^ia preHare alcun ri- 
guardo all* autorità di FÌtnic non meno, 
quella di Suids ( 1 )* 


(y) Al Makìn. ubi fup, p, j». Ockley. ubi fup. p. ;lo. Dionyf. Telm.trcnf. apud Tew 
feph. Simon. AUèman. ubi fup. Theophan. chronogrupli. p. i86. 187. Georg. Cedreii. hiKO- 
riar. compcnd. p. 4ji. 431. Plm. hb. xxziv. c. 7. Scahg. animadv. ad Eufeb, p. i^r. Amlleli^ 
dami, i6t8. Eutychi. patrisrch. Alcxandnn. annal. toni. ii. p. 240. 341. 

(*) Mifura ìuglift di circa fei piedi del Re. 


( I ) Pnn. Itke xxxiv. c. 7. FuCck. chrenir. ad un, MDCCXiV. Polyùa hi. v. FauI. Ortif. Iti 
Animddv. in Kufti. ehronu. p. i;r. 15S. Amfl, i6f8. Al 
'^^•Pi^n.Cedrem. Rurfd. Dionyf, Telmurenn D' HerM. (^. uit fup^ drftrtz,, 
mtil Qrunt* v$h u, f* i» p. ^37. l^d. 1745. 
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caro, che avea di(lrihuito fra i fjoi favoriri , conctafTiacbè noti aveffe dato 
meno di 504000. Dinari a Merrnm Eèn Hakem Ebn ./fi Ai, 400000. ad AbA 
aUah Ebn Khàltà ; looodo. ad Hakem-, e 40000. Dirkemi 3 Said Ebn Al At. 

IV. Egli avea leirato Amm Ebn . 4 / At dalia iuogocenen/a di Egitto, c for- 
tuito in luogo fuo Abtt allah Ebn Sa id (ilo fratello di latte, ca era flato pro- 
fcritto da Maometto. V. Allorché elfo fu fubltinaco al Califfato, ebbe la pre- 
funzione di collucarfì fu la cima del pulpito, uve io fteffn Profàta folea feder- 
li i laddove .Abu Bete ledette mai fempre un gradino pia lotto, ed Omardue • 

Q,uefte ed altre accufe , che furono eftremamente accrefciute per artifizio de’ 
principali malcontenti, accefero il CKapulo di tanto fdegno, che alcuni di eflfì 
moftrarono un’ aperta inclinazione di dcMrre il Califfo . Tuttavia però , 0««» 
mano li portò con fomitio fpirito e rifolutezza in quella si critica congiuntu- 
ra; perilc^ eflendo afceiò lui pulpito, in un difcorfo, che quindi fece , diffc 
all’ AlTemblea , Che il denaro nel teftro era /agre , jd appropriato A fervici» delV 
Onnipctrite DÌO; oh' egli come fucceffore del fuo Appojìoio avea diritto di di/por- 
ne come Jllmava meglio a propofiio j e [e mai j'offe'Jt /jualche perfona , che prefu- 
oneffe di chiamarfi offe/a per tjv.el tanto egli av:a detto , effo pregava DIO , che C 
erueffe diflrutta . Or non si tollo furono da lui pronunciate quelle parole , che 
-Ammdr Ebn tafer lì fece avanti e dichiarò, die ;1 fuo difcorfo aveva a lui 
recata una giufta oflfefa i e quindi alcuni di' Bai. u Ommiyah quivi prefemi lo 
baftonarono per un modo si Ipietato, che lo iafciaroiio poco meno che mor- 
to , Conciolfiaché %Ammdr Ebn Tajer avelTe molto fofferto da’ Koreish per la 
fede Maomettana, allorché l’ Itlamìjmt trovavafi Della fua infànzia, e folle 
flato uno de’ particolari favoriti del profeta , il quale rapporufi , che abbia 
detto di lui ; Ch' effe era pieno di fede dalla cima della tejta fino alle piante 
de' piedi , ejjendo la fede mifchiata ed incorporata colf ijìeffa fua carne , e coll’ 
ifieffo fuo faiiguc ; quello si crudele trattamento fece mona impreflìone negli 
animi del popolo, e ridondò in grandiflìmo fvantaggio del Califfo . Perioebé 
un conliderabiie corpo degli ufrabi 11 radunò in una tumultuofa maniera , ed 
accampollt non più d’ una parafanga lungi da Medina f donde fpìccaTOno una 
infoiente ambalciata ad Ommano, comeTogliono fare 1 Giamilxpteri in limili 
occafioni agl’ Imperatori Turchi , domandalo da lui , o che operalfe giufla- 
mence, vale a dire, che fàcelfe quel tanto, ch’eglino voleano, che avelie fat- 
to, oppure, che lafdalfe le redini del governo. Ciò atterri in gulfa il pove- 
ro Califfo, che li eCbl dì fare letpìii ampie concclfioni a* fuoi ribellati fudditi, 
per tenerli dentro i limiti del loro dovere . Quindi affine di raddolcire viep- 
più gli animi loro , fall nuovamente fai pulpito nella mofebea in Medina ^ 
confcfsò i difetti della fua amminiftrazione , e dilTe , eh’ ei imeeramente fi pen- 
tiva delia fua paflita condotta. In oltre promife di rellìtuìre al teforo il de- 
naro dato a’ fuoi amici e patenti, e di fare ogni qualunque cofa , che da lui 
dipendeflTe, e che fi*folfe giudicata necelTaria per il riilabiliniento della pubbli- 
ca tranquilliti 1. ^ ) • 

1 malcontenti però, 0 piuttollo i rubelli , divennero maggiormente infcMS/i Ara- 
lenti per'*! fatte conceflioni . Un tale fpirito di feontentezza erafi diffufobi fA- 
per tutto r Imperio , che fembrò impolTibilé che per via dì alcun mezzo 
efpeditnte , fi foflTc potuto arrellare il borrente della fedizione . Molte Pro- aeele 
vincie aveano ni.-:rdato un confiderevole numero di gente in Medina per unir- tati i» 
li nella comune follevazione contro l' amminifirazione del Califfo , ed eziandio^'*, 
in qualunque attentato, che fi dovclfe fare per dcporlo. Malec Ebn Al Hd- 
retb gìunfe alla teda di 100. nomini da Cùfa ; altri 150. ne vennero da Ba- 
fra in follenimer.to de* ribellati Arabi , ed un corpo di altri <00. venne dalP 
Egitto per lo ftelTo fine . L’ unione di quelle forze iniìeme co* malcontenti 
Arabi forprefe di tal terrore il Calffo , che per qualche tempo fa del tolto 

I i i z , in- 

" txì AI ^h}:in. libi fup. p. jj, u. Grej. Abii’l-pM*) , ubi fop. p. 1I4. Al Beidsvvi Jc Al. 
<>siakfel.4r. in .\1 Kor. MobàinBird. C ivi. 


Jigitized oy Go;igK 




c ^ p ^ ir. X E ■ ^r. fi. 457 

br'ofe e villane mani're / ineiuriar.rloloror parole le pir; contumelicfe , che po' 

Ceffi ro mai Hire , rifolutiffimidi vendicarfi ..j lui con (ulte le circoffanze di crudeltà > 
ch'tFlino faeeffero giammai inventare; e (uttocio Per un’affronto, che in realtà 
effb non mai aveva intefo di recare alle loro frrfor.e (i). 

Ora vCi»?endofì Oitomitne in quella si diplorahile fìtuaiione mandò a chiamarli 
li peri he 
ralfe egli 
Reame? 

figliuoli Hn/aa ed Ih/tin, che difendeffero le porle del Palazzo. Per alcun tempo e«W(i 
eglino efqguirono gli ordini ricevuti con ballante fedeltà , non permettendo»' ribel- 
lidi entrare, nèdi recare violenza alcuna alia pei fona del CnAjJò . Ma finalmente 
veggendolo ridotto a grandiffime llrettezze per mancanza di acqua, effi abbandona- 
rono i loropolli,elolafciaronoalla difcr^ionede'ftiol arrabbiati ribelli fudJititJiforta 
che febbene .A/i non li foffe direttamente unito a'neniici delCii.'rff», pur non dimeno 
ci non prellò ajuto ed affillenza al fuo parente inlietne c Sovrano con quell'impegno e 
vigore , che naturalmente li averebbedovuto afpettare da lui. Veggendo i ribelli, che 
tutte l’entrate eranoaperte, ed inculloiiteanch’eranole mura del Palazzo, lacil- 
mente li refero padroni della perfuna del Califfi) . Effendo in tanto Matmetto Ein 
.Abu Btcr edue »ÌUi, nnode’ qaìU fa .Am>»iir Éb» Ya/er , entrati nel fuo apparta- 
mento , quivi lo trovarono con una copia del Cortu* nel feno . Allora Macmenv im- 
mediatamente Io prefe per la barba (ed a vero dire non potcvali a lui fare un' 
ingiuria piò oltraggiofadi quella ) e quindi eoliamente gl'immcrfe nel petto la fpa. 
da. Per Quello tempo erano entrati ancora nell’ appartamento alcuni altri de’ co- 
mandanti ribelli , due de’ quali Tqabar Eba .Ayad , e Stvv/fda Ebn Hamrjn li- 
milmente lo trafiflero colle loro fpade. Quindi 0 >nar Ebn Hamak fi affife fupra il 
fuo petto, e gli fece nove altre ferire, per le quali riniafe incortinenle tolto mi- 
ferabilmente di vita . Alcuni Autori ci dicono, che quello si tragico evento accad- 
de ottanta giorni dopo che i ribelli lo aveano rinferrato prima nel fuo Pabzzo ; al- 
tri poi che ciò non lia fucceduto pii di cinquanta giorni dopo ; e finalmente altri af- 
ferifcono, che quello lia avvenuto foto 40. giorni dopo . Comunque peò ciò vada, 
il fuo corpo quivi /intaife infepoltoper tre giorni , e finalmente fu gittato in una bu- 
ca a bella polla fcavata co’ fanguinofl abiti , cheavea , allora quando fu affallìnaro, 
fenaa che iweffe potuto riceTOe la folita àhloaione, o la menoma folennità fune- 
rale. Alcuni non per tanto pretendono ,che Ila Hata detta qualche preghiera perii 
defunto Califfo d»Jabir Ebn Motdm; febbene fembra, che quello non venga am- 
meflb da’ più approvati Autori .Arabici . II cadavtro fu fotterrato di notte in un 
luogo appellato Ha/ Kovvtah, o\-vero\l Giardino della fleila. Orromaffa era dell'età 
d' anni 82. allorché fu alTaffinato,- il che accadde a’ iS. del mefeHAB’/ba/.Mj ® nell’ 
anno Jì. dell’Egira. Così cadde Ottomano Ebn .Affdn dopo un Regno di quali 1.2. 
anni, ladi cui molte fu cagionata pe: mezzo degl' intrighi di re/ia, Zobeir , .Aye- 
sha , e Maometto Ebn .Abu Becr , come anche per il villano tratto di Mervvdn Ebn 
.AlHak*m,ove non vogliamo.pur'anche dire per la premeditata indolenza e indiffe- 
rente condotta di , il quale a ciò fare fu moffbdal profpctto della dignità fu- 
prema , cui elio avea da s'i lungo tempo afpirato . Ora il tragico elito di un si gran- 
de conquillatore, e l'indegnità onde Al trattatoli fuo corpo dopo la fua morte, lì 
devono confiderare coma nn vivilfimo efeinpio della iiillabilità degli affari umani , 
della vanità della grandezza mondana, e della lubrica lltuazionedi coloro , ì quali 
fembra che fieno pervenuti al colmo della felicità temporale ( c ) . 

Ottotaano, quanto alla fua perfona , fu molto alto, di un buono afp'-tto, e di 
nnacarnagionedicolore olivaltro. Egli ebbeuna gran barba, che folca tingere coll’ 
.AlHenna, dell’ iftelfa maniera , come furono folitì praticare ifuoipredeceflbri. 
ca poirinternadifpofizionedell’animofuo, ci Ai mai Tempre conftantillimocd'efattowrf iti 
nell’ eferciziode’ doveri religiofi; fpeffe volte digiunando, confumando molto tem-Oticm-- 
po in leggere il Cerane, e meditando feriamente quel che da luileggeafi. La l^uaca- 

rità 

< Makin , ubi fup. p» 34« 3^, Crei;. Abu’I-Firaj , ubi fup. p. 184. 

Lurycb. ubi fup. p. 340. ad 343* Al Makioj de Cret. ubi 
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e$!t »!- rilàfumoIt'ogra.’iJe, qiùntunquearefrelafciateiimnenfcricchczzedoporafaamor- 
eitjTi- eiTendofi trovati nc! Palazzo 500.000. ooo. !)»>/«»»/ , e 150.000. /)j»«Woltreal- 

baitda per ufi caritativi . La forpente poi di tutte le fue di- 
favventurrr.acqae dalla foverchia tenerezza, di’ egli ebbe in favorire i fuoiamici e 
/au/ifir. congiunti , eiTenJo di tal Torta , chediradogli dava luogo a conofcere il merito degli 
altri; onde da ciò avveniva , chepochi di quelli, che innalzava alle prime cariche, 
corrifpondeffero airidea,chedi erti avea formata;; cogli errori .checommetteanonell* 

^ . amminirtrazione , tirandoli fopra la giufla ccufura del pubblico , quindi nafceano 
delle nulediccnzc , che andavanofinaliiiente a caJereful'iftertbCa//(ftf. Il fimile 
. accaderà Tempre, Tentai li Pj-incipi , tuttoché di loro natura buoni e virtnofi, noti 
baderanno alle rapine ed opprelfioni , che s'inferiTcono a' loro Tudditi da tali cattivi c 
rapaci miniflri, 1 quali ripartendola cariche, dicuiponbnodiTporre , agente atta a 
Tervirli ne’pravi loro JiTegni, ed allontanandone coloro, che di virtòed intere*» 
Tono forniti, liccóme da mt càiitoper laloromalvagitàedifprezzod’ogni religione fo- 
no venuti in odio a DIO, ed agli uomini da T-cne, cosi dall'altro per la perverfa loroam- 
miniflntzione fi fonoanche tali renduti pretto il pubblico. F.certamentc noneffenJo 
il volgocapace didirtingueretr.V il Principe e coloro, i quali onora del la Tua confiden-» 
»a, rifonde in lui quellepubblichecalamità, edil giogofottoilqualegeme, chedo- 
verebbeanzi attribuirea quegli fcellerati, che abuCarìdodcll'auioiiià loto coniérita, 
llendono le inique mani, dallequali non ne va talora efer.te il Principe Ilefso, full' 
onore , diritti, e roba de' loro concittadini . Che però ove giunga ad avvederfene, 
per follevarefeftefrocd i Tuoi Tudditi da sì Tunefia fituazicne, non vi è altro modo, 
chericorrerea' vigorofi mezzi Jiquel potere, chelDDIOgli badato, affinchiavva- 
lorato dalle fue Dii ine benedizioni allontani dalla Tua pr<.Tcnza, cda'fuoi configli 
tali moftri d'iniquità, e vera pelle micidialedclla focietà civile, e così guadagneratfi 
l’a.nioretdil cuoredc'popoli, ch’ei governa: laddove provlurratfi un' ertèttototal- 
mente contrario, ove confupina indulgenz-t chiudagliocchialle fcellerateedarbt- 
trarieinifure, dicui fi fervono coftoro, come J^infiromeini , ondecondurre a fine il 
vile lorodifegnod' impoverire gli altri per arricchire Teflertl, cdi facrificaregl’inte- 
rertl della patria alla loro avariziao ambizione , od alle mire interert'aiedi Ilraniere po. 
tenre. In fomma il fopradJetto infelice Ca/iff'ofa tradito, fagrificato, edillrmto 
1 per la rea e villana condot ta di Mcrvvàn Ebn ^l! Hakin fuo Segretario di flato, i/ qua- 

le maHtenendocorrifponJeiua co' fuoi nemici , econiunicando adeltoloroi fiioicon- 
figli e difegni , venneloaporreindifcordiaemalconceito col fuo popolo: di modo 
che , ove Oitim.vto averte fcanfata quella morte si violenta , onde finalmente lucol- 
to, pur tuttavia farebbe flato, fecondoogtti probabilità, un Principe raoltoinfelice; 
pofeiachè la perfida cd iniqua condotta di alcune di quelle perfone da lui impiegate, le 
quali fegretamentefomentavanolcdiflenfioni polle in campo da'fuoi giurati nemici 
medefimi , co' quali erte univanfi ogni qual volta ciò potertero fare, feuza eflere feo» 
pcrte, averebbt al certo fermainenteflabilita la nazione ^raiiVWad avere inodio ed 
avv^rfione non meno lui, che il fuogoverno(d). 

Noi abbiamo recato un pieno racconto si delle conquUle fatte da Onemano, che 
a~ne Territori, ch'erto aggiunfc all'Imperio Mi'JulmoTiìc» . Ora foltanto \ o- 

TAttHA- gliamo qui riferire , che fecondo 1 ' avvifo di alcuni Scrittori Orientali , i fuoi Ge- 
tì‘i dt Ut neiiW Toggiogarono tuttala colliera Occidentaledell'.y/rfcit, dalla Cittàdi Tripo/i 
® dipendenze fino .agli flrciti di Sebrah; che anzi volendocredere iCmJtmiral' 
J' . A ' iflorico Terfiant ,erti penetr.iroiio eziandio neW ^nda/rfa ; il che però difficilmen- 
a'i.f-nrn. te farà per ertere ammerto da alcuno de'noflri più intelligenti leggitori. Pergliflret- 
ti di Sebtab , i Geografi Orientali intendono quell'angufto tratto di mare fraCiù//- 
terra e Ceutadti^o per la maggior parte dagli Scrittori Geografici Eurtpei loftreito 
di CiiUterra; fino al quale, come fi è tellè olfervato , alcuni Autori de' Mttl'u/mani 
cflendono i domini ^rabici verfo quella parte nel Ca/ijfate di Oiitman» Bba affati ^ 
Ci viene in oltre narrato da Eutichit , che nel Califfato del fuddetto Principe , gli 
Aolt abi conquiflarono la rimanente porte dell' ^mtma , la qual' era fiata lafciaia 

fe»t- 
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friwa cflere foggìpgata nel tempc Hi Omar » Cftifcch^ di ciò fò % quello Califjtfv. un , 
p^rldnaggio dì gran bravufa.rffli^nale, ron e anthedi una sfandc pene rofiii,lil rta- 
.iki, e.magnific«iM . Ei pubblieò una r.utva'e (crrtita «cfTiiore de! for/rno , reme 
altrove fi è di già rotalo , e fu mai ferrjre flrt trame ne addetto a tutti gli eferci- 
aj di religione, li poeta l'etJianoiRaji U owtrn Ra>l>idi , il quale prcterdea di de- 
durre la fua origine da Ottomano, ha raè rolli lutti i detti o.motli di quefloCi«/i/fe, ' 

e gli ha polli in verfo. 11 titolo , ch'egli ha prefilTo a quell’ opera , fi i {’yfrmenio~ 
fo contorto. La dinqnlii)nt.tra Ottomano^à ,Aìì, fuo ftreeircre-.fula forgenud’ii'fini. 
te brìghee rontefefra' le quali fono lungi dall'efTerfi quictateaneheal 
giorno d’oggi , li fecondo non potd giainiDai.iruìutfi a perdonare fiitcefolnrr.te l'e- 
levazione del primo ài Califfato’, la quàle'dignitìl.^// s’immaginava, chea lui fi ap- 
partenelfe per diritto di fucrellione , fondando le fue preienfioni a quella fu la prof-, 
ilinità del fttrigu, poìcW egli/tra iVatelIp cugino di Mafmrtto, fuavea prefJìnnx)- 
glie Fdtemà, ch’era la fua primae più diletta figlia, ed era in confegucuza di quello 
matrimonio ed affinità, il capo della cafa dì HJrhem, la quale fu fatta degna del tì- 
tolo della famiglia del Troftta. Ma nulla cflante quella cirrollanza , la quale per 
altro fembrava , che molto fortemente perorafle la caufa in fuo favore ,veggendo, 
ghe ilpopolo;dgeneraliQenteecontatiloiiiifegno«ra greverutoin aderire alfuocom. 
petitore , fu obbligato infieme cogli altri ad uniformarli alla eletionedi Ottomano ( e ). 

In riguardo poi alla lunghezza 'del regno di quello gli A uteri non ftJno tea Mmat 

loro perfettamente corcordi , quantunque fembri, che non vi fia fra imedefimiana altro 
differenza troppe) (lotabil? • Tt^fam vuole, eh’ eff* abbia governato i Mtifulmani 
efcrcitato il dovere di '£™/r«, com’effo l’appella, per lo fpaziodianni dieci ; taddo- 
re per contrario ,^lMaiin , ^éulfaragio ^ed^éu’l yyalidaireriùoao, ch’egliabbia « Joi,. 
ppefieduio fopra gli^ra/>i circa dodici compiutiannilunari. 1I‘ limitelo, motro, ov- 
vero ìnfcrizione nel fuo fuggello era; lo credo in DIO, il Creatore ed ^mminiftreto- 
tt. Il fao giudice principale fu Caab Eftn Soweid^ edii-fuooimarlingofu Hawrifo» 
Butiebio chiama il fuo camarlingo Hamddn , ed il capitano delle fue guardie 
allab Et» Fahi\4l ^yidovvi . Di vantaggio ci dice, che il corpo del Califfo (ndepo^ 
fi tatoinunlopg<)detto /J/«r Kodn'àaitevveroil Tonte della J?r//ASccondol’illeffo Eu. 
tichio, Kendnab Eia Bai bar affillè Maometto Ebn,Aiu Becr , eà^mmdr Ebn Tafer, 
nell’affalllnzmento di Ottomano Ebn Mffdn ì e Mervvdn Ebn ,Al Ualètm , il qnafe 
, 5** de#™«ioiie aelht maniera già tlfefita , aveva un gran afcendentcfo- 
■pm “• lui, Quelt’altra citcoftanza può fcrvire in oltre per diraoìlrarela vcrìtàdelle 
preerfenti offervazioni , naturalmente a^noi fuggerite da quella parte della btoria 
Mrabica , di cui ora ftiamp trattando > iippecsiocth^ prellò le altre nazioni , oltre 
a quella degli Mrabi , fi è veduto per trilla elpetienza, che i corrotti , peivcrfi , e 
fcelleratr niiniftri, frequentemente haj)no fapnto.Ulmenie infinuarfi nella buona ' 

^azia de’ Ioto Sovrani , che fono giunti a goadagitarne IVintlera tòro confidènza , 
ed mdurgli^undio a promuovere, per mekzodel loro potere ed autorità, l'efecu- 
zione de’ più pemizioli , delltuttivi ,ed. illegiHimi dìfegfli ; ette anSi fi è veduto an- 
cora , che abbiano finalmente traditi gl’ iftelli Principi , della confidenza de’ quali 
con tanta sfacciataggine fi fono abufati, e gli abbiano dati neHie mani de’ loro più ' 
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veduti oM>ligaù a fare iii queftdJtì^o lepretcdenti rifieflloni in grazia della gene- 
ralità de* noftri leggiiorii dappoiché l’additare le utili infieme ed infiruttive lezio 
lUjOndenoi fiamoprovvedutida’fattiricordaii negli annali delle antiirhectadi, può reca..^ 
re infinito giovamento al genere umano,efuord'ogni dubbio deve eifaeconfideratoan*^ 
Cora da ogni fiedeJeegiuftobtoricOjComeun dovere panicolaredel&fuaiiTiprefa (J)*r 
f'w d$l Tomo /. de//a Vart4 Moderna dgJU Storta^nivtrjafe . TA- 





>Ìi^ i - ::ì t, LiOOgll 



T AVOLA 

* ■ • <*' * 

del 

. y. O h u M, E P Rr E M O 

D E L L' A : P A R T E MODERNA, 

DELLA storia^ U N I V E R S A L E. 

— • . «k ^ 

• , ' 1 ip 1 ■ ^ j j . , , ì 

CAPITOLO PALMO* 

i . ^ 

\a WlTU a MUOMETTO r * Pag. it 

. SEZIONE PR^IMA,- 

S ’ E 2 I o N E I I. , «9 

'•SEZIONE III. 

' c A P I T O L O, II. 

J’"peTÌo ieg’ì Arabi foit»'l- prìmt ^«tf/rre. Califfi , e fitttt au$in 
Mlt di Ommiyah td Abbas , fino, alla prtfa^ di Baghdad , m nt 

* ■* 3JO 


SEZIONE IV. 
SEZIONE V; 
SEZIONE V L 


1*1 

4>7 


DigitÌ2ied by,^ìoogIe 




Digitized by Google 








.oogle 


^ ‘ìf. • 


